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Onfidcrando  io,  e meco  medefimo  at- 
tentamente ripenfando,  quanto  necefla- 
ria,  ed  utile,  e giovevole  lia  al  mon* 
do  , ed  agli  uomini  la  cognizione  , e 
la  Icienza  dell’  acque  , e de’  fiumi  ; c 
della  natura,  e del  moto,  e della  ve* 
Jocftà  , e de’  tanti , e si  varj  effetti 
di  cflì , cosi  poco  in  antico  dal  più 
delle  genti  conofciuti  , o veramente 
male  adoperati,  e praticati;  utile  coià 
al  comune  , ed  al  publico  ho  penfato  di  fare,  raccogliendo 
nel  pref-nte  volume  quei  Trattati , e quelle  Scritture  fopra 
tal  materia  de’nofiri  Scrittori  Italiani,  i quali  di  comun  con- 
fentimento  de*  ùv} , e de’  dotti  fono  giudicati , e (limati  i 
migliori. 

Per  introdurre  con  facilità , e chiarezza  alla  intelligenza 
di  cali  trattati  coloro  , i quali  di  leggerli  avranno  vaghezza» 
e di  trarne  utile  , e diletto  ; perciocché  la  maggior  parte  di 
elfi , come  vorrei , e farebbe  defiderabile , non  faranno  geo- 
metri, io  andei'ò  loro  brevemente  accennando  non  con  geo- 
metriche ragioni  da  moki  biafimate , e fprezzate , perchè 
non  intefe  , ma  con  popolari,  (èmpUei,  naturali,  c chiare, 
ed  a tutti  note  quello , che  far  dovranno  | eonfiderando  9 
Tèm  l § ì 


V,  prefazione. 

tal  effetto  quello , che  ha  operato , ed  opera  la  natura  in- 
torno all’  acque . ed  a’  fiumi , e quello  che  1’  arte  fua  fi- 


torno  all  acouc  » cu  a • • • js 

eliuolai  e diicepola  > ed  imitatrice  abbia  ritrovato»  e ritrovi  di 
® . r 1.^  nnrivn  intomo ad efTì  » accennandocon  lichiec- 


ritro- 

_ ^ probabi- 
le e arverirrmàrrdi  utile  , e di  nocevole , a laonde,  e 
cloria  di  Dio,  e della  verità  , col  cui  nome  non  ifdegno 
Igli  fteffo  di  appellarfi , e la  quale  dice  S.  Girohmojo/i  Deam 
colendam,  qu^  (ola  homìnes  Dea  proximos  faci t . E di  ella  Po- 
libio raaravigliofaraente  ebbe  a dire  ; lo  reputo  aver  la  natura 
al  genere  umano  pofia  avanti  come  nume  gYandilpma  la  veruay  e 
averle  data  una  grmdijfima  forza  , conciojfiache  ejfenda  elk  da 
tutti  impugnata  . ^ (landò  tutte  le  verifmih  carnet  me  per  la 
parte  della  bugia  y la  'unità  dafe  medefma  non  fo  come  negli  ant- 
degli  uomini  s'  infinita  y e ora  in  un  fuhtto  trae  fuori  queffa 
fua  forza y e ora  per  lunga  pezza  nafcofay  fimlmnte  coda  po- 
tenza fua  medefma  vinse,  e trionfa  delia  bugia  - 

Dirò  dunque  come  i fiumi  fono  vaio  , e ricettacalo  d’^ac- 


Que  delle  piogge,  e delle  nevi  adiacenti  verfo  del  mare;  ove 
pei  ('a'  Sole  , e dal  vento  alandoli  m vapori  per  1’  aria  lì 
fmno  'nuovamente  pioggia  , e neve,  die  dal  vento  lun- 
gi fporcati  verfo  gli  alti  alpean  mopti,  e da  freddo  aere 
COI  dei  faci  tornano  a fcaricarii , e difcendere  lovra  la  terra 
in  moggia , a neve  , le  campagne  fecondando  , e per  fofle, 
torrenti  , rivi,  e burnì  al  mar  ritornando  : la  cocal  guifa 
per  Divina  ammirabile  provvidenza  circolando  fempre  dal 
principio  del  mondo  la  medefima  quantità  d’  acque  , e eoa 
tal  circolo  e al  mondo  , e agii  uomini  tutti  fervendo , e 
giovando . e chiaro , e vero  dimoftrando  ciò  , che  Salamo- 
ie dilTe  • Omnia  flumina  intrant  in  mare , & mare  non  redun- 
dat . M locum  . unde  exeunt . flumtna  revertumur . ut  iter um 
fluant  Quantunque  il  Grozio  , ed  altri  fpieghino  quefta  cir- 
colazióne per  vie  , e canali , e cavità  fotterranee  . E quefto 
è il  primo  , e principal  fine , per  cui  pare  » che  fiano  fatti 
i fiumi , i quali  tolgono  le  inondazioni , e le  paludi  alla 
terra , e malEme  alle  pianure , le  quali  col  loro  copiofo , 
Cd  abbondante  frutto  Ubere  dall’  acque  alimentano  gli  uo- 
mìaìi  e gU  animali  j e sonistvanQ  faiuhrità  ali’ aria,  e faiu- 
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te  agli  uomini  ; il  che  fenza  di  dii  fiumi  non  potrebbe  ad- 
divenire; onde  ebbe  a dir  Tullio  nel  l'econdo  della  Natura 
degli  Iddìi  ; Nos  campis  > ms  montibus  fruimur  : mfiri  fum 
emnest  nojiri  lacus-^  ms  fruges  ferimus , nos  arbotes:  nos  aqua-^ 
rum  indu&ionibus  terris  fcscunditatem  damus  ; nos  Rumina  at  cc-^ 
mus»  dirigimus  y avertimus.  Ma  mentre  che  portano,  e pre« 
flano  i fiumi  quello  necdiàrio  , e primo  , e pr/ncìpal  fer- 
vizio  , e giovamento  alla  terra  , le  ne  arrecano  infitmemen- 
te  un  altro  graiide  , e utiliflìmo  , e queflo  lì  è quello  della 
navigazione  , la  quale  trafporfa  con  celerità , e comodo  , e 
con  poca  fpefa  in  lontani  , e flranieri  paefi  le  cofe , che  in 
alcun  luogo  o mancano  , o abbondano  , con  utile  , e di- 
letto de’  popoli  , e delle  città  , e delle  nazioni  ; onde  non 
vi  ha  chi  non  veda  quanto  bella,  e quanto  llimabile,  quan- 
to ingegnofa  , quanto  magnanima  fia  1’  arte  del  navigare  ; 
onde  con  molta  ragione  , e con  molto  fpiriio  difle  Orazio.* 
UH  robur , ér  as  tripkx 
Circa  peBiis  erat , qui  fragìlcm  truci 
Commijit  pelago  ratem 
Primus . 

II  perchè  molto  commendabile  debbe  llimarll  il  pen fiero, 
e r opera  dell’  uomo  fovra  queflo  gran  benefizio  di  Dio , e 
della  natura  , cioè  deli’  acqua  , non  fenza  fomma  ragione  , 
e accorgimento  chiamata  da  Pindaro  ottima  di  tutte  le  co- 
fe , e creduta  da  Talete  negli  antichi  tempi  , e dairElmon- 
te  ne’iRoderni , primo,  e material  principio  di  tfle  , Vitru* 
vio  Principe  degli  architetti  dìflTe  in  propofito  dì  efl'a  ; Igitur 
Divina  Mens  , qu£  proprie  mcejfaria  ejjem  gentibus  , non  con- 
Jìituit  di^iCilia  y ^ rara  , uti  funt  margaritte  , aumm  , argen- 
tum  y ceteraque  , qune  me  corpus  , nec  natura  diftekrat  ; [cd 
Jtne  quibus  mortalìum  vita  mn  poteB  ejfe  tuta,  effadir  ad  ma- 
num  > parata  per  omnem  mundum  . Non  è mio  intendimento 
in  queflo  luogo  di  enumerare  i grandi,  ed  innunierabili  be- 
nefizi, che  prefta  1'  acqua  al  mondo,  ed  agli  u- miìù  ; ma 
folo  confiderar  quello  di  efl'a  , allorachè  fovra  la  terra  pio- 
ve, e per  fofìTe , rivi,  torrenti,  e fiumi , e laghi  al  mar 
corre , e difeende  ; e la  fua  quantità  , la  liu  velocità  , la 
fua  forza  , e gli  altri  fuoi  effetti  , fecondo  la  no  ma  , e la 
legge  dal  Sapientiflìmo  Creatore  prefcrittale  , contemplando, 
e conliderando  . Il  che  pare  che  dalla  providenza  del  Som- 
mo Creatore  fia  rifervato  a i noftri  tempi  p-rciocchè  ca- 
lando Tempre  la  terra  da’  monti  per  le  piogge  continue  , e 
§ 4 ere- 
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crefcendo  Tempre  le  pianure , e riempiendofi  i fiumi  » i la- 
ghi , ed  i mari  per  Ja  continova  fopravvegnienza  e di  ter- 
ra , e di  arene  , le  quali  coll’acqua  mefcolate  ne’Iuoghipiù 
baffi  Tempre  difcendono,  e fcemandofi  il  declive  a i folli  , 
cd  a i fiumi , ed  alzandofi  fovra  le  campagne  il  letto  loro, 
e la  lor  linea,  ed  il  lor  coiTo  allungandoli,  pare  che  necef- 
fariamente  , e naturalmente  feguir  debbano  Tempre  maggior 
ri  inondazioni , che  ne'  tempi  antichi  ; e quefte  nelle  pia- 
nure , e ne"  luoghi  più  fertili , i quali  fomminiftrano  più 
largamente  gli  alimenti  agli  uomini , ed  agli  animali  di  lo- 
ro fervizio  . Che  però  noi  dobbiamo  molto  ringraziare  la 
Divina  Clemenza , la  quale  nel  paffato^Tecolo , nel  tempo , che  ne 
crefceva  il  bifogno,  illuminò  colla  face  della  Geometria  , e 
dietro  la  fcorca  di  Archimede,  e del  Galileo,  il  P.  Aba- 
te Don  Benedetto  Caftelli  a efaminar  la  natura  dell'  acque 
correnti , e feoprirne  tante , e tanto  utili  proprietà , e ve- 
rità in  prima  tutte  a tutti  del  tutto  ignote  , e canto  necef- 
farie  , e giovevoli  all'  arce  umana  per  regolare , e dirigere  , 
e ben  governare  il  moto , e corfo  dell’  acque  per  giova- 
mento della  navigazione , della  cultura , e della  iaiubrità 
dell’  aria  , e delle  campagne  : e continuaflè  nel  Mich-lini  » 
nel  Guglìelmini , e negli  altri  Autori  della  prefente  Rac- 
colta T amore  , e la  brama  di  cale  feienza  da  effi  non  po- 
co illufirata  , ed  accrefeiuta  in  modo  da  poter  giovare  im- 
menfamente  al  mondo,  quando  fofle  da  molti  ftudiata,  ado- 
prata , e praticata  , e quando  1’  umana  ingratitudine  , ed 
ignoranza , e malizia  a ciò  non  fi  opponeflè  ; ed  amaffe  , 
e volefle  adoperare  in  tal  bifogna  i più  intendenti  , ed  abi- 
li , e capaci . Concioffiacofachè  gli  architetti , e gli  ingc- 
gnieri  de'  noftri  tempi , che  Cogliono  in  tale  affare  mefeo- 
larfi  , non  fono,  come  dovrebbero  effe  re  , e come  erano  an- 
ticamente , e come  li  defidera  Vicruvio  nel  principio  dell» 
Tua  opera  . Egli  definiTce  l’ Architettura  : Scientia  pluribus 
difciplmis , mriìs  eruditionibus  ornata  , cujus  judìcio  prò- 
bantur  omnia , qua  a ceterts  artibus  perficiuntur  opera.  E vuol 
fopra  tutto  con  Pithia  antico  Greco  architetto  , che  l’archi- 
tetto, oltre  il  diTegnare  , e far  piante,  fia  erudito  in  tutte 
le  Teienze  , fia  buon  geometra,  letterato,  filolofo,  dicendo: 
’Pbilofophia  vero  perficit  architeilum  animo  magno  , ér  uti 
non  fit  arrogans , fed  putius  facili  s , aquus  , fide  li  s , fine  ava- 
rhìà  , quod  maximum  ; nullum  enim  opus  vere  fine  fide , 
tafittate  fieri  potefi  ; nec  fit  cupidus  , ncque  in  muneribus  aC- 
€ipien(iis  habeat  animum  accupatum , fed  cum  gravitate  fuam 
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iueatitr  dìgnitatemy  bonam  famam  habendo  ; b^c  enim  ’Pbthfo* 
phia  pr^efcribit.  Tr^terea  de  rerum  naturà  ^ qu£  Grace  <purio-> 
/oy*«  dicitur , ThUofophia  explicat  ; quam  necejfe  efi  Hudiofius 
novijfe  , quod  habet  multas  naturales  quafliones , ut  etiam  in 
uquarutn  du£Honìbus  &c.  Quello  capitolo  vorrei  che  folle  ben 
intefo  , e letto  da  chiunque  pretende  profeffar  tal  arte  ; e 
che  coia  per  eflà  Ila  neceflaria , c fi  richieda,  e di  quali  no- 
tizie , e fcienze  abbia  di  bifogno  . II  che  potre  bbe  fapere 
anche  da  Platone  nel  Dialogo  degli  Amatori,  ovvero  della 
Filofofia , ove  dice  efler  rari  in  tutta  la  Grecia  gli  archir 
tetti  ; Ka<  yap  èK&réitlovot  p.sv  av  Tpiuto  xivle  % é^fivup  uKpov . àpXf’^éKTovx 
Sì  òv  $’  »v  fivpìup  Spuyiiwy  èxiyoiys  koù  èv  7rà<ri  hit  yiymlcci  s 

poiché  quivi  un  artefice  fi  comprerebbe  cinque  o al  più  JH 
tnine  i un  architetto  poi  ne  anco  per  diecimila  » perchè  po-^ 
chi  ne  fono  anco  tra  tutti  i Grecia  Ma  Dio  Immortale  in 
che  tempo  , ed  in  che  luogo  erano  rari  gli  architetti  ì 
In  Grecia , dove  le  fcienze  , e gli  ingegni  , e le  ar- 
ti , e gli  artefici  erano  molti , ed  eccellenti  ,*  impercioc* 
chè  gli  architetti  non  operavano  , ma  prelèdevano  agli 
operanti  , come  pure  avverte  lo  fteflo  Platone  nel  li-“ 
bro  del  Sommo  Bene  ; Kal  yap  àpxdédìuv  ye  vsxt  òv»  àvh§ 
ipya<^tìt6t>  Ipyetluv  Hpypiv.  Poihè  niuno  architetto  è egli  fi  e jpt 
operante  , ma  capo  detti  operanti  . Il  Padre  Niccolò  Cabeo 
della  dotta  Compagnia  di  Giesù  , in  tali  fcienze  verfatifiì- 
mo,  illuftrando  il  primo  libro  delle  Meteore  di  Ariftotile  » 
c trattando  dell’ acque  , e de*  fiumi , c riprendendo  i’igno» 
ranza  degli  architetti  moderni  ebbe  a dire  ; Et  vere  Vrin^ 
cipes  viri  iBiufmodi  hotninibus  in  offichis  » ^ inter  aementa- 
riorum  Slrepìtus  erudì  ti  s non  deber  ent  aures  preebere  > qui  ubi 
graphice  aliqutd  in  charta  fingere  noverunt  » armatam  Valla-- 
dem  ex  fuo  capite  prodire  pojjè  fufpicanmr  . E di  vero  gran 
follìa  egli  fembra  il  credere , che  un  muratore  , uno  Icar- 
pellino , un  agrimenfore  , un  pittore  pofla  eflere  grande 
architetto , grande  ingegnere  , e direttore  di  acque , e di 
fiumi , concioffiacofachè  il  faper  delineare  , e dipingere  , e 
mifurare  , e deferì  vere  una  campagna  ferve  di  facilità  in 
dimoftrare  Io  fiato  dell’  acqua , e de’  fiumi , e le  cofe  fat- 
te , o da  farli , ed  in  dimoftrare  il  penfiero  circa  le  muta- 
zioni , ed  i ripari  ; ma  non  già  a ben  penfare  , e mutare 
nuove  direzioni  all*  acque  , ed  a’ fiumi  ; al  che  fi  richiede 
molte  più  fcienze  , ed  arti  > e notizie , ed  efperienze  ; e 
particolarmente  una  profonda  geometria  : una  falda , e Ipe- 
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rimeritai  filofofia  ; gran  cognizione  , e pratica  di  coltivazio- 
ne, e di  campagne:  una  eccellente  mecchanica  , e cognizio- 
ne del  pefo  , del  moto  , del  numero  , della  mifura  , della 
refiftenza  de’  corpi  , e maflime  dell’ acque  , e della  terra, 
de’  legnami , e delle  pietre  , e grande  fperienza , e pratica 
in  far  murare  , coltivare , e lavorare  , fcavar  terra  , ed  in 
fomiglianti  operazioni.  Siccome  a comporre  lin  eccellente 
poema,  o una  bella  , e buona  orazione  , la  perfetta  forktu- 
ra , o (lampa  non  ferve  (è  non  di  facilità  a leggerfii^  ed  in- 
tenderfi»  quando  fia  fatta  ; ma  niente  a ben  di vifare,  idea- 
re , e per&zìonare  un  tal  componimento  ^ Cosi  Archila  de, 
il  Galileo  , il  Caftelli , il  MicheJini , il  Borelli  , il  Marioc- 
te  , ed  altri  vivi,  e morti  mattematicì  molto  ben  divifaro- 
no  circa  1’  architettura  deli’  acque  e de’  fiumi  fenza  niente 
faper  difegnare , e dipingere  ; e niente  in  ciò  operarono 
Raffaello  , Tiziano  , il  Coreggio  , il  Callofce  , Stefano  del- 
la Bella , ed  altri  perfetti  difeg  iatori  / e così  fi  potrebbe 
dimoftrare  , ed  efemplificare  di  molti  altn  ; oi'^de  faviam en- 
te il  foprammentovato  Autore  foggiugne  •*  jQjiìé  emm  (omc 
fem  folum  pertradam  mechmià  , quarnvìs  archìtedi  , 
Italice  fpeciojijjimo  nomine  Ingegneri , nuUa  re  mi^ 

nus  utmtur  , quantum  videre  pomi , quam  ingenio  , dy  Junt 
in  fcientiis  rudes  penitus  , inex  perii  , qui  bonus  ar- 
tes  ne  a limine  quidem  fdlutavunt  , ^ ioti  funi  in  delim  an- 
4‘tSy  & pingendis  graphice  rebus,  quibus  oculos  capimi  Prin^ 
cìpum  virorum  . Pochi  fono  i paeH  » ove  non  fi  odano  fi- 
luili  querele  . II  nobile  , e dotto  uomo.  Bernardo  Trevifa- 
no  nell’  elegante  Trattato  della  Laguna  di  Venezia  fua  Pa- 
tria dimoftra,  che  quella  laguna,  e quella  nobile  antica,  e 
famofa  città  jion  ha  mai  rifentico  gran  danno  , e nocumen- 
to in  affare  di  cosi  immenfa  premura  dalla  natura  , e dall* 
ozio  degli  uomini;  ma  bensì  quando  l’inquietudine  , e l’igno- 
ranza , o avarizia  di  elfi  vi  ha  fatto  fpele  di  molti , e molti 
milioni  per  divetrir  tanti  gran  fiumi , e fare  altri  inutili,  e 
nocevolì  ripari  , e provvedimenti , onde  fu  coftretto  a ter- 
minare , e concludere  il  fuo  favio  , e vero  difcorlo  degno 
d’  elfer  Ietto  , e riletto  da  tutti  gli  amatori  del  vero  , colle 
ftelfe  parole  del  noftro  P,  Abate  Calelli,  allorachè  difluadeva 
con  buone,  e falde  ragioni  la  famofa  diveifionedel  Sile,  Cioè; 
Z)’  ogni  cofa  intorno  a quefte  me  zelanti  conjuUruzioni  op* 
fojla  , ed  ordinata  io  mi  appello  aW  inesorabile  * ma  giuflo  tri* 
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itinak  - della  natura  . Si  divertì  il  Sile  con  imtnenfa  fpefà  , c 
danno  contro  l’opinione  del  Caftelli;  perchè»  come  dice  Tu- 
cidide , i cattivi  conligli  più  facilmente  , che  i buoni  lì  per- 
suadono i e la  Laguna  di  Venezia  è un  grande  efempio  in 
fomigliaati  materie,  ove  lì  impara,  e fi  comprende che  co- 
si in  quella,  come  nelle,  altre  materie,  ie  regole  generali  , 
benché  il  più  delle  volte  buone,  e vere  , non  fi  adattano  a 
tutti  i cali  . 1 volgari  ingegnieri  lì  vaieranno  della  regola  gcr 
neraimente  vera,  che,  bifogna  divertire  , ed  allontanare  da  i 
porti  i fiumi , perchè  portano  in  efii  terra  , e col  tempo  li 
riempiono,  ed  incerrifcono.  Il  Caftelli  colla  fcorta  più  cer- 
ta, ^rpiùficura  della  Geometria  , e Filofofia  meccanica,  e 
co’ tuoi  nuo>à  ritrovamenti , ed  avvertimenti  intorno  all’ acque, 
trovò  ciò  aorrtèmpre  efter  vero . E di  verità  lì  trova  ciò  accadere 
in  molti  porci,  e forfè  più  che  altrove  allo  sbocco  de’ fiumi  ; e 
nel  calo  della  Laguna,  quando  ella  era  naturalmente  larga  , e 
IpaZiofa,  venivano  i fiumi  dall’alto,  e vi  portavano  altezza  d* 
acque,  e le  arene  foipingevano  nel  mare  molto  lotto  alla  La- 
guna; onde  ella  fi  manteneva  piena,  ed  alta  di  acque  , e vo- 
ta di  arena,  ed  opportuna  al  naviglio,  e di  aria  aitai  più  fa- 
lubre  . Riftretti  i canali  , e le  lagune,  e levate  Tacque  cor- 
renti , e li  fiumi  , fi  accrefcono  dall’  impeto  del  mare  , che 
non  hi  la  contraria  reliftcnza  dell’ acque  correnti  , ed  impe- 
tuofe  de'  fiumi  , le  arene  , e gii  interrimenti,  e fcema  T ac- 
qua, e T aria  fi  rende  infalubre  . Effetto  dell’  ignoranza  de- 
gli architetti  volgari , fomentati  dalla  foverchia  avarizia  di  ac- 
qurftar  terreno  fructìfero  ; il  qual  frutto  , e rendita  farà  fem- 
pre  immenfamence  minore  al  difpendio  di  tanti  milioni  fpcli 
m divertire  , e mutare  il  corfo  , e per  sì  lungo  tratto  a tan- 
ti, e sì  gran  fiumi , che  fi  potevano  fpendere  in  cofe  molto 
più  utili  i oltre  il  danno  ineftiraabile  dell’  aria  peggiore  , e 
della  navigazione  tanto  peggiorata  , e che  fempre  va  peggio- 
rando. E IO  miglia  nte  errore  co  mmeffe  negli  antichi  tempi  nel 
porto  d ’ Efefo , ove  sbocca  il  fiume  Caiftro,  Attilo  Filadelfo  » 
come  racconta  Strabono  nel  libro  14»  come  ivi  fi  può  ve- 
dere . Altro  efempio  a mio  pfopollto  illuftre  , e famofo  li  è 
quello  della  diveriione  del  Reno  di  Bologna  dall’  antico  ufa- 
to  fuo  corfo , e pofto  nella  valle  della  S Martina  col  fine  , 
e p*etefto  di  colmarla,  e banificarla,  per  ifcavare  in  quello 
mentre  il  Po  di  Ferrara  , e poi  riporlo  nel  primiero  luo  Iet- 
to . Il  che  riefcì  opera  vana , e di  fommo,  immenfo,  irrepara- 
bU  daiiAO  alla  città  di  Bologna  9 ed  al  fuo  ampio  , e fer« 
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til  territorio  , c diede  occafione  per  un  fecolo  a grandi 
fpefe , e liti  » e controverfie  fra  efla  città  > e quella  di  Fer- 
rara : la  qual  lite  dopo  tante  contrarietà  » e litigi  redò  poco 
ai>zi  tei  mi  nata , e compoda  dalla  giudizia  , e clemenza  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  e dalla  Congregazione  a ciò 
da  lui  eretta  » e deputata . Queda  controverda  ha  dato  occa- 
flone  a bellifìime  fcritture,  e ricerche  fovra  la  nodra  materia 
dell 'acquei  alcune  delle  quali  d vedranno  nella  prefente  rac- 
colta per  documento  , ed  infegnamento  utilidimo  in  fomi- 
giianti  avvenimenti . E Cono  in  effa  dati  adoperati  i primi 
Mattematici  dell’  età  nodra  ; le  ragioni  de*  quali  diinodrano 
la  differenza  » che  è infra  effi  , e li  volgari  ingegneri , e fra 
la  fcìenza  » e P ignoranza . Altri  efempi  non  pochi  addur  fi 
potrebbero  degli  antichi,  e de’ moderni  tempi,  e di  lontani, 
€ di  vicini  paed , ove  i’  avere  adoperato  intorno  all’acque  , 
cd  a*  fiumi  volgari  ingegneri , ed  architetti , fimili  a coloro 
dal  Padre  Cabeo  accennati , ha  fovente  cagionato  molte  , e 
gravi,  cd  inutili  fpefe,  e danni  immenfi,  ed  iireparabili.  Ma 
fembrando  quedi  fufficientà  , cd  edendo  quelli , che  fi  trala- 
Iciano  pur  troppo  chiari , e noti , per  fuggir  tedio  , e lun- 
ghezza traUfeeròdi  annoverarli,  concludendocolfoprammen- 
tovato,  e Ioduro  Autore  ; ìgmrtìntia  archi teSjrum  , qaos 
fortaj^e  per  amipbroftm  vocant  Ingegneri  inter  T^rincipes  Jimul* 
Sates  €xchavi$  fere  iragicas  , e con  Caffiodoro  : More  vafiìfflmi 
fiuminis  alits  fpatia  sollist  altis  fura  concedit  , E di  vero  col 
fopradetto  Cabeo  é poffono  codoro  a buona  equità  chiamare 
ingegneri  lenza  ingegno , pratici  non  pratici,  e periti  impe- 
fitillìnii. 

Vi  ha  una  querela  non  meno  volgare,  e comune , che  an- 
tica in  tutte  le  arti , ed  in  tutte  ie  fcìenze  , e madime  in 
quella  delia  direzion  de’  fiumi  , e delP  acque  .*  cioè  che  la 
Pratica  fia  di  gran  lunga  fuperiore  alla  Teorica;^  e quedo  na- 
fre,  e proviene  per  mio  avvifo  dalla  difefa,  che  fanno  que- 
fti  tali  pratici  della  loro  ignoranza,  e della  loro  avarizia,  bra- 
mando tutti  ciechi,  ed  ignoranti,  perchè  ntm  vedano,  e rì- 
prerdan©  tlijJoro  difetti , e pongan  freno  al  guadagno  , ed 
alla  reraerità  loro.  Sopra  di  che  li  vuole  avvertire,  che  tut- 
to quello,  che  opera  la  pratica,  è fondato,  e dimodrato  pri- 
snà  dalla  Teorica,  la  quale  è un  ofTervazione , ed  un  £avio, 
ed  ecce  i lente  efame  , ed  un  efatta  fperknza  di  quelle  cofe , 
che  in  pratica  fi  veggono  addivenire . Cosi  tante  belle  ope- 
, che  fanno  gii  abbachici  » i calcolatori  • gli  inge- 
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gneri  , gli  architettori , altro  non  fono  che  parti , ed  opere 
niaravigliofe  dell'  Arimmetica  , e della  Geometria  ; le  quali 
dopo  tante  loro  fatiche,  e vigilie,  e fudori  meflero  loro  nel- 
le mani  bello  e fmaltito  , quanto  effi  operano,  e fanno  fen- 
za  faperne  il  perchè;  onde  noi  veggiamo  fovente  intervenire, 
che  alcuni  puri  pratici  non  intendono,  a chi  debbano  faper 
grado  di  tanti  ingegnofi  ftrumenti  , di  tante  fotti Ijffi me  ope- 
razioni, e fono  ingrati  verfo  le  Mattematiche , e quelle  folle- 
mente giudicano,  ed  affermano  inutili,  non  accorgendofi  di 
far  torto  a loro  fteflì,  condannando,  e biafimando  quelle  fcien- 
ze,  che  loro  furono  madri,  e nudrici , e maeftre;  dalle  quali 
la  loro  arte,  e pratica  ricevè  l’origine  , e ’l  nafcimento  . Si 
trovano  a’  tempi  noftri  molti,  e molti,  i quali  nel  legger  le 
fcritture,  ed  i libri,  ed  i pareri  di  favi  uomini  fondati  fopra 
principi  mattematici,  e per  via  di  linee,  e di  angoli,  e di  fi- 
gure fpiegati,  e dimoftrati,  o pure  a calcolazioni  ridotti,  ove 
entrano  e quadrati,  e cubi  , e radici  , e fentendo  parlare  da 
per  tutto  di  proporzioni,  di  direzioni,  di  pefo  , di  moto  , e 
di  velocità,  e di  mifure,  fe  la  ridono  , fchernendo , e mot- 
teggiando, e dicendo  , che  fono  metafifiche  , e mere  fotti- 
gliezze  di  Teorica  , le  quali  forfè  vere  , e forfè  non  vere  ne 
loro  termini  aftratti,  ed  ideali,  non  fi  adattano  poi  all’opera, 
ed  alla  materia,  e non  corrifpondono  all’evetno,  ed  alla  fpe- 
rienza , ed  al  fatto  nella  pratica.  Si  fanno  beffe  coftoro  , di 
così  fatte  ricerche,  e meditazioni  mattematiche,  come  fc  dal- 
la Teologia  , dalla  Giurifprudenza  , e dalia  Medicina,  dall' 
Aflrologia,  e da  tutto  altro  fuori  che  dalla  Mactematica  trar^ 
fi  dovefièro  le  regole,  che  riguardano  la  quantità,  la  larghez 
za,  la  profondità , ilmovimenco,  eia  forza  dell’acque  ; avven- 
gachè  quando  poi  s’  impacciano  efii  di  dare  il  parer  loro  in 
quella  materia  [ intorno  alla  quale  pochi  fono  , che  non  fi 
arroghino  di  poter  giudicare  ] ricorrono  anche  efii  fenza  av- 
vederfene  a.  mattematiche  da  loro  odiate,  e fprezzate  ragioni, 
con  quefta  differenza  però,  che  non  polTedendo  i principi,  e 
fondamenti  di  qiiefte  fcienzè,  nè  fapendo  dédurne  legittimo 
dimofirazioni,  cónvien  poi  che  lo  fpaccino  , come  a lor  ven- 
gono in  mente,  faìfe,  pazze,  e {travolte.  Io  ben  fo,  che  co- 
me dico  il  noftto  Poeta,  1’  efperienza.* 

Che  ejj'er  fiiol  fonte  a' rivi  di  mflre  arti  , 
è molto  necefiaria  , ed  utile  a tutte  le  umane  azioni,  e con- 
templazioni , onde  gran  fama  ebbe  prefio  la  favia  antichità 
quel  filofofo,  il  quale,  come  difTe  Petronio  Arbitro,  atatem 
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imer  expeyìmenia  confurjipfìi . Così  Tullio  paragonando  razio- 
ne alla  contemplazione,  che  è lo  fteffo  che  la  Teorica  , e la 
Pratica,  .ebbe  a dire,  che  omnis  vivendì  laus  in  aBiont:  confifiit. 
Tutti  i migliori  Mattematici , c Filofofi  moderni  lodano  , 
ed  approvano  la  l'perienza  , ed  è chiamata  eziandio  fUofofia 
fperimentale  quella  , che  effi  infegnano  . Così  il  Galileo  , il 
Gaffeiido  , il  Malpighi,  il  Borelli,  il  Redi,  il  Bolle,  ed  altri 
molti;  e le  Accademie  del  Cimento,  di  Londra,  e di  Parigi 
provando , e fperimentando  trovarono  molte  belle  , ed  utili 
verità  nella  Fiìolòfia,  nella  Medicina,  nella  Geometria , nel- 
la Chimica,  ed  in  altre  arti,  e fcienze  a tutti  gli  antichi,  e 
piu  favi  filofofi,  e contemplatori  ignote  , e ne  arricchirono 
le  arti,  e le  fcienze,  e d’ utilità  il  mondo  . Qjjefti  però  ven- 
nero a praticare,  e fperimentare,  e' provare  forniti  delle  più 
fini,  e fiottili  fcienze , e contemplazioni,  col  fondamento  del- 
ie quali  riefcon  vere,  e buone,  ed  utili  le  pratiche,  e le  fpe- 
rienze . Ma  fenza  tal  fondamento  fono  le  fatiche  delle  pra- 
tiche, e delle  fperienze  poco  utili,  e buone,  e poco  falde, 
e durevoli  . Così  un  medico  ignorante  delle  cofe  fifiche  , ed 
anatomiche,  e de’  principj  dell’  arte,  e delle  opinioni,  e fpe- 
culazioni,  ed  efpe rie nze  degli  antichi  favi  medicanti;  ed  in 
oltre  dentanti  nuovi,  e moderni  ritrovamenti,  poco  profitte- 
rà dalla  fua  lunga  pratica,  ed  efperienza,  e molti  sbagli,  ed 
errori  in  effe  prenderà  a danno  dell’  altrui  faluce  . Lo  fteflb 
avverrà  di  un  filofofo , d’  un  chimico , o di  ciafcun  altro 
ignorante  de’ principj  della  fua  arte,  o fcienza;  lo  fteflo  d' 
un  ingegnere  , che  fenza  principj  , e cognizione  dell’  arte 
fua,  che  è la  Geometria,  e di  tanti  antichi,  e moderni,  uti- 
li , e beili , ed  ammirabili  ritrovamenti  , e fenza  notizia  del 
moto  , della  gravità  , e di  tante  altre  proprietà  de’  terreni 
corpi,  vorrà  trattare  di  acque,  e di  fiumi,  e di  agricoltura, 
€ di  fomiglianti  bifogne,  le  quali  .hanno  ftancato  con  lun- 
ghe, e continove,  e faticofe  contemplazióni  , ed  efperienze 
li  primi,  e più  fublimi  ingegni  antichi,  e moderni  del  mon-» 
do  tutto.  E per  far  vedere  con  una  fola  prova  in  qual  for- 
ma vada  in  tali  materie  congiunto  lo  fperimentare  colle 
più  alte  fcienze  per  ricavarne  frutto  , ed  utilità  , fi  ofier- 
vi  quello  efempio  a quella  materia  appartenente.  Dalla  fpe- 
rienza  fatta  prima  in  Inghilterra , e poi  feguitata  in  Fràn- 
cia , cd  in  Italia  di  quanta  acqua  piova  in  tutto  un 
anno  , fi  può  raccorre  un  molto  utile  documento  per 
isfuggive  le  inondazioni  delle  valle  pianure  , e poco  de- 
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clivii  e provedere  alla  fertilità  loro  . Qiiello  fi  è il  circoli* 
dare  i campi  di  folle  fpelTe,  larghe,  e profonde  o fiano  egli, 
no  nudi,  o vediti  di  viti  o pioppi,  o mori , o di  altri  al- 
bori, e frutti.  Concioflìacofachè  fapendofi  che  tutta  1’  acqua, 
che  piove  in  un  anno  (opra  alla  terra  nelle  Provincie  ove 
più  abbondano  le  piogge,  non  è che  circa  43.  dita  d’  Inghil- 
terra, il  che  avviene  la  nella  Provincia  di  Lancaftria,  e quà 
nella  Tofcana  [ giacché  a Parigi  , e in  altre  Provincie  pio- 
ve meno  che  la  metà  ] con  fare  elle  folTe  larghe  in  fondo 
quattro  piedi  Romani  .*  in  cima  cioè  al  pari  de’c-mpi  dieci,  ed 
àlte,  e profonde  fei,  fi  averebbe  foflà  , e canale  capace  per  ogni 
piede,  di  piedi  quarantadue  cubi  d’acqua.  E tal  vafo,  e cana- 
le a fare  i campi  di  due  iugeri  farebbe  capace  dell'  acqua, 
che  piovefle  fopra  tali  campi  in  ogni  gran  pioggia,  elfendo 
gl’  iugeri  ventotto  mila  ottocento  piedi  quadri , e girando 
un  campo  di  due  iugeri  piedi  p5o.  La  tenuta  della  folfa 
di  tal  giro  farebbe  piedi  cubi  d'acqua  quarantamila  trecento 
venti,  e dandofi  per  metà  a’  campi  adiacenti,  refterehbe  ven- 
timila cento  fella;nta,  ed  importando  la  metà  della  fuperfi- 
cie  fuperiore  della  fofia,  dieci  piedi  larga,  piedi  quattromila 
ottocento,  pioverebbe  fra  il  campo  di  due  iugeri,  e la  me- 
tà della  foflà  [ alzandofi fopra  alla  fuperficie  di  elfi  campo,  c 
foflà  di  piedi  felTantad ueinila  quattrocento  43.  dita,  che  è 
circa  due  piedi , e mezzo  ] cento  cinquantafeimila  piedi  cubi 
di  acqua  m un  anno  . E quando  ben  piovelfe  in  una  fola 
pioggia  la  quinta  parte  di  tutta  quella  quantità  d’  acqua,  che 
pio^e  in  un  anno,  non  fi  empirebbe  in  tal  pioggia  la  capa- 
cità di  elfe  fofie,  le  quali  dovendo  avere  i rivi  più  baili,  e 
declivi , la  dovrebbero  appoco  appoco  fcemare  , e fcaricare  , 
oltre  1*  acqua  che  imbeve  la  terra,  e le  femente,  e le  pian- 
te, e che  afciuga,  e confuma  il  Sole,  e il  vento,  e che  calan- 
do i folh,  e i rivi  porterebbero  dette  -acque  ne’ fiumi  ne’ luo- 
ghi più  baffi , e ne’  folli , e ne’  laghi , e ne^  mari . 

Dal  buono,  e cattivo  regolamento  dell’ acque,  e de’  fiu- 
mi egli  ièmbra  che  principalmente  dependa  la  ricchezza , o 
povertà  de’  paefi,  e la  felicità,  o infelicità  delle  nazioni,  c 
defe  Provincie,  molte  delie  quali  fono  ora  ricche,  c popo- 
late, le  quali  alcuni  lecoli  avanti  erano  padulofe,  e deferte. 
Sono  quelle,  per  cralafciarne  altre  molte,  la  Vesfalia,  la  Gel- 
dria  , il  Brabante  , 1’  Olanda , la  Mofeovia  ; ed  in  antico  il 
paele  degli  Argivi  nell’  Ellefponto,  il  quale  al  tempo  della  guer- 
ra di  Troia  era  paludolò,  povero,  e da  poche  genti  abitato, 
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dove  ai  tempo  di  Ariftotile  era  afciucto  , fertile , e popola- 
tiirmio.  Io  mi  do  a credere  con  molti  filofofi,  e raattemati- 
ci,  che  la  maggior  parte,  e forfè  tutte  le  pianure  non  fof- 
fero  al  principio  del  mondo  , o al  tempo  del  diluvio  ; ma 
frano  dopo  quel  tempo  appoco  appoco  fatte  da’fiumi.  Quin- 
di è , che  con  fommo  accorgimento  l’  antico  favio  Poeta 
Omero  chiama  talora  V Egitto  Nilo  , e Nilo  1’  Egitto  ; ciò 
ezias.dio  comprovando  Erodoto  della  Greca  iftoria  padre  , 
il  qual  dice  eller  i’  Egitto  dono  del  Nilo,  cioè  fatto  da  lui , e 
dalie  fue  defcendenti  arene.  E Strabone  lo  comprova  di  tut- 
ti i fiumi,  che  fanno  maggiori,  o minori  pianure  fecondo  la 
quantità  dell’ arene  , che  portano  . Pivi  grandi  pianure  fan- 
no quelli,  che  paffivno  per  luoghi  di  fciolto  terreno,  e rice- 
vono multi  torrenti,  che  dall’ alto  fcendono.  11  che  potreb- 
be eflere  di  avvertimento  a quelli  ingegneri  , i quali  con 
foflè  di  piane,  e poco  declivi  , ed  inclinate  campagne,  fen- 
za  acque  , e torrenti  , che  dall’  alto  fcendano  , pretendeflcro 
di  riempire,  e colmare  un  vallo  padule.  Quali  opere  ben- 
ché con  gran  fiumi  fiano  pofiìbili , e buone,  ed  utili  per  la 
i'alubrità  dell’  aria  , e per  la  'fertilità  della  campagna  , fono 
Hate  fempre  fiimate  faticofe , e difpendiofe  , e degne  d’  Er- 
cole, e di  Apollo,  per  foraiglianti  ìntraprefe  rendaci  chiari  , 
e famofi,  e fecondo  il  coftume  della  Gentilità  infra  gli  Dei 
collocaci  . D’  Ercole  , oltre  altre  llorie  , e notizie  di  limili 
operazioni,  nana  faufania  nelle  cofe  d’ Arcadia,  che  con  una 
foifa  di  50.  fìjdii  , che  fono  fei  miglia  , ed  un  quarto , che 
fece  l’otto  un  monte  , leccò  una  palude  de’  Feneati  j e di 
Apollo  fu  detto.- 

Cynihius  txpleta  ftatuìt  monimentct  lacuna  . 

Orazio  nel  principio  della  Poetica  chiama  opera  regia  quella 
di  Caio  Giulio  Cefare: 

Debemus  morti  ms  y nojlraqucy  Jive  veceptus 
Terra  Neptunus  clajfes  Aquilonibus  arcet  » 

Regis  opus  y Herilijque  diu  palus  » aptaque  remis 
Vicinas  urhes  ality  ^ grave  fentìt  aratrumi 
Seu  curfum  mutavìt  iniquum  frugibus  amnis, 

Doélus  iter  meltus . 

Cornelio  Cetego  feccò  le  paludi  Pontine , come  accenna  Floro 
al  libro  4Ò.  Pontina  paUtdes  a Cornelio  Cethego  , cui  ea  Provincia 
evenerat  y ficcata  y agerque  ex  hisfa^usy  le  quali  poi  rim  paiudite 
volle  rifeccare  Ottavio  i de’penfieri  del  quale  parlando  Svetonio; 
Skcare  Pomimspaludest  emhtcrcFucinm  lacm  » vkm  munir  e a ma^ 
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ri  Supero  per  ^pennini  dorfum  ad  Tybertm  ujque , perfodere  tjìhmum 
E le  rii'eccò  ultimamente  Teodorigo  Re  de’  Goti , in  oggi 
ritornati  paduli . Accenna  Ovidio  ne’  Fatti  eflere  flato  padu- 
le,  ove  allora,  e dove  ora  è Roma; 

Hìc  ubi  nane  fora  funt , tid£  tenuere  pdudes , 

Avine  redmìàatis  foffa  madebat  a qui  s. 

Curtius  ille  lacus  ^ Jìccas  qui  fuftintt  aras, 

Nuac  foli  da  efi  tdlust  fed  fuit  ante  lacus  . 

Vdabra  folent  in  Circum  ducere  pompaSt 
Nil  prater  falices , craffaque  canna  fuit  • 

Somigliantemente  dove  polVa  è ora  quefta  città  di  Firen- 
ze, al  tempo  del  paflàggio  d’ Annibaie  erano  probabilmente 
paduli  i ficcome  da  Polibio  al  libro  terzo,  e da  Livio  al  ven- 
tèlimo fecondo  fi  può  vedere  indicato.  Conciofiiacofachè  efii 
alFermano  [ benché  il  detto  fia  peravventura  a molte,  e gra- 
vi difficoltà  fottopotto  ] che  Annibaie  dopo  tre  , o quattro 
giorni  di  faticofo,  e perigliofo  viaggio  per  le  paludi  della 
Tofcaiia  da  Piacenza  giunfe  a Fiefole,  eflendo  in  Arezzo  il 
Romano  Con  fole  Flaminio;  e cavalcando  lopra  un  elefante 
vi  perde  un  occhio;  e fi  dice  da  Polibio,  che  quelli  padu- 
li erano  vicino  a Fiefole,  che  pare,  che  foiTero  al  di  fotto^ 
imperciocché  di  fopra  parla  Livio;  ^egio  erat  in  primis  Ita- 
li fertili  s,  Etrufei  campii  qui  Vxfulas  inter  , Arretiimqite  ja^ 
cent,  frumenti , ac  pecoris  , ér  omnium  copia  rerum  opulenti  t 
e par  verifimile,  che  tagliato  il  monte  della  Golfolina,  fi 
afeiugattero  i paduli,  e fifàcette  il  piano  di  Firenze  ; come  da 
altre  conietture  confermar  fi  potrebbe  ; benché  di  ciò  non 
s’abbia  ittorie,  e notizie  certe,  e ficure . Quéfti  afeiugamen- 
ti  di  paduli  per  derivazione  , o per  colraazione  fi  trovano 
frequenti  in  molte  parti  del  mondo , e fono  flati  penfiero  , 
ed  opera  di  favi,  e magnanimi  Principi;  onde  Svetonio  di 
Cefare  Augufto  ; Ad  Co'ércendas  inundationes  alveum  Tyberis 
laxavit , ac  repurgavit  completum  olìm  ruderihus  , adàficioriim 
prolapfionihus  coarBatum . 11  che  potrebbe  fervire  di  avverti- 
mento a quelli  ingegneri  , che  pretendono  di  rimediare  alle 
inondazioni  con  riflrignere  gli  alvei,  ed  i letti  de’  fiumi  » e 
non  con  allargargli.  Simili  grandi,  e degni  penfieri  hanno 
avuto  ancora  le  più  famofe  Regine . Lo  Jegghiaaio  di  Semi- 
ramide in  froperzio  al  libro  terzo  nella  nona  elegia; 

Iderjarum  fiatuit  Baby  Iona  Semiramis  urbem^ 

Ut  folidum  coBo  t olierei  aggere  opus  . 

Et  duo  in  adverfum  mijit  per  mecnìa  currns . 
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Ne  pojjet  ta&o  Jhmgere  ab  axe  latus . 

Diixit  ^ Eufratem  mediuìn,  qua  condiàit  arces . 

Narra  Erodoto  della  fteflà  Semiramide  nella  Clio,  che  ar- 
ginò mirabilmente  il  fiume  Eufrate,  che  allagava,  ed  impa- 
1 udiva  tutta  la  pianura  adiacente.  Ma  più  viene  commen- 
data dallo  fteflb  Iftorico  la  Regina  Nitocre  per  1’ opera  ma- 
ravigliofa  , e ftupenda  , che  ella  fece  nello  fteflb  fiume,  la 
quale  mi  piace  di  raccontare  colle  parole  ftefl'e  del  fopra- 
detto  lodato  Autore:  Vrìmieramente  il  fiume  Eufrate  in  ma- 
niera r idufje  tortuofoi  che  da  primo  correva  diritto  t [correndo 
di  mezzo  la  loro  città , cavando  di  /opra  fojji  , talché  tre  volte 
ari  iva  [correndo»  ad  un  cafleUo  de  iP  A/firia . Il  nome  del  cafieh 
lo  » dove  arriva  P Eufrate»  è Ardericca . E quelli»  che  ora  fo- 
no condotti  da  quefio  mare  a Babilonia  » navigando  pel  fiume 
Eufrate  » tre  fiate  approdano  a quefio  medefimo  caftello  » e in 
tre  giorni . E quella  lo  fece  cosi . Dalp  una  fponda  » e P altra 
del  fiume  alzò  un  argine  degno  d'  ammirazione  ; tale  è la  fitta 
grandezza,  e P altezza.  Molto  [opra  Babilonia  feavò  alla  palu- 
de uno  [colo»  alquanto  tirando  a traverfo  dal  fiume» -pel  profon- 
do fempre  fcavando  fino  alP  acqua;  e per  la  larghezza  ( tacen- 
dofene  il  fuo  circuito  ) di  quattrocento  venti  Baàj  . La  terra 
favata  da  quefta  [offa  confumò  terrapianando  le  fponde  del 
fiume»  e poiché  fu  fatta  quella  fofia  , conducendo  piene  fece 
intorno  intorno  un  orlo  ; e fece  queBe  due  cofe  » il  fiume 
torto  » é tutto  il  fùffo  fiagno  » acciocché  e il  fiume  fi  [acef- 
fe  piu  lento  » rotto  in  molte  rivolte  » e le  navigazioni  per 
Babilonia  fofjéro  oblique  » e dalie  navigazioni  fuccedejje  un  gi- 
ro lungo  di  Bagno  . In  quella  parte  del  paefe  fece  il  lavoro  » do- 
ve erano  le  imboccature  » e le  [corciatoie  del  viaggio  dd  Medj» 
acciocché  praticando  non  rifapefiero  i funi  negozj  . E quefie  cofe  dal 
profondo  pofe  intorno»  e ne  venne  un  tale  intramefjo»  e fendo  due 
parti  della  città»  e il  fiume  tenendo  il  mezzo  di  quella.  A tem- 
po de'  pafjàti  Re  » quando  uno  voleva  da  una  parte  pajfare  all’ 
altra  » bifognava  pafiar  la  nave  » ed  era  ciò  come  mi  pare,  cofa 
faBidiofa  » e quejia  ci  provedde  » poiché  quando  ella  [cavò  lo  fco- 
lo  al  padule  » lafciò  quefP  altra  memoria  nel  medefimo  lavoro  . 
Tagliò  pietre  larghijjìme»  e quando  poi  eli’  ebbe  le  pietre  appron- 
tate, e il  luogo  [cavato  » volgendo  la  corrente  tutta  del  fiume  nel 
luogo  [cavato  , in  quello  che  quefio  s’  empiea»  ficcato  V amico 
letto  » non  foto  le  fponde  del  fiume»  che  erano  dentro  alla  città  , 

€ lefcefe,  che  portano  dalle  porticelle  del  fiume»  con  mattoni  cot- 
fi  alzò»  conforme  alle  mura»  ma  ancora  nel  mezzo  majfime  del- 
la cit- 
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la  città  con  pietre  da  lei  cavate  fabbricò  il  ponte,  legando  le 
pietre  con  ferro,  e piombo,  e Bendeva  fopra  quefìo  pome  quan- 
do era  giorno  legni  quadri,  fopra  i quali  pajfavano  i Babilone- 
Ji,  e le  notti  levavano  queftì  legni , a fine  che  andando  ingiù  , e 
insù  la  notte  non  fi  rub afferò  l’  un  f altro  , Ma  quando  la  f ca- 
vo fu  fatto  /lagno,  pieno  dal  fiume,  e le  cafe  del  ponte  aggiu/la- 
te,  truffe  fuora  dallo  Bagno  nell’  amico  letto  il  fiume  Eufrate , e 
così  lo  /cavo  ejfendo  divenuto  palude  , parve  che  fuffe  fatto  op- 
portunamente , e il  ponte  venne  fabbrico  to  per  È ufo  de’  citta^ 
dini . 

Io  mi  do  a credere , che  non  vi  farà  alcuno  , che  molto 
non  lodi,  ed  approvi  quefto  gran  penfiero,  e ben  degno  d’ 
una  grande  , e magnaniuia  Regina  ; qual  fembra  elTére  dato 
penfato,  e configliato  da  valenti  mactematici  , ed  eccelleiiti , 
e forami  architetti  i e dimoltra,  che  le  tortuofità  de’ fiumi, 
febbene  il  più  delle  volte  fcomode,  e dannole  alle  campa- 
gne, per  la  corrolìone  delle  ripe,  e difpendio  nel  difender- 
le, e per  altre  ragioni;  fono  talora  utili  anziché  no,  come 
avvifa  anche  il  Galileo  nella  lettera  del  fiume  Bifenzio  , ed 
il  Viviani . E di  vero  noi  veggiamo  talora  per  lo  addirizza- 
mento  deli'  alveo  di  un  qualche  fiume  fceraarfi  la  navigazio- 
ne ; ed  io  generalmente  lafcerei.  le  torruofità  nella  diftanza 
dal  mare , e le  leverei  nella  vicinanza , lafciando  però  fem- 
pre  la  ftefla  latitudine  dell’  alveo  , o piuttofto  crefcendola 
quanto  più  il  fiume  al  mar  fi  avvicini;  perciocché  ivi  ere- 
Ice  la  quantità  delle  acque  , che  per  rivi  , e fiumi  in  efiò 
sboccano,  e feema  il  declive  del  terreno  « E qui  non  man- 
cherebbero elèmpi  de’  tempi  antichi  , e moderni  di  fimili 
grandi  intraprefe,  intorno  all’ acque,  ed  a’ fiumi,  di  Monarchi 
e di  Regi,  e Principi,  e Republiche  faraofe,  ed  illuftri  ; c 
quelle,  che  fi  vedono  nella  Tofeana,  operate  da’noftri  favi, 
e clementifiimi  Regnatori  a benefizio  de’  loro  devotiffimi 
fudditi  non  farebbero  a niune  altre  inferiori  . Ma  giacché 
da  tutti  fi  vedono  , e fe  ne  prova  1’  utilità  , tacendole  per 
ora  in  quefto  luogo,  vorrei , che  dopo  d’  aver  confiderate  le 
mutazioni  dell’  arte  , confideraffimo  quelle  della  natura , in- 
torno air acque,  ed  a’ fiumi  . Il  che  parendomi,  che  molto 
bene  confideralTe,  e deferivefle  Ariftotiie  nel  libro  primo  delle 
Meteore  nel  capo  14.  hoftimato  bene  di  dppreflb  trafcriverlo: 

Elon  fempre  peto  i mede/ìmi  luoghi  delia  terra  fono  0 acquo- 
fi , 0 afe  Ulti , ma  fi  mutano  giuBa  le  produzioni  , e le  man- 
canze  de’  fiumi  i perciò  e tra  terra , e fui  mare  feguono  delle 
§ § a 
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miti  azioni  e non  Jernpre  quella  feguita  ad  ejfer  terrai  e quefl^ 
mare  in  ogni  tempo;  ma  fi  fa  mare  > dove  era  afciutto  : e dove 
ora  è mare»  di  nuovo  quivi  fi  fa  terra  Btfogna  reputare  però 
farfi  quefte  cofe  fecondo  un  certo  ordine,  e periodo.  Ma  V ori- 
gine di  quefte  cofe,  e la  cagione  fi  è,  che  L'  interno  della  ter- 
ra, come  i corpi  delle  piante,  e degli  animali,  ha  il  fuo  colmo  > 
e la  fua  vecchiezza . tlMa  a quelli  non  fegue  ciò  parte  per  parte, 
ma  à uopo,  che  tutto  a un  tratto  fiano  nel  colmo,  o diano  giù  . 
Ma  nella  terra  ciò  fi  fa  a parte  a parte , a cagione  del  freddo , 
e del  caldo . Quelle  cofe  adunque  vanno  crefcendo  , e fcemando 
per  amor  del  Sole,  e per  la  fua  rivoluzione  ; e perciò  le  parti 
della  terra  prendono  digerente  virtù  , talché  fino  a un  tal  tem- 
po pojfono  durare  acquidofe,  dipoi  s'afciugano,  e sì  invecchiano  , 
e altri  luoghi  fi  ravvivano,  e fi  fanno  per  una  parte  acquidofi » 
E certamente  è neceffario,  che  divenendo  afe  tutte  le  campagne  , 
i fonti  fi  fècebino;  accadendo  quelle  cofe  , che  i fiumi  primiera- 
mente di  grandi  dìvengan  piccoli,  e dipoi  finalmente  fecchi . Ma 
mutando  fi  i fiumi,  e quindi  diftruggendafi,  e generandofene  pro- 
porzionalmente in  altri  luoghi , è nece fario  mutarfi  il  mare  ; 
poiché  dove  fpinto  df  fiumi  foprabbondò  , ritirandofi  è forza , che 
fi  faccia  l'  a/ci  Ulto;  dove  poi  abbondando  di  correnti  fi  feccava 
interrando,  di  nuovo  quivi  s' impadultfca , Ma  per  lo  farfi  ogni  fifi- 
ca  generazione  alla  terra  appartenente  appoco  appoco,  e in  lun- 
ghiffìmi  tempi  rifpetto  alla  nofira  vita,  qufie  cofe,  fenza  che  uom 
fe  ne  avvegga,  fon  fatte,  e prima  avvengono  le  morti , e i disfa- 
cimenii  d'  interi  popoli,  che  fi  rammemori  la  mutazione  di  tali 
cofe  dal  principio  alla  fine . In  vero  adunque  fi  fanno  gvaniijfimi 
guaHamenti,  e veloci fmì  nelle  guerre-  alt  ti  per  infermità  , al- 
tri poi  per  iHerilitadi ; e in  quefiì  alcuni  grandi,  altri  in  pìcco- 
la parte  ; talché  fono  ignote  anco  le  trafmigr azioni  di  tali  na- 
zioni, perchè  alcuni  abbandonano  i paefi , alcuni  altri  poi  fian- 
navi  fino  adeffio , finché  il  paefe  non  pofa  più  nutrire  veruna  mol- 
titudine . Dal  primo  abbandonamento  adunque  fino  all  ultimo 
conviene,  che  fianvi  lunghi  tempi, ficché  niuno  fe  ne  ricordi:  ma 
ejfendo  anco  fulvi  quei , che  fono  rimifi  -,  per  la  moltitudine 
del  tempo  vengono  ad  ondare  in  dimenticanza  . Nella  medefima 
guifa  è uopo  giudicare  ejfere  ignote  anco  l'  abitazioni , quando  da 
prima  furono  fatte  a ctafcun  popolo  ne'  luoghi  mututì , e dive- 
nuti afeiutti  di  pudulofi , e acquofi . Conciojfiachè  quivi  a poco 
per  volta  in  molto  tempo  fi  fa  a^crefeimento,  di  manie raché  non 
v'  ha  ricordanza  chi  prima,  e quando,  e in  qual  colittuzione  db 
luoghi  vi  venifiè:  come  accadde  ancora  all*  Egì,to . Poiché  queìio 
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luogo  femhra  divenir  fempre  più  afciutto  . e tutto  il  paefe  eljè- 
re  una  colmata  del  Nilo;  e perchè»  appoco  appoco  feccutt  i pa- 
du/i,  i vicini  vennero  ad  abitarvi  » la  lunghezza  del  tempo  tolfe 
la  memoria  del  principio . Appare  adunque  anco  tutte  le  foci , 
fuori  che  quella  di  Canopo  , ejjere  fatte  a mano  , e non  ef  :re 
del  fiume;  e anticamente  l' Egitto  effere  flato  chiamato  Tebe,  E h 
manifefta  anco  Omero»  per  così  dire  , moderno  rifpetto  a quelle 
mutazioni . Concìojflachè  fa  menzione  di  tal  luogo  , come  fe  Menfi 
non  per  anco  vi  fufle  fiato  punto , o non  tanto  grande . E ciò  Ila 
bene»  che  accada  così;  poiché  / luoghi  bafll  furono  abitati  pofie* 
r tormente  d luoghi  alti . Conciofliaché  i luoghi  paludofi per  piu  tem^ 
po  è forza»  che  fiano  i pììt  vicini  alU  interrimenti  » per  lo  Bagna- 
re fempre  più'  negli  efiretni  % ma  quefli  fi  mutano  » e sì  fi  fan-- 
m fertili  » poiché  afciugandofì  » i luoghi  vengono  a Bar  iene»  ma  i 
ben  temperati  di  princìpio»  afcìuganàofi  fuor  di  modo , divengono 
adora  peggiori  ; lo  che  accadde  in  Grecia»  e intorno  al  paeje  de- 
gli Argivi»  e de*  Micenei;  poiché  quello  degli  Argivi  al  tempo 
dd  Troiani»  per  ejfer  paludofo»  pochi  poteva  alimentare»  e il  Mi- 
ceneo Bava  bene  » perciò  era  più  onorato  » e ora  è al  contrarlo 
per  la  detta  cagione  , Concioflìaché  quefio  é fatto  Berìle  » e ajciut- 
30  affatto;  e i luoghi  dell' altro  che  per  lo  impaludìre  erano  al- 
lora flerili»  ora  fono  divenuti  utili  ^ Siccome  adunque  accadde  inquefio 
luogo  piccolo»  il  medefimo  convien  reputare,  che  accada  anco  in- 
torno d luoghi  grandi  » e a*  paefi  interi  „ Quegli  adunque  » che 
riguardano  al  poco  » reputano  ejfer  cagione  di  tali  .accidenti  la  mu- 
tazione deirVniverfo  » come  fe  fojje  alterabile  il  Cielo  , Laonde 
dicono  il  mare  divenir  minore  » come  difeccandqfi»  perché  più  iuo* 
gbi  di  prima  fembrano  aver  ciò  patito  dì  prefenie  . Ma  di  que- 
fie  cofe  parte  fon  vere  » parte  non  vere  . Voichè  più  in  ve- 
ro fono  quelli»  che  prima  erano  acquofi»  e ora  fono  interriti.  Ma 
anco  al  contrario  » poiché  fpejfe  fiate  riflettendoci  troveremo  ejfe- 
re  fopravvenuto  si  mare Ma  non  bifogna  reputare  eflere  cagìo- 
ve  di  ciò  la  generazione  del  mondo  : concioflìaché  è co  fa  r edico- 
la per  pìccole»  e momentanee  mutazioni  muovere  / Vniverfo  ; e 
la  mole  » e grandezza  della  terra  non  è nulla  affatto  rifpetto  a 
tutto  il  Cielo.  Ma  di  tutte  quefie  cofe  bifogna  reputar  confa  il 
far  fi  in  tempi  dejlinati  ; come  nelle  fi  agì  cni  deW  anno'  f invej'no  » 
Così  in  un  gran  giro  di  tempo  un  grande  inverno  » e un  ecceffo 
di  piogge  -,  e quefio  non  fempre  fecondo  i medtjimt  luoghi  » ma 
Come  il  diluvio  detto  DeucaliOneo;  poiché  quefio  principalmente 
fu  intorno  alla  Grecia  » e tn  cjfa  chpa  alla  Grecia  antica  , che 
è intorno  a Dodone  \ 6 Acheioo  ; poichè^  quefio  in  molti 
Tomo  l,  § § I 
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luoghi  muto  le  correnti,  perchì  ahitavan  quivi  i Selli,  e quelli, 
che  allora  fi  chiamavano  Greci , e ora  Elleni  . Adunque  allorché 
fegue  tale  eccejj'o  di  piogge,  hifogna  credere , che  per  molto  tem^ 
fo  bajii  , ficcome  ora  dell  efiere  tutti  i fiumi  alcuni  fem- 
ore correnà  , alcuni  no  , vi  è chi  dice  ejfierne  caufia  la  grattm 
dezza  delle  caverne  fot terr enee , ma  noi  dichiamo  la  grandezza 
de'  luoghi  ahi,  e la  denfud , e la  freddezza  di’  me  defimi , poiché 
qu-Jìe  e ricevono,  e confervano , e producono  tmld  acqua  - 'lAla 
tutti  que' fiumi , a' quali  fovradam  piccole  molidi  monti , orade,  e 
piittfe,  e ergili  o/é , mancano,  nella  maniera  che  è necef- 
Jàr’o  credere,  che  per  quelli ne'  quali  fi  farà  tal  affluenza  d' umore, 
fempre  jcorrtndo , fi  facciano  perenni  le  umidità  de'  luoghi  : e col 
tempo  quelli  opparijcono  farfi  piti  aridi,  e quelli,  che  fono  acqaofi, 
meno , finché  ricevano  il  medefimo  periodo  . Ma  poiché  è forza  farfi 
qualche  mutazione  del  tutto  [ non  mica  generazione,  o corruzio* 
ite,  poiché  fi  a fermo  l Univerfò  ] é forza,  ficcome  noi  diciamo  , 
fion  efkr  fevpre  i medi  fimi  Im.ghi  pel  mare,  e pe'  fiumi  umidì , 
0 fenpre  jeichi . E lo  vianìjtfia  il  fatto  ftejfo  t poiché  gfi  Egfi 
zi  ani , che  noi  dkhiamo  ifflre  i più  antichi  del  mondo,  il  toro 
paeje  tutto  appurifee  pofticeio,  ect  ejjere  opera  del  fiume  ^ e mafi- 
Jime  guardando  il  paefe  f le  fio,  e mani f e fio  ; e ne  fono  Efficiente 
«rgomenio  t adiacenze  del  mar  Rofio . Poiché  un  certo  Re  tenta 
di  iQgl  arlo,  perché  vi  farebbero  non  piccioìe  mìlità,  fatto  navl^ 
gubih  tutto  quel  luogo  . Si  dice,  che  òefofiri  fu  il  primo  degli 
tìmichi , che  tentafje  ciò:  ma  trovò  efiere  il  mare  più  alto  della  ter  ~ 
ra  . Per  quedo  egli  primo' , e dopo  Dario  lajcìò  fiore  di  tagliare  *■ 
per  non  guafiare  il  corfo  del  fiume  mefcolaniovi  il  mare.  Adun- 
que è manifefto  , che  tutti  quedì  luoghi  erano  un  mare  conti- 
nuato  . Perciò  i luoghi  intorno  alla  Libia  Ammonui  appaiono  piu 
c più  cavi  a proporzione  del  paefe  inferiore  . Conciofflaché: 
€ mani  fedo , che  fatto  I interrimento , vien  fatto  palude,  e ter^ 
reno  Col  tempo  poi  l'  acqua  quivi  riimfa,  o /lagnante  feccatafi,. 
già  fi  annichila . Ma  anco  i Contorni  della  palude  Meotica  creb- 
bero per  /’  alluvione  de' fiumi,  tanto  che  navi  per  grandezza  mol- 
lo mimri  vi  navighino  era  per  mercantare  , che  6o.  anni  fa  _ 
Talché  da  queflo  è facile  l’ argomentare , che  a principio  ficcome 
molte  paludi,  così  anco  quefia  è opera  de*  fiumi',  e che  finalmen- 
te è neceffurio,  che  tutta  fi  fecchi , 

laoitre  il  Bosforo  fempre  fimfee , perché  fempre  depofita  , e fi  può 
meo  vedere  ocularmente , in  che  modo  tali  cofe  accadano  . Poiché 
quando  la  corrente  . che  venive  dall'  Afa  faceva  ripa,  fi  fece  la  palo- 
ds  défetarw  pìccola  da  prmiph^  di  poi  fi  afeiugo  . flopo  queffg 
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&n*  ùltra  ripa  dì  ver  fa  da  quejla  t e da  quejìa  una  palude',  e que- 
fio  fempre  cosi  accade  fmilmeme . E fatto  ciò  molte  volte  ^ è for- 
za che  col  proceffo  dì  tempo  fi  faccia  come  un  fiume , e che  final- 
mente fi  f cechi  . E chiaro  adunque  , poiché  il  tempo  non  viet^ 
meno-,  e fi  unìver fa  è eterno  , che  né  la  Tana  ^ nè  il  ìfiilo  Jem-' 
pre  fluirono , ma  che  una  volta  era  afeiutto  il  luogo , onde  eglino 
feorgano  . Conciofjiachè  fi  opera  loro  ha  termine , il  tempo  mn  fi 
ha.  E fimilmente  queflo  anco  negli  altri  fiumi  converrà  dire  ^ 
^a  fe  i fiumi  fi  generano  ^ e fi  perdono  t e non  fempre  i mede-^ 
fimi  luoghi  della  terra  fono  acquofii  anco  il  mare  è ntcefiurio  , che 
parimente  fi  muti.  Ma  il  mare  di  qua  ritirandofi , di  qua  inon-- 
dando  fempre  , è certo , che  di  tutta  la  terra  i luoghi  mn  jom 
fempre  i mede  fimi  , e che  queHi  fon  mare  , quelli  terra:  ma  col 
tempo  fi  muta  ogni  coffa , Perchè  dunque  non  fempre  i medeffimi 
luoghi  0 fi  colmino  di  terra , o fiano  navigabili , e per  qual  caitfa  quefie 
cofe  accadano  ,fi  è detto-, fimilmente  anco  perchè  de' fumi  alcuni 
fon  perenni,  alcuni  no. 

Dopo  il  racconto  fuddetto  d’  un  infigne  rinomato  Filofo'^ 
fo  deir  Antichità  , di  Geometria  intendentifììrao  , qual  fem- 
brami  molto  buono,  e giudiziofo,  lalvo  che  nella  falfa  opi- 
nione dell’  eternità  del  mondo  j mi  piace  d’ addurne  un  altro, 
fimile,  e fopra  la  fteilà  materia  di  un  eccellente  Storico,  qua- 
le fi  è Polibio  nel  4.  libro  della  fua  Storia,  ove  dice  cosi; 
Ma  che  la  Meotide  , e 7 Ponto  continovamente  fgoeghino  fuo- 
ri, due  fono  le  cagioni-,  una  invero  naturale,  e a tutti  manìfe- 
fla , perchè  molti  fiumi  entrando-  nel  circuito  di  vafi  determina- 
ti , fempre  più  , e più  fi  acqua  fi  accrefee  ; che  fe  non  avefiè- 
ro  fico  lo  ,bi fognerebbe , che  fempre  s'  alzaffero  , e maggiore  , e 
più  ampia  cavità  occupaJJ'ero  . Ma  effendovi  gli  fc-oli  è d'  uopo,  che. 
ciò  che  ridonda  , e avanza,  fcorrcndo  fluìfea,  e corra  continova- 
mente  per  le  bocche , che  vi  fono.  L'  altra  fi  è , perchè  molta  ter- 
ra, ed*  ogni  fona  portando  nelle  predette  cavità  i fiumi,  giu- 
fia  fi  abbondanza  delle  piogge,  f premuta  fi  acqua  dalla  terra  ani- 
mòntatavì,  fempre  viene  ad  alzare  , e [corre  nel  medefimo  mo- 
do per  gli  [coli  che  vi  fono.  E portandfi  da'  fiumi  terra,  e ac-- 
qua  continovamente , e fenza  mai  cefare , è necefiarìo  ancora , che 
continovo  feorgo  , e fenza  ceffare  fi  faccia  per  le  bocche . E qiie- 
fie  fono  le  vere  cagioni  dello  fgorgare  fuori  il  Ponto , che  no?» 
accattano  fede  dalle  narrazioni  de'  mercatanti,  ma  dalla  contempla- 
zione naturale  , di  cui  non  è agevole  il  trovarne  una  più 
accurata.  E poiché  fiamo  giunti  a quello  luogo,  niente  è da  tra- 
ìafcìarfi  Qzioffo,  nè  anco  deUc  cofe  pojie  nella  lìefia  natura  , fic- 
§ § 4 


xxiih  PREFAZIONE. 

€Gme  fono  Batì  folhi  di  fare  t più  degli  fiorici^  ma  alla  nar-^ 
raziune  farà  bene  aggiungere  la  dimofir azione , acciocché  niente 
delle  cojé  ticeteate  lafciamo  dubbiofo  agli  fludiofi  » poiché  quefià 
è proprio  di  queftì  tempi  prefenti  » ne'^  quali  eflendofi  il  tutta 
réndnio  viaggiabite  y e navigabile  ^ non  ijlà  bene  ferVirfi  per  tefii* 
fiionj  delle  coje  j che  fi  ignorano  ^ de' poeti  , e de'  favoleggiatori  r 
ficcome  fecero  per  la  più  quelli  avanti  a noi  ».  citando  nelle  cofe 
dubbie  autori  poca  fedeli  fecondo  Eraclito»  ed  è da  sforzarjì  per 
la  fiefia  fiori  a a’' qui  Ilare  fuffieieme  credenza  di  veduta  prejjo  gli 
uditori.  Dt\.h;amo  dunque»  che  quel  luogo  s' ìnterrifee  » e già  da 
un.  pezzo,  e ora  di  prefemé;  e col  tempo  interrirà  affatto»  e Ict 
Meutide»..  e quefi.o,.  durando  la  fi  e ffh  fituazione  d' intorno  a.  quf 
lunghi  » e operando  continovatmme  le  caufe  deW  interrimento  . 
JEuebè  ejkndo  il  tempo  infinito»  e le  cavità  in  tutto,  e per  tut^ 
to.  dtt if minate  » è chiaro  , che  quantunque  ciò  che  vi  è portato 
fia  poco  » col  tempo  s'  empiranno»  conci f fioche  cosi  è determinato 
per  natura  ».  che  Je  alcuna  cofa  finita  in  tempo  infinito  fi  gene- 
ra contnovamente  » o fi  corrompe  » benché  fi  faccia  appoco  appo-- 
co  ( portMno  01  a così  ) é neceffaria  che  fi  termini  per  lo  conti- 
nuo arrogere  , Ala  quando  non  appoco  appoco  » ma  molta  ter- 
ra. li  fi  poniy  è manifefio , che  non  una  volta  alfine»  via  pre- 
fio avverrà»  che  e'  fi  faccia  ^ ciò  che  da  noi  ora  fi  diceva  •».  anzi 
(fpparifee , thè  e'  fi  fa . E certamente  accade  che  la  Meoiìde  s*' 
iniCrrifee  \ poiché  nelle  più.  parti  di  ejfa  è fette  » e anco  cinque 
otgie  fonda.  Per  loebenun  è pojfibìle  il  navigarla  alle  gyan  navi  fen- 
"za  guida.  Ed  ejjendo  da  principio  quefia  un  mare  confluente  col 
Pomo.  ».  coinè  concordano^  gli  Amichi  ».  ora  è una  palude  dolce  » 
cacciato  via  il  mare  dalle  aUiivioni , e prevalendo  lo  fearko  de^ 
fiumi , Il  fimile  farà  anco  nel  Ponto»,  e ora  già  feguei  ma  a' pià 
non  apparifee  gran  fatato  Jlanie  la  grandezza  delP  alveo  . Ala  a 
quei»  che  vi  badano,  punto  punto  » anco  adejjh  il  fatto  è manife- 
fio. Poiché  sboccando  l'  Ijh»  con.  molte  bocche  dèli'  Europa  nel 
Ponto»  a quefio  qua^  par  125.  miglia  accade»  che  e'  fi  compoue^ 
una  firifau  lontana  da  terra  una  giornata  » e ora  giornalmen- 
te queda.  crejce  dalla  mota,  che  vìen  portata  dalle  bocche»  dal 
che  ancora  i naviganti  del  Ponto  correndo  in  alto  mare  impru- 
d.ntememe  bai  tono  di  notte  iti  quefli  luoghi  » che  i marinari 
chiamano  pe  ti . Ma  che  quefio  argine  fi  formi  non  vicino  a.  ter- 
ra» ma  p r lo  piu  fia  la  mota fpìnt»  avanti,  fi  dee  credere  queBa 
efilrne  la  cagione Poiché  in  quanto  le  correnti  de'  fiumi  per 
forza  del  cor  fio  prevìlgoio»  e fofpingono  il  mare»,  intanto  é for,^ 
^Qi  (Ìk  mc9  k ferrar  c tam  k cofe  portate  dalle  correnti  fie- 
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no  fo/pinte  innanzi y e mn  ricevano  indugio  y nè  pofa  alcuna;  e 
quando  per  la  profondità  , e abbondanza  del  mare  già  perdono 
di  forza  le  correnti y adora  è ragionevole  naturalmente y che  la 
terra  y portata  a bafio,  riceva  ritardamento , e fermezza.  Per 
queUo  gP  interrimenti  dd  rapidi  , e gran  fiumi  interrano  lon* 
tane:  e vicino  a terra  il  mare  è profondo y ma  de'  fiumi  piccoli y 
e che  dolcemente  corrono,  vicino  alle  foci  me  de fime  d innalzano  i 
dorf.  E quello  maffimamente  fi  fa  manifefto  nell’  abbondanza  del^ 
le  piogge  ; poiché  allora  anco  i piccoli  fiumi  prevalendo  alle  onde 
circa  alla  foce,  tanto  innanzi  nel  mare  fpingono  la  terra,  che 
a proporzione  di  ciafcuno  fifa  V allontanamento  fecondo  la  furz^ 
de’  fiumi  influenti . La  grandezza  della  detta  firifcia,  o in  uni- 
verfiale  la  copia  delle  pietre  portate  , e de’  legni  , e della  terra 
venuta  da’  fiumi  in  niim  modo  è incredibile , perchè  farebbe  co- 
fa  fciocca  il  dubitarne  , vedendo fl  cogli  occhi  che  un  ordinaria 
torrente  in  poco  tempo  fpeflo  fcava , e taglia  luoghi  alti,  por- 
tando ancora  ogni  genere  dì  materia  , e di  terra  » e di  pietre  g 
e facendo  tali  interrimenti , che  talvolta  rende  diverfl,  e in  ve^ 
run  modo  rtcognofcìbili  i luoghi  medefimi  in  breve  tempo  . Per 
le  quali  cofe  non  è da  mar  av  agitar  fi , come  sì  gran  fi  imi  conti- 
nov amente  feor rendo  facciano  alcuna  deUe  predette  cofe,  nè  f e m 
fine  empieranno  il  Ponto;  poiché  non  probabile , ma  necejjario  e fi- 
fere  ciò  apparirà  fecondo  un  giu/lo  raziocinio  . Segno  ^oi  dei 
futuro  è y che  quanto  ora  la  Meotide  è pià  dolce  del  mar  Ponti- 
co,  tanto  fi  vede  apertamente  differente  il  mar  Fornico  dal  no- 
firo . Dal  che  è mani fe fio,  che  quando  il  tempo  » nel  quale  acca- 
da e(fer  piena  la  Meotide , averà  al  tempo  la  Beffa  proporzione , la 
quale  ha  la  grandezza  dell’  alveo,  a\P alveo,  allora  accaderà,  che 
anco  il  Ponto  fi  faccia  dolce,  e paludofo,  e Bagnante,  come  la 
Meotide;  anzi  tanto  più  prefto  è da  creder  fi  in  quello,  quanta 
maggiori,  e piu  fono  le  corrmti  de’  fiumi  , che  fi  fcaricano  in 
effì) . Qjtefie  cofe  adunque  ftano  dette  contro  quelli,  che  non  cre- 
dono, che  fe  il  Pomo  s’  interra  anco  di  prefeme,  accadtrà  unu 
volta,  che  s’  empirà , e diverrà  pi  àule,  e luogo  umido.  E molta 
più  fia  ciò  detto  anco  per  amor  della  fai fità  de’  naviganti  ,e  del- 
ia loro  cupidigia  di  contar  miracoli,  acciocché  ad  ogni  detto  mn 
fiamo  forzati  a Bare  a bocca  aperta  puerilmente  per  poca  fpertem 
za;  ma  avendo  alcuni  vefligj  di  verità,  da  ejfi  poffiam  giudica- 
re il  detto  di  chicche  (fia,  fe  è vero,  o il  contrario  . 

Il  racconto  di  Polibio  valente  ircorico  , e molto  di  Geo- 
metria intelligente  , come  li  ravvifa  in  quello  , ed  in  altri 
luoghi  deile  fue  Storie,  è molto  conforoie  al  divifamento  di 
§ § S Ari- 
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Arifìotik  nel  luogo  fovra  allegato,  ed  alla  verità,  e alla  ra- 
gione ^ quantunque  il  mar  Fornico  fi  riempia  più  adagio  di 
quello,  che  per  avventura  egli  aveva  divifato,  come  nota  il 
Busbechio  nciie  lue  lettere  , Ed  ora  dopo  le  offervazioni  di 
formno  Filol'ofo,  e di  un  grande  Storico  intorno  alle  mu- 
tazioni de’  fiumi,  e de’  mari,  e deli’  acque,  per  ciò  conferma- 
re coi  parere  ci’  ogni  genere  d’uomini  dotti,  addurrò  quello, 
che  ne  dice  un  mligne  Poeta,  quale  fi  è Ovidio,  nel  decimo 
quinto  lib*o  delle  fue  Trasformazioni; 

Vidi  ege,  quùdfnerat  quondam  foltdijjima  teUus, 

£jjè  Jretumi  vidifradas  ex  aqmre  terrai. 

Et  procul  a pelago  conche  jacuere  marina , 

Et  vetus  inverna  eB  in  montibus  michora  fummisi 
Quoique  fuìt  campai  y valkm  decurfus  aquarutn 
Fecit  » eliivie  mous  eB  deduBus  in  aquor  » 

Eque  puludoja  ficcis  burnus,  aret  arenis, 

Sluaquefittm  tuleram , Bagnata  pala  dibus  humem. 
tìic  jontes  natura  mvos  emifit , at  Ulte 
Ciaufii  y & antiquis  tam  multa  tremoribus  orbis 
Flumìna  ptofiliunty  am  excxcata  re(ìdunt. 

Sic  ubi  terteno  Lycus  ejì  epotus  biatu  , 

Exijìit  proculhinc , alìoque  renaj'citur  ore: 

Sic  modo  combìbttury  tcBo  modegurgite  iapfuì 
Reddìtur  Argolicis  ingens  Erafinus  in  arais , 

Et  Myfum  capnifqite  Juiy  rip<eque  prioris 
Roenituijfe  Jerunt  : alia  nane  tre  Caycumy 
Nec  non  Sìcanias  volvens  Amenanus  arenas 
Natte  fluity  inter  dum  fuppre(fis  font  ih  us  aret. 

Ante  bibebatury  nane  quas  comingere  nolis 
Fundtt  Anigros  aquas  ; poBquam  ( nifi  vatibus  omnis 
Eripienda  fides  ) illic  lavere  bimembres 
Vulnera,  ctaiigeri  qugt  fecerat  Herculis  meus . 

Slutdì  non  & Scytbicis  Hyfpams  de  momibus  ortus 
Siuf  juerat  duìdsy  jalibus  vitmur  amarisì 
E^uBibus  amhii£  fuermt  Antijfa,  ^haro/que-. 

Et  Pheeniffa  Tyros;  quurum  nunc  infula  nuda  eB . 

L.iiceda  cont/nuam  velerei  tuhuere  coloni , 

Nunc  fresa  circumeunt  ’ Zancle  quoque  junBafuiJJf 
Dkitur  Italia  ; àonec  confini»  pontus 
AbBuHt,  é?*  med.à  tellurem  reppullit  unid . 

Si  quaras  tìelicem,  & Burin  Àchaidas  urbes 
Jub  aqufSt  ^ edbuc  oBfndm  n0M 
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'Inclinata  foìent  cam  mcsnihas  oppi  da  nurfis^ 

Eft  prope  P^tthean  tumulus  Trcszem , fine  uliis 
Arduus  arborihus,  quondam  plamfpma  campi 
^rea,  nunc  tumulus:  nam  ( rcs  bor  renda  re  lem  } 

Vis  fera  ventorum  > caccis  inclufa  cavsrnis 
Expirare  aliquà  cuptens  ■>  ludasaque  frujirs 
Liberi  or  e fruì  calo,  cum  cara  re  rima 
HuUa  forct  tota  t nec  per  vìaflutihus  e feti 
Extentam  tumefeàt  humum;  ceu  fpiritus  orìs 
Tendere  vefiscam  folet , aut  derepta  bicot  ni 
Terga  capro  : tamor  ille  loco  permenfit , éc  alti 
Collis  habet  fpeciem,  longoque  indmvit  a :o: 

Fin  qui  ii  Poeta  delle  mutazioiìi  dell’  acque  , e della  ter- 
ra, ed  in  confermazione  di  ciò  Latta)  zio:  Pojpun  enumerare 
quoties  repeminis  quafidies  motibus  vel  hiaverìnt  tetra  , vel  de^ 
fcenderint  in  abruptunr.  quoties  demerf/e  fluSibus  ^ urbes^  &• 
infulre  abierint  in  prof unàum , firugìf eros  campos  pdudes  inunda-^ 
merititi  flumina , fiagna  ficcavetint . E Seneca  nel  fine  della 
confolazione  a Marcia;  Ham  fi potefi  tìbi  folatio  tjfe  defideni  tur 
Cornmune  famm , nihil t quodUat,  loco  Bubit . Omnia  Jh  rnei  , àh- 
ducetque  fecum  vetufias  nec  homìntbus  folum  ) quota  enirn  ijla^ 
fortuitic  potenti^  portio  eftì  ) fed  locist  fedregion:bi4S  % fed  mundi 
Partibus  ludet:  tot  fupprimet  montes  , alibi  rupes  in  altum 
novas  exprimet  : maria  forbebit  > flumina  avertet  , & com~ 
mercio  genti um  rupto  y focietatem  generis  h umani  t coetujque  dif- 
folvet . Sin  qui  Seneca , e bifogna  confefiare  con  Manilio 
che  ; 

Omnia  mortali  mutantur  lege  creata , 
ìfiec  fe  cogmfcunt  terra  vertentibus  annis . 

Strabene,  al  libro  primo,  molto  patla,  e ragiona  di  sì  fatto 
mutazioni,  delle  quali  molte,  e grandi  fi  trovano  negli  anti- 
chi Scrittori.  V Ifola  di  Circe , ora  detta  Mo'nte  Cerceìli  » 
non  è più  ifola,  ma  alla  terra  congiunta.  La  Sicilia  non  era 
in  antico  divifa  dall’Italia;  e così  Abila  , e Calpe  allo  fi  retto 
di  Gibilterra,  il  quale  in  antico,:  rotto  dall’  Oceano,  cuop.ìj^ 
cd  empi  di  mare  Io  fpazio,  che  è fra  1’  Affrica,  e 1 Italia,  e 
mar  Mediterraneo  fi  addimanda,  il  che. accenna  Fiatone,  per 
tralafciare  altre  molte  minori  mutazioni  di  terre,  e di  mari, 
c di  fiumi,  che  nelle  remote,  e nelle  vicine  parti  del  mon- 
do fi  vedono  a’ noftii  tempi,  o fi  narraiìo  nelle  antiche  fto- 
ne,  delle  quali  cofa  lunga  farebbe  , e tediofa  il  ragionare  in 
quello  luogo;  che  però  cralafciando  tale  inchitlk  fi  dirà  per 
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me  brevemente  poche  cofe  fopra  gii  Autori  della  prefente 
Raccolta.  Ed  incominciando  dal  primo,  che  è il  più  antico, 
epiùfarnofo,  cioè  Archimede,  egiifu  Siracufano,  evifle,  e fio- 
rì forco  Tolomeo  Evergete  nella  Olimpiade  142.  cioè  avanti 
il  nafcimento  del  noftro  fommo  liberatore  Gesù  Crifio  221. 
anno,  e fu  chiamato  da  Livio  unicum  CccUy  fiàervmqtie  fpe~ 
ctatorem . Cicerone  , il  qual  con  fomma  letizia  ritrovò  il  fuo  fe- 
polcro,  nel  primo  delle  queftioni  Tufculane  lodando  lui  , e 
la  fua  maraviglio  fa  sfera  ebbe  a dire  : Nam  cum  Archimede  s 
lunje»  Soiis,  quìnque  erramium  motas  in  JphiCram  illigavit,  ef- 
fecit  idem , quod  ille  qui  in  Timeo  mundum  esdificaxit  Platonis 
Deus  ut  tar ditate , & csleritate  diffimiUmos  motus  unn  regeret 
sonverjìo . ^od fi  in  hoc  mundo  fieri  fine  Deo  non  potefi;  ne  in 
fphmd  qiiidem  eofidem  motus  Architnedes  fi-ie  divino  ingenio  pa- 
suijjet  imitavi . Sopra  quella  sfera  d’  Archimede  vi  è il  famo’* 
fo  epigramma  di  Claudiano: 

fiuppiter  in  parvo  cum  cernerei  «ethera  vitro , 

Kìfit  t & ad  Super  OS  tali  a àiHadedìt  : 

Huccine  mortali s progrejjk  potentia  cune  ? 

^atn  meus  in  fragili  ludttur  orbe  lab$r . 
fitti  a poli,  rerumque  fidem,  legefque  Deorum 
Ecce  Syractifius  tranfìulis  arte  Senex 
ìnchfum  variis  famulatur  fpiritus  afiris , 

Et  vivum  certis  motthus  urget  opus . 

Encurrit  proprium  mentitusfignifer  ennum» 

Et  fimulata  novo  Cynthia  menfe  redit . 
fiamque  fuum  volvens  audax  induflrta  mundum , 

Caudet , & humana  fiderà  mente  regit . 

^uìdfalfo  infontem  tonìtru  Salmonea  miror^ 

Mmula  natura  parva  r eperia  mams 
Tertulliano  parco,  e fcarfo  lodatore  di  tutti  li  Scrittori 
Gentili , benché  di  fama , e di  ingegno  famofiffimi , molto  lo- 
, e commenda  una  altra  invenz  ione  di  Archimede , e l’ adat* 
Sa  alla  fpiegazione  dell’unità  dell’  anima:  SpeBo  portentqfifimam 
Archimedis  mtmificertnam  > organum  hydraulicum  dkoy  tot  me m- 
èra,  tot  partes»  tot  compagines  , tot  itìnera  vocum,  tot  compen- 
dia fonorum»  tot  commercia  modorum  , tot  ac  ics  tihiarum:  tfif 
etnica  moles  erant  omnia.  Le  lodi  poi,  che  danno  ad  Archi- 
mede tutti  li  primari  Scrittori  Greci,  e Latini,  e per  la  sfe- 
ra fuddetta  , e per  aver  folo  tirato  in  mare  una  gran  nave 
fatta  fabbricare  in  un  anno  dal  Re  Jerone  da  300.  maeftri, 
«d  altri  fervi,  la  <juai«  è defgjitta  da  Ateneo p e mn  fu  mof- 
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fà  da  un  gran  popolo:  e per  la  lunga,  e.  maravigli  ofa  difefa,  che 
fece  alia  patria  Siracufa  controrarmi,  e le  navi  del  famofo  Roma- 
no duce  Marcello,  e per  le  altre  fue  opere,  e per  gli  fuoi 
ammirabili  ritrovamenti,  fono  tante,  e sì  grandi,  che  richie- 
derebbero tempo,  e lunghezza  a raccontarle,  e raccorle . Ma 
chiunque  ne  aveflè  vaghezza,  può  vederle  in  Polibio,  ed  in 
Livio,  ed  in  Tullio,  ed  in  Plutarco,  ed  in  molti  altri  Auto- 
ri; benché  fono  ancora  in  parte  raccolte  da  David  Rivalto 
nell’  edizione  delie  fue  opere  rimafe,  e confervate  dopo  due 
mila  anni  dall’ ingiuria  del  tempo  . Il  perchè  mi  pare  di  po- 
ter ficuramente  affermare,  che  non  fs  trovi  in  niuna  fcienza 
alcun  Latino,  o Greco,  o altro  fcrittore  così  lodato  comune- 
mente, e generalmente  da  tutti,  come  quello  noflro  . Ippo- 
crate,  Platone,  Ariftotile,  Virgilio,  e Cicerone,  ed  altri  Au- 
tori a quefti  fomiglianti,  meritano,  ed  hanno  fomma,  ed  im- 
menfa  lode  dagli  Scrittori;  ma  non  mancano  loro  detrattori 
ne’  tempi  antichi,  e ne’  moderni,  ed  in  tutte  le  lingue  . Di 
Archimede  poi  non  trovo  fe  non  plaufo , e lodi  in  tutti 
grande,  ed  univerfale.  Solo  fra  gli  antichi  trovo  Poffidonio  , 
che  non  gli  credeva  intorno  alla  figura  dell’  acqua  ; che  pe- 
rò ne  viene  riputato  pazzo  da  Strabene , il  qual  dice , che 
non  effendo  mattematico  doveva  credere  a lui  grande  in  que- 
lla arte,  e non  a certi  volgari  architetti.  Fra’ moderni  Giu- 
feppe  Scaligero  lo  riprende  ridicolofamente , perchè  adoperaf- 
fe  numeri  nePa  Geometria  ; onde  a ragione  ne  viene  afpra- 
mente  riprefo,  e manifefìamente  convinto  da  Adriano  Roma- 
no . Pappo  Alelfandrino  annovera  quaranta  invenzioni , o ri- 
trovamenti meccanici  di  Archimede;  onde  fi  comprende  efler- 
fi  la  maggior  parte  perduti;  quantunque  quella  della  sfera,  e 
del  cilindro,  che  fi  trovò  fcolpita  nel  fuo  ìepolcro,  pare,  che 
anche  egli  fielTo  ftimafle  la  più  degna,  e la  migliore.  Fra  gli 
altri  ritrovamenti  di  Archimede  fu  Tempre  Rimato  bello  , 
cd  ingegnofo  quello,  per  cui  conobbe  quanto  argento,  ed 
oro  era  mefcolato  nella  corona  d’  oro  fatta  fabbricare  dal 
Re  Jerone,  drlf  artefice  ingannato;  il  che  parmi  di  raccontare 
colle  parole  di  Vitruvio;  Archimedh  vero  cum  multa  miranda  in» 
venta  ^ ^ varia  fuerìnt  ex  omnibus  etìam  infinità  folertià  id  quoà 
exponam,  vide  tur  eo  fe  expreljum  nimium  . Hìero  enim  Syracufii 
au^us  regìa  potevate  rebus  bene  geflis  cum  auream  coronam  votivam 
Diis  immortttlibiis  in  quodam  fano  conftituìfet  ponendam , imma» 
ni  pretio  locavit  facìendam , & aurum  ad  facoma  appendit  re» 
dm^tQrin  Is  ad  tempm  opus  nmufacìum  fub0t^r  $ regi  appro» 

bmh 


XXX  PREFAZIONE. 

èavU  , & facoma  pondus  corona  vìfus  ef}  praflìttjde  . Voffe^ 
aquamindìcmm  eft  faólum,  dempto  auro  tamumdem  urgenti  in  id 
coronarium  opus  àdniixtum  fui  [fé , indigno  tus  Riero  fé  contem-^ 
ptunii  ncque  inveniens  qua  ramne  id  furtum  deprehtnderet , roga' 
vis  Arcbimedem , ut  in  fe  Jumeret  de  eo  cogitationem  . Tane 
is  cum  baberet  ejus  rei  curante  cafu  venit  in  balneurny  ibique 
cum  in  foiium  defeenderet  animadvertit  quantum  corports  fui  in 
eo  irtjtdereti  tantum  aqua  extra  foiium  effluere.  Itaque  cum 
tjus  rei  rationem  explìcationis  offendijfet , non  tfl  moratus , fed 
exilvìt  gaudio  motus  de  Jolioy  ^ nudus  vadens  domum  verfus 
(ignificabat  darà  voce  id  invenijje , quoti  quareret  ; nam  cur^ 
rens  identidem  Grate  clumabat  : Tum  vero  ex 

eo  inventionis  ingrefiu  duas  dici  tur  fecijje  mojjas  equo  pondere  % 
quo  etiatn  fuerat  corona , unam  ex  auro , alteram  ex  argento  , 
Cum  ita  fedfet , vus  amplum  ad  fumma  lahra  implevit  aquà^ 
in  quo  demifit  argenteam  majjam  » cujus  quanta  magnitudo  in 
vaje  deprejfa  efi  . tantum  aqua  effluxit  . Ita  exemptà  mafsd 
quanto  minus  fadum  fuerat,  refudit , fextario  menfus,  ut  eo- 
aem  modo  , quo  prius  fuerat  , ad  iubra  aquaretur  . Uà  ex  eo 
invenit,  quantum  ad  ceriutn  pondus  urgenti  certa  aqua  menfura 
refponderet  . Cum  id  expertus  efjet,  tum  aurcam  mafam  fimi- 
lifer  p'eno  vufe  àenitfit , et  eà  exemptà  eadem  rat  ione  tnenfura 
addita  invenit  ex  aquà  non  tantum  defluxiU'e , fed  tantum  mi- 
nus,  quantum  minus  magno  torpore,  eodem  pondere  auri  malfa 
ejfet , quam  argenti . Pojiea  vero  repleto  vafe  in  eadem  aqua  ip- 
fa  corona  demiffa,  invenit  plus  aqua  defluxì(fe  in  coronam  , quam 
in  auream  eodem  pondere  mafam  ; & ita  ex  eo  , quod  plus 
equa  defluxerat  in  coronam  , quam  in  tnafjam , rattocinatus  de-  rehen- 
dit  argenti  inauro  mixtionem,  ^ manifeflum  furtum  redewptoris  ^ 
Da  ciò  nacque  pe' avventura  1’ occafionè  del  Trattato,  che 
fece  Archimeae  delle  cofe,  che  hanno  nell’  acqua,  il  qua- 
le fu  poi  dopo  tanti  fecoli  illuhrato  dal  Galileo  col  trat:a- 
to  delle  galleggianti , e l’imo,  e 1’  altro  conferifeono  mol- 
to alla  cognizione,  ed  alla  feienza  de  1’  acque,  e d«*  fiumi; 
e tal  dottrina  dì  Archimede  , e del  Galileo  pare  , che  in- 
tendeffe  anche  Ovidio , quando  difle  J’  acque  del  tonto  , 
per  Io  ingrelTo  , e per  Io  sboccamento  in  elio  di  40,  fiumi 
elTer  pili  dolci,  e più  leggiere  dell’ altre  acque  del  mare; 

Copia  tot  latìcum , quas  auget , aàulterat  undas , 

Nec  patti ur  vires  aquor  habere  fuas. 

Innatat  unda  freto  dulcis,  levhrque  marina  efly 
proprium  mixto  de  fale  pondus  babett 


Sene- 


PREFAZIONE.  xxxi 

Seneca  eziandio  nel  libro  terzo  al  cap.  25.  delle  natura  li 
queftioni  pare  , che  V incendede  ; Si  a(]ua  gravior  ejì  > 
ìeviorem  rem  , qu^m  ìpfa  eJì , jert  ; lamo  fupra  Je  ex^ 
toUit  » qumm  ern  levior  . Ap  fi  aqu<e , & ejits  rei , quatn 
cantra  penjhhis , par  pondus  erit  » nec  pef^nm  ibit  > nec  exta- 
bit  , Jed  aqaabitur  aqtus  > & natabit  quìdem  , fed  pane  mer~ 
fa  , ac  nuli  a eminsns  parte . Hoc  e(i  citr  quadam  tigna  fu^ 
pia  aquam  pane  tota  eferantur  't  qu/edam  ad  medium  fubmijjà 
firn  - qiudam  ad  aquilibnum  aqu<e  defcendunt . Nam  cumutriuf* 
que  pondus  par  efi  , neutra  tes  aiteri  cediti  graviora  defcen» 
dunt  : leviora  gefiuntur  : grave  autem  , leve  eH  non  exìHi^ 
matione  nojhd,  jed  compar  ottone  ejus  , quo  vehi  debet . Itaque 
ubi  aquii  gravior  efi  hominis  corporei  aut  faxi»  non  finii  id  » 
quo  non  vmcitur,  mergi . 

Ma  ritoriiando  all’  opere  d’  Archimede  , le  quali  non 
erano  mai  lette  dai  gran  Linceo  lenza  infinita  maraviglia  » 
c fiupore  fono  quelle,  che  accennerò  apprefib . 

Della  sjera  > e del  cilindro  , ovvero  delle  diroenfioni  di 
efll  corpi  tanto  per  la  fuperficie , che  per  la  folidità . Il  che 
egli  fece  con  un  metodo  ingegnolìllìmo  per  ifcrizione  di 
coni  entro  la  sfera,  e fu  il  primo  , che  trovafie  la  propor- 
zione del  cilindro  alla  sfera  in  fe  comprefa  edere  fcfquial- 
tera,  cioè  come  tre  a due,  prendendo  per  fuperficie  del  ci- 
lindro ancora  ambo  le  bali.  E di  queda  opera  par  che  più 
delle  altre  1’  idedb  Archiinede  fi  compiacede  , volendola 
fcolpjta  nei  fepolcro,  come  fopra  fi  dide  . In  altro  libro 
trattò  della  Mzj ara  del  cerchio  limilmente  per  ifcrizione  di 
poligoni,  ed  infegnò  un  metodo  di  decermatare  la  propor- 
zione del  diametro  alla  cii  conferenza  del  cerchio  con  qual- 
lìvoglia  precifone,  il  che  in  o’^dine  alla  pratica  è lo  ftedb , 
che  la  quadiatura  del  cerchio  ; il  cui  ritrovamento  per 
anche  igimto  avrebbe  oramai  più  del  belio  , e dell’  inge- 
gnofo  , che  dell’  utile  . In  altro  libro  trattò  deUe  Sferoi- 
di , e emidi  , nelle  quali  toccò  la  proprietà  delle  lezio- 
ni col  iche  ; ma  non  così  generalmente , come  dopo  fece 
Appolionio  Pergeo  . Nel  quarto  libro  trattò  delle  linee 
JpuaU , colle  quali  tentò  la  quadratura  del  cerchio  . Nel 
quinto  libro  trattò , e trovò  mirabilmente  la  quadratura 
della  parabola . Nel  fedo  hbro  chiamato  /’  Arenajo  fece 
il  computo  delle  ' arene  , che  potrebbero  eder  comprefe 
nello  Ipa/.io  del  Cielo  , dinioftrando  edèr  vana  I’  opinio- 
ne di  coloro , che  credevano  infinito  il  numero  delle  are- 
ne dei  mare.  Quello  libro  è pieno  di  aftronomici  fuppodi,  I 
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quali  dimoflrano,  che  egli  circa  il  fiftema  del  mondo  teneile 
1’  opinione  de’  Fittagorici , Ed  inoltre  li  ha  il  fovraccennaro 
libro  delle  cofe  , che  nuotano  nell'  acuita.  Reftando  folo  la  fa- 
ma, ed  il  nome,  ed  il  dehderio  deile  altre  opere  numerate 
da  Pappo,  e da  altri  accennate.  E grande,  e famofa  quiftio- 
ne  infra  i Letterati , fe  veramente  egli  bruci.fle  le  navi  di 
Marcello  colli  fpecchi  ardenti,  che  Uftorii  li  addimandano  ,* 
fendo  ciò  taciuto  da  Polibio,  e da  Livio  Scorici  famoli,  c 
vicini  a’fuoi  tempi,  che  parlano  dell’ aiTedio  di  Siracufa  , e 
di  Archimede  diligentemente.  Lo  affermano  Galeno,  e Gio; 
Tzetze,  e dopo  ellì  molti  altri  più  moderni  autori,-  nè  ardi- 
rei in  quello  luogo  ciò  affermare  , o negare  . E canto  per 
ora  baderà  aver  detto  di  quedo  primo,  e fublime  Autore  del- 
la prefente  Raccolta. 

Segue  il  fecondo  , che  è Lorenzo  degli  Albizi , di 
cui  non  ho  potuto  raccogliere  altra  notizia,  fe  non  che  il 
fuo  Dialogo  quivi  dampato  lo  dimodra  molto  franco  , ed 
efperco  intalibifogne;  e per  quello,  che  mi  riferifeono  alcu- 
ni di  tal  materia  intendenciflimi , e pratici  de’ luoghi,  e deL 
le  cofe,  fopra  le  quali  ragiona,  debbe  dimarli  molto  favio, 
e giudiziofo.  Il  foffb  di  Ri pafratea,  che  congiimfe  con  gran- 
de utilità  le  acque  dei  Serchio  a quelle  deli’  Arno  da  lui  ar- 
chitettato dimoffra  il  fuo  valore  ; ed  intendo  che  le  fue  con- 
ffderazioni  ignote,  o non  avvertite  dal  Valdedrat,  e da  chi 
promoffe  il  nuovo  foffb  di  Migliarino  per  afeiugare,  e deri- 
var 1’  acque  da  quelle  campagne  comprovano  il  fuo  fommo 
accorgimento  nella  materia  dell’  acque. 

Seguitando  la  Raccolta  de’  noftri  Autori  per  ordine  de’  tempi 
lì  pone  in  terzo  luogo  Galileo  Galilei , il  quale  per  dir  lo  colle  pa- 
role del  famofo  Lionardo  di  Capua , balla  folo  ad  ofeurare  la  glo- 
ria di  tutta  quanta  l’antichità,-  nome  come  dice  il  Caftelli  .bene- 
merito dell’ unlverfo,  e confecrato  all’eternità.  Ella  Dioda- 
ti Franzefe,  per  fangue,  e per  virtù  nobiliiffmo,  il  qual  venne 
in  Italia,  folo  per  vedere  il  Galileo,  come  racconta  Monfì- 
gnor  Leone  Allacci  in  una  fua  ieztera,  dice,  che  le  gran  co- 
iè  non  fi  potevano  fperare  fe  non  dal  Galileo  ; ed^in  altra 
fcrivendo  a Coftantino  Ugenio;  //  Galileo  Galilei  {il  fo- 
io  nome  del  quale  fenza  altra  più  partir olar  denotazione  mani^ 
fefla  l'  eccellenza  del  fuo  merito , come  di  perfana  (ingoiare  nel 
mjìro  fecola  f avendolo  ilkidrato  per  le  cofe  da  lui  ritrovile  nel 
Cielo t inaudite,  e incognite  ne'  fecali  papati . ) E qui  fi  dee  con- 
fiderare,  che  parla  d’  un  tempo,  e di  un  fecoig,  in  cui  fo- 
no 
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no  flati  molti,  e grand»  Matrematici  j e fu  il  Diodati  di  una 
nazione  in  tutte  le  Icienze,  e nella  Geometria  eziandio  cul- 
tillìma  , e famoliffirna  . Ma  fe  io  volefR  qui  raccorre  le  te* 
fìimonianze,  e gli  elogi  degli  nomini  dòtti  e della  Fran- 
cia, e della  Germania,  e delF  Inghilterra , e dell'  Olanda,  e 
dell’  Italia  fopra  il  Galileo  , troppo  mi  allungherei;  e pof- 
fono  vederli  e nell’  ultima  edizione  delle  opere  fue  pub- 
blicata i' anno  1718,  ed  altrove  agevolmente.  Le  fue  opere 
per  la  maggior  parte  conferifcono  alla  fcienza  de’  fiumi , e 
dell’  acque,  ma  particolarmente  quelle,  che  in  quella 
Raccolta  fi  pongono  , cioè  dife  lettere g ed  il  Trattato  delle 
galleggianti . Dice  egli  nella  lettera  olio  Staccoii  fopra  il  fiu- 
me Bifenziò,  che  in  quèfta  fcienza  fono  flati  molti  errori , ed' 
equivoci  comméfli , maliime  prima  che  dall’  Abate  Caflel- 
Ji  nel  fuo  dotto  libretto  Della  Mìfura  dell'  acque  correnti 
i profelTori  ne  fuifero  fenduti  cauti , ed  accorci  . Non  in- 
clina a rimuover  così  di  leggiero  le  tortuoiità  de’  fiumi,  c 
moftra,  quanto  lìa  facile,  in  quelli  ofcuriffimi  moviìnenti 
dell’  acque  1’  abbagliare  ,*  loda  il  nettare  , cd  allargare,  ed 
arginare;  e fortificare  i fiumi,  e dà  molti  altri  utililllmi  do» 
cumenti  intorno  a tali  materie;  anzi  può  a buona  equità  dir- 
li tale  fcienza  fua  figlia,  come  da  lui  feminata  , e piantata  f 
benché  dal  Caflelli  molto  coki  vara,  e crefciuta  , ed  a matu- 
ro frutto  ridotta  , e dipoi  dal  Michelini,  Torricelli,  Borelli, 
Viviani,  Guglielmini,  ed  altri  della  flelTa  fcuola  augumenta- 
ta,  ed  accrelciuta,  e dilatata. 

Si  è pollo  in  quella  Raccolta  dopo  il  Galileo  il  fuo  fcola- 
re  Caflelli,  che  a lui  molto  fi  dichiara  obbligato  per  li  Tuoi 
infegnamenti . Il  fuo  libro  Della  ara  dell’  acque  correnti 
viene  da  eflò  Galileo  veramente  aureo  g’udicato  Getta  in 
elfo  libro  nuove,  e vere,  c fìabili  fondamenta  di  tale  fcien- 
za da  elfo  prima  ben  coltivata,  e perfezionata,  onde  tutti* 
Geometri  d’ Italia,  e di  fuori  gli  accordano  in  tale  fcienza 
il  primato,  e lo  lodano,  e citano  in  tali  bifogne  foventemen- 
te.  Oltre  le  dimollrazioni,  e le  regole  generali,  molto,  e be- 
ne ragiona  delle  cofe  particolari  , e malfime  fopra  il  fiume 
Reno  di  Bologna  , fovia  la  Laguna  di  Venezia  , e fovra  le 
paludi  Pontine,  fovra  il  Iago  di  Perugia,  e fovra  le  campa- 
gne di  Pifa,  e de’ fiumi  Arno,  e Serchio  , e Fiume  morto ^ 
ed  in  quella  Raccolta  oltre  le  opere  già  prima  llampate  vi  fo- 
no altre  lettere  coiicernenti  la  Laguna  di  Venezia  con  una 
nfpolla  del  Padre  Cavalieri  pur  difcepolo  del  Galileo,  e fa- 
mofo  Matteinacigo . Se- 
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Segue  dopo  le  opere  del  Caftelli,  quella  Della  dìrezton  de* 
fiumi  di  Don  Famiano  Micheliiii  non  volgar  Matteraatico  ; 
ed  uno  di  que’  favi  uomini  dell’Accademia  del  Cimento,  fa, 
vofita  , e promolTa  dalla  Reai  Cafa  de’  noftri  clementiflìmi 
Regnanti,  e madre  , e fonte  , e principio  di  tante  nuove  , 
utili,  e belle  verità,  ed  efperienze,  alle  arti,  ed  alle  fcien, 
ze,  ed  alla  vita  civile  vantaggiofe ,•  e fu  quello  autore  mol- 
to adopraco  in  Firenze  per  la  direzione  delle  acque  , e de* 
fiumi. 

Dopo  quella  vengono  alcune  opere  di  Gìo.*  Alfonfo  Sorel- 
li parimente  Accademico  del  Cimento,  e per  le  fue  opere 
già  pubblicate  affai  chiaro,  efamofo.  Fu  egli  Lettore  di  Mat- 
tematiche  in  Fifa  con  molta  fama  ; e molto  valfe  in  adatta- 
re la  fcienza  alla  materia,  e le  m ditazioni  alle  operazioni, 
come  da’  Cuoi  libri  De'  moti  degli  animali  e da  gli  altri  chia- 
ramente fi  manifelta.  Concernente  alla  materia  dell’ acque  fi 
pone  in  quella  Raccolta  un  difcorfo  fovra  la  Laguna  di  Ve- 
nezia,* una  relazione  fovra  lo  (lagno  di  Fifa;  un  lupplemento 
da  aggiungerfi  alla  propofizione  del  libro  fecondo  del  Ca- 
ftelli, e due  frammenti  di  relazioni  al  Gran  Duca  Ferdinan- 
do. 

Geminiano  Montanari  da  Modana  Lettore  in  Padova  , ed 
in  Bologna , molto  valfe  in  tali  fcienze , come  fi  vede  da  quel- 
lo , che  di  lui  fi  legge  nella  prefente  Raccolta;  e fono  le  fue 
opere  molto  utili,  e giudiziofe, 

^ Vincenzo  Vivimi  ultimo  fcolarc  del  Galileo,  e Mattema. 
tico  della  Reai  Cafa  di  Tofcana  , e primo  ingegner  della 
Parte  di  Firenze:  comecché  foffe  più  inclinato,  e dilpotto 
alle  meditazioni , ed  alle  contemplazioni , che  alle  operazio- 
ni , come  egli  lleffo  fovente  diceva  ; con  tutto  ciò  nelle  bi- 
fogne  dell’ acque,  e de’  fiumi  fu  aliai  cauto,  e circofpetto. 
Delle  fue  opere  già  flampate  non  è ignota  la  fama,  ed  il 
grido  , per  cui  meritò  la  Reai  munificenza  di  Luigi  XII II. 
Re  di  Francia,  di  tutti  gli  uomini  eccellenti  del  mondo  in 
tutte  le  arti,  ed  in  tutte  le  fcienze  amatore,  e protettore  ma- 
gnanimo; dal  qual  fuo  veramen-e  regio  genio,  ed  animo  mof- 
fo , chiamò  1’ altro  noftro  autore  Do  nenico  Cailìni  Bologne- 
fe  Icolare  del  Montanari  a leggere  Aftronooiia  in  Parigi.*  ove 
molto  promoffe  1’  Allronomia , e la  Geografia  , ed  ancora  L* 
idrometria,  come  fi  vede  dalle  fue  opere. 

Il  Dottor  Guglielmir-i  fuo  fcolare , che  infegnò  In  Bologna, 
«din  Padova  Geometria , e Medicina,  fopraiatefe  alle  acque  di 
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quelle  provìncié . Co.’  fuoi  libri  Della  mifura  deW  acque  corrent^ 
e con  quello  Della  natura  de' firmi , pare  che  ridacelTe  all’ ultima 
perfezione  l’ inftituzioni,  èie  meditazioni  di  qùèda  fcienza  deli’ 
acque,  fe  non  fe  il  Padre  Abate  Po*.  Óra  nell  da  <^re- 

mona,  Teologo,  e Mattemar»^^^  di  S.  A R.  di  Tofeana , e 
Lettore  nello  ftudio  di  il  Dottor  Eqftachio  Manfre- 

di da  Bologna.  Lettore  in  quello  fìudio,  e fòpraintendente  di 
quell’  acque,  non  raveflero  di  nuove,  ed  utili,  e belle  veri- 
tà, oflerv-azioni , c ritrovamenti  fempre  più  abbellita , ornata, 
ed  arricchita;  Di  quelli  due  Autori  non  voglio  io  qui  parlare, 
e giudicare,  per  eflér  vivi,  mi  rimetto  alle  loro  opere  , ed 
alla  dima  , ed  alla  fama,  che  hanno  per  1’  Europa  tutta,  e per 
r Italia  gr..nd]0ìma;  veri  vendicatori,  mantenitori,  e difen- 
fori  della  fua  languente  gloria  dell’  ingegno  , dello  ftudio  , 
della  fapienza,  e dell’  eloquenza.  Di  elTi  meglio  i fecoli,  che 
verranno,  e che  le  loro  opere  leggeranno,  fenza  odio,  fen- 
za  invidia,  fenza  amore,  fenza  paffione  ne  giudicheranno . 

Di  poi  h è pollo  un  picciol  trattato  della  maniera  di  li- 
vellare feccndo  l’ invenzione  di  Monsù^  Ficcard , il  qual  trat- 
tato fu  diftefo,  ed  airicchito  da  Monsù  de  la  Hire,  efièndo 
chè  nel  fatto  di  regolare  1’  acque  correnti  di  grande,  e ne- 
ceflàrio  u:o  fiano  le  livellazioni , laonde  per  P ignoranza  cir- 
ca a quefìo  degli  ingegnieri  , e architetti  cosi  antichi  , co- 
me moderni,  non  pochi  errori,  ed  abbagliamenti  fi  fono  pre- 
Ìi  fin  ora  da  efli  circa  al  declive  dell’  acque,  e de’  fiumi  , e 
de’ condotti  delle  fonti,  e circa  il  livellarlo,  e mifurarlo  con 
molti,  e vari,  e diverfi  iltrumenti.  Anche  Vitruvìo  nel  libro 
ottavo  al  capo  fettinio  parlando  de’  condotti  , o acquedotti 
pare . che  richieda  circa  un  mezzo  braccio  di  pendenza  per 
ogni  fpazio  di  cento  braccia,  e per  dillo  colle  fue  ftefiè  pa- 
role; non  minus  in  centenos  pedes  femipede . L’Alberti,  il  Barba- 
ro , e il  Palladio,  la  fua  feorta  feguendo , divifarono  lo  ftefi* 
lo  . Ma  il  Filandro  ofièrvò  badare^  un  fol  dito  per  ogni 
fpazio  di  trecento  braccia.  11  perchè  moki,  e vari,  e vani 
calcoli , e regole  fi  trovano  fovra  a t 1 materia  da  tal  falfa 
Opinione  derivate,  e tal  preoccupazione  ha  cagionato  per  lo 
addietro,  che  nel  mifurare,  e livellare,  la  pendenza  de  i fiu- 
mi è fiata  il  più  delle  volte  trovata  molto  maggiore  di 
quello,  che  in  fatto  ella  fi  fia.  Il  Guglielmini,  ed  altri  mo- 
derni Autori  di  tale  fcuola  hanno  dimoftrato , che  poco  , o 
punto  declive  vi  abbifogni,  e che  badi  al  difopra  un  qual- 
che carico,  0 impeto  ù’  acque,  uUims  efperjenze,  e mU 

ivr 
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fure  ne'  principali  fiumi  d' Italia,  Po,  Tevere  , ed  Arno  Io 
comprovano , trovandcfi  nelle  foci  di  eflì  pochiflìino  declivo, 
o pendenza,  il  che  è fiato  efattamente  ritrovato,  e mifurato 
npi  Pr» . r^ccafìaiiw  famofa  controversa  fra  la  Città 

di  Bologna,  e quella  di  Feiicwra  ^ che  in  dieci  miglia  ha  cir- 
ca un  fol  braccio  di  pendenza,  in «n  iftimo  però,  che  fia  ve- 
ro quello,  che  dice  Plinio  nel  libro  31.  ai  capo  6.  che  P ac- 
qua fubit  altitudinem  ortus  fui,  (t  longìore  tra^u  vsniet . Un 
cfempio  de’  grandi  abbagli  nel  mifurare  la  pendenza  del  fiu- 
me Arno  fi  è quello,  che  racconta  Gio:  Villani  al  libro  p, 
delle  fue  Iftorie  al  capo  335.  ove  dice:  ‘Ben  ebbe  tanf  ardi^ 
re  Ctifir uccio  , e tanto  gran  cuore , che  dando  in  Sìgna  cer- 
€b  con  grandi  maedri  > fe  Jl  potejfe  alzare  con  mura  il  corfo 
del  fiume  Arno  allo  firetto  della  Golfolina  per  fare  allagare  la 
€ittà  di  Firenze  . CMa  trovarono  i maeflri  » che  il  calo  d'  Ar- 
no da  Fiorenza  in  già  era  150.  braccia  , e però  lafciò  di  fum 
re  tale  imprefa . Fin  qu'i  il  Villani;  ma  certamente  fé  P aveffe 
efeguita,  grave  affanno , e danno  averebbe  cagionato  a’ Fio- 
rentini fuoi  nemici,  e fe  avelPero  i maeffri  ben  mifurato,  e 
trovato,  che  il  calo,  o declive  d’Arno  non  era  fe  non  la  tren- 
tefima  parte  di  quanto  effi  litrovarono  . Il  perchè  molto  me- 
glio averebbe  adoperato  Caffruccio  contro  i Fiorentini  in  ta- 
le intraprefa  di  quello,  che  fi  facefle  poco  appreflb  Filippo 
di  Ser  Brunellefco  ri mofo  architetto  contro  iLucchefi,  quan- 
do fi  pensò  con  alzare  il  Serchio  di  poterli  danneggiare,  con- 
forme racconta  il  Segretario  Fiorentino  nel  quarto  libro  del- 
le fue  Iffone . Hanno  dunque  i fiumi  minor  pendenza  di  quel- 
la, che  dal  piu  delle  genti  fi  apprende,  e fempre  minore  P 
averaano  nell’  invecchiarfi  del  mondo , e nel  prolungarfi  la 
lor  foce,  e la  linea  dei  cbrlo  loro,-  il  che  peravventura  è fia- 
to difpofto  faggiamente  dalla  natura  per  utile  della  navigazio- 
ne, e del  mantenimento  delle  acque,  al  quale  non  poco  con- 
ferifce  eziandio  la  tortuofità  della  maggior  parte  de  i fiumi  , 
come  fi  ofl'erva  da’ Viaggiatori  , e dalle  carte  Geografiche  , e 
dalle  Iftorie  , e confermano  anco  le  ceftiraoiàanze  de’  Poeti 
conforme  accenna  Tibullo  al  lib.  4. 

Curva  nec  ajfuetos  egerum  flurntna  curfus 
c Io  fiefio  ai  lib.  I.  Elegia  8. 

tCi  Cadile  canam,  taeitus  qui  leniter  undis 
Ceruleus  placiàis  per  vada  ferpis  aqais, 

®d  Ovidio  al  fecondo  delle  Trasro-mazio  ii.;,  , 

Fluminaque  obliquis  ctnjìt  detltvia  ripis 

Per 
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I Per  tralafciarc  molti  altri  palli  di  Poeti  antichi , e mode:ni, 
varii  di  lingue»  e di  nazioni,  che  le  tortuofità  de’  fiumi  in 
I ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo  confermano,  lo  non  nego  pe- 
rò» che  talora  gli  alvei  retti  de’fiumielTer  poiTano  utili , e buo- 
ni, e lodevoli;  folamente  accenno,  che  quella  non  è regola 
j Tempre  utile,  e buona  per  tutti  i fiumi,  e per  la  navigazione 
in  tutti  ipaelì  utililfima,  alla  quale  li  deve  aver  riguardo  quan- 
to ad  ogn' altra  cola  , imperciocché  (e  il  cculb  più  retto  , e 
più  breve  de  i fiumi fcarica  più  alte,  e più  prefte  le  acque , ed 
arreca  altri  comodi,  ed  utili*  rifponderò  con  Ovidio  al  lib.  a, 
del  Rimedio  d’amore. 

I F/urnme  perpetuo  torrens  folet  altius  tre» 

i ^ Sed  tamen  hac  bre-oh  eflt  Uh  per emis  aeiuà  l 

Chi  ama  dunque  la  giuftizia,  la  verità,  la  ragione,  la  falu- 
! brità  dell’aria,  la  fertilità,  delle  campagne,  il  bene,  e l’utile 
i privato , e pubblico  , attenda  a quella  arte , e a quella  feien- 
i za,  e legga,  e lludi  attentamente  quefii  trattati  di  quelli  ec- 
j celienti,  e famofi  Autori,  certo,  e ficuro  di  riportante  utile, 
i e diletto,  camminando  con  la  fqorta  , e col  lume  de’  più 
I chiari  ingegni,  che  fiano  mai  fiati,  fono,  c faranno  nel  morì- 

I do,  non  intenti  al  vii  guadagno,  ma  al  vero  , all’  utile  , al 

giufto,  ed  alla  lode,  e gloria  del  Sommo  iddio  nelle  fue  ope- 
re Tempre  mirabile  , e grande,,  e che  in  effe  chiaramente  fi 
dimollia,  e li  raanifefia. 
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Delle  cofe,  che  fiatino  fui  Liquido. 

Libro  Primo. 


SUPPOSIZIONI. 

I. 

I fupponga  tale  eflere  la  natura  del  liquido,  che 
giacendo  egualmente  le  Tue  pani,  ed  edéndo  fra 
di  loro  concinovare,  quella  parte,  che  farà  meno 
premuta,  Ha  fpinta,  e cacciata  da  quella,  che  è 
più  premuta.  E ciafcuna  parte  del  liquido  è 
premuta  da  quel  liquido  , che  le  è l'opra  a 
perpendicolo,  por  che  elTo  liquido  fia  in  atto  di 
fcendere , o lia  premuto  da  altro  corpo . 


lì. 

Si  fupponga , che  delle cofe,  che  fi  muovono  in  fu,  o in  giù  nel  liquido, 
ciafcuna  (1  muova  per  la  perpendicolare  tirata  per  li  centri  delle  loro  gra- 
vità a.ir  orizonte  , o al  livello  del  liquido. 


Tom.  I. 


A 


PRO. 


TRATTATO 


PROPOSIZIONE  I. 


Se-  una  fiiperficts  fi  a fegaìa  da  un  piano  fempre  per  lo  mede  fimo  punto  , e la  fè~ 
zìone  fia  una  circonferenza  di  cerchio,  ed  abbia  per  centro  il  medefimo  punto., _ pel 
^mle  è fegata  dal.  piano , ella,  farà  fuperficie  di  sfera  . 

Sia  una  fuper6cie,  e in  e(Ta  il  {nmco  K, 
pel  quale  fi  tirino  piani  quanti  fi  vogliano, 
che  l'eghino  la  detta  fuperficie,  e le  fezioni 
fì,ano  fempre  circonferenze  di  cerchio  come 
G K A I>,  il  ci^i  centro  fia  K,  dico,  che 
la  propofta  fuperficie  è fuperficie  di  sfera* 
Tirinfi  dal  punto  K alla  data  fuperficie  le 
KB,  K A,  è per  elle  palli  un  piano  G B 
-AD,  che  per  fuppofizione  farà  cioconfie- 
j renza  di  cerchio,  il  cui  centro  K,  adunque 
^ K B,  K A,  faranno  eguali,  e fimilm-ente 


effteoduf 


tutte  le  rette  tirate  da  K alla  propella  fu- 
perficie  faranno  eguali,  (/7)  adunque  per  la  de- 
/.I.  def.  finizione  d<^lla  sfera, la  data  fuperficie  farà  sferica.  Se  dunque  una  fuperfi- 
j.  Eucf  eie  &c.  Il  che  &c* 
l.n,defi 

PROPOSIZIONE  II. 


ha  fuperficie  d’  ogni  lìquido  fermo , e immoto  e sferica , ed  ha  P ifteffo  centro  , 
che  la  terra . 

S’ intenda  un  liquido  fermo,  e immoto.  Dico  la  lua  fuperficie  eflere 
sferica s ed  il  fuo  centro  elTece  quello  della  terra. 

Sia  ilicentro  della  Terra  K.  e 
per  eflb  fi  feglii  il  liquido  cttni 
qualfivoglia  piano  D G H B A, 
nel  quale  dal  centro  K alla  fu- 
perficie  del  liquido  fi  tirino  co- 
munque le  K H,  KB,  K A, 
fé  quelle  faranno  eguali  D G H 
B À lata  (/'O  circonferenza  di  cer- 
chio, e perciò  la  fuperficie  del 
liquido  farà  sferica  . Ma  fe  fa- 
ranno difuguali,  polla  K B.nal- 
aore  di  K H , e maggiore  di  K 
A,  e con  ella  deferitto  il  cer- 


Tj 


X A R 


chio  G E B R,  verrà  la  circonferenza  del  cerchio  deferitto  parte  fopra 
la  fuperficie  de!  liquido,  c parte  fotto.  Intendali  poi  deferitto  dal  centro 
K nei  medefimo  piano  dentro  al  liquido  l’arco  P O , e perche  P E è egua- 
le ad  X R-,  P R farà  maggiore  diX  A,  e P H molto  maggiore,  adunque 
ò)per  la  parte  P O è molto  maggiormente  premuta  della  parte  O X,  (c\  adunque  il 
3 5‘qriido  non  illarà  fermo,  ed  immoto,  il  che  è centra  la  fuppofizione  j 
sìdqnque,  fe  s’insemla  il  che  &€- 

PRO- 
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ì 


PROPOSIZIONE  IIL 

Le  grandezze  foUde , <he  avendo  egual  mole  hanno  egual  grsvhà  del  tiquldol 
pofte  nel  liquido  talmente  fi  immergono , che  niente  refta  fuori  della  faperficis  del 
liquido , ma  no»  però  vanno  a fondo . 

Sia  la  grandezza  folida  Z T H E d’ egual  gravità  in  ifpecie  del  liquido 
N K L,  il  qual  fi  fupponga  fermo,  e in  effo  fia  immerfa.  Dico,  che  la 
data  grandezza  fi  immergerà  tutta,  nja rimarrà  alla  fuperficie  del  liquido, 
fenza  andare  a fondo  . 

Si  divida  il  dato  liquido  col  piano 
N K L,  che  palli  per  K centro  deU 
la  terra,  e del  liquido,  e dividali  pel 
mezzo  r angolo  N K L,  e tirili  dal 
centro  K l’arco  FOX,  enelliqui- 
do  vi  s’ immerga  la  grandezza  foli- 
da  Z T H E,  delia  quale  la  parte 
Z G B E refti,  fé  è polfibile,  Copra 
la  fuperlicie  del  liquido  ; adunque  i! 
liquido  contenuto  nello  l’pazio  M O. 

X L infieme  colla  grandezza  Z T H« 

E peferà  più  del  liquido  N P O M, 
ellendoli  polla  la  grandezza  d’ egual 
gravità  in  ifpecie  del  liquido,  laon- 
de la  parte  O X farà  premuta  più 
della  parte  P O,  (a)  adunque  il  liquido  non  illarà  fermo,  che  è centra  alla 
fuppofizione,  ma  immergefallì  tutto  il  folido  fino  alla  fuperficie  del  liqui-  di 
do;  quivi  però  fi  fermerà  fenza  andare  a fondo,  elTendo  allora  la  compref- 
fione  eguale  tanto  dalla  parte  P O,  che  dalla  parte  O X . Adunque  le  gran- 
dezze lolide  &c.  Il  che  &c 

PROPOSIZIONE  IV. 


"Delle  grandezze  folide  , qualunque  i più 
non  tutta  fi  immerge , ma  una  parte  di  ej^ 

S’intendano  fatte  le  medefimeco* 
fe,  come  nell’  antecedente  propofi- 
zione,  e fia  la  grandezza  folida  H 
più  leggieri  del  liquido.  Dico,  che 
polla  in  elTo  non  fi  fommergerà  tut*' 
ta . Se  è polfibile  lì  fommerga  tutta 
nel  liquido  fermo  G K A;  adun- 
que il  contenuto  nello  IpazioG  B O 
P farà  piu  leggieri  del  liquido  B O 
X A,  laonde  ìa  parte  P O farà  me- 
no premuta  della  O X, adunque  il 
liquido  non  illarà  fermo  , finché  una 
parte  di  Hefca fuori  della  fua  fuper 
ficie . Adunque  delle  grandezze  &c.  Il 


hggìeri  del  liquido  , nel  liquido  pofia 
I fovrallerà  alla  fuperficie  del  liquido  . 


B 
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PROPOSIZIONE  V. 

grandezze  foli  de  ta  più  leggieri  del  liquido  ^ pofta  nel  liquido  ^ fino  a tanto  vi 
f immerge , che  tanta  mole  di  liquida , guanto  la  patte  fómmerfa  , abbia  la  lìefia 


Supportele  medertme  cofe,  fiala 
grandezza  folida  Z T H E più  leg- 
gieri del  liquido  d’  egual  mole  ( il 
che  fi  dice  comunemente  più  leggio- 
ri  in  ìfpecie)  \\  quale  pure  fi  intenda 
fermo , e in  erto  vi  fi  immerga  la  par- 
te GTHB.  Dico,  che  una  mole  del 
liquido  eg  uale  alla  parte  fom  merfa  G 
T H B peferà  quanto  rutta  la  folidà 
grandezza  7TH  E . Poiché,  fé  una 
mole  di  liquido  eguale  alla  parte 
fommerfa  GTHB  non  pefalTe, 
guanto  tutta  la  mole  Z T H E,  il 
contenuto  nello  fpazio  M O X L 
infieme  colla  mole  emergente  Z G 
B E non  peferebbe,  quanto.il  liquido  contenuto  nello  eguale  fpazio  N P O 
M,  adunque  le  fuperficie  O X,  P O farebbero  premute  inegualmente  ; 
che  perciò  il  liquido  non  iftarà  fermo  fino  a che  ciò  non  fegua , Adunque 
delle  grandezze  Àc.  Il  che.  &c. 

PROPOSIZIONE  VI. 


Qualunque  delle'  folide  grandezze  più  leggieri  del  Uquido,  dentro  al  liquido  fpìn, 
ta  , fi  porta  in  fu  con  tanta  forza  , quanto  uit  liquido  di  mule,  eguale  alla  grandezza 
è più  grave  della  ftejfa  grandezza  . 


Sia  il  liquido  N K L,  e la  gran- 
dezzì  G T H B più  leggieri  in  if- 
peciedel  medefimo  liquido,  la  qua- 
le pefi  come  A I pefando  una  moie 
di  liquido  eguale  alla  detta  gran  dez- 
za G T H B come  A C.  Dico  che 
fommerfa  per  forza  la  grandezza  G 
T H B,  tornerà  a galla  con  tanta 
forza  , quanto  è il  pefo  I C,  che  èP 
eccèffo  della  gravita  fpecifica  del  li- 
quido fopra  quella  del  folido  . 

Prendali  una  grandezza  folida  Z G 
B E,  il  di  cui  pefo  fia  IC,  e foprap- 
pongafi  alla  grandezza  GTHB, 
dunque  il  pefo  di  tutto  l'  aggregato 
2 T H E farà  tutta  la  A C,  quanto  appunto  fi  è il  pefo  d’  una  mole  di 
liquido  uguale  alla  parte  fommerfa  G T H B * onde  ftarà  in  equilibrio  con 

orto 
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e(To  liquido;  iicchè  la  forza  con  cui  la  parte  G T H B feota  di  foìlerar(i^ 
verrà  perappuntp  raffrenata  dalla  grandezza  foprappoftavi  Z G B E , che 
col  pefo  I C la  deprime,  e rifpinge  allo  ’n  giù,  trattenendola  fommerfa , c 
perciò  la  forza  con  cui  la  grandezza  G T H B cerca  di  tornare  a galla  è 
tanta,  quanto  il  pefo  I G con  cui  contrafta , e fi  equilibra  ; ma  I C è 1’  ec- 
celTo  della  gravità  del  liquido  in  pari  mole  alla  porzione  fommerfa  G T H 
B;  dunque  &c. 

PROPOSIZIONE  VII. 


-1b 


-IG 


E 


a)  Sup~ 
pof.l. 


Le  grandezze,  fnìtde  più  gravi  del  liquido  , nel  liquido  pofte , anderaano  in 
già,  finche  poffanofcendere  y e nel  liquido  far  anno  tanto  più  leggieri  t quanto  c la  gr»’ 

V ita  del  liquido  , che  abbia  mole  eguale  alla  grandezza . 

Sia  la  grandezza  H più  grave  in  ifpecie 
del  liquido.  Dico,  che  la  grandezza  H po-  -1  A f— — — « 

fta  nel  liquido,  anderà  a fondo;  e farà  più 
leggieri  ne!  liquido,  quanto  ò una  mole  di 
liquido  ad  effa  eguale.  ' 

Primieramente  è manifefto , (a)  che  la  gran- 
dezza H anderà  a fondo , elfendo  le  parti 
del  liquido  foctopofte  ad  H premute  più, 
che  le  circonvicine , le  quali  perciò  fono 
folpinte,  e danno  luogo.  Inoltre  fi  inten- 
da il  (òlido  H,  che  abbia  la  gravità  A C , 
e A B fia  la  gravità  del  liquido  ad  effo  H 
eguale  . Si  prenda  poi  un  folido  più  leggieri  del  liquido,  e fia  E,  grave ^ 
come  A B,  e la  gravità  del  liquido  eguale  ad  E fia  come  A C,  cioè  deter- 
minata una  mole  di  liquido  grave  quanto  AC.fi  prenda  una  materia,  che 
in  mole  pari  a detto  liquido  abbia  folo  il  pefo  A B.  E manifefto,  che  tut- , 
to  il  folido  H E peferà  quanto  una  mole  di  liquido  eguale  ad  efio  folido 
H E , pelando  tanto  l’aggregato  H E,  quanto  ri  liquido  uguale  in  mole^®'"^' 
alle  grandezze  H , E , come  la  fiamma  di  A C,  e di  A B.  (^)  Sicché  porto  nel  p,.g, 
liquido  non  anderà  a fondo,  e la  forza,  che  fa  H d’andare  in  giù  , equili-  *5/75, 
brerà  quella,  che  fa  E per  andare  in  fu,  ma(r)  quefta  è eguale  all’  ecceffo^ 
della  gravità  del  liquido  fopra  quella  del  folido  , cioè  a B C,  adunque  la 
forza  di  H,  colia  quale  va  in  giù,  è come  B C,  ma  quefto  è I’  eccefio 
della  gravirà  dei  folido  H fopra  quella  del  liquido,  adunque  il  folido  H 
nel  liquido  non  farà  forza,  come  A C fuo  pefo  totale,  macome  B C,  per 
lo  che  pelerà  meno  quanto  A B,  cioè  quanto  una  mole  di  liquido  ad  eflb 
folido  eguale.  Laonde  le  grandezze  folide  &c.  Il  che  Scc. 
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Lemma  I. 

Due  cerchi  Jt  feghina  ne'  punti  C,  D , e per 
ejji  fi  tiri  la  C D , e fi  congìungano  i centri  'di' 
cerchi  colla  retta  A B . Dico  , • che  ta  retta  A 
B fegherà  per  mezzo  , e ad  angoli  retti  la  C D. 

Perchè  il  triangolo  A B C ha  i lati  ugua- 
li all’  A B D,  r angolo.  CB  E farà  (a) egua- 
le air  E B D , ed  (5)  il  triangolo  C B E all’ 
E B D,  laonde  la  linea  C D è legata  nel 
mezzo,  e ad  angoli  retti  nel  punto  E dalla' 
retta.AB,  checon^iuugeiceotri.  Ilcbe'&C. 

Lemma  IL 


ia^qualfivoglia  porzione  di  sfera  il  centro  di  gravità  è nell' afie  dèlia  porzione. 

PlcZ lll^' . 

Vieti  ciò  dlmoftrato  dal  Commandino  De  centro  gravitatis  prop.is-j^ 
da  Luca  Valerio  l.z  prop  34.  “ . 


PROPOSIZIONE  Vili. 


Se  una  grandezza,  folida  pi»  leggieri  del  lìquide  , che  abbia  figura  di  porzione  di 
tfera  , fia  pofta  nel  liquido , ficche  la  lafe  della  figura  non  tocchi  il  liquido  , la  fi- 
gura flarà  ritta  in  maniera,  che  P affé  della  porzione  fia  a perpendicolo  alla  fuper- 
ficìe  del  liquido  . E fe  da  qualche  parte  inclini  la  figura,  onde  la  hafe  della  figura 
tocchi  il  liquido,  non  iftarà  inclinata , fie  fi  hfei  in  libertà,,  ma  tornerà  a perpendi- 
colo alla  fuperficie  fiuddetta  del  lìquido 


Sia  la  parte  B F C della  porzione  sferica 
H F I immeiTa  nel  liquido  B O C,  e per- 
chè il  centro  di  gravità  della  detta  (c)  porzio- 
ne è nelPaffe  F G , (la  il  punto  K , e fi  con. 
giunga  L centro  della  parte  immerfa  con 
M centro  della  patte,  che  refta  fuori,  con 
una  retta  linea  , che  [d)  pafierà  pel  centro  K 
di  tutta  la  porzione  sferica,  e l’ara  obliqua 
alla  linea  F G,  fupponendofi  la  figura  incli- 
nata. E perche  L è il  centro  della  parte 
fommerla,  {e)  quella  farà  forza  in  giù  perla  E 
L perpendicolare  al  liquido , e la  parte  emer- 
gente per  la  perpendicolare  M E, pollo  F cen- 
tro della  terra , e tutta  la  porzione  sferica 
graviterà  per  la  linea  E K.  Adunque  nel 
punto  K fi  fa  la  fofpenfione  della  libra  M 
L;  ed  M,  che  nella  libra  è in  fu,  feende- 
rà,  e per  confeguenza  falirà  L;  ficchè  i 
tre  punti  E,  K,  G rimangano  in  una  linea 
ret- 
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retta,  e venga  V affé  F G foprappofta  alla  perpendicolare  E K»  adunque," 
fe  una  grandezza  &c.  Il  che  &c. 

PROPOSIZIONE  IX. 

Se  poi  la  figura  più  leggieri  del  lìquido.,  nel  lim 
qutdo  fi  ponga,  talché  tutta  la  bafe  fia  nel  liquido, 
ftarà  retta , talché  il  fuo  ^(fe  fi  cojiituirà  a per-^ 
pendicolo . 

Rivoltata  largura  antecedente,  nel  modo 
che  qui  appredb  (ì  vede,  lì  conclude  colla 
medelìma  dimoflrazione  della  pallata , guanto 
jn  quefta  propofizione  s’ intende  di  ditnoftra- 
fe. 


LI- 


g)  PfOp. 
5 dtlpr. 
dì  quejìo 


L I B R O II 

P R O P O S I Z I O N tì  I. 

SE  una  qualche  grandezza  più  leggieri  del  liquido  ^ ^ ponga  nel  liquido.  ■,  averà 
nella  gravità  quella  proporzione  a una  eguahmale  di  liquido,  che  la  parte  del- 
ia grandezza  fornmerfa  a tutta,  la  grandezza  . 

Sia  della  grandezza  F A [a]  più  leggieri  del  liquido,  la 
parte  A fornmerfa . Dico,  che  l’affoluta  gravità  di  tutta 
A F,  a quella  d’  un’  egual  mole  di  liquido,  Ila  come  la 
parte  A a tutta  la  mòle  A F.  L’affoluta  gravità  del  li* 
quido  A aU’adoluta  gravità  del  liquido  A F,  fta  come  la 
mole  A alla  mole  A F ; ma  l’alfoluta  gravità  del  liqui- 
do A è uguale  alla  gravità  della  mole  A F,  adunque  V 
afloluta  gravità  della  mole  A F a quella  del  liquido  A 
F fta  come  la  mole  A alla  mole  F,  il  che  fi  dovea  &c. 

Lemma  L 


Sia  il  cono  equicrure  rettangolo  A B 
C , e in  ejfo  la  parabola  E D F , la  cui 
cinta  D , ed  il  lato  retto  D R . Dico 
che  D R farà  doppia  di  D C , e la  D 
C p chiariti  linea  fino  all'  afie , che  da  al- 
tri è.  chiamata  patanietro . 

Poiché  {h)  RDaD  C fta  come  il 
quadrato  di  A B al  rettangolo  d* 
A C,  C B,  ma  il  quadrato  di  A B 
è doppio  del  rettangolo  A C,  lì  C, 
eftendo  [c]  uguale  a’ quadrati  d’  A C , 
C B,  ognuno  de’quali  è un  rettangolo,  fatto  dalle  A C,  C B,  che  fi  fono 
fuppofte  uguali,  adunque  anco  il  lato  retto  R D Tara  doppio  di  D C. 
Il  che  &c. 

Lemma  IL 

La  tangente  G A della  poraUla  F C K convenga  col  diametro  in  A,  e in  efo 
fi  M la  ^ L uguale  alla  Mnea  fino  aW  affé,  e dal  toccamento  G fi  ttn  la  G H 
pai  ali-ila  ni  diametro,  e cch  ella  concona  la  B lì  perpendicolare  al  diametro  ■ D;- 
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co , che  tirata  la  L H farà  perpendicolare  alla  tangente  G À , 

Tirifi  la  G D perpendicolare  al  diametro, 
e la  E G perpendicolare  alla  tangente,  e fia 
C R il  lato  retto  della  parabola.  E perchè 
ì’  angolo  A G E è retto  il  rettangolo  [a]  del- 
le A D,  D E farà  uguale  al*  quadrato  di  G 
D,(^)cioè  al  rettangolo  di  D C,  C R,  che 
però,  come  Ha  (c)  A D a D C,  così  reci- 
procamente fta  C R a DE,  ma  A Dè  dop-_ 
pia  {d)  di  D C . adunque  C R farà  doppia^ 
di  DE,  ma  è anco  (,^)  doppia  di  B L, 
adunque  B L farà  uguale  a D E,  e prefa 
comune  L D,  farà  L E uguale. a D B,  cioè 
a H G ma  fono  anco  parallele,  ficchè  E G, 

L H faranno  parallele,  ed  elTendo  E G per- 
pendicolare alia  G A,  anco  L I farà  perpen- 
dicolare alta  medefìma.  Il  che  òcc. 
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Lemma  III. 


Il  centro  di  gravità  d*  una  conoide  paraloJica.  divide  r'afje  in  proporzione  fef 
fuialtera . 

Sia  nella  fezione  A B G il  triango- 
lo A B C,.il  quale  farà  analogo  alla 
fezione , efiendo  che  il  cerchio  fatto 
dal  femidiametro  D G a!  cerchio  fat- 
to dal  femidiametro  E H fta  come  il 
quadrato  di  D C al  quadrato  d’  E H 
cioè  per  la  parabola  come  D 6 a B E 
ovvero  [f)  D Ga  E K j ma  il  centro  del 
triangolo  AB  G raglia  in  proporziosie 
refquialtera  il  fuo  alle  B D,  poiché  (ì 
tagli  pel  mezzo  la  D A , e tirata  F G 
parallela  all’ affé  fi  congiunga  G C,  ed 
efiendo  divifa  D A pel  mezzo  farà 
divila  parimente  anco  A B ; laonde  G 
<1  farà  afie  del  triangolo,  e. in  effo fa- 
rà il  centro  di  gravità  , ed  èanco  nell’ 
affé  B D,  adunque  farà  nel  punto  E 

dove  i due  affi  s’interfegano,  ed  effendo  C D doppia  di  D F farà  anco  C 
E doppia  di  E G;  e dividendo  G A,  e tirando  la  O D parallèla  a G C fi 
dimoftrerà , che  anco  BE  è doppia  di  ED;  laonde  anco  il  centro  di  gravi^ 
tà  d’ una  conoide  parabolica  d(C> 


/)  ^‘deì 
6.4'Eu- 
cL 


PRO 


IO 


TRATTATO 


PROPOSIZIONE  II. 


La  porz'jon  retta  iT  una  conoide  rettangola , o parabolica , il  cut  ajle  Jta  meno , 
che  fefquialtero  della  lutea  fino  all'  afte  , e la  cui  gravità  abbia  a quella  del  liquido 
qualfivoglia  proporzione  , polì  a nel  liquido  ^ fi  che' la  Jua  bafe  non  tocchi  il  liqui* 
do  , e fia  inclinata , non  iftarà  ferma  , ma  tornerà  retta  . Dico  retta  fiore  tal  por- 
zinne  ^ quando  il  piano  , che  la  fega^  farà  parallelo  alla  fuperficie  del  liquido  . 

^ Sia  la  porzion  retta  d’ una  conoide 
T“  rettangola  fegata  da  un  piano  per 
Tafle,che  faccia  la  fazione  ABC  pa- 
rabola, di  cui  fìa  fonamerfa  la  parte 
DEE,  e tocchi  la  fazione  la  H I 
parallela  a DE  nel  punto G;  e della 
porzione  A B C fia  K centro  di  gravi, 
tà . e fia  F G diametro  della  {a)  pa  rte 
fommerfa  , per  efièr  tirato  dal  punto 
G , parallelo  a Q B , e in  eflb  fia  il 
punto  L centro  di  gravità  della  det- 
ta parte  fommerfa  ; onde  in  K L 
prolungata  farà  il  centro  dell’ altra 
parte,  e fia  N . E perchè  (c)  Q B è fef- 
quialteradi  K B,  e meno,  che  fef* 
quialtera  della  linea  fino  alla  ci- 
ma , farà  la  linea  KB  minore  di  quella 
fino  alla  cima  • Sia  la  linea  K O uguale 
a quella  fino  alla  cima , e tirifi  fopra  ella  a perpendicolo  la.M  O , che  con- 
venga con  L G in  M,  e da  M fi  tiri  la  M K,  che  fegherà  [d]  ad  angoli 
retti  la  tangente  nel  punto  P,  che  caderà  tra  G,  e B,  perchè  non  può  ca- 
dere oltre  G tra  G,  e H,  eflendo,  che  la  linea  K M legherebbe  la  L M 
tra  G,v&  L,  ficchè  la  K M converrebbe  con  L M in  piu  d’un  punto,  ef- 
fendofi  già  tirata  da  M;  nè  puòaltresì  il  punto  P cadere  oltre  la  B,  poiché 
l’angolo  K B P elfendo  acuto  per  efierc  4jguale  a B S E,  che  è acuto  » 
fupponendofi  inclinata  la  D E verfo  E ; per  coufeguenza  l’  altro  angolo 
K B I è ottufo,  che  però  da  quella  parte  non  può  cadere  la  perpendicola- 
re; che  però  la  perpendicolare  KP  caderà  tra  G edR,  e ì centri  L,  N non 
faranno  nella  perpendicolare  K P,  per  cui  gravità  tuttala  porzione  ABC, 
ficchè  la  parte  emergente  graviterà  per  la  I perpendicolare  alla  tangen- 
te, e la  parte  fommerfa  fi  porterà  in  fu  per  la  L H,  anch’  effa  perpendic-o- 
lare  alla  tangente;  Laonde  la  porzione  ABC  non  iftarà  ferma  fino,  che 
i centri  L K N fiano  tutti  nell’  affé  QB,  cioè  fino,  che  la  porzione  non 
torni  retta.  Il  che  &c. 

PROPOSIZIONE  III. 

La  porzion  retta  d’ una  conoide  rettangola , il  cui  afie  fia  meno , che  fefquialterù 
della  linea  fino  all'  afie  ^ e la  cui  gi  avita  abbia  a quella  del  liquido  qualfivoglia  prò- 
porzione  , pofta  nel  liquido  , fi  che  la  fua  bafe  fia  tutta  nel  liquida  , ma  inclinata ^ 
non  rimarrà  inclinata , ma  ritornerà  iu  nodo  ^ che  il  fuo  afe  fia  a perpendicolo  al- 
la fuptrficie  del  liquido . Ri- 
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Rivoltandola  figura  come  qui 
appreflofi  vede  fi  conchiude  ciò, 
colla  medefima  dimoilrazione 
della  paffata. 

Lemma 

Sia  la  littea  B A dhifa  in  prepor- 
zione fejquialtera  nel  punto  C , e da 
ejp)  verfo  B prenda  fi  qualfivoglia 
ìineaC  trovare  di  e(fa  C Di  nel- 
la linea  AB  la  fejquialtera.^ 

Facclafi  come  G S a B.  A co- 
si D B a B E,  convertendo  A 
B a B C ftarà  come  E B a B 
D , e come  A B a B C , così  il 
rimanente  A E al  rimanente  C 
D;  ma  A B è fefquialtera  di  B 
C,  adunque  anco  A 
E farà  fefquialtera  a 
di  C D.  Il  che  &c. 


Corollario . 


Da  quello  fi  raccoglie,  che  il  punto  E faràfempre  fopra  il  punto  D,  do- 
vendo r E B efler  maggiore  di  D B,  ficcome  A B è maggiore  di  C B. 


PROPOSIZIONE  IV. 


La  retta  porzione  d'una  conoide 
reti  angola  più  leggieri  delliquido^ 
e che  abbia  P affé  maggiore  ^ che 
fejquialtero  della  linea  fino  aW 
offe , e la  cui  gravità  in  ijpecie  a 
quella  del  liquido  non  abbia  minor 
proporzione , del  quadrato  delP 
eccefio , per  cui  /’  afp  e più , che 
fefquialtera  della  linea  fino  alP 
offe,  al  quadrato  dell'  affé , pofia 
nel  liquido  fi  che  la  fua  bafe  non 
tocchi  illiquido,  e pofia  inclinata, 
non  ifiarà  inclinata , ma  tornerà 
retta . 

Faccìanfi  l’ifiefiecofe  , efia 
nell’  afie  Q B la  K O eguale  al- 
la linea  fino  airafie,  e [/»]fiaQ 
X fefquialtera  di  ella  KÓ,fic- 
che  X B fial’  ecceffo,  per  cui 
r afie  Q B è più,  che  fefquial- 


ai)  Corei, 
del  Lem- 
ma ante, 
ced» 


tero 


f2  TRATTATO. 

a]  ìp.  tero  della  linea  fino  all’  affé , c la  gravità  della  porzione  ABC  alla  gravità 
tieSeCo.àeX  liquido  dia  come  Y a Z>  Effendo  adunque  come  il  quadrato  di  F G al 
Moid.  e quadrato  di  Q B,  cosi  la  porzione  (a)  D G E alla  porzione  ABC.  cioè 
Sfertìd,  come  (^)  Y a Z,  e Y a Z [c}  ha  eguale,  o maggior  proporzione  dei  qua- 
d«ro  B X al  quadrato  B Q,  adunque  il  quadrato  F G ha  eguale,  o maggior pro- 
h)  !•  porzione  al  quadrato  BQ^.cheilquadrazoBX  all’ ifteffo  quadratoBQ.  laonde 
quejì»  la  p G è o eguale,  o maggiore  della BX,  Eperche  tutta B Qatuttala  B K 
. fta  come  la  patte levata  QX  alla  parte  levata  K O , effendo  ambedue  propor- 
r zioni  fefquiàìtere,  anco  la  parte  (0  rimanente  XB  alla  rimanente  B O li  ra  Tef- 
juj>po(to.  quialtera;  ma  ancora  (/)  la  F G è fefquialtera  della  G L,  adunque  la  F G 
alla  G L ftarà  come  la  B X alla  B O , e permutando  la  F G alla  B X darà 
d)  per  conie  la  G L alla  B O;  ma  la  F G è,  o eguale,  o maggiore  della  B X; 
adunque  anco  la  G L farà  o eguale,  o maggiore  della  B O adunque  farà 
'maggiore  della  G M;  laonde  il  punto  M ( per  cui  paffa  la  K P perpendi- 
colare  alla  tangente  R H,  fecondo  il  Lemma  2.  della  prop.2,  di  quello) 
5.  yEu-  caderà  traL,  e Gjficchè  i centri  di  gravità  L ed  N non  làranno  nella  per- 
cl.  pendicolare  K P.  Perlochè  tirate  le  L H , NI  perpendicolari  alla  tangen- 
te H R,  che  faranno  anco  perpendicolari  alla  fuperficie  del  fluvido , {g)  la 
f)  Lem.  parte  fommerfa  fi  folleverh  per  la  L H , e la  parte  emergente  feenderà  per 
ma  3.  la  N I,  finche  la  perpendicolare  K P venga  (opra  la  K B,  cioè  fino,  che  i 
jCentrifianoneiraflè,  cioè  fino,  chela  porzione  .non  torni  retta.  Ilche&c. 

pì/T  PROPOSIZIONE  V. 


La  retta  porzione  d' una  conoide  rettangola  più  leggieri  del  liquido , e thè  abbia 
V ajle  più  che  fe/qtiialtero  della  linea  fitto  all'  ajse  ^ e la  cui  gravità  hi  ifpecie  a 
quella  del  liquido  non  abbia  maggior  proporzione , che  V ecceffo  de!  quadrato  dell' 
alfe  fbpra  il  quadrato  ^ che  fifa  dalla  linea,  per  cui  V afe  e più  che  fefquialtero  del- 
ia linea  fino  all'  affé , al  quadrato  di  tutto  V affé  , po (la  nel  liquido  , talché  la  Jua  ha- 
fe  fia  tutta  nel  liquido,  e pofta  inclinata,  non  i ftarà  inclinata , ma  ritornerà  sì, 
che  il  fuo  afte  fia  a perpendicolo  al  liquido  , 


Polle  l’iffeffe  cole,  che 
nell’ antecedente , perchè  il 
quadrato  B Q al  {a  ) qua- 
drato F G fta  come  la  por- 
zione ABC  alla  D B E , 
il  quadrato  {b)  Q B,  tol- 
tone il  quadrato  F G,  ftarà 
al  quadrato  Q B , coire  la 
parte  Ibmmerla  A D E C al- 
la porzione  ABC,  cioè(c) 
come  a Z , che  è la  pro- 
porzione della  gravità  in 
ifpecie  del  liquido  a quella 
della  porzione;  ma  Y a Z 
ha  proporzione,  (d)  o egua- 
le, o minore  del  quadrato 
Q B toltone  il  quadrato  X 
B al  quadrato  Q B,  adun- 
que il  quadrato  B,  tolto- 
ne 
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neilquadratoFG , Biquadrato  Q.B,  averà,  o eguale,  o minor  proporzione 
del  quadrato  Q B toltone  il  quadrato  X B all’ ifteflo  quadrato  Q B;  laon- 
de il  quadrato  X B o è uguale,  o minore  del  quadrato  F G,  lìcchè  la  e'\dmo'-^ 
linea  X B è o eguale,  o minore  di  F G,  ma  come  (e)  fta  X B a F G,/»"- 
così  fta  B O a L G,  adunque  B O farà,  o eguale,  o minore  diL  G , per-  antesed> 
lo  che  il  punto M caderà  tra  L,  e G.  flcchè&c.  concliidendofi , come  nell’ 
antecedente. 

SCOLIO 

^er  dintofirar  e la  fe[ia,  eie  fegitenti  Vropofizìoni  ci  è parato  bene  {tra^- 
laf  data  la  lunga , e troppo  intricata  maniera  del  Ttivalto , e del  Com- 
mandino  i.  che  mn  rajfomglia  gran  fatto  il  metodo  ^ che  può 
prefupporfiadoperato  dall'  acutijjimo  ^Archimene  ) di  ad- 
durre alcuni  Lemmi»  co' quali  ud  altra  aj]  ai  più  chia- 
ra, e Jpedita  prova  ne  nafce,  inventata  dal 
dotti  fimo  Geometrà  il  E.  Abate  Grandi 
Matematico  di  S.  A.  R.  e dello  Studio 
Pifano.. 


Lemmal. 

Se  le  rette  A B,  A C,  A D',  da  uno  fteffo  punto  A condottel  a!  contorno  Aéìla 
parabola  B C D , fi  taglieranno  ,proporzhnak>iente  ne' punti  E , F , H , farà  la  cur- 
va,, che  pajfia  pe'  (unti  E F H,  parivmite  ma  parabola , 

Generalmente  ciò  lì  verifica  in  qua- 
lunque curva,  perchè  colla  medefi- 
ma  proporzione  dividendo  i fuoi  rami 
tirati  ad  effa  da  un  medefimo  punto, 
fempie  nenafce  una  curva  della  ftefla 
fpecie , ed  anche  fimilmente  porta  ; 
fia  il  punto  che  fi  piglia  per  origine  di 
effi  rami  collocato  dovunque  fi  vo- 
glia . Ma  nel  nortro  propofico  ci  bafta. 
dimoftrare  ciò  della  parabola,  fuppo- 
nendo  il  punto  A origine  de’ramì  nell’ 
eftremo  della  bafe  A D,  fopra  la 
quale  tirando  le  rette  B K , C M , E. 

I , F L parallele  al  diametro  della  da 
ta  parabola  : eflendo  tutta  la  D A a tutta  la  A H come  C A ad  A F , o come  M A 
ad  A l,,  ancora  la  rimanente  M D alla  rimanente  L H farà  nella  ftefia  ragione , e 
però  il  rettangolo  A M D al  rettangolo  A L H farà  finiile  , & in  ragione  dupla 
degli  omologhi  lati  MA,  A L,  overo de’ ramiC  A,  A F;  nella  ftefi'a  ma- 
niera fi  proveranno  fimili  i rettangoli  h.  K D,  A I H nella  ragione  dupla 
degli  omologhi  lati  K A,  A I,  overo  de’ rami  B A,  A E,  che  è la  ftef- 
fa  di  C A,  A F,  dunque  il  rettangolo  A M D al  rettangolo  A L H ftà 
come  il  rettangolo  A K D al  rettangolo  A I H ; « permutando,  la  ragio- 
ne de’  rettangoli  AMD,AKDèla  fteffa  che  de’ rettangoli  A L H.  A 

I H; 
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I H;  ma  per  la  proprietà  della  parabola  la  prima  ragione  uguaglia  quella 
delle  rette  C M,  B K;  dunque  ancora  la  feconda;  e però  i rettangoli  A L 
H,  A I H fono  come  le  rette  C M,  B K;  ma  ellendo  B K ad  E I , come 
B A ad  A E,  cioè  come  C A ad  A F,  o pure  come  C M ad  F L,  per- 
mutando, e convertendo C Ma  B K ftacome  F L ad  I E,  dunque  F L ad 
I E dà  come  il  rettangolo  A L H al  rettangolo  A I H;  Il  che  è una 
proprietà  elTenziale  della  parabola.*  e però  la  curva  A E F H è parabolica, 
il  che  &LQ. 

Lemma  il. 


Fig’  cima  della  parabola  A E lì  e nel  putito  E,  quando  il  ramo  A E B ferifce  la 

seceden-'  A B D nella  fua  cima  B . 

gg  Perchè  eflendo  B K ad  E I,  come  C M ad  F. 

L,  fe  la  B K è maggiore  di  qu.alunque  altra  C 

M , farà  altrefi  E I maggiore  di  qualfivoglia  F 
L , e però  farà  E I la  maggiore  di  tutte  le  ap- 
plicate alla,  bafe  A H nella  parabola  A F H ; 
dunque  il  punto  E farà  la  cima  di  tale  parabola . 

Lemma  III. 

Nella  par  àiòlà  A B D , fe  il  ramo  A C fega  il 
diametro  B K in  S , e fi  ordina  C faranno  KB, 
^ ^ B B,  R B i»  contìnua  proporzione , ^ 

rr  J o « Perc^  efTendo  limili  i triangoli  A S K,  C S R 

«Ilo  del^^  K S ad  S R,  come  A K a C R;  ed  il  quadrato  K S al  quadrato  S R, 

a®  AK  al  quadrato  C R,  cioè  come  KB  a B R,(«)  per  la 

aZv  parabola  ; che  fe  non  fufle  B S media  proporzionale  fra  le 

” • due  K B,  b R,  fingali  fra  di  elle  media  qualunque  altra  B E;  ftando  adun- 
que K B a B E,  come  B E a B R,  dividendo  farà  'K  E a E B,  come  E 

R ^d  R B,  e permutando  K E ad  E R come  E B ad  R B,  ed  il  quadrato 
n F R,  come  il  quadrato  E B al  quadrato  B R,  cioè  come 

K B a B R,  o come  il  quadrato  di  K A al  quadrato  di  C R,  cioè  diK  S 
al  quadrato  S R : lìcchè  avereflìmo  K E ad  E R come  K S ad  S R , e 
componendo  K R ad  R E , come  la  ftelTa  K R ad  R S,  il  che  moftre- 
rebbe  R E uguale  ad  R S,  la  parte  al  tutto;  che  è impoflibile . Dunque 
fra  le  due  K B , B R è media  folamcnte  la  B S . 


Corollario . 

Quindi  fi  raccoglie , che  fe  una  retta  K B è divifà  ne  punti  R , S , di  maniera 
che  come  la  K Balla  B R,  così  lia  il  quadrato  di  K S al  quadrato  di  S R, 
tono  le  tre  linee K B,  S B,  R B in  continua  proporzione. 

Lemma  IV. 

Y^vifi  per  mezzo  i rami  AD,  A M,  A B ne'  punti  K,  G,  E , fia  nata  la  pa- 
rabola A E G K,  e f intercetto  KB,  Gl,  EX  fra  V una  e V altra  curva  para- 
lo. 
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hoììcat  parallele  al  àiamotro  , fiano  di  nuavo  proporzionalmente  divife  ne'  punti  Sp 
F,  V;  faràaltre^  una  parabola  quella  de  pajsa  per  detti  punti  A V F &. 

Congiunga  fi  il  ramo  A 
FL,  f fi  ordini  L H pa- 
rallela  ad  A M,  che  è 
bafedella  parabola  A IM, 
irl  cui  diametro  Gl  divide 
per  mezzo  elTa  A M in 
G , per  l’ ipotefi  ; faranno 
dunque  proporzionali  G 
I , FI,  H,I  per  lo  Lem- 
ma precedente,  e le  loro* 
differenze  G F,  F H fa- 
ranno,(à)  come  le  grandez- 
ze Gl,  IF,  ma  come  GF 
ad  F H,  coslper  la  finii- 
licudine  de’ triangoli  A F 
G.  H L F,  fta  A F ad 
F L-,  dunque  qualfivo- 
glia  ramo  A L,  reftain  F 
divifo  neHa  ragione  di  G 
I ad  I F,  che  fi  lappone 
Tempre  la  medefima  in  tutte  le  intercette  1 G;  e però  fecondo  il  primo 
Lemma,  la  curva  A V F S è una  parabola  5,  lidie  &c. 

Corollario  I* 


a]  17.  e 
16.  del 
6.  d*Eu* 
cl. 


Effendo  tutte  1’  intercette  B K,  G I,  X E diametri  delle  porzioni  para- 
boliche A B D,,  AB  M,  A X B;  ed  il  centro  di  gravità  di  ciafcuna  d’ef- 
fe trovandiofi  collocato  nel  diamecra,  che  fempre  da  effb  reffa  divifo.  nella 
medefima  proporzione  fefquialtera , fi  può  agevolmente  dedurre  dalle  cofe 
dimoftrate,  che  i centri  di  gravità  delle  dette  porzioni  fi  trovano  tutti  dil- 
pofti  in  una  curva  parabolica. 

Corollario  li. 

Intendendo  ancora  una  conoide  nata  dalla  rivoluzione  della  parabola  A B 
I)  intorno  il  fuo  affé,  venir  fegata  da  infiniti  piani,  che  pafflno  per  lo  ffeffo 
punto  A,  rapprefentati  dalle  rette  A G,  A M,  A B;  tutte  le  porzioni  co- 
noidali A B C,  A B M,  A X B,  avendo  i centri  loro  di  gravità  propor- 
zionalmente difpoffi  ne’ loro  diametri,  li  averanno  collocati  in  una  medefi- 
ma curva  parabolica. 


Lemma  V- 

Il  centro  di  gravità  di  qualfivoglìa  porzione  conoidale  tagliata  per  un  piano  , che 
paj]ì  pel  punto  A prefo  nella  bafe  A D della  intera  conoide  A B ìy  non  e mai  lon. 
tono  da  efja  bafe  A D più- che  per  tre  quinti  dell'  ape  B K- 

Sia  A F T ia  parabola,  in  cui  fono  i centri  di  gravità  di  qualunque  por- 
zione conoidale  tagliata  . come  di  fopra  viene  efpreffo  j dunque  il  centro 
di  gravità  di  qiialfivoglia  di  effe  porzioni  non  può*  effere  più  alto  dalla  ba- 
fe A D,  di  quel  che  fià  la  cima  F di  quella  parabola  A F T;  la  quale  ci- 
ma 


1(5 
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ma  per  lo  Lemma  fecondo  è nella  retta  A B tirata  al  vertice  della  parabo- 
la AB  D.  Si  tiri  dunque;?  P parallela  alla  bafe  A D;  farà  P K la  mag- 
giore diftanza,  che  aver  polla  dal- 
la detta  bafe  A D il  centro  di  gra- 
vità d’una  tale  porzione  conoida* 
le  A 1 M.  E fi  è dimoftrato  nel 
Lemma  precedente  , che  qualunque 
ramo  A B teda  dalla  parabola  A F 
T divifo  in  F in  maniera,  che  A 
F ad  F B ftà  come  Gl  ad  I F, 
cioè  nel  cafo  noftro  in  ragione  fef- 
quialtera  ; dunque  A F ad  F B , e 
confeguentemente  ancora  P K a P 
B fta  come  tre  a due , e conver- 
tendo, indi  componendo,  farà  B K 
a K P come  cinque  a tre  ; dunque 
la  maggiore  diftanza  fuddetta  è tre 
quinti  dell’  alle  B K,  li  che  &c- 


PROPOSIZIONE  VI. 


Se  V tìjfe  d"  una  conoide  rettangola  fiù  leggiera  del  liquido  averà  proporzione  piu 
che  fefquiàkera  alla  linea  fino  all'  affé  , ma  minore  di  qudla  che  ha  quindici  a quat» 
tro:  pofata  efia  conoide  nel  liquido  fi.y  che  in  un  punto  della  bafe  lo  tocchi  ^ non  po^ 
irà  rimanere  in  fito  ■inclinato  ^ ma  fi  rimetterà  nei  fito  eretto  aW  orizont e . 

Sia  S il  centro  di  gravità  di 
tutta  la  conoide:  S E la  linea 
fino  all’  afte;  O N il  diametro 
della  porzione  inclinata , ed  im» 
merfa  nel  liquido  fecondo  la 
bafe  A C;  il  puntoM  il  centro 
di  gravità  dell’  immerfa  porzio- 
ne A B C . Tirata  M P paral- 
lela alla  bafe  A D,  farà  P K 
non  maggiore  di  tre  quinti  dell’ 
afte  B K,  per  lo  Lemma  quin- 
to; dunque  di  quali  parti  quin- 
dici è tutto  J’ alle  B K,  faran- 
no P K non  più  di  nove,  ed 
eflendo  S K cinque  di  tali  par- 
ti , faranno  S P non  più  di 
j quattro  quintedecime  dell’  af- 

cofa,  avendo  B K ad  S E minor  ragione,  che  di  quin- 
■z.  de  a g quattro , farà  S E maggiore  di  S P,  c tirata  E I parallela  a P M , con- 
prùp.  2-  giunta  S 1 (a)  far.ì  perpendicolare  alla  tangente  N H , overo  alla  fuperficie 
etiquejto  jg|  lìquido,  cioè  alla  bafe  A C;  e non  paftando  la  detta  perpendicolare 
S I H dal  punto  M centro  della  parte  fommerfa , non  potrà  que  fta  in  tal 
fitoftar  ferma  ma  fi  alzerà  per  la  perpendicolare  L M,  abbalTandofi  l’altra 
porzione  D C A,  finatcanto,  che  l’ afte  K B venga  in  fito  eretto  all’  ori- 
zonte  ; Il  che  &c. 

PRO. 


a)  Pel 


D'  ARCHIMEDE.  X1 

PROPOSIZIONE  VII. 

1,9  flefìo  dovrà  fuecederi  ^ fe  ^ pofle  le  fteffe  cofe ^ farà  ìmmerfa  la  porzione  D 
C A con  tutta  la  iafe  D A^  che  tocchi  in  un  punto  la  fuperficie  del  lìquido  . 

La  dimoftrazione  è la  medefima»  rivoltando  la  ftefla  figura  fofiopra . 


PROPOSIZIONE  vili. 

l^oHe  le  flejfe  eofe  ; quando  la  gravità  della  conoide  a queSa  del  lìquido  averà  tnt- 
mr  ragione  di  quella  del  quadrato  fatto  dall'  eccelfo  dell'  ufe  fopra  il  fefqutalterO. 
della  linea  fino  all*  affé , al  quadrato  del  medefimo  affé  t pofia  la  conoide  nel  liquido 
fioche  la  hafe  non  loccbt  il  liquido , non  tornerà  diritta , nè  rimarrà  inclinata  , fé 
non  quando  l*  affé  farà  colla  fuperficie  del  liquido  quell'angolo  , che  in  apprejfo  é9- 
vrà  determinaifi , 

Sia  il  punto  S centro  della  co- 
noide A B D,  e però  K B léf* 
quialtera  di  S B,  dunqne  fatta  S 
È eguale  alla  linea  fino  all’  afie» 
di  cui  felquialtera  fiaPKfaràil  ( i) 
retto  B P fefquialtero diB  E;  Àia 
dunque  la  gravità  dellolido  a quel- 
la del  fiuvido,  come  il  quadrato 
di  B I a quello  di  B K;  farà  dun- 
que B I minor  di  B P,  ellendo 
per  ipotefi  minor  la  ragione  della 
gravità  del  folido  a quella  del  flu- 
vìdo,  cioè  del  quadrato  B 1 al 
quadrato  B K,  che  del  quadrato 
fatto  dall’ eccetto  6 P,  per  cui  l* 
alle  B K»  fupera  il  lelquialiero  P 
K della  linea  fino  all’atte,  al  qua- 
drato dell’  atte  B K,  e pofta  B L 
eguale  a due  terzi  di  B I , ficco» 
me  B E è due  terzi  di  B P,  farà 
B L minore  altrefi  di  B E;  onde  fatta  E C eguale  a B L,  farà  il  punto 
C dentro  la  parabola  A B D,*  ed  ordinata  C N,  e tirata  la  tangente 
N Q,  farà  l’angolo  N K quello  di  cui  fi  tratta.  Perchè  tirato  il  dia- 
metro N R eguale  à B I,  ed  F E parallela  a C N,  ed  ordinata  H R 
G parallela  ad  N Q,  la  quale  non  giugnerà  mai  a toccare  la  bafe  A D, 
non  che  a fegarla  perchè  ettendo  N F eguale  a C E , cioè  a B L , o pu- 
re a due  terzi  di  B 1,  vale  a dire  di  N R,  il  punto  F è centro  di  gravità 
della  porzione  conoidale  H N G:  che  le  il  punto  G convenitte  col  punto 
D,  non  potrebbe  ( per  lo  Lemma  5.  ) la  diftanza  E K etter  maggiore  di 
nove  quindicefimi  di  B K;  laddove  E K è più  che  9.  quindicefimi , perchè 
K S già  ne  contiene  cinque,  ed  S E più  di  quattro  quindicefimi  dell* atte, 
il  quale  fi  fuppone  avere  alla  S E minor  ragione  che  di  15.  a 4.,  ettendo 
Tom.  l.  B poi 


1)  26 
delle  co- 
tioid.  e 
sferoid 

2)  prop. 
j.  di 
quejli  . 
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poi  come  il  quadrato  B I,  ovvero  N R al  quadrato  B K,  così  la  gravità  del 
l'olido  a quella^del  liquido,  ecosì  laporzion  conoidale  H N G alla  conoi- 
de A B D li]  tarila  porzione  H N G quella  che  può,  e dee  ftarfommerla  nel 
liquido  (2)  e congiunta  laS  F(che  paflerà  ancora  pel  centro  V della  porzio- 
ne galleggiante  ) farà  perpendicolare  alla  tangente  N ed  alla  fuperficie 
del  liquido  congruente  colla  bafe  H G;  e però  in  tal  lito  inclinato  darà 
fermo  il  folido  . Che  fe  il  diametro  N R della  porzione  tommerfa  futPe  più 
vicioo  aU'atle  B K;  tìcchè  l’ affé fuddetto  facefle  colla  fuperficie  del  liqui- 
do un  angolo  maggiore  del  fopra  determinato;  ovvero  le  falle  più  lon- 
tano, di  maniera  che  l’angolo  luddetco  fuffe  minore  del  già  prefcritto,  è 
manifefto,  che  nel  primo  cafo,  ficcome  il  vertice  del  diametro  N R fi 
accoderebbe  più  alla  cima  B dell’ intera  conoide,  così  il  cei.tro  della  por- 
zione conoidale,  riul'cirebbe  fotto  la  linea  E F,  come  in  T,  e congiunta 
la  T S X‘  farebbe  colla  fuperficie  del  liquido,  e colla  bafe  H G un  angolo 
acuto  dalla  banda  de’ punti  G,  L);  e però  quelli  difcendendo , ed  aicen- 
dendo  gli  oppodi  H,  A la  figura  girerebbe  d’  intorno  il  centro  S,  finat- 
■tanto  che  veniffe  nel  fito  di  avere  la  porzione  fommerfa  ilfuo  centro  in  F . 
Nel  fecondo  calo,  il  centro  della  porzione  farebbe  l'opra  ed  oltre  la  linea 
E F,  come  in  Y,  e la  retta  Y S Z farebbe  angolo  acuto  colla  baie  H G 
dalla  banda  de’ punti  H,  A,  i quali viceverfa difcendercbbero,  afcendendo 
gli  oppodi  G,  D,  finattantocheil  centrodellafommerlaparzionericornaffe 
fu  la  linea  E F,  dove  fi  equilibrerebbe  il  folido , come  fopra,  nelfitogià  da 
noi  determinato.  Dunque  non  fi  fermerà  nella  nodra  ipotefi-la  conoide  in- 
clinata, nè  tornerà  diritta , fe  non  quando  falle  fa  colla  fuperficie  del  fluido 
l’angolo,  che  fopra  fi  è determinato.  Il  che  &c. 

P R O P O S I Z I O N E IX. 

Cl>e  fe  , nelle  fleffe  cìrcoftauze , la  gravità  della  conoide  a quella  del  liquido  ave^ 
va  maggior  ragione  che  non  ha  V eccefo  per  cui  il  quadrato  dell'  ajfe  B K fupera  il 
quadrato  di  B P { che  è la  quantità  per  cut  ì'  ajfe  e più  che  fefquialtero  della  linea 
fino  all'  affé  ) al  quadrato  del  detto  afe  B K : infufa  nel  liquido  con  tutta  la  hafe , 
e pojla  inclinata , non  tornerà  dritta , n'e  rimarrà  inclinata , fe  non  quando  V ajfe 
farà  colla  fuperficie  del  liquido  V angolo  jopra  deternfmato , 

Perchè  ritenutala  deffa  codruzione,  e folo  rivòltandola  figura  ; effendo  la 
gravità  della  conoide  a quella  del  liquido  in  maggior  ragione  dell’  eccedo  del 
quadrato  B K fopra  il  quadrato  B P al  quadrato  B K , farà  convertendo  minor  ra- 
gione dellagravità  del  liquido  a quella  della comoide,  che  dql  quadrato  B K all’ 
eccedo  fuo  fopra  il  quadrato  BP;  e per  coaverfione  di  ragione  farà  minor 
proporzione  quella  della  gravita  del  liquido-^11’ eccedo  fuo  fopra  la  gravi- 
tà del  folido;  che  quella  del  quadrato  B K al  quadrato  B P.  Sia  il  quadra» 
to  B K al  quadrato  B I come  la  gravità  del  liquido  all’  ecceflb  fuo  fopra 
quella  del  folido,  cioè  come  tutta  la  conoide  A B D alla  porzione  che 
galleggia,  farà  dunque  B I minore  di  B P,  e porta  B L eguale  a due  ter- 
zi di  B I fi  compifca  la  coftruzione  dell’antecedente;  e fi  concluderà  do- 
vere ftar  fommerfa  hi  parte  della  conoide  A H G D , e galleggiante  la  por- 
zione H N G,  il  cui  diametro  N R pareggia  B 1,  ferraandofi  il  tutto  nel 
fuo  inclinato  dell'angolo  N Q C,  11  che  &c- 
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e talvòlta  ftarà  inclinata  ; e talora  in  maniera  che  la  fua  baje  tocchi  la  fuperficìe  del 
liquido  in  un  punto  y e ciò  in  due  pofiture  : talora  in  maniera  che  la  bafe  ptù  fi  fontm 
tnerga  net  liquido  y alle  volte  in  forma  che  non  tocchi  in  neffuna  maniera  il  liquido: 
fecondo  la  proporzione , che  averà  la  gravità  del  folido  a quella  d*  ejfo  liquido  t coma 
tutto  ciò  partitamente  fi  dimojirerà  qui  fotta  , 

Sia  la  gravità  d^lla  porzio- 
ne a quella  del  liquido,  come 
il  quadrato  di  Z al  quadrato  di 
e congiunta  QC,  e di- 
vifa  pel  mezzo  in  0 fi  deferiva 
la  parabola  C B , la  quale  di- 
vide pel  mezzo  tutti  i rami  , 
che  dal  punto  C terminano  al- 
la parabola  A QG  (per  lo  Lem- 
ma I . ) e fia  altresì  C D K M 
una  parabola,  che  paflì  per  tut- 
ti i centri  di  gravità  delle  co- 
noidi paraboliche  tagliate  fda* 
piani , che  paffanoper  lo  punto 
C ( (ìccome  nel  coroll  2.  del 
Lemma  IV.  fi  è veduto)  e ti- 
rata dal  vertice  D la  D V 
parallela  alla  bafe  A C farà  B V novequindicefimi  dell’ affé  ( per  Io  Lem- 
ma V.  ) onde  effendo  B K cinque  quindicefimi  del  medefimo,  per  effere  K 
centro  di  gravità  della  conoide  A QC , faranno  K V quattro  quindicefimi  dello 
fteffo  , ed  avendo  BQmaggior  proporzione  alla  linea  fino  air  affé  (la  quale  fia 
KN)chedi  quindici  a quattro,  farà  K N minore  di  K V,  e tirata  N H G 
parallela  ad  V D,  fegherà  la  parabola  B D C ne’ punti  H G,  pe’  quali  fi 
tirino  le  parallele  all’ alle  LHy,OG^,  e fi  tirino  le  tangenti  L S O 
R ; e pongafi  B T fefquialtera  di  K N , onde  la  rimanente  Q T farà  fe- 
fquialtera  delia  Q N,  ficcome  è tutta  la  B della  Q K . 

Ciò  pofto:  dico  primieramente che^eZ  non  è minore  di  Q T ecceffo  dell* 
alle  fopra  il  lefquialtero  della  retta  fino  all’ affé,  la  porzione  ABC  infula 
nel  liquido  non  iffarà  fe  non  retta:  come  èdimollrato  nella  prop.4  di  que- 
ilo  2.  libro. 

Dico  in  2.  luogo  y che  fe  Z è minore  di  Q T,  ma  però  maggiore  di  L y, 
potrà  la  conoide  ftare  inclinata  immerfa  nel  liquido  in  maniera,  che  la  bafe 
A C non  tocchi  eflò  liquido,  e l’affe  B(^  faccia  colla  fuperficic  del  liqui- 
do un  angolo  maggiore  dell’ angolo  L S Q.  Perchè  allora  due  terzi  di  Z 
faranno  minori  di  due  terzi  di  QT,  cioè  di  Q N,  e maggiori  di  due  terzi  di 
L y y cioè  di  L H ; dunque  fopra  la  linea  N H fi  potrà  nello  fpazio  pa- 
rabolico QLHN  adattare  la  X P parallela  all’ affé,  ed  uguale  a due  terzi  di  Z,  v.lafig. 
nello  fpazio  intermedio  fra  la  maggiore  Q N,  e la  minore  L H;  e prolun  fguea- 
gata-X  P fino  alla  parabola  C ^ B in  J',  ed  ordinata  la  C <5^X1,  per  efle-  te, 
re  X I uguale  a due  terzi  di  X farà  X ì maggiore  della  Z,. di  cui  è due 

B X ter- 
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terzi  la  P X , polla  dunque  X 
r eguale  a Z,  ed  ordinata  la 
n r 'P  parallela  a C 12,  farà 
la  porzione  conoidale  II  X ^ 
quella  che  può  ftare  immerlà 
nel  liquido,  per  avere  il  fuo 
diametro  X p uguale  a Z ; ed 
edendo  X p fefqmaltera  di  X 
P,  farà  il  punto  P centro  di 
gravità  della  parte  fomraerfa 
n X e la  linea  K P,  che 
congiunge  il  centro  di  tutta 
la  conoide  K con  quello  deU^ 
la  parte  fommerfa , rielce  per- 
pendicolare alla  tangente,  & 
X E parallela  alla  baie  n Y, 
avvero  alla  fuperfìcie  del  lU 
quido;  adunque  la  conoide  (T  fermerà  in  tàl  fito,  elTendol’ alle  inclinato  al- 
la lupetficie  del  liquido,,  per  l’  angolo  & (^maggiore  di  L S efter- 
no  . Il  che  &c. 

Dico  in  terzo  luogo r che  fe  Z èugualead  L ovveroad  O |,  neU’uno 
e nell’ altro  calò  polla  la  conoide  nel  liquido,  vi  fi  fermerà  inclinata  nell’ 
angolo  L S Q,  leZuguaglia  L y,  ma  nell’ angolo  O R Q,  fe  Z è uguale 

ad.  O di  maniera  che  la  ba- 
fe  A C tocchi  la  fupeiffcie  del 
liquido  nel  punto  C Perchè 
congiunta  la  C 7 E farà  la 
porzione  E L C quella  che  do- 
vrà Ilare  fommerìa,  elTendo  Z 
uguale  ad  L y ; ed  il  fuo  cen- 
tro farà  in  H,  e congiunta  K 
H farà  perpendicolare  alla  tan- 
gente L S,  dunque  nell’  an- 
golo L S Q darà  inclinata  la 
porzione  conoidale.  Similmen- 
te congiunta  C ^ F,  la  por- 
zione C O F farà  quella  che 
dovrà  Ilare  fommerfa,  quando 
Z uguagli  O ed  è G il  cen- 
tro di  tale  porzione  , e con- 
giunta K G rìefce  altrefi  perpendicolare  alla  tangente  O R onde  darà  in- 
clinataancorainquedocafola  porzioneconoldalefecondarangolo  O R Q» 
il  che  &e. 

Dico  in  quarto  luogo  che  feZ  è minore  di  L y e maggiore  di  O fi  fer- 
merà la  porzione  inclinata  coll’ alle  alla  fupcrdcie  del  liquido,  ma  colla  ba- 
fe  vie  più  loHimerfa  nel  liquido  i perchè  allora  due  terzi  di  Z faranno  mi- 
nori di  due  terzi  di  L y,  cioè  diL  H,  ma  però  maggiori  di  due  terzi  di 
O cioè  di  O G,  e però  nello  fpazio  parabolico  L H G O applicando 
X P uguale  a due  terzi  di  Z patalkla  ad  L H,  caderà  nei  fico  intermedio 
fra  le  due  L H.  O G;  e prolungata  X P fino  alla  parabola  C ^ B in  ed 
ordinata  C $ £1,  edendo  X refquialtera  di  X I,  la  quale  è minore  di  X P, 
a cui  è ferquialcera  la  Z,  farà  X minore  di  Zj  e polla  X T eguale  a Z, 

farà 
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£$rìt  il  punto  r nella  X $•  pro- 
lungata; ed  ordinando  n F ^ 
caderà  il  punto  ^ oltre  la  ba- 
ie A C;  effendo  adunque  n 
X ^ la  porzione  confidale  che 
dee  immergerli , per  avere  il 
diametro  X F uguale  a Z ; ed 
il  Tuo  centro  ritrovandoli 
nella  linea  N G in  P , ellendo 
X r fefquialtera  di  X P,  lìc- 
chè  la  retta  K P,  la  quale  con - 
giunge  i centri , è perpendico- 
lare alla  tangente  del  vertice 
X,  è manifelio,  che  con  tale 
inclinazione  lì  fermerà  la  por- 
zione conoidale,  colla  oafe 
A C infufa  nel  liquido;  Il  che  &c. 

In  quinto  luogo.  Se  finalmente  Z è minore  di  O polla  la  porzione  nei 
liquido,  vi  ftara  inclinata  ad 
un  angolo  minore  di  O R Q, 
licchè  la  bafe  A C non  toc- 
chi eflb  liquido:  perchè  allo- 
ra due  terzi  di  Z faranno  mi- 
nori di  O G , che  è due  terzi 
di  O li  applichi  dunque  fu 
la  linea  N G prolungata  la  X P 
parallela  all’  alle , ed  uguale  a 
due  terzi  di  Z , e fi  prolunghi 
X P in  (5"  alla  parabola  C ^ B, 
farà  dunque  X $ fefquialtera 
di  X I,  e Z è fefquialtera  di 
X P;  ma  X I è maggiore  di 
X P , dunque  X è maggio- 
re altreli  di  Z,  e polla  X T 
uguale  a 7,  ed  ordinate  al 
diametro  X 5^le  rette  C ^ y, 

^ r la  porzione  'p  X n 
farà  quella  che  dovrà  immer- 
gerli nel  liquido,  avendo  il  n/i 
fuo  diametro  X F uguale  aZ,  ^ 
ed  il  fuo  centro  farà  in  P , e 
la  retta  che  congiunge  i pun- 
ti K,  P farà  perpendicolare  alla  tangente  X Si  onde  la  porzione  rimarrà 
inclinata  nell’angolo  X & Q,  il  quale  è minore  dell’ellerno  0 R Q,  e la 
bafe  A C non  toccherà  altrimenti  elio  liquido;  Il  che  &c. 
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Rajgionamenfo  /opra  il  bonificare  il  Paefe  di  Tifa  fra  Mefier 
Gio.  Caccinìt  Maeftro  Davìtte  Fortini,  e Lorenzo  Albtzi,  al 
Sereniamo  Cardinale , e Gran  Duca  Unico  mìo 
Signore. 


Vendo  dato  l’originale  di  quello  mio  ragionamento  piò 
anni  fa  alla  Felice  Memoria  del  Sereniflìrao  Gran  Duca 
Francefco  * m’ è parato  prefentarlo  ancora  a V.A.S.fc 
bene  conofto  effer  parto  del  mio  infelice  ingegno  ; impe- 
rò degnili  di  re^ar  fervita  della  minima  volontà  del  fuo 
minimo  fervitore;  ed  il  contenuto  dell’  opera  è di 
rafciugare  i Padali  di  Nodica,  ’e  di  Vecchiano,  e di 
poi  di  quelli  de’Lucchelì  fino  alla  Marina  colSerchio, 
quando  vien  torb  do,  dipoi  voltar  Arno  piò  alto,  che 
fi  può,  conducendolo  a Stagno,  ed  a riempire  tutti  i 
padulìvdi  qua  da  Livorno,  e dipoi  voltarlo  al  foflb  Cannala,  e ritornarli 
a unirli  col  Serchio,  quale  per  lo  fuo  letto  antico  palTalle  per  Pila,  ed  am- 
bedue terrebbero  la  foce  del  Mare  aperta  afiblutamente , e nelpallare  il  Ser- 
chio pel  Lago  di  Bientina  dove  pafiava  anticamente,  riempirebbe  il  La- 
go»  c l*  impadulito , e fi  farebbe  grand*  acquifio  per  S.  A.  S. , e peri  Luc- 
chefi,  quali  concorrerebbono  alla  fpefa.Si  degni  per  folita  bontà  far  vedere 
quefta  poca  fatica,  ed  elTendoci  cofa  buona  da  cavare  lo  riccnofca  da  Dio, 
e mi  perdoni  della  troppa  profunzione,  quale  a ciòmihafpintoper fervizio 
r 1-  • Popoli»  e per  fine  me  gl*  inchino  pregandole  ogni  maggioc 
felicità  • 

Ragionamento  fopra  il  bonificare  il  Tiano  di  Fifa  fra  MeJJer  Giovati 
Caccini , Maefiro  Davitte  Fortini , e Lorenzo  Albizi . 

L,  \f^^  ^3te  ì ben  trovati  coppia  d’amici,  cheli!  fa  a Pifa?  come  vi 
V ha  trattato  l’acqua,  che  noi  vi  abbiamo  mandato  da  quelli  no- 
«n  monti  ? 

G.  Ella  è fiata  tanta,  che  ha  inondato,  e fatto  danno  a gran  parte  del 
paefe,  e fe  non  era  il  trabocco  della  Fornacetta,  quella  era  la  volta,  che 
Pila  andava  fotto. 

^ D.  Ed  il  Serchio  ha  fatto  ogni  fuo  sforzo , a tal  che  i Lucchefi  fe  ne  fen- 
tiranno  per  un  pezzo,  perchè  egli  ha  rotto  loro  i ponti,  guafie  le  llrade, 

e por- 
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t portato  via  cafe,  ed  è faltato  per  li  piani , facendo  grandlfllmo  danno  > 
ed  a noi  ha  lafciato  la  fteccaia  di  Ripafratta  da  una  banda,  e buttatoli 
per  lo  piano  di  Filettole  in  verfo  il  monte,  facendo  le  pazzie,  di  poi  da 
Ripafratta  in  giù  ha  rotto  in  più  luoghi  con  fare  grandi  fdruciti . 

L-  Adeffoerail  tempo,  che  cotefto  voftro  Fiume  avelie  avuto  il  trabocco 
Riempia  per  riempirei  padulidi  V^ecchiano , ediNodica,  e fopra  il  Lagodi  Maffaciuc- 
re  i Pa-  coli,  dove  averebbe  fatto  grandillìmo  benefizio,  ed  acquifto,  così  di  terre- 
duli  di  no  atto  a coltura,  come  di  miglioramento  d’  aria,  e confeguenteraente , fe 
Vecchia-  avelFe  avuto  cotefto  sfogo , non  averebbe  fatto  ciò  verlb  Avane , ed  altri 
»»  e luoghi,  che  mi  dite,  che  gli  ha  danneggiati. 

Nodica.  G.  E dove  averefti  voi  voluto,  Lorenzo  , che  fi  fuffe  tagliato  lo  fcolo  pec 
entrare  in  quei  paduli? 

L.  Dicovi,  per  quanto  potetti  confiderare  nel  breve  palTaggio,  che  feci, 
£«050  quando  andai  3 riconofcer  cotefto  paefe,  il  meglio  luogo , e più  ficaro 
per  rompere  a far  quello  trabocco,  mi  parve , che  fofle  quel  gomito  del 
glio  del  niente,  che  è vicino  a Avane,  il  quale  non  credo  fia  molte  braccia  da  ta- 
^ e per  efter  monte  falTofo  , e forte,  1’ acqua  non  potrebbe  mai  rom- 
perlo, nè  sforzare  la  bocca,  e fi  rifpiarmerebbe  la  muraglia,  e cateratta, 
che  s’  averebbe  a fare  in  ogni  altro  luogo  , ove  fi  facefl'e  tal  trabocco. 

Z).  Mi  piacerebbe  quefto  voftro  dilegno , e farebbe  un  benefizio  grandilfi- 
mo  a ì Lucchefi,  li  quali  concorterebbono  volentieri  alla  fpefa  di  quefta 
tagliata,  e per  avventura  la  farebbero  tutta  per  avere  il  paftò  dell’  acqua 
del  Serchio,  per  potere  empire  i loro  paduli,  dopo  che  fufiero  ripieni 
quelli,  che  chiamano  di  Nodica. 

G.  Io  confiderò  in  quefta  tagliata  un  altro  benefizio  j oltre  i,  fopraddet- 
tl,  fi  potrebbe  fare  un  mulino,  il  quale ilarebbe di  grand’utile,  scomodità 
di  Vecchiano,  e di  Nodica,  ed  altri  vieni. 

D.  E fe  fi  faceffe  quell’  apertura,  io  vi  feorgo  dietro  un  gran  bonifi^ca- 
mento  del  Paefe,  ma  i Lucchefi  verrebbero  ad  acquiftar  molto  più,  che 
non  farebbe  S.  A.  S. 

Appalto  E’  fi  potrebbe  avanti , fi  cominciafle  l*  imprefa , vedere  di  convenire  con 
con  i ì Lucchefi  , e fare  un  appalto  di  loro  paduli,  e del  Lago  di  Maflaciuccoli,  ac- 
Lucchefi  ciocché  S.  A.|S.  ci  venifie  a far  qualche  acquifto  d*  importanza , perchè  1* 
delLa-  imprefa  è grandiflìma , e certa . 

90  e de'  preiente  fi  fa  una  tagliata  a quefto  Serchio  per  dirizzarlo  alla  vol- 

iaditli.  Avane»  e farlo  andare  dritto,  a tal  che  Metato  reftafle  dalla  parte  di 
Fifa,  e fi  ftrema  il  viaggio  di  quefto  fiume  in  quefta  tagliata  più  di  due 
miglia»  che  farà  benefizio  grandillìmo , perchè  verrà  da  Arena  in  sù  a far- 
li più  fondo,  ed  anderà  più  rotto  a portar  la  materia  giù  alle  paludi, edi a 
Fiume  morto. 

£.  Mi  Piace  grandemente  quefta  voftra  tagliata,  ed  è più  di  venti  anni, 
che  fi  poteva  fare,  e tengo  per  fermo,  che  averebbe  facto  grandillìmo  be^ 
nefizio  fino  a oggi,  e mafiìme  al  paflaggio  di  quefta  piena,  perchè  nell’  ac- 
corciare il  viaggio  del  Fiume,  1’  acque  vanno  più  rotte  per  li  piani,  che 
fanno  i letti  più  fondi.  Onde  l’acqua  non  ha  tempo,,  nè  forza  a rompere 
dove  dà  di  punta  nel  far  le  volte,  e il  ferpeggiamento • 

D.  La  vera  tagliata,  e dirittura  farebbe  Hata  quella,  che  più  volte  avia^ 
Tagliata  ragionato  inlìeme , di  drizzare  il  Serchio,  pigliando  vicino  al  Ponte,  e 
per  ««'- tifando  in  Arno,  dove  mette  in  Mare  per  Io  più  breve  viaggio,  facendolo 
re  -^'«Opaflare  per  li  paduli  fopra  S.  Bartolomeo,  e di  S.  Roflbre,  dove  riempi- 
col  5^r-j;ebbe  derff  paduli,  e di  più  unitoli  con  Arno  averebbero  tenuto  la  foce 
aperta,  e fatto  tanfo  buon  fondo,  che  le  barche  grolle,  e le  galere  fa» 

tUno 
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tiatio  potute  venire  fino  a Fifa,  come  facevano  20,  o 25  anni  fono. 

G.  Maeftro  Davitte  dite  voi  il  vero?  concorrerei  ancor  io  a quello  vo~ 
ftro  bel  penfiero,  fe  non  vi  folle  il  perìcolo  di  allagare  a una  piena  , che  fi 
accozzalTe d’ ambedue  i fiumi,  non  folo  l’angolo,  che  reftafie  fra  i due  fiu- 
mi folto  Fifa,  ma  anche  Fifa,  e fopra  Agnano,  ed  Afciano;  però  quefto 
voftro  difegrio  è molto  ben  da  confiderarfi , avanti  che  fi  metta  in  efecu- 
zione . Ma  pofpofto  quefto  pericolo,  io  tengo  per  fermo,  che  farebbe  co- 
fa  utilillìraa  pei  la  navigazione  del  fiume  Arno.  Però  fon  cofe  da  difcor- 
rerle  più  maturamente,  e con  più  fpazio  di  tempo  . 

L.  E’  m’è  flato  grato  quefto  vortro  bel  penfiero,  ma  però  vi  dico,  che 
quando  follerò  rifanate,  erafciutte  le  paduli  di  fopra  nominate  di  Vecchia-  Taglh 
no , e Nodica , io  ardirei  di  proporre  un  mio  capriccio , che  così  fi  può  nominare,  delmon- 
ìl  quale  più  tempo  fa  mi  cadde  nell’animo  calando  il  monte  di  S.  Giuliano,  tg  di  S, 
per  mifurare  quanta  era  la  radice,  e bafe  di  detto  monte  nel  più  ftretto 
luogo  , che  viene  ad  ellere  nel  feno  fopra  il  Bagno,  che  rifponde  alle  ra- 
dici della  banda  verfo  Lucca,  per  proporre  al  Gran  Duca  Cofimo  di  fare 
un  palTaggio  fotto  detto  monte,  dove  le  carra  in  coppia  poteflero  con  fa- 
cilità caminare  dal  piano  di  Lucca  a quello  di  Fifa,  per  fare  un  comodo 
grandillìmo  a i pafleggieri,  ed  una  entrata  di  molt’  importanza,  che  faria 
tratta  da  i viandanti,  e loro  beftie,  che  non  avellerò  voluto  fare  la  ftrada 
del  monte . Il  che  non  propoli , venendomi  in  animo  mentre  faceva  uno  naviga. 
fcandaglio-  di  propor  prima,  che  un  ramo  del  Serchio  per  una  gora  veniile 
a entrare  nel  fofib , che  è fu  dal  Bagno , ed  entra  in  Fifa  , e mi  venne  Ripa- 
tal  penfiero  nel  navigare  sù  per  lo  detto  follo , andando  per  mifurare  la  fratta  a 
radice  di  quel  monte  di  S.  Giuliano,  e mentre  era  in  barchetto  sù  per  det*  * 
to  follo  fentendo  il  puzzo  grandillìmo,  che  rendeva  quell’  acqua,  sìperef- 
ferritenuta,  acciocché  ella  gonfiafie,  perchè  meglio  i barchetti  poteflero 
andare  da  Fifa  al  monte  per  la  calcina,  e per  li  fallì , come  per  elTer  acque 
del  Bagno,  e di  quei  paduli,  e dandomi  faftidio,  come  ho  detto,  detto 
puzzo  , confiderai,  che  non  poteva,  fe  non  pregiudicare  all’aria,  elàpendo 
quanto  grande  fpefa  avelie  fatto,  e faceva  S.  À.  S.  per  riparare  all’  arie, 
che  infettavano  Fifa,  confiderai  dire,  che  fe  un  ramo  del  Serchio  fofle  tì- 
lato  in  detto  follo,  verrebbero  fatti  molti  benefizi  al  paefe. 

11  primo  farebbe  il  levare  il  fetore,  che  rendeva  quell’ acqua  del  follo  per 
le  caule  fopraddette,  dipoi  la  comodità  di  fare  più  edilìzi  in  fuddetto  fof- 
fo,  ed  avendo  più  abbondanza  d’acqua,  e’  fi  poteva  ancora  navigare  da 
Fifa  a Ripafratta, e da  Ripafratta  a Lucca  con  gran  comodo  dei  Lucchefi, 
che  levano  di  Fifa  i granì,  ed  altre  mercanzie,  e poterli  condurre  ancora 
ghiaie,  e rene  buone  in  Fifa,  che  quelle  di  Arno  non  fono  molto  buone,  e 
quelle  del  Serchio  sì . Si  confiderà  ancora , che  era  molto  comodo  a quei  popoli, 
che  avevano  per  detto  follo  a condurre  a Fifa  le  loro  entrate  da  Ripafrat- 
ta in  giù,  ed  appreflb  per  adacquare  le  praterie  comode  a detto  follo,  e 
per  rifciacquare  l’eftate  i folli  di  Caldaccoli , e folli  doppi,  la  Vicìnaia, 
ed  altri  folli,  che  l’eftate  corrono  poco,  a tale  che  l’ acque  ribollendo,  fo- 
gliono  farli  cattivi  vapori  ; onde  con  detta  acqua  del  Serchio , che  è per 
natura  limpida,  e chiara,  fi  rifciacquerebbero  detti  folli,  ed  in  fomma 
confideratìvi  li  detti  comodi , e molti  altri , come  benifilmo  vi  ricorderei 
te  vi  efpofi  quefto  mio  dileguo , e voi  comunicatolo  con  S.  A.  S.  il  qua- 
le è d’ottimo  giudizio,  conobbe  efler  vero  il  detto  fopra  narrato i onde 
fattoci  metter  mano  ha  apportato  grandillìmo  benefizio,  e comodo  a tut- 
ti quei  popoli  di  Fifa,  ed  a i vieini,  fe  bene  talvolta  gli  ha  olFefi,  il  che  li 
potrebbe  rimediare. 

6.  Cer- 
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G.  Certo  che  di  quello  benefizio  comune,  ne  furti  1* inventore,  ma  che 
è quell’  altro  bel  penfiero,  che  voi  cominciafle  a dire,  che  avevi  dopo  , 
che  era  ripieno  i paduli  di  Vecchiano,  e di  Nodica? 

L-  Dirovvi  : eflendo  fui  monte  di  S.  Giuliano,  che  (ìgnoreggia  tutto  il 
piano  di  Fifa,  andai  confiderando , e difcorrendo  quello  fi  porta  fare  per 
liberare  la  Città  di  Fifa  dalle  fpeffe  inondazioni,  e migliorare  tutto  il  pia- 
no con  riempire  i paduli,  e (lagni,  e rifpianare  cottonì,  ed  infomma  far- 
lo abitabile,  com’era  già,  liberandolo  dall’ inondazioni  dell’ acque,  anccH'. 
chè  il  fiume,  e li  folli  maeftri,  che  conducono  Tacque  al  mare,  aobianoper* 
duro  il  loro  debito  corfo  per  eflerfi  allontanato  il  mare , mediante  la  tanta  re-* 
na,  che  ha  portato  Arno,  e’I  Serchio  dalT  Alpe,  e da’  monti}  onde  fi  è 
ogn’anno  acquiftato  molte  braccia  di  terra  ferma. 

G.  Quello  penderò  mi  pare  difficile  ad  erter  meffo  in  atto  talmente,  che 
faccia  buon  effetto,  perche  ogn’ anno  perde  di  caduta , a talché  non  ha 
forza  di  tenere  la  foce  aperta,  e Tempre  anderà  peggiorando,  perquelloche 
ha  fatto  a mio  tempo,  e da  20  anni  in  qua,  ficchò  il  vortro  difegno  qual* 
fida,  dubito  non  fia  riufcibile. 

D.  A quello  vortro  difegno  bifognerebbe  dimolta  acqua,  e chiara,  e fa- 
re alla  foce  una  rteccaia  di  qua,  e di  là  di  Arno,  che  entraffe  in  mare,  ac- 
ciocché l’acqua  portafié  molte  braccia  a dentro  la  rena,  che  fa  ad  erto 
fpiaggia,  e così  andando  rtretto  il  fiume,  farebbe  buon  fondo,  n>a  noi 
abbiam  per  proverbio,  che  Arno  non  vien  groflb,  che  non  venga  torbido, 
però  fi  tratta  dell’ impoffibile - 

L.  E fé  io  uniffi  Arno  col  Serchio  infieme,  come  poco  fa  difcorfi  fra 
voi,  non  averefti  voi  fede,  che  accozzate  quelle  due  forze  fi  faceffe 
quello  buon  effetto , che  voi  defiderate  ? 

D.  Sì  ma  incontreremo  nel  pericolo,  che  di  già  abbiamo  detto  delTinon* 
dazione. 

G.  Lorenzo  conviene,  che  abbia  penfato  di  far  fare  altro  viaggio  a que- 
lli due  Fiumi,  perchè  avendo  intefo  , quanto  noi  abbiamo  conclijfo  nel  ra- 
gionamento partato  dell’ abboccarli  infieme,  non  tornerebbe  a dire  quelle 
snedefime  cole,  e però  Lorenzo  di  grazia  dite,  perche  molte  volte  Ipn  da- 
te le  grazie  agli  uomini  amorevoli,  come  voi,  però  è bene  afcoltarli. 

L Poiché  voi  mi  comandate , Meffer  Giovanni,  io  vi  dirò,  ma  con  quello, 
che  voi  come  pratico  vi  degnate  infieme  con  Maertro  Davitte,  dove  io 
erraffi  e nel  fatto,  e ne’ nomi  avermi  per  ifeufato,  e mi  correggiate  in 
quello  mio  difegno,  fatto  fole  con  un  carbone,  e da  mano  poco  atta,  e me- 
no pratica,  ma  traportata  da  una  buona  volontà,  la  quale  Tempre  prega 
Dio,  T infpiri  al  lervizio  di  S.  A-  S-  e de’ Tuoi  fudditi,  e fedeli  Ter  viteria 
G.  Quello  fi  fa,  e ne  avete  dato  fegno  in  tutte  le  voftre  azioni,  però 
ditelo  liberamente.  , 

D In  vero  voi  cominciate  a buon  ora  a dimoftrare  il  vortro  buon^ ani- 
mo , e mi  ricordo  fino  quando  era  vivo  la  buo.mem.del  Signor  Mariano, 
che  vi  dilettavi  lapere  per  giovare  al  proffimo,  però  dite  quello,  che  vi 
occorre,  che  dove  voi  mancaflì,  l'uppliremo  amorevolmente. 

L.  Con  quella  fede  comincio,  e dico.,  che  il  penfiere,  che  mi  venne  lu 
quel  monte  di  S.  Giuliano,  fu  di  liberar  Pila  dall’ inondazioni,  ed  il  piano, 
e paefe  barto  dall’  affogare,  come  fi  dice  volgarmente,  ed  avendo  vifto 
quello  s’  era  fatto  infino  a quell’  ora,  che  tra  il  fpffo  delle  Bocchette,  e 
dipoi  il  follo  lotto  la  Porta  a mare,  che  lafciarono ripieno  molto  paete  pa- 
dulofo,  e fecero  grandillimo  acquifto  d’ottimi  terreni,  con  tutto  ciò  con 
ài  tempo  minacciavano  tali  acquiUi  di  fare  inondare , ed  impaduiire  delle 

ter- 
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«erre  fcoperte,-  ed  abitabili»  dove  che  a calo  mi  vien  detto,  e vóìMaeftro 
Davitte  ve  ne  potete  ricordare,  che  trovandomi  al  foflo  delle  Bocchette 
a far  lavorare,  lodai  quell’opera,  ma  dilli,  che  fe  detto  folio,  o traboc- 
co fi  fulìe  prefo  più  alto,  averei  creduto,  che  egli  avefle  fatto  molto  me- 

§lio,  e che  un  dì  fi  averebbe  a rifare,  e vedete  che  conofciuti  gli  effetti 
^ i quello,  che  fi  era  fabbricato  in  molti  anni,  fi  fece  la  reloluzione di  fare 
il  trabocco  alla  Fornacetta,  il  quale  è lo  fcampo  di  Fifa,  e bonificamento 
^ di  quella  parte  di  mortajolo,  perchè  fi  va  riempiendo  quei  paduli,  e lo 
ilagno. 

S.  Sì,  ma  nel  dividere  l’acqua  d’Arno  il  trabocco  delle  Fornacette  piglia 
l’acqua  nella  luperficie  della  piena,  e la  manco  grafia,  e carica,  e lafcia 
Arno  dal  mezzo  in  giù,  e due  terzi,  che  ha  più  grofia  materia,  la  quale  è 
condotta  fin  lì  da  una  quantità  di  acqua,  la  quale  dividendoli,  e perden- 
do di  forza  fa  sì,  che  quella,  che  reità  in  Arno  non  può  condurre  per  lun- 
go viaggio,  e piano,  con  poca  caduca  nel  mare  quella  materia  grofTa  a tal 
che  la  comincia  a lafciare  lubito,  e così  va  leguitando  fino  al  mare,  dove 
trovando  ogni  poco  di  refiulTo , o di  Libecciata  , fcarica  la  foma  ; onde  egli 
ha  alzato  tanto  la  foce,  che  i legnecciben  piccoli,  come  fono  punto  carichi, 
non  pofiono  entrare. 

D.  E che  dice  voi  della  fpiaggia  di  Livorno,  che  anche  elTa  col  tempo  fi 
verrà  riempiendo,  doveva  a sboccare  il  folTo  della  Fornacetea , ma  per  ora 
fa  poco,  perchè  l’acqua  torbida  cala  fra  lo  Scagno,  ed  i paduli  di  forte, 
che  non  apparifce  cofa  di  momento,  ma  in  breve  tempo,  come  la  tor- 
bida caderà  in  Scagno  , e ne’ paduli,  perchè  ella  fi  condurrà  alla  marina  , vi 
dico,  che  farà  grandilTimo  danno  a detta  fpiaggia  . , 

L.  Il  veltro  difeorfo  mi  fa  tanto  più  inanimire  aU’imprefa  penfata. 

G.  Dite  dunque. 

L,  Io  non  dubito  di  non  vi  tenere  troppo  a tedio,  e forfè  non  dare  in 
cofa  buona . 

D.  Dite  pure,  che  ci  è cofa  grata,  perchè  fe  non  altro  ci  dettate  gli  fpi- 
riti  all’azioni  che  ogni  dì  ci  occorrono . 

L.  dico  dunque,  chea  volere  liberare  Fifa  dall’ inondazioni , bifogna  le- 
vare Arno  che  non  paflì  prefio  Pila,  ne  anco  apprelTo  a qualche  miglio. 

D.  Oh  Fifa  rellerebbe  una  bella  cofa,  e come  fi  dice  fulle  Secche  di  Bar- 
beria, e dove  ha  talvolta  troppo  bete,  fi  morrebbe  di  fame,  perchè  la  do- 
gana, ed  i negozi  al  tutto  farebbero  nulla,  e fi  farebbe  un  caitellaccio . 

G.  Piano,  Maeltro  Davitte , lalciatelo  dire. 

L.  Io  non  voglio  dire  come  quell’  Architetto,  che  proponendo  di  fare  a 
AlelTandro  Magno  una  Città  fopra  un  monte,  perchè  ella  f^uffe  più  forte,  e 
piacendo  a Aletfandro  il  difegno,  dille , ma  i popoli,  che  avefiero  ad  abi- 
tarvi donde  averebbono  il  vitto?  rifpofe  l’Architetto  a quello  io  non  ho 
penlàto,  e ci  penferanno  loro,  imperocché  io  ho  penfaco  di  donde  abbia 
a aver  l’acqua  a fufficienza,  perchè  fi  polla  navigare,  e fia  molto  miglio- 
re di  quella  d’  Arno  a ogni  cofa,  e dico  fin  per  bere,  e far  buone  faie,  e 
rene,  e ottimo  Paefe. 

D.  E Lorenzo  io  dubito,  che  voi  vorrete  fare  refufeitaTe  Moisè,  che 
venga  a fare  ufc:re  colla  Verga  dell’acqua  in  abbondanza  di  quei  monti  del- 
la Verrucola  per  empire  il  canale  di  Arno  . 

G.  Echi  fa?  lafciatelo  dire  per  vedere,  dove  vuol  capitare , perchèionon 
credo,  che  abbia  avuto  per  Maeftro  quel  galantuomo,  che  con  tanta 
iftanza  voleva  perfuadere  il  Gran  Duca  Cofimo,  che  a voler  liberare  Firen- 
ze dall*  inondazioni , conveniva  fare  una  tagliata  fopra  Firenze  per  lo  piano 

di  Ri- 
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dì  RipoM,  e pafTare  con  il  foflb  in  Nema  fotto  Santa  Margherita  a Monte 
Eci,  ficchè  vedete  fé  i gran  Signori  hanno  ancor  loro  bifogno  d*  adoprare 
la  pazienza,  e compaflìone. 

D.  O che  cofa  da  ridere  ! fe  pure  cotefto  Architetto  avefli  detto , che  il 
foflb  (ì  fufle  prefo  da  Mezzaftrada , e fi  fulTe  fatto  capitare  in  Mugnone , 
va  che  fia  benedetto,  quefto  aveva  più  del  compatibile,  ma  il  volerlo  met- 
tere in  Nema,  egli  avea  a falire. 

G.  Il  povero  Uomo  non  era  andato  con  il  Livello,  ma  come  fi  dice  a oc» 
chi  e croce;  ma  feguitate  Lorenzo.  < 

L.  Maeftro  Davltte,  l’acqua  da  me  celebrata  tanto  è quella  del  Serchip  , 
ed  è quella  , che  io  vorrei  condurre  a Fifa. 

G.  E donde  vorrefli  fare  quella  pallata?  fotte  il  monte  di  S Giuliano» 
che  voi  dicefti  dinanzi,  che  volevi,  che  due  carta  vipaffaflero  in  coppia"? 

£.  Signor  no,  ma  che  il  Serchio  paflaffe  per  Fifa,  donde  ei  veniva  prima, 
e perchè  i Fifani  conobbero,  che  col  tempo,  eflendo  Arno,  ed  il  Serchio 
infieme,  la  Città  portava  pericolo,  e che  già  ne  avevano  avuti  faggi  certi, 
convennero  con  i Luccheli  di  tralafciarlo  dove  oggi  pafla  da  Ripa  fratta,  e 
fehbene  ho  intefo,  dettero  feudi  3000.  a’ Luccheli  per  le  fpefe  della  ca- 
gliata. 

G E che  ftrada  faceva  quefto  fiume  per  unire  con  Arno? 

Z.  Pigliava  il  Tuo  cammino  fopra  Lucca,  e veniva  nel  lago  oggi  detto  di 
Bientina,  e fotto  il  caftello  di  Bientina  s’abboccava  con  Arno. 

D.  E donde  avete  fapute  quelle  cofe? 

Nel  domandare  a i vecchi  di  Fifa,  e del  paefe,  ed  in  particolare  a 
un  Giovan  Vaglienti , che  era  de  più  vecchi  di  Fifa,  aveva  letto  affai, ie 
tenuto  a mente  fino  a’fuoi  ultimi  anni,  che  pafsù  gli  ottanta,  febbene  mi 
ricordo,  avanti  moriffe. 

D.  Se  così  è,  che  il  Serchio  faceffe  cotefta  ftrada,  faria  facil  cofa  a far- 
celo ritornare  , ma  ci  conofeo  molte  difficoltà  . 

Z.  Ditele,  che  per  avventura  io  anderò  levandole. 

D.  La  prima  che  i Luccheli  fe  ne  contentino;  la  feconda  che  le  mulina  di 
Ripafratta  rimarrebbero  in  lecco  ; la  terza,  che  il  Serchio  ha  poca  acqua,  a 
tale  che  Fifa  rimarrebbe  alciutta , e barche  non  potrebbero  efercitarlì  ; la  quin» 
ta  dove  volete  metter  Arno,  che  non  lì  unifea  al  Serchio  fopra  Fifa  ? 

Z Alla  prima  vi  rifpondo,  che  li  Signori  Luccheli  dovranno  aver  di  gra- 
zia quella  tramata , e tanto  di  grazia,  che  lì  feudi  3000.  avuti  più  tempo  fa,  gli 
daranno,  acciò  fi  faccia,  e quello  in  effetto  era  il  mio  giudizio,  che  e’ fa- 
rà tutta  volta,  che  fia  fatta  quella  dileccaz'one  de’  paduli  di  Vecchiano, 
e di  Nodica , e di  Loro,  che  invero  fenza  il  Serchio  non  fi  può  fare,  ma 
pofpofto  quello  , vi  dico,  per  quanto  ho  fcntito  dire  ne’ loro  difeorfi , chel* 
averanno  di  grazia  , attefo  che  il  fiume,  dove  lo  vorrei  mettere,  foleva 
paflarvi,  ed  ogni  anno  minacciava  voler  ritornare  per  lo  fuo  corfo  antico; 
onde  che  conviene  farvi  ripari  grandiffimì , fpefe  intollerabili , con  tutto  ciò 
il  fiume  va  confumandogli  • Di  poi  lafciando  andare  i Luccheli , come  ho  detto, 
il  fiume  per  lo  fuo  antico  letto,  oltre  al  non  aver  quella  l'pefa  ogn’  anno,  s* 
anderebbe  riempiendo  il  padule  ed  il  lago  di  Bientina,  volendo,  che  buo- 
na parte  è loro,  farebbero  un  acquifto  grandilfimo,  ficchè  potete  conlìde- 
rare,  quanto  foffe  facile  il  convenire  con  quella  Signoria,  ed  il  trarne  da 
loro  premio  per  far  parte  della  fpefa  di  quello  mio  diiegno  • 

D.  Buono  fin  qui,  feguitate  all’ altre  difficoltà . 

Z.  La  feconda,  che  dite,  di  non  lafciare  le  mulina  di  Ripafratta  a fec- 
ce, vi  dico;  che  anco  i Signori  Luccheli  non  vorranno,  chela  Gora,  che 
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pafla  per  Liìcca  rimanga  afdutta  per  amore  degli  efercìzi  della  Seta  , e La- 
na, ed  altri  comodi,  e tale  che  pacando  quella  quantità  d’acqua  per  Luc- 
ca, conviene,  che  venga  dipoi  ne’ loro  fcoli,  che  ancora  una  buona  parti- 
fa  d’acqua,  e tutti  due  infienie  capitano  alle  Mulina  di  Ripafratta , ora  che 
dite’  liete  fodisfatto  Maellro  Davitte? 

D.  Sì  in  quella  parte,  ma  dell’acqua  per  lo  follo  che  difegnalle  per  con- 
durre l’acqua  del  Serchio  a Fifa,  come  fi  farà? 

L.  Vedere  di  provvedere  tanta  dalle  dette  due  di  fopra,  e da  altri  rivi, 
che  ferva  ancora  al  follo. 

D,  Alla  terza  vi  voglio,  che  il  Serchio  l’eftate  ha  poca  acqua,  ed  anco 
avendone  la  parte,  che  dite  per  Ripafratta,  Pila  rimarrebbe  fenza  acqua, 
e non  fi  potrebbe  navigare. 

L A quello  mancamento  vi  dirò  quello , ho  penfato  per  accompagnare 
il  tempo  di  continuo,  vorrei,  che  col  Serchio  s’unilfero  tutte  1’  acque  d’ 
Ufciana,  e del  Lago  di  Bientina , e come  acqua  penda  da’  Monti  Pifani  , 
che  fono  la  vernata  buona  di  quantità,  comefapete.  E per  a tempo  vorrei, 
che  Arno  avelie  un  callone  con  le  Tue  faracinelche,  e ritegni  da  fare  gon- 
iiare  l’ acque  per  falire,  e fcendere  i Vafcelli,  e quello  callone  a mia  po- 
lla mettefle  acqua , sì  per  fupplire  al  mancamento  dell’ eftate  , come  per 
far  lalire  le  barche  in  Arno,  acciò  potellero  venire  a Firenze,  e da  Firen- 
ze a Fifa . 

G.  Buono  Maellro  Davitte,  e quanti  pefci  fi  potrebbero  pigliare  Peliate 
nel  voltar  Arno? 

D.  Si  buono,  o come  è facile  a metter  in  carta,  ma  il  mettere  in  ope- 
ra non  riefce,  così  fono  le  fpefe  intollerabili. 

L.  Voi  dite  il  vero,  ma  Pimprefa  è da  un  Gran  Duca  di  Tofcana,  e P 
acqui  Ilo  è meglio  d’ un  millione  d’ oro , febbene  fi  confiderà  tutto  quello  bene- 
fizio; oltre aiPalficurare  Fifa , che  il  paefe  per  le  inondazioni,  e P acqui- 
no de’  terreni  faranno  ottimi , oltre  che  i Popoli  fi  potranno  diftendere  ad 
abitare  per  lo  piano,  ed  alle  colline  intorno  a Arno  nuovo. 

D.  Alla  quarta,  dove  volete  voi  che  Arno  vadia  ? 

L.  Vorrei,  che  la  tagliata  fi  facefle  fopra  al  Ponte d’ Era , repoflìbilefuf- 
fe,  fe  no  poco  di  fotte,  e dirizzarlo  alla  volta  di  Stagno  per  riempirlo,  ed 
i Paduli  circonvicini,  ragguagliare  i Cotoni,  il  piò  fufie  poflìbile  per  ad- 
domellicare  il  paefe,  e farlo  abitabile  ficccme  palTa  al  prefente  d’  Arno. 

D.  Eccovi  a pregiudicare  alla  fpiaggia  di  Livorno,  che  prello  fi  riem- 
pirebbe . 

G.  Lafciatelo  dire . 

£.  Come  egli  avelTe  ripieno,  e ragguagliato  il  di  fopra  da  me  narrato  , 
'vorrei  poi  incaminare  in  falla  mano  dritta  d’  Arno,  e farlopafiàre  fra  i due 
colletti,  dove  è la  folla  Cannaja  , e tornarli  a riunirli  col  Serchio,  la  qua- 
le unione  faiebbe  quel  buono  elfetto  tanto  defiderato,  che  la  foce  farebbe 
aperta  con  buonilfimo  fondo,  e per  quanto  pollo  ricordarvi  tale  unione  fa- 
rebbe vicina,  o poco  furto  a S.  Piero  in  Grado,  a tale  che  li  due  fiumi 
omminerebbero  infieme  molto  più  di  un  grofio miglio,  avanti  che  arrivafie- 
ro  a marina;  laonde  non  fi  verrebbe  a far  danno  alla  piaggia,  e Porto  di 
Livorno,  anzi  tutte  le  acque  che  vengono  dalle  Colline,  o la  maggior 
parte  verrebbero  a mettere  in  quell’  A. no,  e non  farebbero  paduli  intorno 
a Livorno,  come  fanno  oggi.  Or  che  dire,  non  ho  io  fatto  con  brevità 
quello  mio  difcorlo  ? Il  quale  come  vi  dilli  da  primo  non  era  fondato,  fe 
non  lulla  buona  volontà,  e (ebbene  potefil  dire  moire  cofe  in  prò,  ed  in- 
contro» te  vò  tacendo,  petchè  lo  di  aver  parlato  con  due  ìnteiiigenri,  e 
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pratichi,  econfideraco,  che  voi  potevi  allegarmi  molte  piè  difficoltà,  6 
fpeie,  come  almeno  di  due  ponti  da  farli  fopra  Arno  uno  di  fopra  , e l'al- 
tro nella  ftrada  di  Livorno , però  fo  fine  perchè  l'ora  è tarda  , e troppo  vi 
ho  tenuto  a tedio,  imperocché  altra  volta  piacendovi,  potremo  replicare, 
perchè  Tempre  farò  prontiflimo  a i voftri  comandi. 

G.  Eh  ftiamo  un  poco;  Lorenzo  dice  il  vero  de' ponti,  che  farebbero  ne» 
ceflari  di  fare , e quello  , che  s’averebbe  a fare  per  la  ftrada  di  Livorno,  ver- 
rebbe a punto  bene  a farlo  tra  quei  due  colletti  perchè  ftarebbe  ftabile,  e 
fi  potrebbe  fare  avanti,  che  fi  voltalle  l’acqua  per  manco  fpefa,  e più  co- 
modità di  lavorare  all’afciutto . 

D.  In  vero,  che  facendoli  palTare  Arno  colli,  pare,  che  la  natura  gli 
abbia  fatto  favore,  perchè  l’  abboccatura  è larga,  e poi  va  reftringendo 
all'ultimo,  dove  che  l’acqua  anderebbe  con  più  impeto  ad  abboccarli  con 
il  Serchio,  e fare  buon  effetto. 

Z.  Io  credo  bene,  che  fe  il  Serchio,  ed  Arno  a metter  inlìeme  fopri 
la  Torre  di  foce,  e Morfalfimo  quella  Pifciola  di  S.  Rollore  per  entrare  in 
Mare,  che  farebbe  più  a propofìto,  acciocché  ì Libecci,  e Mezzigiorni 
deffero  più  nelle  rene  a i detti  fiumi  uniti  inlieme , e fe  full’e  poffibile  già 
che  li  vede,  che  tali  venti  dando  in  faccia  pregiudicano,  e dando  nelle 
reni,  e per  la  corrente  ajutano  a fcaricare,  e tengano  meglio  la  foce  aper- 
ta , imperò  mi  rimetto . 

G.  Si  è detto  abbaftanza  perora  de’ fiumi,  perchè  bifogna  a quello  fat- 
to più  lungo  difeorfo,  ed  il  parere  de’  più  periti,  ma  vorrei  ben  Lorenzo 
che  voi  ci  dicefte  qual  capriccio,  o pair3ggìo,  chedifegnafte  fotto il  mon- 
te di  S.  Giuliano,  a che  fine,  e come  avelie  fatto. 

Z.  Io  vi  dirò  certificato,  che  non  mi  burlerete,  ma  correggerete,  fetra- 
viaffi,  o che-io  efcilfi  troppo  fuora  del  cammino  di  modeftia. 

D.  Orsù  dite  quello,  che  vi  muove  a propor  quello  pallaggio. 

Z.  Molte  cofe  mi  muovono  a penfare  di  quello  tranfito  fotro  il  monte  di 
S.  Giuliano,  la  prima  è far  fare  a’ viandanti  un  comodo grandilfimo,  perchè 
febbene  la  ftrada  del  monte  non  è molto  lunga,  ella  è tanto  difaftrofa,  e 
ripida,  che  una  donna,  o uomo  che  fia  a cavallo,  difficilmente  la  può  fa- 
lire  , fe  non  con  gran  pericolo,  e finillro  della  cavalcatura. 

G.  E chi  ha  paura,  e vuol  rifpiarmar  la  beftia  feenda. 

Z.  Sì,  ma  quando  fono  i tempi  finillri  dì  piogge,  o diacci,  o che  1*  uo- 
mo, e la  donna  impotente,  o muli  con  calte,  come  fi  può  fare? 

D,  Male  invero,  ma  però  ella  è Hata  tanto  così,  lafciamola  Hate  ancora, 
c tenerla  più  a ordine. 

G.  Egli  è vero,  ma  l’acqua,  e frequenza  delle  belHe  l’ offendono,  efpef- 
fo  vi  fuccede  qualche  fcandolc  o di  perfone,  o di  cavalli- 

Z.  Il  mio  penfiere  per  quello  non  ha  fatto  il  detto  paltaggio,  ma  fe  non 
vi  folle,  chi  proponelTe  non  fi  farebbe  molte  cofe,  che  difcorle  da  favi  fi 
mettono  in  effetto . 

G-  Seguitate  Lorenzo. 

Z.  Vi  dico,  che  a quello  pallaggio  verrebbero  a concorrerei  Signori  Lue- 
cheli,  e partecipar  delle  fpefe , è così  dell’ entrate  che  fi  cavallè  dapalteg» 
gieri,  che  voleffero  il  comodo  di  quel  tranfito,  e chi  non  voleffe  fpende- 
re  andalTe  per  la  via  de’ monti. 

G Che  vorrefte  che  pagafle  il  palleggierò  che  fi  volélte  fervire  di  quel 
comodo? 

Z-  Le  carta  vote,  una  crazia,  le  cariche  dua,  i muli  carichi  una  crazia^ 
ì voti  due  quattrini,  e così  cavalle,  e cavalli  carichi andafiero in  quel  mei&. 
zo  fra  t muli,  e fumari.  G.  Que- 
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G.  Quefta  è onorata  propofta , e butterebbe  in  capo  all* anno  moiri  cen- 
ti di  feudi,  perchè  ognuno  vorrebbe  paflar  di  lì. 

D.  Voi  fate  il  conto  della  entrata,  ma  non  della  fpefa , che  è la  prim'ai  ■ 
L.  La  fpefa  non  farà  molta  a!  comodo,  ed  utile,,  che  fe  ne  può  cavare, 
e farà  più,  e manco  la  fpefa  fecondo  di  che  fàldezza  riufeirebbero  i failì 
del  monte,  e per  dirvi  i fallì,  che  fi  cavaflèro  buoni  a murare,  farebbe- 
ro oro  rotto,  perchè  fi  condurrebbero  a Pila  pel  foflo,  ed  i faffi  minuti 
fervirebbero  a fare  calcina  lì  alle  fornaci,  che  fon  vicine,  e l’hanno  a meo- 
dicare  con  fpefa,  e la  terra  fervirebbe  per  fare  fcarpa  per  falire  alla  bocca 
ed  entrata,  la  quale  bifogna  pigliare  più  alta  che  fi  può,  sì  per  avere  a far 
manco  paflaggio,  e per  potere  rifeontrare  con  il  piano  di  Lucca,  che  è più 
alto,  che  non  è dal  Bagno  verfo  Fifa.  Ci  può  efière  qualche  difficoltà  nel 
trovar  de’ faffi  fciolti,  che  venifTero  fpiccati  nella  larghezza  della  cava , che 
a quello  da’  maeftri  conofeiuto  il  pericolo,  converrebbe  far  de’pilaliri  per 
mantenerli  a’ luoghi  loro,  acciò  non  caufaflero  difordine. 

D.  E il  lume  donde  l’averefti,  perchè  così  non  fi  può  fare  fpiragli,  co- 
me a quello , che  è per  la  via  di  Napoli , e come  a’  condotti  dell’  acqua  dii  Siena  ? 

L.  E non  accaderebbe  di  cercare  d’altri  lumi , che  quelli,  che  entraflè» 
ro  per  le  porte  , attefo  che  il  viaggio  è breve,  e le  porte  piglierebbero  T 
aria  viva  di  quà , e di  la  maffirae  quella  di  verfo  Fifa,  che  farebbe  alta  di 
forte,  che  l’aria  viva  paflerebbe  da  un  canto  all’  altro,  perchè  non  aven- 
do poggio  a rifeontro,  anzi  feoprendo  il  Cielo  verfo  Fifa,  il  Sole  la  ver- 
nata paflerebbe  molte  braccia  a dentro. 

G-  E vero,  e confeflb,  che  fra  di  quà , e di  là  F aria  fi  potrebbe  feon» 
trare  facilmente,  o poco  ci  refierebbe,  che  non  avefl’e  lume  vivo,  alme- 
no tanto  refleflo,  che  non  fi  potrebbe  dire  ofeuro- 

L.  E chi  sà,  che  non  fi  potelTe  trovare  nel  corpo  a quello  monte  qual- 
che cofa  d’ importanza?  balla,  che  non  farebbe  la  ipefa  fenza  evidente  pro- 
fitto, e comodo,  perchè  la  llrada  è frequentata  aliai,  si  da’ Lucchefi , co- 
me da’  Garfagninii  e Ferrarefi,  e Lombardi  .. 

D.  Eh  Lorenzo  voi  avete  troppo  grand’animo 

L.  Io  fo  che  le  forze  del  Granduca  nollro  Signore  fono  maggiori. 

G.  Lorenzo,  ditemi,  che  fegUìl^poi  della  vollra  imprefa  , dove  duralli 
tanta  fatica  per  trovare,  che  que’  beni  d’Afeianò,  ed  il  Palazzo  di  Fifa, 
che  furono  già  del  Signor  Ruberto  .Sanfeverino , e dipoi  del  Figlio,  fi 
pervenivano  a S.  A.  S-  ? ■ ’ ■ 

£ Io  durai  una  belliffima  fatica  appreflb  a due  anni , e con  qualche 
fpefa  , e come  mi  parve  d’aver  .tanto  in  mano,  che  io  non  ci  vedeva  diffi- 
coltà, che  S.  A S non  li  potefle  recuperare  con  molti  frutti,  feci  un 
dilcorfo  lopra  quello  fatto,  e lo  leffi  a S-  A-  S.  il  quale  per  lua  grazia 
me  lo  chiefe  , e lo  diede  a un  non  fo  chi  a rivedere,  e non  lentendo- 
ne  altro,  domandai  a S A-  S.  quello  era  leguito  del  negozio;  onde  mi 
rilpofe,  che  non  era  da  farne  fondamento-  Onde  io  gli  replicai,  che  S A. 
S.  m’indrizzafle  a chi  le  aveva  dato  tale  informazione,  che  per  avventura 
Io  difingannerei  come  meglio  informato,  e S.  A.  S.  mi  mandò  al  Ibottor 
Lenzoni,  al  quale  non  trovai  la  mia  notola  , nè  tanpoco  3 mefler  Carlo  Petti: 
onde  di  nuovo  feci  un  poco  di  funto  , e fatto  capace  il  Lenzoni , che  mi  dille 
che  a veva  letto  a S.  A.  S.  le  ragioni  che  quello  aveva  iopra  detti  beni, 
ed  appreflb  come  la  cafa  Cibo  era  cafeata  mediante  i detti  beni  dell’eflen- 
zione  del  1498.  e che  io  ne  parhffi  alla  prefata  A.  S.  Non  mancai,  e li 
detti  un  poco  di  memoriale  l'opra  di  ciò,  ma  andando  al  Poggio,  do<e 
flette  un  pezzo,  ed  anco  venendo  quelli  rumori  delia  Pefte,  non  ho  leu* 
Tom-^l.  C tito 
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tito  altro»  e credo»  che  per  le  molte  occupazioni,  che  quella  lia  fcor» 
data. 

G.  Egli  è bene  ricordarlo,  perchè  è cofa  di  momento,  ed  elTendofuoi 
quei  paduli  fi  potrebbero  far  riempire  a Arno  facilmente,  come  più  voi 
te  abbiamo  ragionato,  il  che  apporterebbe  utile  per  I’  acquifto  de’  ter- 
reni in  fulle  porte  di  Fifa,  e per  1’  aria,  che  s’  averebbe  migliore j ol- 
tre che  è vergogna,  il  vedere  in  fu  le  porte  di  Pila  quel  padule  sì  vi- 
cino alla  Città,  e così  dannofo,  e fi  potrebbe  fare  fruttifero,  e buono. 

£.  Farò  quanto  vi  piace;  addica  rivederci  altra  volta,  e per  agio  par- 
leremo delle  Chiane  d* Arezzo,  e dello  Stato  di  Siena. 

G.  Mi  farà  gratiflìmo  Addio- 

E da  confiderare,  che  fe  Arno  fi  mettelTe  a Stagno  per  la  via  narrata, 
li  farebbero  delle  mulina  per  Livorno,  e fi  condurrebbe  l’acqua  in  Livor- 
no, la  quale  cafcando  chiara  nella  Darfina  terrebbe  il  Porco  netto,  e P 
•equa  più  purificata;  Onde  l’aria  faria  più  purificata  &c. 
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DISCORSO 

Al  Sereniffimo 

DON  COSIMO  II 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA, 

INTORNO  ALLE  COSE  CHE  STANNO  IN  SIT  V ACQVA. 

0 che  in  quella  Ji  muovono . 

DI  GALILEO  GALILEI  FILOSOFO  , E MATTEM. 

Della  Medes  ima  Altezza  Serenissima* 


^^^ERCHEMo  fo.  Principe  Sereniffimo,  che  il  lafciar  ve- 
dere  in  pubblico  il  prefente  Trattato  , d'argomento  tan- 
to  diverlo  da  quello,  che  molti  aipettano , e che,  fe- 
condo  r intenzione,  che  ne  diedi  ne!  mio  Avvifo 
aftroDomico , già  dovrei  aver  mandato  fuori , potrebbe 
per  avventura  deftar  concetto,  o che  io aveffi  del  tut- 
to  meffo  da  banda  T occuparmi  intorno  alle  nuove 
i olfervazioni  celefti,  o che  almeno  con  troppo  lento 
, ftudio  le  trattaffi,  ho  giudicato  elTer  bene  render  ra- 
gione sì  del  differir  quello,  come  dello  fcrivere,  e del 
pubblicare  quello  Trattato* 

Quanto  al  primo,  non  tanto  gli  ultimi  fcoprimenti  di  Saturno  tricor- 
poieo,  e delle  mutazioni  dì  figure  in  Venere,  limili  a quelle,  che  lì 
veggono  nella  Luna,  inlieme  colle  confeguenze , che  da  quelle  depen- 
dono, hanno  cagionato  tal  dilazione,  quanto  P in velligazion  de’  tempi 
delle  converlìoni  di  ciafchedun  de’ quattro  Pianeti  Medicei  intorno  a Gio- 
ve, la  quale  mi  fuccedette  l’Aprile  dell’  anno  palTato  1611.  mentre  era 
in  Roma,  dove  finalmente  m’accertai,  che’l  primo,  e più  vicino  a Gio- 
ve, palTa  del  Tuo  cerchio  gradi  8-  e m,  29.  in  circa  per  ora,  facendo  P 
intera  converfione  in  giorni  naturali  1.  e ore  18.  c quali  mezza.  Il  fe- 
condo fa  nell’  orbe  Tuo  gr.  4.  m.  13.  proffimamente  per  ora  , e I’  intera 
revoluzione  in  giorni  3.  e ore  13.  e un  terzo  in  circa.  Il  terzo  palla  in 
un’ora  gr.  2.  m-  6.  in  circa  dei  tuo  cerchio,  e lo  mifura  tutto  in  gior- 
ni 7 ore  4.  proffimamente.  Il  quarto,  e più  lontano  degli  altri,  palla  in 
ciafchedun  ora  gr.  o.  m.  $4.  e quali  mezzo  del  Tuo  cerchio,  e lo  fini*- 
fce  tutto  in  giorni  16.  or.  18.  prefllmaniente . Ma  perchè  la  fomma  ve- 
locità delle  loro  reflituzioni  richiede  una  precifione  fcrupolofiffima  per  li 
calcoli  de’ luoghi  loro  ne’ tempi  palTati,  e futuri  e mafiìmamence  fé  « 
tempi  faranno  di  molti  meli,  o anni,  però  mi  è forza  con  altre  olferva- 
zioni, e più  efatce  delle  pallate,  e tra  di  loro  più  dillanti  di  tempo,  cor- 
regger le  tavole  di  tali  morai venti,  e limitargli  fino  a breviflìmi  iftanti; 
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per  fìmlll  precirioni  non  mi  badano  le  prime  olTetvazioni , non  folo  per 
li  b:evi  intervalli  4i  teinpi,  ma  perché  non  avendo  io  allora  ritrovato  me» 
do  di  mil'ucar  con  iftrumento  alcuno  le  difiajize  di  luogo  tra  effi  pianeti, 
notai  tali  interdizs  colle  femplici  relazioni  al  diametro  del  corpo  di  Gio- 
■ve,  prefe,  come  diciamo , aocchio,  le  quali  benché , non  ammettono  er- 
rore d’  un  minuto  primo,  non  badano  però,  per  la  determinazione  dell’ 
«fquifite  grandezze  delle  sfere  di  elle  ftelle  . Ma  ora  che  ho  trovato  mo- 
do di  prender  tali  mifure  lenza  errore  anche  di  pochlffimi  fecondi,  centi- 
«mecò  l’ odérvazioni  fino  all’ occultazion  di  Giove,  le  quali  dovranno  ede- 
re a badanza  per  intera  cognizione  de’ movimenti , e dèlie  grandezze  degli 
orbi  di  effi  Pianeti,  e di  alcune.akre,  confegiiéuze  infieme-  Aggiungo  a que- 
lle co  fe  r ollervazione  d’alcune  macchiette  ofeure,  che  fi  feorgono  nel 
corpo  Solare,  le  quali  mutando  politura  in  quello.,  porgono  grand’ argo- 
mento, o clie^’l  Sole  fi.rivolga  in  fé  fielTo,  o che  forte  altre  Scelle,  nella 
guifa  di  Venere,  e di  Mercurio,  fe  gli  volgano  intorno,  invifibilì  in  altri 
tempi,  per  le  piccole  digreffioni,  c miiicri  dà  qiaella  di  Mercurio-,  e-  dolo 
vifibiis,  quando  s’ interpongono  tra’l  Sole,  e l’occhio  nofero,  o pur  dan- 
no fegno , che  fia  vero  e quefto,  e quello;  la  certezza  delle  quali  colie 
non  debbe  difprezzarfi  , o trafeurarfi . . 

Annnmi  fiìtaMienti  le  continuate  ofìervazioni  accertato  tali  macchie  ejjer  materie 
contigue  alla  fuperficie  d^l  corpo  folare , e .quivi  continuamente  produrjene  molte  , e 
poi  dijjolverjt , altre  in  più  brevi,  ed  altre  in  più  lunghi  tempi  , ed  ejfer  dalla  con- 
•uerfione  del  Sole  in  fe  pefo  , che  in  un  tnefe  Lunare  in  circa  finifee  il  fuo  periodiry 
portate  in  giro,  accidente  per  fe  grandi  (fimo- , e maggiore  per  le  fue  confeguenze  . 

Q,uatito  poi- all’ altro  particolare. 

Molte  cagioni  m’ hanno.moiro  a icrivereil  prefénte  trattato  j foggetto  del 
quale  è la  difputa,  che  aggiorni  addietro  io  ebbi  con  alcuni  letterati  della 
Città,  incorno  alla  quale,  come  sa  V,  A- fon  feguiti  molti  ragionamenti.  La 
ftrincipale  è fiata  il  cenno  dell’  A.  V.  avendomi  lodato  lo  ìcrivere,  come 
llpgular  mezzo,  per  far  conofeere  il  vero  dal  falfo,  te  reali  dall’ apparenti 
ragioni;  affai  migliore  che  *l' diff^utare  in  voce,  dóve  o l’uno,  o J’ altro,  e 
bene  fpeffo  amendue,  che  dilputano,  rifcaldandofi  di  fòverchio.  o di  fover- 
chio  alzando  la  voce,  o non  li  lafciano  intendere,  o traportati  dall’ oftìna- . 
zione  di  non  fi  ceder  l’un  l’altro,  lontani  dal  primo  proponimento.,  col- 
la novità  delle  varie  propofte  confondono  lor  medenrhì,  e gli  udit;ori  infic- 
ine. Mi  è panico  oltre  a ciò  convenevole,  che  i’  A.  V.  refii  informata  da 
me  ancora  di  tutto  ’l  feguito  circa  la  eontefa  , di  cui,  ragiono  , sì  come  n’  è 
fiata  ragguagliata  molto  prima  da  altri;  e. perchè  la  dottrina  che  io  feguito 
nel  propofìco  di  che  fi  tratta,  è diverfada  quella  d’  Ari  fiorile , e da’  Tuoi 
principi,  ho  confideraro,  che  contro  !’ autorità  di  quell’ uomo  grandiffimo, 
ìa  quale  apprefi'o di  moki  mette  in  folperto  di  fàlfo  ciò,  che  non  efee  dalle 
fcuoie  Peripatetiche , fi  p offa  molto  nieglib  dir  fua  ragione  colla  perma  che 
colla  lingua,  e perciò  mi  fon  rifoluto  rcrivcine  il  prelente  difcoiTo,  nel 
quale  fpero  ancor  di  mofiVare,  che  non  per  capriccio,  o per  non  aver  letto, 
o intefo  ArifiotUe,  alcuna  volta  mi  parto  dall’ opinion  fua,  ma  perchè  le 
ragioni  rae  lo  perfuadono  , e lo  fielTo  Ariftotilè  mi  ha,  infegoato  quietar  Tin- 
teìierto  a quello,  che  m’ à pecfuaro  dalla  i-aglone’,  e non  dàlia  fola  autorità 
del  maeftro  ; ed  è veriffima  la  fentenza  d’ Alcinoo,  che’l  filofo  fare  vuol’  ef- 
fer  libero.  Nè  fia  per  mio  credere  fenza  qualch’ utile  dell’  univerfale  la  re- 
foluzione  della  queftion  noiìra,  perciocché  tractandofi,  fe  la  figura  de’ fo- 
Hdi  operi,  onò,  nell'andare,  o non  andare  a fondo  nell’ acqua,  in  occorren- 
ze di  fabbricar  ponti , n altra  macchine  fopra  l’acqua,  che  avvengono 
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per  Io  più  in  af^ri  di  molco  rilievo,  può  efl'er  di  giovsmenEo  faperne  Is- 
verità , 

Dico  dunque,  che  trovandomi  !a  (late  pafTata  in  converfazione  di  lette- 
rati fu  detto  nel  ragionartiento,  il  conderifare  efier  proprietà  del  freddo» 
e fu  addotto  1’  efempio  del  ghiaccio:  allora  io  difli,  che  avrei  creduto 
piuctofto il  ghiaccio  eller  acqua  rarefatta,  che  condenfata,  poiché  la  con- 
denfazione  partorifce  dirnituiziondi mole , e augumento  di  gravità,  e la  ra- 
refazione maggior  leggerezza , e augumento  di  mole  • e l’acqua  nel  ghiac- 
ciarli crefce  di  mole,  e ’l  . ghiaccio  già  fatto  è più  leggier  dell’  acqua 
ftandovi  a galla. 

E'  mani f e flo  y quant' io  dice  y perche  detraendo  il  mezzo  dalla  total  gravità  de  i Jo- 
liài , tanto  quanto  e il  pefo  d'  altrettanta  mole  del  medejìmo  mezzo , come  Archìm 
mede  dimoflra  nel  primo  libro  delle  ofe  che  flanno  full'  acqua  , qualunque  volta  fi 
accrefeerà  per  diftrazhne  la  mole  del  medefimo.folido  y più  vena  dal  mezzo  detrai- 
to  della  intera  fua  gravitai  e ine  no  quando  per  contprejftone  venrà  condenj'ato  y e ri- 
dotto  fiotto  minor  mole . 

Mi  fu  replicato  ciò  nafeere  non  dalla  maggior  leggerezza , ma  dalla  fi- 
gura larga,  e piana,  che,  non  potendo  fender  la  refiftenza  dell’  acqua, 
cagiona,  che  egli  non  fi  fommerga;  ril'pofi  , qualunque  pezzo  di  ghiaccio, 
e di  qualunque  figura  ftar  fopra  l’acqua,  fegno  efprefib,  che  l’efler  pia- 
no, e largo  quanto  fi  voglia,  non  ha  parte  alcuna  nel  fuo  galleggiare  : 
e foggi  un  fi , che  argomento  manifeftifiìmo  rf  era  il  vedeifi  un  pezzo  di 
ghiaccio  di  figura  larghifisma ,, pollo  in  fondo  dell’ acqua,  fubito  fubito 
ritornarl'ene  a galla,  che  s’ e’ folle  veramente  più  grave,  e ’l  fuo  galleg- 
giare nafeefie  dalla  figura  impotente  a fender  la  refifienza  delniezzo,  ciò 
del  tutto  farebbe  impofììbile;  conchiufi  pertanto  la  figura  non  efiér  cagio- 
ne per  modo  alcuno  di  Ilare  a galla , o in  fondo , ma  la  maggiore  , o minor 
gravita,  in  rilpetto  dell’acqua,  e perciò  tutti  i corpi  più  gravi  di  efia , di 
qualunque  figura  fi  fufiéro,  indifi'erentemente  andavano  a fondo,  e i più 
leggieri,  pur  di  qualunque  figura,  ftavano  indifferentemente  a galla:  e 
dubitai,  che  quell»  che  fencivano  in  contrario , fi  fodero  indotti  a credere 
in  quella  guilà  dal  vedere,  come  la  diverfità  della  figura  altera  grande- 
mente la  velocità,  e tardità  del  moto,  ficchè  i corpi  di  figura  larga,  e 
fottile  difeendono  afiai  più  lentamente  nell’  acqua , che  quelli  di  figura 
più  raccolta,  facendoli  quelli , e quelli  della  medefima  materia:  dal. che 
alcuno  potrebbe  lafciarfi  indurre  a credete , che  la  dilatazione  della  figu- 
ra potefle  ridurli  a tale  ampiezza  , che  non  folo  ritardafie,  ma  del  tutto 
inipediffe,  e togliefié  il  più  muoverfi , il  che  io  llimo  elier  fallo  . Sopra 
quella  conclufione  mel  corfo  di  molti  giorni  furon  dette  moke,  e molte 
cole,  e divelle  efperienze  prodotte , delle  quali  1’  h.  V.  alcune  intefe,  e 
vide,  e in  quello  difeorfo  avrà  tutto  quello,  che  è fiato  prodotto  contro 
alla  mia  a'ITerzione,  e ciò  che  mi  è venuto  in  mente  per  quefio  propofi- 
to,  e per  confermazione  delia  mia  conclufionè.-  il  che  fé  farà  ballante  per 
rimover  quella,  che  io  (limo  fin’  ora  falfa  opinione,  mi  parrà  d"  avere, 
non  inutilmente  impiegata  la  fatica , e ’l  tempo  : è quando  ciò  non  avven- 
ga , pur  debbo  fperarne  un  altro  mio  utile  proprio,  cioè  di  venire  in  co- 
gfiizion  della  verità,  nel  fenrir  riprovar  le  mie  fallacie,  e iritrodurre  le 
vere  dimofirazìoTii  da  quelli  che  fèntono  in  contrario. 

E per  procedere  colla  maggiore  agevolezza,  e chiarezza,  che  io  fap- 
pia,  parmi  eder  neceflàrio,  avanti  ad  ogni  altra  cola,  dichiarare  qual  fia 
la  vera,  intrinfeca,  e total  cagione  dell’ afeèndere  alcuni  corpi  foHdi  nell’ 
acqua,  e in  quella  galleggiale,  o de!  difcendere  al  fondo,  e tanto  più 
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guanto  io  non  f)o(To  interimeate  quietarmi  in  quello,  che  da  Ariftotilc 
viene  in  quefto  proposto  fcritto . 

Dico  dunque  la  cagione  per  la  quale  alcuni  corpi  folidl  difcendono  al 
fondo  nell’acqua,  effer  l’ eccefib  della  gravità  loro  fopra  la  gravità  dell' 
acqua,  e air incontro,  l’ecceffo  della  gravità  dell’ acqua  fopra  la  gravità  dì 
quelli  efler  cagione,  che  altri  non  difqendano,,  anzi  che  dal  fondo  fi’elevi- 
BO,  e Ibrraontino  alla  fupeifi,cie.  Ciò  fu  fortilmente  dimortrato  da  Archi- 
shede  ne’ libri  delle  cofe,  che  Hanno  fopra  l’acqua,  riprefo  poi  da  gra- 
VHIìmo  Autore,  ma  s’io  non  erro,  a torto,  ficcome  di  fotto,  per  difefa 
di  quello  cercherò  di  dimoHrare. 

Io  con  metodo  differente,  e con  altri  mezzi  procurerò  di  concludere 
Jo  ffefio,  riducendo  le  cagioni  di  tali  effetti  a’principj  più  intrinfechi , e 
immediati,  ne' quali  anco  lì  fcorgona  le  cau.fe  di  qualche  accidente  am- 
mirando, e quali  incredibile,  qual  farebbe,  che  una  piccioliffima  quantità 
d’acqua  po.telle  col  fuo  lieve  pefo  follevare,  e foftenere  un  corpo  foli- 
do  cento,  e mille  volte  più  grave  di  lei.  E perchè  coslrichiede  la  pro- 
g'reffione  dimoiìrativa , io  definirò  alcuni  termini,  e poi  efplicherò  alcu- 
ne propofizioni,  delle  quali,  come  di  cofe  vere,  e note,  io  polla  fervir- 
mi  a’ miei  propofiti. 

Io  dunque  chiamo  egualmente  gravi  in  ifpecie  quelle  materie,  delle 
quali,  eguali  moli  pefano  egualmente  : come  fe  per  efempio,  due  palle 
una  dì  cera,  e l’altra  d’ alcun  legno  , eguali  di  mole  ,,  fuffero  ancora  egua- 
li in  pefo,  diremo  quel  tal  legno,  e la  cera  efiere  in.  ifpecie  egualmente 
gravi . 

Ma  egualmente  gravi  di  gravità  affoluta  chiamerò  io  due  folidi  , li  qua- 
li pefino  egualmente,  benché  di  mole  fafiero  difeguali,  come  per  efem- 
plo  : una  mole  di  piombo,  e una  di  legno,  che  pefino  ciarcheduna  dieci 
libbre,  dirò  efiere  in  gravità  afloluta  eguali,  ancorché  la  mole  del  legno 
fia  molto  maggior  di  quella  del  piombo. 

Ed  in  confi  gii  e nza  tncu  grave  in  ifpecie . 

Più  grave  in  ifpecie  chiamerò  una  materia,  che  un’  altra,  della  quale 
una  mole  eguale  a una  mole  dell’ altra,  peferàpiù  ; e così  dirò  io  il  piom- 
bo effer  più.  grave  in  ifpecie  dello  fiagno,  perchè  prefe  di  loro  due  mo- 
li eguali  quella  di  piombe  pela  più.  Ma  più  grave  afiolutameote  chia- 
merò io  quel  corpo  di  quefto,  fe  quello  pe fera  più  di  quefto,  fenza  aver 
rifpetto  alcuno  di  mole:  e così  un  gran  legno  fi  dirà  pelare  afiolutamen* 
te  più  d’ una^  picciola  mole  di  piombo,  benché  il  piombo  in  ifpecie  fia 
più  grave  del  legno:  e lo  ftefio  intendafi  del  me.n  grave  in  ifpecie,  e 
men,  grave  aflolutamente  . 

Definiti  quelli  termini;  io  piglio  dalla  feienza  meccanica  due  principj: 
il  primo  è,  che  peli,  afiolutamente  eguali  molli  con  eguali  velocità,  fono 
di  forze  , e di  momenti  eguali  nel  loro  operare  . 

Momento,  apprepo  i meccanici  lignifica  quella,  virtù  ^ quella  forza  ^ quella  elìcaci  a, 
colla  qttale  il  motor  muove  ^ o'I  mobile  reffte,  la  qual  virtù  depende  non  filo  dalla 
femplice  gravità.^  ma.  dalla  velocità  del  muto,  dalle  dìverfi  inclinazioni  degli  fpà- 
zi , fipra  i quali  f fa  il  muto,  perche  più  fa  impeto  un.  grave'  de  pendente  in.  uno 
Jpazio  molto  declive , che  in  un  meno,  e infommo.  qualunque  fi  fia  la.  cagione  di 
tal  virtù  , ella  tuttavia  ritien  nome  di  momento  ; ne  mi  pareva  , che  quejlo  /enfio 
dovefie  giugner  tmovo  nella,  nojha  favella , perchè  io  non  erro,  mi  par  che  noi 
affai  frequentemente,  diciamo  e ^efio  è ben.  negozio  grave  , ma  V altro  e di  poco  ma^ 
mento;  e ìfioì  confideriamo  le  cofe  leggiere,  e trapajfiamo  quelle,  che  fon  di-  vtomeu' 
io,  metafore , ftimerei  io  tolte,  dalla  meccanica. 
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Come  per  efemplo:  due  pefi  d’ affolata  gravità  eguali  pofti  in  bilancia 
di  braccia  eguali,  reftano  in  equilibria,  nè  s’inclina  T uno  alzando  l’altro: 
perchè  l’egualità  delle  diftanze  di  ambedue  dal  centro,  fopra  il  quale  la 
bilancia  vien  foftenuta,  e circa  il  quale  ella  fi  muove,  fa  che  tali  pefi, 
ino vendofi  ella  bilancia,  palTerebbono  nello  ftelTo  tempo  fpazi  eguali, 
cioè  fi  moverieno  con  eguali  velocità , ónde  non  è ragione  alcuna  , per 
la  quale  quello  pefo  più  di  quello,  o quello  più  di  quello  fi  debba  ab« 
bailàie , e per  ciò  fi  fa  l’ equilibrio , è reftano,  i moraenci  loro,  di  virtù  fi» 
rolli,  ed  eguali. 

Il  l'econdo  principio  è,  che  il  momento,  e la  forza^  della  gravità  ven» 
ga  accrelciuto  dalla  velocità  del  moto,  sì  che  peli- afiolùtamente  eguali  , 
ma  congiunti  Con  velocità  difeguali  fieno  di  forza,  momento,  e virtù  di- 
leguale , e più  potente  il  più  veloce  fecóndo  là  proporzione  della  velo- 
cità fua  alla  velocità  dell’altro.  Di  quello:  abbiamo  àccomodatiflìrao  efèm- 
plo  nella  libra , o ftadera  di  braccia  dileguali , nellé  quali  polli  pefi  af« 
folutamente  eguali  non  premono  r nèfv>nnu  forza  egualnierite,  ma  quello  che 
è nella,  maggior  diftanza  dal  centro , circa  il.  q'uiile  la  libra  fi  muove,  s’ 
abballa,  follevando  l’altro,  ed  è il  moto  di.  quefto,  che  afcende  lento, 
e l’altro  veloce:,  e tale  è la  forza,  e virtù,  che  dalla  velocità  del  moto 
v:i:;n  conferita  al  mobile,  chela  riceve,  che  ella  può  erquificamente  com- 
penfare  altrettanto  pelo,  che  all’  altro  mobile  più  tardò  foflé  accrefciuto: 
ficchè  fe  delle  braccia  della  libra  uno  folle  dieci  volte  più  lungo  dell* 
altro  , onde  nel  muoverli  la  libra  circa  il  (ùo  centro  reftremirà  di  quel- 
lo paftafle  dieci  volte  maggiore  fpazio,  che  l’efbremità  di  quefto,  un  pe- 
fò  pollo  nella  maggior  diftanza  porrà  follenerne,  ed  equilibrarne  un  altro 
dieci  volte  aftólutamente  più. grave,  che  non  è egli,  e ciò  perchè  moven- 
doli la  ftadera,  il  minor  pelo  fi  inoveria  dieci  volte  più  velocemente , che 
l’altro  maggiore.  Debbel?  però Tempre  intendere , che  i movimenti  fi  fac- 
ciano fecondo  le  medefinie  inclinazioni,  cioè,  che  le  1’  uno  de’ mobili  fi 
muove  per  la.  perpendicolare  all' orizonte , che  1’  altro  parimente  faccia  il 
fuo  moto  per  fimil  perpendicolare,  e fe’l  moto  dell’uno  dovelle  farli  nell’ 
orizontale,  che  anche  l’  altro  fia  fatto  per  Io  ftefio  piano  , e inforomaTem- 
pre  amendue  in  fimili  inclin.azioni.  Tal- ragguagliamento  tra  le  gravità , e la 
velocità  fi  ritrova  in  tutti  gli  fti'umenti  meccanici , e fu.  confiderato  da  Ari- 
ftotiìe,  come  principio , nelle  lue  quellioni  meccaniche ;.  onde  noi  ancora 
poifiamo- prender  per  verillimo  afiunto,  che  peli  aftólutamente  difeguali 
akernatamente  fi  contrappefano  , e fi  rendono  di  momenti  eguali , ogni  vol- 
ta che  le  loro  gravità,  con  proporzione  contraria , lifpondono  alle  velo- 
cità de’ ior  moti,  cioè,  che  quanto  I’  uno  è men  g,rave  dell’  altro,  tanto 
fia  in  coftituzione  di  movsrfi  più  velocemente  di  quello. 

Efplicatd  quelle  cofe,  già  potremo  cominciare  ad  invePcigare  , quali  fieno 
que’ corpi  Iblidi,  che  poftono  totalmente  lòmmergerfi  nell’ acqua , e anda- 
re al  fondo,  e quali  per  neceilìtà  Ibpranuotano , ficchè,  fpinti  per  forza 
. fott’ acqua,  ritornano  a galla,  con  una  parte  della  lor  mole  eminente  lo* 
prà  !a  fùperficie  dell’acqua.,  è ciò  farerno  noi  collo  fpeculare  la  fcanibie- 
v.ole.  operazione  di  efti  l'olidi , e dell’  acqua,  la  quale  operazióne  confé- 
gnita  alla  imraccfione;  e qufeftà  è , che  nel  fommergerfi,  che  fa  il  foUdo, 
tirato  ai  bafto  dalla  propria  fua  gravità,  viene  difcacciando  l’acqua  dal 
luogo,  dove  egli  fucceftìvamente  lubentra,  e l’acqua  difcacciata  fi  eleva, 
e innalza  fopra  il  primo  Tuo  livello,  al  quale  alzamento  efta  altresì,  come 
corpo  grave,  per  fua  natuia  refifte:  e perchè  immergendofi  più,  e più 
il  folido  difcendente,  maggiore,  e maggior  quantità  d’  acqua  fi  Ibileva, 
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che  tutto  il  folldo  fi  fia  tufFato;  bifogna  conferire  i momenti  della  réfi- 
dell’acqua  all’ effere  alzata , co’ momenti  della  gravità  premente  del 
Iblido;  e le  i momenti  della  reiìllenza  deli’ acqua  parèggeranno  i momenti 
del  Iblido,  avanti  la  Tua  totale  immeifione,  allora  feniza  dubbio  fi  farà  i* 
equilibrio,  nè  più  oltre  fi  tufferà  il  iblido;  ma  fé  il  momento  del  folido 
fupererà  Tempre  ì momenti,  co' quali  l’acqua  fcacciata  va  luceclfivamente 
facendo  refiftenza,  quello  non  folamente  fi  Ibmmergerà  turco  ibtt’ acqua, 
ma  difcenderà  fino  al  fondo-  Ma  fe  finalmente  ne!  punto  della  total 
fommerfione  fi  farà  ragguagliamento  tra  i momenti  del  Iblido  premente, 
e dell’acqua  refiftente,  allora  fi  farà  la  quiete,  e eflofolido,  in  qualun- 
que luogo  dell’acqua,  potrà  indifferentemente  fermarfi  . E'  fin  qui  mani- 
lla la  neceflàtà  di  comparare  infierae  le  gravità  dell’acqua,  ede’folidi, 
e tale  comftarazione  potrebbe  nel  primo  afpetto  parere  lufiìcience  per 
poter  concludere,  e determinare,  quali  fieno i fialidi , che  foprannuotano-, 
e quali  quelli,  che  vanno  in  Tondo,  pronunziando,  che  quelli  Ibprannuo* 
tino,  che  faranno  men  gravi  in  il’pecie  dell’acqua,  e quelli  vadano  al 
fondo,  che  in  ifpecie  faranno  più  gravi:  imperocché  pare,  che  il  Iblido 
nel  fommergerfi  vada  tuttavia  alzando  tam’ acqua  in  mole,  quanta  è la 
parte  della  Tua  propria  mole  fommerfa  : periocchè  impoffibii  fia  che  un 
lolido  men  grave  in  ifpecie  dell’acqua  fi  fommerga  tutto,  come  impo- 
tente ad  alzare  un  pefo  maggior  del  fuo  proprio:  e tale  farebbe  una  mo- 
le d’  acqua  eguale  alla  mòle  fua  propria  : e parimente  parrà  necefiario  , 
che  il  folido  più  grave  vada  al  fondo,  come  di  forza  fioprabbondante  ad 
alzare  una  mole  d’acqua  eguale  alla  propria,  ma  inferior  di  pefo-  Tut- 
tavia il  negozio  procede  altramente,  e benché  le  conclufìoni  fìen  vere,  le 
cagioni  però,  affegnate  così,  Ibn  difettofe  , nè  è vero,  che ’l  folido  nel  tom- 
mergerfi  follevi,  e fcacci  mole  d’acqua  eguale  alla  fua  propria  fommer- 
fa; anzi  l’acqua  follevata  è fempre  meno,  che  la  parte  del  folido  eh’  è 
Tonimeila:  e tanto  più , quanto  il  vaio,  nel  quale  fi  contien  l’acqua,  è 
più  llretto;  dimodoché  non  repugna,  che  un  folido  polla  fommergerfi  tut- 
to Ibrt’acqua  fenza  pure  alzarne  tanta,  che  in  mole  pareggi  la  decima,  o 
la  ventèlima  parte  della  mole  fua:  ficcome  airincontro  piccolilllma  quanti- 
tà d’acqua  potrà  follevare  una  grandillìma  mole  folida,  ancorché  tal  foli- 
do pefalle  alTblutatnente  cento,  e più  volte  di  ella  acqua,  tutta  volta  che 
la  materia  di  tal  lolido  fia  in  ifpecie  men  grave  dell’  acqua;  e così  una 
grandilììma  trave,  che  v.  gr.  peli  looo.  libbre,  potrà  ellere  alzata,  e fo- 
ftenuta  da  acqua,  che  non  peli  50  e quello  avverrà  quando  il  momento 
dell'acqua  venga  compenfarq  dalla  velocità  del  fuo  moto. 

Ma  perchè  tali  cofe,  profferite  così  in  allratto,  hanno  qualche  difficoltà 
all’eller  comprefe,  è bene,  che  venghiamo  a dimoftraile con  elempli parti- 
colari; e .per  agevolezza  della  dimoiiràzione  intenderemo  i vali,  ne’  quali 
s’abbia  ad  infonder  l’acqua,  e fituare  i folidi,  eller  circondati,  eracchiu- 
,fi  da  fponde  erette  a perpendicolo  fopra  ’l  piano  dell’ orizonte , e’I  lolido 
da  porli  in  tali  vali  ellere  o cilindro  retto,  oprifma  per  tutto. 

Jl  che  dichiarato,  e /uppofto^  vengo  a dimofirare  la  verità  di  quanto  ho  accen- 
nato, formando  il  feguente  Teorema. 

La  mole  dell'  acqua,  che  fi  aha  neW  immergere  un  prìpna  , 0 cilindra  folido,  » 
che  s' abboffa  nell'  effrarlo , è minore  della  mole  di  efia  folido  demerfa,  0 e (ì ratta  : e 
ad  efia  ha  la  medefima  proporzione , che  la  fuperficie  dell’  acqua  circunfufa  al  foli» 
flfvj  alla  medefima  fuperficie  ciremfufa  infieme  eolia  bafe  del  folido. 
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Sìa  il  vafo  A ^ C D,  e in  e(ìo  V acqua  aita 
fino  al  livello  E F G,  avanti  che  il  prifma  foìido 
H 1 K vi  fia  immerjo  ; ma  dopo  che  egli  è de. 
vierfo  , fiafi  follevata  l'  acqua  fino  al  livello  L M, 
farà  dunque  già  il  folido  H l K tutto  fott'  acqua, 
e la -mole  dell’ acqua  albata  farà  L G , la  quale  è 
fK  inore  della  mole  del  Jòlìdo  demerfio , cioè  dì  H l 
K effendo  eguale  alla  fola  parte  E I K che  fi  tro- 
va (otto  il  primo  livello  E F G,  il  che  è mani- 
fefio  , perche  fé  fi  cavaffe  fuori  il  folido  H l K, 
r acqua  L G tornerebbe  nel  luogo  occupato  dalla 
mole  E-I  K , dove  era  contenuta  avanti  l' immerfio. 
ne  del  prifma . Ed  effendo  la  mole  L G eguale  al- 
la mole  E K,  aggiunta  comunemente  la  mole  E N 
farà  tutta  la  mole  E M compofia  della  parte  del  prifma  E N,  e dell'  acqua  N F 
eguale  a~tutto  'I  folido  H I K,  e pero  la  mole  L G alla  E M avrà  la  medejhna 
proporzione , che  alla  mole  H I K , ma  la  mole  L G aOà  mole  E M ha  là  medcfi- 
ma  proporzione  , {\)  che  la  fupetficie  L MallafuperficieM  H,  adunque  è manife fio,  l)  End, 
la  mole  dell'  acqua  fllevata  L G alla  nule  del  folido  demerfo  HI  K aver  la  me-  lih.W. 
defma  proporzione , che  la  (ìiperficie  L M,  che  è quella  dell' acqua  ambiente  il  fo-  pEOp.^Z^ 
lido  » a tutta  la  fupetficie  H M-,  compofia  della  detta  ambiente  , e della  bafe  del 
prifma  H N.  Ma  fe  intenderemo  il  primo  livello  dell'  acqua  [e fere  fecondo  la  fu-^ 
perfide  H M,  e il  prifma  già  demerfo  H l K efer  poi  efiratto , e alzato  fho  in 
E A 0 , e l' acqua  eferfi  abba  fata  dal  primo  livello  fi  L M fino  in  E F G , è ma- 
nifeflo  , che  e fendo  il  prifma  E A O T ifiefo  H I K \ la  parte  Jìia  fuperiore  H 0 
.farà  eguale  all'. inferiore  E l-K  rimo  fa  la  parte  comune  E iV,  ed  in  confeguenza 
la  mole  dell'acqua  L G efer  e eguale  all à mole  H Q , e però  minore  del  folido  , che 
fi  trova  fuor  dell'  acqua  , che  è tutto  il  prifma  E A 0,  al  quale  fimìlmente  efia  mo- 
le d'  acqua  abba  fata  L G ha  la  medcfima  proporzione , che  la  fttperficie  dell'  acquà 
circonfufa  L M alla  mede fima  fttperficie  circonfufa  infieme  con  la  bafe  del  prifma 
A 0 , il  che  ha  la  medefinna  dimoftrazione  , che  V altro  cafo  dijopra  . 

E di  qiii  fi  raccoglie  , che  la  mole  deW  acqua  , che  s' alza  nelT  immerfion  del  fo- 
ìido , 0 che  s'  abba  fa  nell’  efirarlo  , non  è eguale  a tutta  la  mole  del  folido  che  fi 
trova  demerfa,  o efiraita , tna  a quella  parte  foìamente  , che  nell'  immerjtone  refla 
fotta  il  primo  livello  dell'acqua,  e ne-ll’  effrazione  riman  /opra  fimi  primo  livello, 
che  è quello,  che  doveva  efier  dimoflrato  . Seguiteremo  ora  le  altre  cofe , 

E prima  dirnoftreremo , che  quando  in  uno  de’vafi  fopraddetti , di  qua- 
lunque-larghezza  , benché  immenla , o angufta,  fia  collocato  un  tal  prifma, 
cilindro,  circondato  da  acqua,  fe  alzeremo  tal  folido  a perpendicolo,  1’ 
acqua  circonfufa  s’abbafierà,  e T abbafianrenco  dell’ acqua  all’  alzamento 
dei  prifma  avrà  la  medefima  proporzione, 
che  r una  delle  bafi  del  prifma,  alla  fuperfi* 
eie  deli’ acqua  circonfufa. 

Sia  nel  vafo,  qual  fi  è detto,  collocato  il 
prifma  D B,  e nei  refta  dello fpazio infufa  T 
acqua,  fino  al  livello  E A:  e alzandoli  il 
folido  A D fia  trasferito  in  G M , e T acqua 
s’abballi  da  E A in  N O.  Dico  che  là  fee- 
fa  dell’acqua  mifurata  dalla  linea  A O alla 
faiica  de!  prifma,  mifurata  dalla  linea  G A 
ha  la  ftefla  proporzione,  che  la  bafe  del  fo- 
ìido G H alia  fuperficie  dell’ acqua  N O.  Il 
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che  è manifefto*  pSfchè  la  mole  del  folido»  G A B H alzata  fbpra  *I  pri- 
mo livèllo  E A B,  è eguale  alla  mole  dell’  acqua,  che  fi  è abbafiata  E N 
O A.  Sor)  dunque  due  prifmi  eguali  E N O A e G A B H,  ma  de’ pri* 
fmi  eguali  (i)  le  bafi  Tifpondono  contrariamente  alle  altezze  : adunque  come  V' 
altezza  O A all’ altezza  A G così  è la  fuperficie,  o bafe  G H alla  fuperfi- 
eie  dell’  acqua  N O.  Quando  dunque  per  efempio,  una  colonna  fufiè  col- 
locata in  piedi  in  un  grandiflìmo  vivajo  pieno  d’acqua  , o pure  in  un  poz- 
zo capace  di  poco  più,  che  la  mole  di  detta  colonna,  nell’  alzarla,  ed 
efirarla  dell’acqua,  fecondo  che  la  colonna  fi  follevaflè , 1’  acqua,  che  la 
circonda , s’ anderebbe  abbaflando,  e l’abbaflamento  dell’  acqua  allo  fpa- 
zio  dell’ alzamento  della  colonna , avrebbe  la  medefima  proporzione,  che 
la  groflezza  della  colonna  all’ ecceffo  della  larghezza  de!  pozzo,  o viva- 
jo, fopra  la  groffezza  di  effa  colonna,  ficchè  fe  il  pozzo  fufl'e  l’ ottava  par- 
te più  largo  della  groffezza  della  colonna,  e la  larghezza  del  vivajo  venticin- 
que volte  maggiore  della  medefima  groflezza , nell’ alzar  che  fi  facefle  la 
colonna  un  braccio,  l’  acqua  del  pozzo  s’ 'abbafl’erebbe  fette  braccia,  e 
quella  del  vivajo  un  ventiquattrefimo  di  braccio  lolamente . 

Dimoftrato  quefto,  non  farà  difficile  lo’ntendere,  per  la  fua  vera  cagio- 
ne, come  un  prifma , o cilindro  retto,  di  materia  in  ifpecie  msn  grave  dell* 
acqua,  fe  farà  circondato  dalT  acqua  fecondo  tutta  la  fua  altezza  , non  re- 
llerà  fotto,  ma  fi  folleverà,  benché  l’acqua  circonfufa  fuffe  pochiflima , c 
di  gravità  affoluia  quanto  fi  voglia  inferiore  alla  gravità  di  effo  prifma. 
Sia  dunque  nel  vafo  C D F B poflo  il  prifma  A E F B men  grave  in  ifpe- 
cie dell’acqua,  e infufa  l’acqua,  alzili  fino  all* 
altezza  del  prifma:  dico,  che  lafciato  il  pi  fina 
in  fua  libertà,  fi  folieverà,  fofpinto  dall’  acqua, 
circonfulaC  DEA.  Imperocché  eflendoV’acqua 
C E più  grave  in  ifpecie  del  folìdo  A F,  mag- 
gior proporzione  avrà  il  pefo  affoluto  dell’ acqua 
C E al  pefo  affoluto  del  prifma  A F , che  la  mo- 
le C L alla  mole  A F (imperocché  la  fteffa  pro- 
porzione ha  la  mole  alla  mole , che  il  pefo  aflo- 
luto  al  pefo  afloluco,  quando  le  moli  fono  della 
medefima  gravità  in  ifpecie  ) ma  la  mole  C E 
alla  mole  A F ha  la  medefima  proporzione , che  la  fuperficie  dell’  acqua  C 
A alla  fiiperficie,  o bafe  del  prifma  A B,  la  quale  è la  medefima,  che  la 
proporzione  dell’ alzamento  de!  prilma,  quando  fi  elevaffe,  all’ abbaffamen- 
to  dell’acqna  circonfula  C E.  Adunque  il  pefo  afloliuo  dell’acqua  C E al 
pefo  affoluto  del  prifma  .A  F ha  maggior  proporzione,  che  l’alzamento  del 
prifma  A F all’ abbafl'amento  di  efla  acqua  C S.  li  momento  dunque  com- 
ofto  della  gravità  aflbluta  dell'acqua  C fc,  e della  velocità  del  fuo  ab- 
aflamento,  mentre  ella  fa  forza  premendo  dì  fcacciare,  e di  foUevare  il 
folido  A F,  è maggiore  del  momento  compofto  del  pefo  afloluto  del  pri- 
fma A F,  e della  tardità  del  fuo  alzamento,  coi  qua!  momento  egli  con- 
traffa allo  Ibacciamento,  e forza  fattagli  dal  momento  dell’acqua.'  farà 
dunque  folle vato  il  prifma. 

Seguita  ora,  che  procediamo  avanti  a dimoftrar  piò  particolarmente  fino 
a quanto  faranno  tali  folidi  men  gravi  dell’  acqua  follevatì , cioè  qual  par- 
te di  loro  refferà  fommerfa,  e quale  fopra  la  fuperficie  dell’  acqua:  ma  pri- 
ma è neceffario  dimoftrare  il  feguente  lemma . 

I peli  affoluti  de’ folidi  hanno  la  proporzion  compofta  delle  proporzioni 
delle  lor  gravità  in  ifpecie,  e delle  loc  moli. 
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Sieno  due  folidi  A e B-  Dico  il  pefo  afloluto  di  A al  pefo  affoluto  di  B 
aver  la  propoizion  compofta  delle  proporzioni  della  gravità  in  ifpecie  di 
A alla  gravità  in  ifpecie  di  B , e della  mole  A alla  mo- 
leB-  Abbia  la  linea  D alia  E la  medelìma  (aroporzioné, 
che  la  gravità  in  ifpecie  di  A alla  gravità  in  ifpecie  di 
B , e la  E alla  F fiacome  la  mole  A alla  mole  B . E’  ma» 
nifefto  la  proporzione  D ad  F effer  compofta  delle  prò* 
porzioni  di  D ad  E , ed  E ad  F ; bifogna  dunque  dimoftra- 
re,  come  D ad  Fcosìeffere  il  pefo  afloluto  di  A al  pefo 
alTolutodiB-  Pongali  il  folido  C eguale  ad  A in  mole, 
e della  medeftma  gravità  in  ifpecie  del  folido  B,  perchè 
dunque  A,  e C fono  in  mole  eguali,  il  pefo  afloluto  di  A 
al  pefo  afloluto  di  C avrà  la  medelima  proporzione,  che  la  gravità  in  if- 
pecie di  A alla  gravità  in  ilpecie  di  C , o di  B , che  è in  ifpecie  la  medelima, 
cioè,  che  la  linea  D alla  E;  e perchè  C,  e B fono  della  medelima  gravità  in 
ifpècie,  farà  come  il  pefo  afloluto  di  C al  pefo  afloluto  di  B,  così  la  mole 
,C  ovvero  la  n>qle  A alja  moleB,  cioè  la  linea  E alla  F,  come  dunque  il  pe- 
fo afloluto  di;  A, al  pelo  afloluto  di  C così  la  linea  D alla  E;  e come  il  pefo 
aflolujto  diC  alpefo  afloluto  di  B , così  la  linea  E alla  F , adunque  per  la  propor- 
zione eguale  il  pefo  afloluto  di  A al  pefo  afloluto  di  B è come  la  linea  D 
alla  linea  F,  che  bifogna  va  dimoftrare.  Paflo  ora  a dimoftrar  come 

Se  un  cilindro  o prifma  folido  farà  men  grave  in  ilpecie  deH’acqua,  po- 
fto  in  un  vafo,  come  di  fopra,  di  qualfivoglia  grandezza,  e infufa  pori’ 
acqua,  refterà  il  folido  lènza  effer  Sollevato,  finché  1’  acqua  arrivi  a tal 
parte  dell’altezza  di  quello,  alla  quale  tutta  l’altezza  del  prifma  abbia  la 
medelima  proporzione  , che  la  gravità  in  ifpecie  dell’  acqua , alla  gravità 
in  ifpecie  di  effo  folido;  ma  infondendo  più  acqua,  il  folido  fi  folleverà. 

Sia  il  vafo  M L G N di  qualunque  grandezza,  ed  in  elio  fia  collocato  il 
prifma  folido  D F G E men  grave  in  ifpecie  deli’ 
acqua,  e qual  proporzione  ha  la  gravità  in  ifpe- 
cie dell’acqua  a quella  del  prifma,  tale  abbia  l’al- 
rezza  D F all’altezza  F B,  Dico  che  infondendoli 
acqua  fino  all’  altezza  F B il  folido  D G non  fi 
eleverà,  ma  ben  farà  ridotto  all’^eq.uilibrio , ficchè 
ogni  poco  più  d’acqua,  che  fi  aggiunga,  fi  folle- 
verà . Sìa  dunque  infufa  I’  acqua  fino  al  livello  A 


B C;  e perchè  la  gravità  in  ifpecie  del  folido  D 
G alla^  gravità  in  ifpjecie  dell’acqua,  è come  l’al- 
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tezza  B F aH’alcezza  F D , cioè  come  la  mole  B G alla 
mole  G D,  e la  proporzione  della  mole  B G alla  moie  G D colla  propor» 
zione  della  mole  G D alla  mole  A F compongono  la  proporzione  della 
mole  B G alla  mole  A F , adunque  la  mole  B G alla  mole  A F ha  la  pro- 
porzion  compofta  delle  proporzioni  della  gravità  in  ifpecie  del  folido  G D 
alla  gravità  in  ifpecie  dell’acqua,  e della  mole  G D alla  mole  A F,  ma  le 
medefime  proporzioni  della  gravità  in  ifpecie  di  G D alla  gravità  in  ifpe- 
cie dell’ acqua,  e della  mole  G D alla  mole  A F compongono  ancora,  per 
lo  lemma;  precedente , la  proporzione  del  pefo  afloluto  del  folido  D G al 
pelo  afloluto  della  mole  dell’acqua  A F,  adunque  come  la  mole  B G alla 
mole  A F,  così  è il  pefo  afloluto  del  folido  D C al  pefo  afloluto  della  mo-  |)  Eucl^ 
ìe  dell’  acqua  A F ; ma  come  la  mole  B G alla  mole  A ¥ così  è ( i ) i j] 
la  baie  del  prifma  D E alla  fuperficie  dell’acqua  A B e così  la  fcefa dell’ 
acqua  A B alla  falita  del  folido  D G,  adunque  la  fcefa  dell’^acqua  alla 

falìta 
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falita  del  priftna  ha  la  medcfima  proporzione,  che  il  pefo  atToIuto  del  pri- 
fma  al  pelo  aflbluto  dell’acqua;  adunque  il  momento  refulcante  dalla  gra- 
vità alToluta  dell'acqua  A F,  e della  velocità  del  moto  dell’  abbaflarfi» 
col  qual  momento  ella  fa  forza  per  cacciare , e follevare  il  prìfma  D G , è 
eguale  al  momento,  che  rifulca  dalla  gravità  alToluca  del  prifma  D G,  e 
dalla  velocità  del  moto,  colla  quale,  follevato,  accenderebbe:  col  qual 
momento  e’refifte  aU’effere  alzato;  perchè  dunque  cali  momenti  fono  egua- 
li, lì  farà  l'equilibrio  tra  l’ocqua,  e’I  folido:  ed  è nianifello,  che  aggiu- 
gnendo  un  poco  d’acqua  Copra  1’  altra  A F s’  accrefcerà  gravità,  e mo- 
mento; onde  il  prifma  D G farà  fuperato,  e alzato,  finché  la  fola  parte 
13  F lefti  fommerfa;  che  è quello,  che  bifognava  diniofirare. 

Da  quanto  fi  è dimoilraco  fi  fa  manifello,  come  i folidi  men  gravi  in 
ifpecie  dell’acqua  lì  fommergono  folamente  fin  canto,  che  tanta  acqua  in 
mole,  quanta  è la  parte  del  folido  fommerfa,  peli  aflblutamente,  quanto 
tutto  il  folido.  Imperocché  eflendofi  pollo,  che  la  gravità  in  ifpecie  dell* 
acqua  alla  gravità  in  ifpecie  del  prifma  D'G  abbia  la  medefima  proporzio- 
ne, che  l’altezza  D F all’altezza  F B*  cioè  che  il  folido  D G al  folido  G 
B,  dimollreremo  agevolmente,  che  tanta  acqua  in  mole,  quanta  è la  mole 
del  folido  B G pefa  afiblutamente  quanto  tutto  il  folido  D G;  imperocché 
per  lo  lemma  precedente  il  pefo  alloluto  d’una  mole  d'acqua,  eguale  alla 
mole  B G,  al  pefo  alToluto  del  prifma  D G ha  la  proporzione  compctla 
delle  proporzioni  della  mole  B G alla  mole  G O e della  gravità  in  ifpecie 
dell’acqua,  alla  gravità  in  ifpecie  del  prifma:  ma  la  gravità  in  ifpecie  dell’ 
acqua,  alla  gravità  in  ifpecie  del  prifma , è polla,  come  la  mole  D G alla 
mole  G B,  adunque  la  gravità  alToluta  d’  una  mole  d’  acqua,  uguale  alla 
mole  B G alla  gravità  alfoluta  del  folido  G D ha  la  proporzione  compo- 
lla delle  proporzioni  della  mole  B G alla  mole  G D e della  mole  D G al* 
la  mole  G B,  che  è proporzione  d’egualità.  La  gravità  dunque  aflbluta  d* 
una  mole  d’acqua,  eguale  alla  parte  della  mole  del  prifma  B G,  è eguale 
alla  gravità  aflbluta  di  tutto  ’l  lolido  D G. 

Seguita  in  oltre,  che  pollo  un  folido  men  grave  dell’  acqua  in  un  vafo 
di  quallìvoglia  grandezza,  e circonfufagli  attorno  acqua  fino  a tale  altez- 
za, che  tanta  acqua  in  mole,  quanta  Ila  la  parte  del  folido  fommerfa,  peli 
alTolutamente  quanto  tutto  il  folido;  egli  da  tale  acqua  farà  giullamente 
foftenuto,  elìa  l’acqua  circonfufa  in  quantità  immenfa,  opochillìma.  Im- 
perocché fe  il  cilindro,  o prifma  M men  grave  dell’  acqua  v.  gr.  in  pro- 
porzione fubfefquiterza , farà  pollo  nel  vafo  immenfo  A B C D e alzata- 
gli attorno  l’acqua  fino  a’  tre  quarti  della  fua  altezza,  cioè  fino  al  livello 
A D,  farà  follenuto,  e equilibrato  per  appunto:  lo  llelTo  gli  accaderebbe 

fe  il  vafo  E N S F fufTe  piccolilllmo  in  modo,  che  tra  *I  vafo,  e T folido 
M reftalTeunoangulliinmo  fpazio,  e folamente  capace  di  tanta  acqua,  che 
nè  anche  fulTe  la  centefìma  parte  della  mole  M,  dalla  quale  egli  fimilmente 
farebbe  follevato  , e retto,  come  prima  ella  fufTe  alzata  fino  alli  tre  quar- 
ti dell’altezza  del  folido:  il  che  a molti  potrebbe  nel  primo  afpetto  aver 
fembianza  di  grandillìmo  paradolTo,  e dellar  concetto , che  la  dimollrazio- 
ne  di  ule  effetto  folle  foffilUca,  e fallace:  ma  per  quelli,  che  per  tale  la 

lepa- 
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repueaffero,  c'è  la  fperienza  di  mezzo , che  potrà  rendergli  certi:  ma  chi 
farà  capace  di  quanto  importa  la  velocità  del  moto,  e come  ella  a capei* 
lo  ricompenla  U difetto,  e ’l  mancamento  di  gravità,  cederà  di  maravi- 
gliarfi  nel  confiderare,  come  all’alzamento  del  folido  M pochiflimo  s’  ab- 
bada  la  gran  moie  dell’  acqua  A B C D,  ma  allailCino,  ed  in  uno  dante 
decrefce  la  piccolidìma,  mole  dell’ acqua  E N S F,  come  prima  il  folido  ÌA 
fi  eleva,  benché  per  breviflìmo  fpazio:  onde  il  momento  compodo  della 
poca  gravità  adbluta  dell’acqua  E N S F,  e della  grandidìma  velocità  nel- 
lo abbadarfi,  pareggia  la  forza,  e ’l  momento,  che  rifulta  dalla  coropofi* 
zione  dall’immenfa  gravità  dell’acqua  A B C D colla  grandidìma  tardità 
nell’ abbadatfi , avvegnaché  nell’  alzarli  il  folido  M 1’  abbadamento  della 
pochidìma  acqua  E S fi  muove  tanto  più  velocemente,  che  la  grandidìma 
mole  dell’acqua  A C,  quanto  appunto  quedaépiù  di  quella,  il  che  dimo- 
dreremo  così. 

Nel  follevarfi  il  folido  M l’alzamento  fuo  all’ abbadamento  dell’acqua  E 
N S F circonfufa,  ha  la  medefima  proporzione,  che  la  fuperficie  di  effa 
acqua  alla  fuperficie,  o bafe  di  edo  folido  M,  la  qual  bafe  alla  fuperficie 
dell’acqua  A D ha  la  proporzion  medefima,  che  l’ abbadamento  dell’acqua 
A C all’alzamento  del  folido  M;  adunque  per  la  proporzion  perturbata, 
nell’alzarfi  il  medefimo  folido  M l’ abbadamento  dell’  acqua  A B C D all* 
abbadamento  dell’acqua  E N S F ha  la  medefima  proporzione,  che  la  fu- 
perficie defl’ acqua  E F alla  fuperficie  dell’acqua  A D cioè,  che  tutta  la 
mole  dell’acqua  E N S F a tutta  la  mole  A B C D edendo  egualmente 
alte;  è manifedo  dunque  come  nel  cacciamento,  e alzamento  del  folido 
M r acqua  E N S F fupera  in  velocità  di  moto  l’acqua  A B C D di  tan- 
to, di  quanto  ella  vien  fuperata  da  quella  in  quantità:  onde  i momenti  lo- 
ro, in  tale  operazione , fon  ragguagliati. 

£ per  aniplijjitna  confermazione , e più  chiara 
efplicazione  di  quefto  medefimo , confiderifi  la  pre» 
finte  figura  ( che  s*  io  non  m' inganno , potrà  fer- 
vire  per  cavar  errore  alcuni  meccanici  pratici  ^ 
che  fopra  un  falfo  fondamento  tentano  talora  im, 
prefe  impoffihili  ) nella  quale  al  vafo  larghiamo 
E l D F vien  continuata  V angufii finta  canna  / C 
A B , ed  intendafi  in  ejfi  in  fufa  V acqua  fino  al  li~ 
ve  Ih  L G H,  la  quale  in  quefto  fiato  fi  quieterà^ 
non  fenza  maraviglia  di  alcuno , che  non  capirà 
così  fubito , come  eper  pofia , che  il  grave  carico 
della  gran  mole  deir  acqua  6 D,  premendo  abbafitt 
non  Jollevi  y e /cacci  la  piccola  quantità  dell'  altra 
contenuta  dentro  alla  canna  C L , dalla  quale  gli 
vien  conte  fa , e impedita  la  /cefo . Ma  tal  maravi- 
glia cefferà , fe  noi  cominceremo  a fingere  V acquò 
C D efferfi ahbafiatafolamente  fino  a y e con- 
Jìdereremo  poi  ciò , che  averà  fatto  /’  acqua  C £, 
ia  quale  per  dar  luogo  all'  altt  a , che  p è fcemata 
dal  livello  C H pno  al  livello  doveva  per  ne- 
cejfità  efferfi  nell’  iftepo  tempo  alzata  dal  livello  L 
fino  in  A By  e effer  la  jalita  L B tanto  maggiore 
della  feef a G jQj  quitnd  è P ampiezza  del  vafo  G 
D maggiore  della  larghezza  della  canna  L C , che 
infomma  è quanto  F acqua  G D e più  della  L C 
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ma  ejlendo  che  il  momentó  deìtc^ vftocìtà  del  moto  in  un  matite  compenfa  quelh  del- 
la gravità  di  un  altro , qual  fnefhvigtia  /<erà,'fe  laAeeloci/Jima  /alita  della  poca  acqua 
C L re/tfterà  alla  tàrdijjima  fcefd  délla’'tnolta  G Di' 

Accade  dunque  in  quella  operazione  lo  fièlTo  a capello,  die  nella  Ràde- 
rà , nella  quale  un  pelo  di  due  libbre  ne  contrappeferà  un  altro  di  zoo,  tut- 
tavolta,  che  nel  tempo  medelìmo  quello  fi  dovefle  muovere  per  ifpazio 
3 00.  volte! maggiore , che  quello;  il  che  accade,  quando  1’  un  braccio 
delia  libbra  :fia  più  cento  volte  lungo  dell’  altro.  Ceffi  pertanto  la  falfa 
opinione  in  quelli,  che  llimavano,  che  un  navilio  meglio,  e più  agevol- 
mente folle  lollenuto  in  gràndiffima  copia  d’acqua,  che  in  minor  quantità, 
(fu  ciò  creduto  da  Ariflotile  ne'  Problemi  alla  Sezzion.  23.  Probi.  2.  ) ejlendo  aW 
incontro'  vero  che  è pojjthile  ^ che  una  nave  cosi  ben  galleggi  in  dieci  botti  di  acqua^ 
come  nell’  Oceano  . 

Ma  feguitando  la  noRra  materia  dico,  che,  da  quanto  fi  è fin  qui  dimo- 
flrato,  polliamo  intendere , come  uno  de’ foprannominati  Iblidi,  quando 
fulle  più  grave  in  ifpecie  dell’acqua,  non  potrebbe  mai  da  qualfivoglia 
quantità  di  quella  efier  follenuto;  imperocché  avendo  noi  veduto,  come 
il  momento,  col  quale  un  tal  folido  grave  in  ifpecie,  come  l’acqua,  con- 
traila col  momento,  di  qualunque  mole  d’acqua  è potente  a ritenerlo  fi- 
no alla  total  fommerfione,  fenza  che  egli  fi  elevi,  rella  manifello,  che 
molto  meno  potrà  dall’acqua  eller  follevato,  quando  e’  Ila  più  di  quella 
grave  in  ifpecie:  onde  infondendoli  acqua  fino  alla  total- fua  fommeifio- 
ne , relteià  ancora  in  fondo,  e con  tanta  gravità,  e renitenza  all’ eller  lol- 
levato,  quanto  è l’eccello  del  fuo  pefo  aflbluto  fopra  il  pefo  alloluto  d’ 
una  mole  a fe  egualè,  fatta  d’acqua,  o di  materia  in  ifpecie  egualmente 
grave,  come  l’acqua:  e benché  s’ aggiugnelTe  poi  grandiffima  quantità  d’ 
acqua  fopra  il  livello  di  quella,  che  pareggia  l’altezza  del  l'oUdo npn,  pe- 
rò s’  accrefce  la  preffione,  o aggravamento  delle  parti  circonfufe  ài  détto 
folido,  per  la  quale  maggior  preffione  egli  avelie  ad  ellér  caccràto:  per- 
ché il  contrailo  non  gli  vien  fatto,  fe  non  da  quelle  parti  dell’  acqua,  le 
quali  al  moto  d’elio  folido,  elle  ancora  fi  muovono,  e quelle  fon  quelle 
folamente,  che  fon  coraprefe  tra  le  due  fuperlìcie  equidillanti  all’orizonte, 
e fra  di  loro  paralelle,  le  quali  comprendon  l’altezza  del  folido  ìmmerl'o 
nell’acqua. 

Parnii  d’aver  fin  qui  abbaflanza  dichiarata,  e aperta  la  llrada  alla  con- 
templazione della  vera,  intrinleca,  e propria  cagione  de’ diverfi movimen- 
ti, e della  quiete  de’  diverfi  corpi  folidi  ne’  diverfi  mezzi,  e in  partico- 
lare nell’acqua,  mollrando  come  in  effetto  il  tutto  dipende  dagli  fcambie- 
voli  ecceffi  della  gravità  de’ mobili,  e de’  mezzi:  e quello,  che  lemma-, 
mente  importava,  rimovendo  l’ inftanza , eh’  a molti  avrebbe  potuto  per 
avventura  apportar  gran  dubbio,  e difficoltà,  intorn’ alla  verità  della  mia 
conclufione,  cioè  come,  ftante  che  1’ eccedo  della  gravità  dell’  acqua  fo- 
pra la  gravità  del  folido,  che  in  eda  fi  pone,  fia  cagion  del  fuo  galleggia- 
re, e follevarfi  dal  fondo  alla  fuperlìcie,  poda  una  quantità  d’acqua,  che 
peli  meno  di  dieci  libbre , follevare  un  folido,  che  peli  più  di  cento:  dove 
abbiamo  dimoftrato,  come  bada,  che  tali  differenze  fi  trovino  tra  le  gra- 
vità in  ifpecie  de’ mezzi,  e de’ mobili,  e fien  poi  le  gravità  particolari,  e 
adolute,  quali  eder  fi  vogliano,  in  guifa  tale  che  un  folido,  purch’ei  fia 
in  ifpecie  men  grave  dell’acqua,  benché  poi  di  pefo  adoluto  fode  mille 
libbre,  potrà  da  dieci  libbre  d’acqua,  e meno,  edere  innalzato:  é àH’op- 
pofito , altro  folido , purché  in  ilpecie  da  più  grave  dell’ acqua , benché  di 
pefo  adoluto  non  fode  più  d’ una  libbra,  non  potrà  da  tutto  ’l  ma'te.  itffer 
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follevato  dal  fondo,  o foftenuto  Quello  mi  balla,  per  quanto  appartiene 
al  prefente  negozio , avere  co’ Copra  dichiarati  efempli  fcoperto,  e dimo- 
ilrato,  fenza  ellendcr  tal  materia  più  oltre,  e come  lì  potrebbe  in  lungo 
trattato,  anzi  le  non  fofle  Hata  la  necellità  di  rifolvere  il  l'opra  pollo  dub' 
bio,  mi  farei  fermato  in  quello  folaraente,  che  da  Archimede  vien  dimo- 
llrato  nel  primo  libro  delle  colè,  che  Hanno  Copra  l’acqua,  dov’in  uni- 
verCale  li  concludono,  e llabiliCcon  le  medefime  conclulìoni,  cioè,  che  i 
Colidi  men  gravi  dell’acqua  foprannuotano , i più  gravi  vanno  al  fondo,  gli 
egualmente  gravi  Hanno  indifferentemente  in  ogni  luogo,  purché  ftieno 
totalmente  Cotto  acqua. 

Ma  perchè  tal  dottrina  d’ Archimede  viHa,  traCcritta , ed  eCaminatadal 
Sig.  Francefco  Buonamico  nel  quinto  libro  del  moto  al  cap.29  e poi  dal 
medelìmo  confutata,  potrebbe  dall’autorità  di  Filolbfo  così  celebre,  e fa- 
moCo , effer  rela  dubbia,  e fofpetta  di  falfità;  ho  giudicato  necelTario’l  di- 
fenderla, Ce  farò  potente  a farlo,  e purgare  Archimede  da  quelle  colpe ^ 
delle  quali  par  eh’ e’ venga  imputato. 

LaCcia  il  Buonamico  la  dottrina  d’ Archimede,  prima  come  non  concorde 
coll’opinion  d’ AriHotile,  foggiugnendo  parergli  coCa  ammiranda,  chel’ac- 
qua  debba  Cuperar  la  terra  in  gravità  , vedendofi  in  contrario  creCcer  la  gra- 
vità nell’acqua,  mediante  la  participazion  della  terra.  Soggiugne  apprelTo 
non  rellar  Codisfatto  delle  ragioni  d’ Archimede,  per  non  poter  con  quel- 
la dottrina  aflegnar  la  cagione,  donde  avvenga , che  un  legno,  e un  vaCo» 
che  per  altro  Hia  a galla  nell’acqua,  vada  poi  al  fondo.  Ce  s’empierà  d’ 
acqua,  che  per  elTere  il  pelo  dell’acqua,  che  in  elTo  lì  contiene,  eguale 
all’ altr' acqua , dovrebbe  fermarli  al  fommo  nella  Cuperficie,  tuttavia  li  ve- 
de andare  in  fondo . 

Di  più  aggiugne,  che  AriHotile  chiaramente  ha  confutato  gli  antichi, 
che  dicevano  i corpi  leggieri  elTer  molli  all’  insù  Ccacciati  dalla  ’mpulfione 
dell’  ambiente  piùgrave:  il  che  Ce  fuffe,  parrebbe,  che  di  necellità  ne  Ce- 
guille,  che  tutti  i corpi  naturali  Cullerò  di  Cua natura  gravi,  e niuno leggie- 
re: perchè  ’l  medelìmo  accaderebbe  ancora  dell’aria,  e del  fuoco,  polli 
nel  fondo  dell’acqua.  E benché  AriHotile  conceda  la  pullìone  negli  ele- 
menti, per  la  quale  la  terra  lì  riduce  in  figura  sferica,  non  però,  per  Cuo 
parere,  è tale,  che  ella  polla  rimuovere  i corpi  gravi  dal  luogo  Cuo  natu- 
rale, anzi  che  più  toHo  gli  manda  verCo  il  centro,  al  quale  ( come  egli 
alquanto  oCcuramente  feguita  di  dire ) principalmente  lì  muove  l’acqua,  Ce 
già  ella  non  incontra  chi  gli  relìHa,  e per  la  Cua  gravità  non  lì  lafci  Ccac- 
ciare  dal  luogo  Cuo-  nel  qual  calo.  Ce  non  direttamente,  almeno  come  li 
può,  confeguifee  il  centro:  ma  al  tutto,  per  accidet^te,  i leggieri  per  tale 
impullìone,  vengono  ad  alto  : ma  ciò  hanno  per  lor  natura,  come  anche 
lo  Ilare  a galla . Conclude  finalmente  di  convenir  con  Archimede  nelle  con- 
clufioni,  ma  non  nelle  caule,  le  quali  egli  vuol  riferire  alla  facile,  o dif- 
ficile divilìone  del  mezzo,  e al  dominio  degli  elementi,  lìcchè  quando  il 
mobile  Cupera  le  podeHà  del  mezzo,  come  per  eCemplo,  il  piombo  la  con- 
tinuità dell’acqua,  fi  moverà  per  quella,  altramente  nò. 

Quello  è quello,  che  io  ho  potuto  raccorre  elTer  prodotto  contro  Archi- 
mede  dal  Sig. Buonamico  : il  quale  non  s’è  curato  d’atterrare  i principj , e 
le  fuppolìzioni  d’ Archimede,  che  pure  è forza,  che  fieno  fallì,  Ce  falCa  è 
la  dottrina  da  quelli  dependente:  ma  s’è  contentato  di  produrre  alcuni  in- 
convenienti, e alcune  repugnanze  all’ opinione,  e alla  dottrina  d’Ariftoti- 
le.  Alle  quali  obbiezioni  rifpondendo,  dico  prima.  Che  relìère  fempltce- 
mente  la  dottrina  d’ Archimede  difeorde  da  quella  d’ AriHotile,  non  dovreb- 
Tam.  r,  D be 
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be  muovere  alcuno  ad  averla  per  fofpetta,  non  colando  cagion  veruna  * 
per  la  quale  Taucorità  di  quello  debba  edere  antepolla  all’aurorità  di  quel* 

10  : ma  perchè , dove  s’  hanno  i decreti  della  Natura  indifferentemente 
efpolti  agli  occhi  dello  intelletto  di  ciafcuno,  1’  autorità  di  quello,  e di 
quello  perde  ogni  autorità  nel  perfuadere.  rellando  la  podellà  adoluta  alla 
ragione:  però  palio  a quello,  che  vien  nel  fecondo  luogo  prodotto,  come 
allurdo  confeguente  alla  dottrina  d’ Archimede,  cioè;  che  l’acqua  dovelTe 
elTer  più  grave  della  terra.  Ma  io  veramente  non  trovo,  che  Archimede 
abbia  detta  tal  cofa,  nè  che  ella  li  polla  dedurre  dalle  fue  conclulìoni:  e 
quando  ciò  mi  fulTe  manifellaro,  credo  alTolutamente,  che  io  lafcerei  la 
fuadottrina,  comefallìllìma.  Forfè  è appoggiata  quella  deduzione  del  Buo- 
namico  fopra  quello,  che  egli  foggiugne  del  vafo,  il  quale  galleggia,  (In 
che  farà  voto  d’acqua,  ma  poi  ripieno,  va  al  fondo:  e intendendo  d’un 
vafo  di  terra,  inferifce  contro  Archimede  così:  Tu  di’  che  i folidi,  che 
galleggiano,  fono  men  gravi  dell’acqua:  guello  vaio  di  terra  galleggia, 
adunque  tal  vafo  è men  grave  dell’  acqua , e però  la  terra  è men  grave  dell* 
acqua.  Se  tale  è la  illazione,  io  facilmente  rifpondo,  concedendo,  chetai 
vaio  Ha  men  grave  dell’acqua,  e negando  l’altra  confeguenza,  cioè,  che 
h terra  lìa  men  grave  dell’ acqua -,  il  vaio,  che  foprannuota,  occupa  nell’ 
acqua,  non  folamente  un  luogo  eguale  alla  mole  della  terra,  della  quale 
egli  è formato,  ma  eguale  alla  terra,  e all’aria  inlìeme,  nella  l'uà  conca*' 
vità  contenuta.  E le  una  tal  mole,  compolla  di  terra,  e- d’aria  farà  men 
grave  d’altrettanta  acqua,  foprannuoterà , e farà  conforme  alla  dottrina 
d’ Archimede:  ma  fe  poi  rimovendo  l’aria,  fi  riempierà  il  vafo  d’acqua, 
ficchè  il  folido  pollo  nell’ acqua,  non  fia  altro,  che  terra,  nè  occupi 
altro  luogo,  che  quello,  che  dalla  fola  terra  viene  ingombrato,  allora 
egli  andrà  affondo,  per  elTer  la  terra  più  grave  dell’acqua;  e ciò  con- 
corda benillimo  con  la  mente  d’ Archimede.  Ecco  il  medefimo  effetto  di- 
chiarato con  altra  efperienza  limile.  Nel  volere  fpingere  al  fondo  una 
boccia  di  vetro,  mentre  è ripiena  d’aria,  fi  fente  grandilTima  renitenza, 
perchè  non  è folo  vetro  quello,  che  fi  fpinge  fotto  acqua,  ma  in- 
fieme  col  vetro  una  gran  mole  d’aria,  e tale,  che  chi  prendelTe  tanta 
acqua,  quanta  è la  mole  del  vetro,  e dell’aria,  in  elio  contenuta,  avreb- 
be un  pefo  molto  maggiore,  che  quello  della  boccia,  e della  fua  aria:  e 
però  non  fi  fommergerà  fenza  gran  violenza;  ma  fe  fi  metterà  nell’acqua 

11  vetro  folamente,  che  farà  quando  la  boccia  s’empierà  d! acqua,  allora 
il  vetro  difcenderà  al  fondo,  come  fuperiore  in  gravità  all’ acqua. 

Tornando  dunque  al  primo  propofito,  dico:  che  la  terra  è più-  grave 
dell’acqua,  e che  però  un  folido  di  terra  va  al  fondo,  ma  può  ben  far- 
li un  compofto  di  terra,  e d’  aria,  i!  quale  fia  men  grave  d’  altrettanta 
mole  di  acqua,  e quello  refterà  a galla,  e farà  l’una,  e l’altra  efperien- 
za molto  ben  concorde  alla  dottrina  d’ Archimede.  Ma  perchè  ciò  mi  pa- 
re, che  non  abbia  dilficultà,  io  non  voglio  affermativamente  dire,  che  il 
Sig.  Buonamico  volelTe  da  un  fimil  dilcorfo  opporre  ad  Archimede  l’  af- 
fmdo  dello  ’nferirfi  dalla  fua  domina , che  la  terra  fulTe  men  grave  dell® 
acqua,  benché  io  veramente  non  fappia  immaginarmi,  quale  altro  acciden- 
te lo  polla  avere  indotto  a ciò. 

Forfè  tal  problema  ( per  mia  creder  favolofo  ) letto  dal  Sig.  Buonamico  in  al~ 
tro  autore^  dal  quale  per  avventura  fu  attribuito  per  proprietà  fingolave  a quaU 
che  acqua  particolare , vien  ora  tifato  con  doppio  errore  in  confutare  Archimede, 
poiché  egli  non  dice  tal  cofa^  ni  da  chi  la  dijfe  fu  ajìerita  dell'  acq^aa  del  conuu 
«e  Elemento . 

Era 
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Era  la  terza  difficultà  nella  dottrina  d’ Archimede,  il  non  fi  poter  ren* 
der  ragione,  onde  avvenga,  che  un  legno,  e un  vafo  pur  di  legno,  che 
per  altro  galleggia,  vada  al  fondo,  fé  fi  riempirà  d’acqua.  He  creduto 
il  Sig-  Buonatnico,  che  un  vafo  di  legno,  e di  legno,  che  per  fua  natu* 
ra  ftia  a galla,  vada  poi  al  fondo,  come  prima  e’ s’empia  d’  acqua;  di 
che  egli  nel  capitolo  feguente,  che  è il  30.  del  quinto  libro,  copiofa- 
mente  difeorre:  ma  io,  parlando  fempre  fenza  diminuzione  della  (\ia  (in- 
goiar dottrina,  ardirò,  per  difefa  d’ Archimede , di  negargli  tale  e(]3erien- 
za,  eflendo  certo,  che  un  legno,  il  quale  per  fua  natura  non  va  al  fon- 
do nell’acqua,  non  v’andrà  altresì  incavato,  e ridotto  in  figura  di  qualfi- 
voglia  vafo  , e poi  empiuto  d’ acqua  : e chi  vorrà  vederne  prontamente  l’ efpe- 
rienza  in  qualche  altra  materia  trattabile,  e che  agevolmente  fi  riduca  in 
ogni  figura,  potrà  pigliar  della  cera  pura  , e facendone  prima  una  palla  , o 
altra  figura  folida,  aggiugnervi  tanto  di  piombo,  che  appena  la  conduca 
al  fondo,  ficchè  un  grano  di  manco,  non  baftalTe  per  farla  fommergere, 
perchè  facendola  poi  in  forma  d’un  vafo,  e empiendolo  d’acqua,  troverà, 
che  fenza  il  medefimo  piombo  non  andrà  in  fondo,  e che  col  medefimo 
piombo  difeenderà  con  molta  tardità  : ed  infomma  s’  accerterà  , che  L’ 
acqua  contenuta  non  gli  apporta  alterazione  alcuna.  Io  non  dico  già,  che 
non  fi  pollano  di  legno,  che  per  fua  natura  galleggi,  far  barche,  le  quali 
poi  piene  d’acqua  fi  fommergano,  ma  ciò  non  avverrà  per  gravezza, 
che  fia  loro  accrefeiuta  dall’acqua , ma  fi  bene  da’ chiodi,  e altri  ferramen- 
ti, ficchè  non  più  s’avrà  un  corpo  men  grave  dell’acqua,  ma  un  comporto 
di  ferro,  e dileguo,  più  ponderofo  d’ altrettanta  mole  d’acqua.  Certi  per- 
tanto il  Sig.  Buonamreo  di  voler  render  ragioni  d’un  effetto,  che  non  è : 
anzi,  fe  l’andare  al  fondo  il  vafo  di  legno,  quando  fia  ripien  d’ acqua , po- 
teva render  dubbia  la  dottrina  d’ Archimede;  fecondo  la  quale  egli  non  vi 
dovrebbe  andare  , e all’incontro  quadra,  e fi  conforma  colla  dottrina  Peri- 
patetica, poiché  ella  accomodatamente  afiegna  ragione,  che  tal  vafo  deb- 
ba, quando  fia  pieno  d’acqua,  foramergerfi,  convertendo  il  difeorfo  all’ op- 
polito,  potremo  con  ficurezza  dire,  la  dottrina  d’ Archimede  effer  vera, 
poiché  acconciamente  ella  s’adatta  all’ efperienze  vere,  e dubbia  l’altra,  le 
cui  deduzioni  s’accomodano  a falfe conclufioni . Quanto  poi  ali’ altro  pun- 
to, accennato  in  quella  niedefima  inftanza,  dove  pare,  che  il  Buonamico 
intenda  il  medefimo,  non  folamente  d’un  legno  figurato  in  forma  di  vafo, 
ma  anche  d’un  legno  mafllccio , che  ripieno,  cioè,  come  io  credo,  che 
egli  voglia  dire,  inzuppato,  e pregno  d’acqua,  vada  finalmente  al  fondo, 
ciò  accade  d’ alcuni  legni  porofi,  li  quali,  mentre  hanno  le  poroficà  ripie- 
ne d’aria,  o d’altra  materia  men  grave  dell’  acqua,  fono  moli  in  ifpecie 
manco  gravi  di  erta  acqua , ficcome  è quella  boccia  di  vetro,  mentre  è pie- 
na d’aria:  ma  quando,  partendoli  tal  materia  leggiera,  fuccede  nelle  det- 
te porofità,  e cavernofiià  l' acqua , può  beniflìmo  elTere,  che  allora  tal 
comporto  redi  più  grave  dell’acqua,  nel  modo,  che  partendoli  l’aiia  dal- 
la boccia  di  vetro , e fuccedendovil’ acqua , ne  rifultaun  comporto  d’  acqua 
e di  vetro  più  grave  d’altrettanta  moie  d’  acqua:  ma  reccelTo  della  lua 
gravità  è nella  materia  del  vetro,  e non  nell’acqua,  la  quale  non  è più  gra- 
ve di  fe  ftefla  : così  quel  che  reità  del  legno,  partendofi  1’  aria  delie  lue 
concavità,  fe  farà  più  grave  in  ifpecie  dell’acqua,  ripiene  che  faranno  le 
fue  porofità  d’acqua,  s’avrà  un  comporto  d’acqua,  e di  legno,  più  grave 
peli’ acqua,  ma  non  in  virtù  dell’ acqua  ricevuta  nelle  porofità,  ma  di  quel- 
la materia  del  legno,  chereftì,  partita  che  fia  l’aria  : e renduto  tale  , andrà» 
conforme  alla  dottrina  d’  Archimede,  al  fondo,  sì  come  prima,  lecondo 
la  medefima  dottrina,  galleggiava.  D 2 A gue- 
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A quello  finalmente,  che  viene  oppofto  nel  quarto  luogo,  cioè  che  già 
fieno  fiati  da  Aiifiotile  confutati  gli  antichi,  i quali,  negando  la  leggerez- 
za pofitiva  , e afloluta,  e filmando  veramente  tutti  i corpi  effer  gravi,  di- 
cevano, quello , che  fi  muove  in  sù,  eflere  fpinto  dall’ ambiente,  e per  tan- 
to,  che  anche  la  dottrina  d*  Archimede,  cornea  tale  opinione  aderente,  re* 
Hi  convinta,  e confutata:  rifpondo  primieramente  parermi,  cheMSig  Buo- 
nainico  imponga  ad  Archimede,  e deduca  dal  fuo  detto  più  di  quello,  eh’ 
egli  ha  propofto,  e che  dalle  fue  propofizioni  fi  può  dedurre:  avvegnaché 
Archimede  nè  neghi,  nè  ammetta  la  leggerezza  pofitiva,  nè  pur  ne  trat- 
ti.- onde  molto  meno  fi  debbe  inferire,  eh’ egdi  abbia  negato,  che  ella  pof- 
fa  efier  cagione,  e principio  del  moto  all’  insù  del  fuoco,  o d’altri  corpi 
leggieri:  ma  lolamente  avendo  dimoftrato,  come  i corpi  folidi,  più  gravi 
dell’  acqua  difeendano  in  efia , fecondo  l’ eccefio  della  gravità  loro  fopra 
la  gravità  di  quella,  dimoftra  parimente,  come  i men  gravi  afeendono  nel- 
la medefima  acqua,  fecondo  l' eccedo  della  .gravità  di  ella  fopra  la  gravi- 
tà loro:  onde  il  più,  che  fi  poda  raccorre  dalle  dimoftrazioni  d’ Archime- 
de, è,  che  sì  come  l’ eccefio  della  gravità  del  mobile  fopra  la  gravità 
dell’acqua,  è cagion  del  fuo  difeendere  in  eda  , così  1’ eccefio  della  gra- 
vità dell’ acqua  fopra  quella  del  mobile,  è baftante  a fare,  che  egli  non 
difeenda,  anzi  venga  a galla;  non  ricercando,  fe  del  muoverli  all’  insù, 
fia,  o non  fia  altra  cagion  contraria  alla  gravità:  nè  difeorre  meno  accon- 
ciamente Archimede  d’ alcuno,  che  dicefie. 

Se  il  vento  Auftrale  ferirà  la  barca  con  maggiore  impeto,  che  non  è la 
violenza,  colla  quale  il  corfo  del  fiume  la  traporea  verfo  Mezzogiorno, 
farà  il  movimento  di  quella  verfo  Tramontana:  ma  fe  l’ impeto  dell’acqua 
prevarrà  a quello  del  vento,  il  moto  fuo  farà  verfo  Mezzogiotno,  il  dif- 
corfo  è ottimo , e immeritamente  farebbe  riprefo  da  chi  gli  opponeffe,  di- 
cendo.- Tu  malamente  adduci  per  cagion  del  movimento  della  barca  ver- 
fo Mezzogiorno  1’  impeto  del  corfo  dell’ acqua  eccedente  la  forza  del  ven- 
to Aufirale-,  malamente  dico,  perchè  c’è  la  forza  del  vento  Borea,  con- 
traria ali’  Aulirò , potente  a Ipinger  la  barca  verfo  Mezzogiorno . Tale  obie- 
zione farebbe  fuperflua,  perchè  quelli  che  adduce,  per  cagion  del  moto 
il  corfo  dell’acqua,  non  nega,  che  il  vento  contrario  all’  Olirò  polla  far 
lo  ftefib  effetto  , ma  folamente  afferma , che  prevalendo  T impeto  dell’acqua 
alla  forza  d’ Aulirò , la  barca  fi  moverà  verfo  Mezzogiorno:  e dice  cofa  ve- 
ra. E così  appunto,  quando  Archimede  dice,  che  prevalendo  la  gravità 
dell’acqua  a quella,  per  la  quale  il  mobile  va  a baffo  , tal  mobile  vien  fol- 
levato  dal  fondo  alla  fuperficie»  induce  cagion  verilfima  di  tale  accidente, 
nè  afferma,  onega,  che  fia , onon  fia  una  virtù  contraria  alta  gravità,  det- 
ta da  alcuni  leggerezza,  potente  ella  ancora  a muovere  alcuni  corpi  all’ in- 
sù. Sieno  dunque  indrizzate  l’armi  del  Sig.  Buonamico  centra  Platone,  e 
altri  antichi,  li  quali  negando  totalmente  la  levità,  e ponendo  tutti  li  cor- 
pi efier  gravi,  dicevano  il  movimento  all’  insù  efier  fatto,  non  da  principio 
intrinfeco  del  mobile,  ma  folamente  dallo  fcaceiamento  del  mezzo:  e redi 
Archimede  colla  fua  dottrina  illefo , poiché  egli  non  dà  cagion  d’  elTere 
impugnato.  Ma  quando  queffa  feufa  addotta  in  difefa  d’  Archimede  pa- 
refie  ad  alcuno  fcarfa  per  liberarlo  dalle  obiezioni,  e argomenti  fatti  da 
Ariftotile  contro  a Platone,  e agli  altri  antichi,  come  che  i medefimi  mi- 
litafiero  ancora  contro  ad  Archimede,  adducentelo  fcaceiamento  dell’acqua 
come  cagione  del  tornare  a galla  i folidi  men  gravi  di  lei,  io  non  diffide- 
rei di  poter  foffener  per  veriffima  la  fentenza  di  Platone,  e di  quegli  al- 
tri, li  quali  negano  affoUuamente  la  leggerezza,  e affermano  ne’  corpi 
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elementari  non  efiere  altro  principio  incrinfeco  di  movimento,  fe  non  ver- 
ro il  centro  della,  terra , nè  edere  altra  cagione  del  movimento  all’ insù, 
■(  intendendo  di, quello  che  ha  fembinnze  di  moto  naturale  ) fuori  che  lo 
fcacciamento  del  mezo  fluido,  ed  eccedente  la  gravità  del  mobile:  e al- 
le ragioni  in  contrario  d’Ariflotile  credo,  che  fl  poffa  pienamente  foddif» 
fare:  e mi  sforzerei  di  farlo,  quando  fulTe  totalmente  neceflario  nella 
prefente  materia,  o non  fofle  troppo  lunga  digreflione  in  quello  breve 
trattato.  Dirò  folamente,  che  le  in  alcuno  de’noftri  corpi  elementari  fof« 
fe  principio  intrinfeco,  e inclinazion  naturale  di  fuggire  il  centro  della 
terra,  e muoverli  verfo  il  concavo  della  Luna,  tali  corpi  fenza  dubbio 
più  velocemente  afeenderebbono  per  que’ mezzi,  che  meno  contraftano 
alla  velocità  del  mobile,  e quelli  fono  i più  tenui,  e fottili,  quale  è, 
perefemplo,  l’aria  in  comparazion  dell’acqua,  provando  noi  tutto  ’l  gior- 
no, che  molto  più  fpeditaraente  moviamo  con  velocità  una  njano,  o 
una  tavola  trafverlalraente  in  quella,  che  in  quella:  tuttavia  non  fi  tro” 
vera  mai  corpo  alcuno,  il  quale  non  afeenda  molto  più  velocemente  nell* 
acqua,  che  nell’aria  ; anzi  de’ corpi , che  noi  veggiamo  continuamente  af- 
cendere  con  velocità  nell’acqua,  niuno  è,  che  pervenuto  a’ confini  deli' 
aria,  non  perda  totalmente  il  moto;  infino  all’  aria  flefla,  la  quale  for- 
montando  velocemente  per  l’acqua,  giunta  che  è alla  fuà  regione,  lafcia 
ogn’impeto,  elentamente  coll’altra  fi  confonde.  E avvegnaché  l’ efperien- 
aa  ci  moli  ri,  che  i corpi  di  manò  in  mano  men  gravi  più  velocemente  a£- 
cendon  nell’ acqua,  non  fi  potrà  dubitare,  che  l’efalazioni  ignee  più  ve- 
locemente aiceidano  per  l’acqua,  che  non  fa  l’aria:  la  quale  aria  fi  ve- 
de, perefperienza  , afeendere  più  velocementeper  !’ acqua  , che  Tefalazio- 
ni  ignee  per  l’anà;  adunque  di  neceflicà  fi  conclude,  che  le  medefime 
efalazioni  affai  più  velocemente  afeendano  per  l’acqua,  che  per  1’  aria, 
e che  in  conlèguenza  elle  fieno  mode  dal  difcacciamento  del  mezzo  am- 
biente, e non  da  principio  intrinfeco,  che  fia  in  loro  di  fuggire  il  cen- 
tro, ^l  quale  tendono  gli  altri  corpi  gravi. 

A quello,  che  per  ultima  conclufione  produce  il  Sig.  Buonamico  di  vo- 
ler ridurre  il  difeendere,  o no,  all’  agevole,  e alia  diffidi  divifione  del 
mezzo,  e al  domuiio  degli  elementi:  rifpondo , quanto  alla  prima  parte, 
ciò  non  potere  in  modo  alcuno  aver  ragion  di  caufa,  awengachè  in  niu- 
no de’ mezzi  fluvidi,  come  l’  aria,  l’acqua,  e altri  amidi,  fia  refifienza 
alcuna  alla  divifione;  ma  tutti  da  ogni  minima  forza  fon  diyifi  , e pe- 
netrati, corne  di  fotto  dimollrerò;  ficchè  di  tale  reliffenza  alla  divifione 
non  può  edere  azione  alcuna,  poiché  ella  ft.dTa  non  è.  ‘(ìuanto  all’  altra 
parte  dico,  che  tanto  è il  confiderare  ne’mofilli  il  predominio  degli  ele- 
menti, quanto  l’ eccedo,  o il  mancaraentò  di  gravità  in  relazione  al  mez- 
zo, perchè  in  tale  azione  gli  Elementi  non  operano,  fe  non  in  quanto 
gravi,  o leggieri:  e però  tanto  è il  dire,  che  il  legno  dell' abero  non  va 
al  fondo,  perchè  è a predominio  aereo,  quanto  è il  dire,  perchè  è men 
grave  dell’acqua;  anzi  pur  la  cagione  immediata  è 1’ effer  men  grave  dell’ 
acqua:  e federe  a predominio  aereo  è cagione  della  rhinor  gravità,  pe- 
rò chi  adduce  per  cagione  il  predominio  dell’ elemento , apporta  la  cau- 
fa della  caufa,  e non  la  caufa  prolfima , e immediata.  Or  chi  non  fa,  che 
,la  vera  caufa  è la  immediata,  e non  la  mediata?  fn  oltre  quello,  che  al- 
lega la  gravita,  apporta  una  caufa  noriffirna  al  fenlò  : perchè  molto  age- 
volmente potremo  accertarci  fe  l'ebano,  per  efemplo,  e l’abcto  fon  più, 
o men  gravi  dell'acqua.-  ma  fe  fieno  terrei,  o aerei  a predominio,  chi  ce 
lo  manifefierà?  certo  niun’ altra  efperienza  meglio , che  il  vedere  fe  effi 
Tof»  I.  D 3 gal- 
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galleggiano?  o 'vanno  al  fondo.  Talché,  chi  non  fa,  che  il  tal  folido  gal- 
leggia, fe  non  quando  e’&ppia,  che  egli  è a predominio  aereo,  non  fa 
eh* e’ galleggi,  fe  non  quando  lo  vede  galleggiare:  perchè  allora  fa,  eh’ 
e’ galleggia,  quando  e’ fa,  che  egli  è aereo  a predominio,  ' ma  non  fa, 
eh' e’  ha  aereo  a predominio,  fé  non  quando  e’ lo  vede  galleggiare:  adun- 
que e’  non  fa , eh’  e’  galleggi , fe  non  dopo  1’  averlo  veduto  Ilare  a galla . 

Non  dilpreziam  dunque  quei  civanzi,  pur  troppo  tenui,  che  il  dif- 
eorfo , dopo  qualche  contemplazione,  ajiporta  alla  noftra  intelligenza , e 
accettiamo  da  Archimede  il  lapere,  che  allora  qualunque  corpo  folido 
andrà  al  fondo  nelTacqua,  quand’egli  farà  in  ifpecie  più  grave  di  quel- 
la, e che  s’ei  farà  men  grave,  di  neceflìtà  galleggerà:  e che  indifferen- 
temente renerebbe  in  ogni  luogo  dentro  all’acqua,  fe  la  gravità  fua  fuf- 
fe  totalmente  hmile  a quella  dell’acqua. 

Efpliqate,  e ftabilite  quelle  cofe,  io  vengo  a confiderare  ciò,  che  ab- 
bia, circa  quelli  movimenti,  e quiete,  che  far  la  diverfità  di  figura  data 
ad  elfo  mobile,  e torno  ad  affermare. 

Che  la  diverfità  di  figura  data  a quello,  e a quel  folido,  non  può 
elTer  cagione  in  modo  alcuno  dell’ andare  egli,  o non  andare  affoluta- 
mente  al  fondo,  o a galla,*  ficchè  un  folido,  che  figurato,  per  efemplo, 
di  figura  sferica  va  al  fondo,  o viene  a galla  nell’acqua,  dico,  che,  fi- 
gurato di  qualunque  altra  figura,  il  medelìmo  nella  medefima  acqua  an- 
drà, eternerà  dal  fondo,  nè  gli  potrà  tal  fuo  moto  dall’  ampiezza,  o 
da  altra  mutazion  di  figura  efler  vietato,  e tolto. 

Può  ben  l’ampiezza  della  figura  ritardar  la  velocità,  tanto  della  fcefa, 
quanto  della  falita,  e più,  fecondo  che  tal  figura  fi  ridurrà  a maggior 
larghezza,  e fottigliezza  : ma  ch’ella  polla  ridurli  a tale,  eh’  ella  total- 
mente vieti  il  più  moverli  quella  fteffa  materia  nella  medefima  acqua,  ciò 
flimo  «fière  impolfìbi]e>  In  quello  ho  trovato  gran  contradittori , li  qua- 
li producendo  alcune  efperienze,  e in  particolare  una  fottile  allicella  d’ 
ebano,  e una  palla  del  roedefimo  legno,  e mollrando,  come  la  palla  nell’ 
acqua  difeendeva  al  fondo,  e l’afiicella,  pofata  leggiermente  fuH’acqua, 
non  li  fommergeva,  ma  fi  fermava:  hanno  {limato,  e coll’autorità  d’Ari- 
ftotile  confermatili  nella  credenza  loro,  che  dì  tal  quiete  ne  fia  veramen- 
te cagione  la  larghezza  della  figura , inabile , per  lo  fuo  poco  pe!ò,  a 
fendere,  e penetrar  la  refillenza  della  cralllzie  deli’  acqua;  la  qual  refi- 
flenza  prontamente  vien  fuperata  dall’altra  figura  rotonda- 

Quello  è il  punto  principale  della  prefente  quillione,  nel  quale  m’  im 
gegnerò  di  far  raanifello  d’elfenni  apprefo  alla  parte  vera. 

Però  cominciando  a tentar  d’ invefligare  coll’ efame  d*  efquilita  efpe- 
rienza,  come  veramente  la  f^ura  non  altera  punto  l’andare,  o’I  non  an- 
dare al  fondo  i medelimi  foiidi,  e avendo  già  dimollrato,  come  la  mag- 
giore, o minor  gravità  del  folido,  in  relazione  alla  gravità  del  mezzo  , 
è cagione  del  difeendere,  o afeendere:,  qualunque  volta  noi  vogliamo  far 
prova  di  ciò,  che  operi  circa  quello  effetto  la  diverfità  della  figura, 
farà  necefiario  far  l’efperienza  con  materie,  nelle  quali  la  varietà  delle 
gravezze  nou  abbia  luogo  : perchè  fervendoci  di  materie,  che  tra  di  loro 
pollano  ellèr  di  varie  gravità  in  ifpecie,  fempre  refteremo.  con  ragione, 
ambigui,  incontrando  varietà  nell’ effetto  del  difeendere,  o afeendere,  fe 
tal  diverfità  derivi  veramente  dalla  fola  figura,  o pur  dalla  diverfa  gra- 
vità ancora.  A ciò  troveremo  rimedio  col  prendere  uni  fola  materia,  la 
qua!  fia  trattabile,  e atta  a ridurli  agevolmente  in  ogni  forra  di  figura  In 
oltre  farà  ottimo  efpediente  prendere  una  forta  di  materia  fimiliffima  in 

gra- 
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vita  all' acqua , perchè  tal  materia,  in  quanto  appartiene  alla  gravità,  è 
indifferente  al  difcendere , e all’ afcendere  : onde  fpeditiffimaniente  fi  co- 
nofcerà  qualunque  piccola  diverfità  potefle  derivar  dalla  mutazione  delle 
ligure. 

Ora,  per  ciò  fare,  attifllmaèla  cera,  la  quale,  oltr’al  non  ricever  fen- 
libile  alterazione  dallo  impregnarfi  d’acqua,  è trattabile,  e agevolifiìma- 
niente  il  medefimo  pezzo  fi  riduce  in  ogni  figura,  ed  e (Tendo  in  ifpecie 
pochiilimo  manco  grave  dell’acqua,  col  mefcolarvi  drento  un  poco  di  li- 
matura di  piombo,  fi  riduce  in  gravità  fimjliflima  a quella. 

Preparata  una  tal  materia,  e fattone,  per  efemplo,  una  palla  grande 
quanto  una  melarancia,  o più,  e fattala  tanto  grave,  ch’ella  Àia  al  fondo, 
ma  così  leggiermente,  che,  detrattole  un  folo  grano  di  piombo,  venga  a 
galla,  e aggiuntolo  torni  al  fondo,  riducafi  poi  la  medefima  cera  in  una 
foctiiiflima , e larghiffima  falda  , e tornifi  a far  la  medefima  efperienza,  ve- 
dtafli,  cheelia,  polla  nel  fondo,  con  quel  grano  di  piombo,  reitera  a baf- 
fo, detratto  il  grano  s’eleverà  fino  alia  fuperficie,  aggiuntolo  di  nuovo 
difcenderà  al  fondo.  E quello  medefimo  effetto  accaderà  Tempre  in  tutte 
le  lotti  di  figure,  tanto  regolari,  quanto  irregolari,  nè  mai  fe  ne  troverà 
alcuna,  la  quale  venga  a galla , fe  non  rimollb  il  grano  del  piombo,  o ca- 
li al  fondo,  fe  non  aggiuntovelo  : e infomma,  circa  l’andare,  o non  an- 
dare al  fondo,  non  fi  fcorgerà  diverfità  alcuna,  ma  fi  bene  circa ’l  veloce, 
e’I  tardo;  perchè  le  figure  più  larghe,  e diftefe,  fi  moveranno  più  lenta- 
mente tanto  nel  calare  ai  fondo,  quanto  nel  formontare:  e 1’  altre  figure 
più  llrette,  o raccolte,  più  velocemente.  Orafo  non  fo  qual  diverfità  fi 
debba  attendere  dalle  varie  figure,  fe  le  diverfillìme  fra  di  fe  non  operano 
quanto  fa  un  piccolilfimo  grano  di  piombo,  levato,  o pollo 

Farmi  di  fentire  alcuno  degli  avverfari  muover  dubbio  fopra  la  da  me 
prodotta  efperienJ^a,  e mettermi  primieramente  in  conlìderazione , che  la 
figura,  come  figura  femplicemente,  e feparata  dalla  materia,  non  opera 
cofa  alcuna,  ma  bifogna,  che  ella  fia  congiunta  colla  materia;  e di  più, 
non  con  ogni  materia,  ma  con  quelle  folatnente,  colle  quali  ella  può  efe- 
guire  l’operazione  defiderata,  in  quella  guifa,  che  vedremo  per  efperien- 
za  elfer  vero,  che  l’angolo  acuto,  e fottile  è più  atto  al  cagliare,  che 
l’ottufo;  tuttavia  però  che  l’uno,  e l’altro  faranno  congiunti  con  materia 
atta  a tagliare,  come  v.g.  col  ferro.*  perciocché  un  coltello  di  taglio  acu- 
to, e fottile  taglia  beniflìmo  il  pane,  e ’l  legno,  il  che  non  farà  fe’l  taglia 
farà  ottufo,  e grolTos  ma  chi  volefie,  in  cambio  di  ferro,  pigliar  cera,  e 
formarne  un  coltello,  veramente  non  potrebbe  in  tal  materia  nconofcer 
quale  effetto  faccia  il  taglio  acuto,  e qual  l’ottufo:  perchè  nè  l’uno,  nè 
l’altro  taglierebbe,  non  elTendo  la  cera , perla  fua  mollisie,  acca  a luperar 
la  durezza  del  legno,  e del  pane:  e però  applicando  fimi!  difeorfo  al  pro- 
pofiro  nollro,  diranno,  chela  figura  diverfa  mollrerà  diverfità  d’  effetti , 
circa  l’andare,  o non  andare  al  fondo,  ma  non  congiunta  con  qualfivoglia 
materia,  ma  folamente  con  quelle  macerie,  che  per  lor  gravità  fono  atte 
a fuperare  la  refiflenza  della  vifeofità  dell’  acqua;  onde  chi  pigUaffe  per 
materia  il  fuvero,  o altro  ìeggieriffimo  legno,  inabile,  per  la  fua  legge- 
rezza, a fuperar  la  refillenza  della  craffizie  dell’  acqua,  e di  tal  materia 
formalTe  folidi  di  divelle  figure,  indarno  tenterebbe  di  veder  quello,  che 
operi  la  figura  circa  il  difcendere,  o non  difcendere,  perchè  tutte  rene- 
rebbero a,  galla,  e ciò,  non  per  proprietà  di  quella  figura,  o di  quella^  ma 
per  la  debolezza  della  materia  manchevole  di  tanta  gravità,  quanta  fi  ri* 
cerca  per  luperare,  e vincer  ladenfità,  o craflìzie  dell’  acqua.  Biiogna 
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dunque  fe  noi  ì?ogìiairto  veder  quello,  che  operi  la  diverfità  della  figura, 
elegger  prima  una  materia,  per  fua  natura,  atta  a penetrar  la  craffizie  dell’ 
acqua,  e per  tale  effetto  è panata  loro  opportuna  una  materia,  la  qual  , 
prontamente  ridotta  in  figura  sferica , vada  al  fondo,  ed  hanno  eletto  Teba- 
no,  del  quale  facendo  poi  una  piccola  afficella,  e fottile,  come  è la  grof- 
lezza  d’ una  veccia,  hanno  fatto  vedere,  come  quefta,  polàta  l'opra  la  fu- 
perficie  dell’ acqua,  reha  lenza  difcendere  al  fondo;  e facendo  all’  incon- 
tro del  medefimo  legno  una  palla,  non  minore  d’ una  nocciuola,  moftrano, 
che  quefta  non  refta  a galla  , ma  difcende.  Dalla  quale  efperienza  pare  a 
loro  di  poter  francamente  concludere,  chela  larghezza  della  figura  nel* 
la.  tavoletta  piana  fia  cagione  del  non  difcendere  ella  al  bado,  avvegna- 
ché una  palla  della  medefima  materia,  non  differente  dalla  tavoletta  in 
altro  che  nella  figura,  va  nella  medefima  acqua  al  fondo.  Il  difcorfo,  e 
Fefperienza  hanno  veramente  tanto  del  probabile,  e del  v-erifimiie,  che 
maraviglia  non  farebbe,  fe  molti,  perfiiafi.da  una  certa  prima  apparenza, 
gli  preftàftero  il  loro  affenfo:  tuttavia  io  credo  di  potere  fcoprire,  come 
non  mancano  di  fallacia  - 

Cominciando  adunque  ad  efaminare  a parte,  a parte,  quanto  è (lato  pro- 
dotto, dico  che  le  figure,  come  femplici  ligure,  non  folamenre  non  ope- 
rano nelle  cole  naturali,  ma  nè  anche  fi  ritrovano  dalla  fuftanza  corporea 
feparate:  nè  io  le  ho  mai  propofle  denudate  dalla  materia  fenfibile,  ficco- 
me  anche  liberamente  ammetta,  che  nel  voler  noi  efaminare  , quali  fieno  le 
diverfità  degli  accidenti,  dependenti  dalla  varietà  delle  figure,  fia  necefla- 
rio applicarle  a materie , che  non  iiTipedifcano  T operazioni  v^rie  di  elle  va- 
rie figure:  e- ammetto,  e concedo,  che  malamente  farei,  quando  io  volefiì 
efperimencare  quella,  che  importi  l’acutezza  del  taglio  con  un  coltello  di 
cera,  applicandolo  a tagliare  una  quercia,  perchè  non  è acutezza  alcuna, 
che  introdotta  nella  cera , tagli  il  legno  durifiimo.  Ma  non  farebbe  già  pro- 
dotta a Ipropofito  l’ efperienza  d’ un  tal  coltello,  per  tagliare  il  latte  rappre- 
fo , o altra  fimil  materia  molto  cedente:  an-zi,  in  materia  fimile,  è più  ac- 
comodata la  cera  a conofcer  le  diverfità  dependenti  da  angoli  più,  o meno 
acuti,  che  Tacciaio,  pofc'tachè  il  latte  indifferentemente  fi  taglia  con  un 
rafoio  , e con  un  coltello  di  taglio  ottufo.  Bifogna  dunque  non  folo  aver 
riguardo  alla  durezza,  folidità,  o gravità  de’ corpi,  che  lotto  diverfe  figu- 
se  hanno  a dividere,  e penetrare  alcune  materie,  ma  bifogna  por  mente 
altresì  alle  refiftenze  delle  materie  da  efTer  divife,  e penetrate.  Ma  perchè 
io , nei  far  1’  efperienza  concernente  alla  noftra  contefa , ho  eletta  materia, 
la  qual  penetra  la  refiftenza  dell’acqua,  e in  tutte  le  figure  difcende  al  fon- 
do, non  polT’ono  gli  avverfari  appormi  difetto  alcuno  , anzi  tanto  ho  io 
propofto  modo  più  efquifito  del  loro,  quanto  che  ho  rimofte  tutte  l’altre 
cagioni  dell’andare,  o non  andare  al  fondo,  e ritenuta  la  fola,  e pura  va- 
rietà di  figure,  moftranda  che  le  medefime  figure  tutte,  colla  fola  altera- 
zione di  un  grano  di  pefo,  dìfcendono,  il  qual  rimollo,  tornano  a formon- 
aare  a galla;  non  è vero  dunque  ( ripigliando  l’  efemplo  da  loro  indotto  ) 
ch’io  abbia  porto  di  volere  efperimentar  1’  efficacia  dell’  acutezza  nel  ta- 
gliare, con  materie  impotentf-a  tagliare,  anzi  con  materie  proporzionate 
al  nortro  bifogno,  poiché  non  fono  fotcopofte  ad  altre  varietà,  che  aquel- 
la  fola,  che  depende  dalla  figura  più,  o meno  acuta - 

procediamo  un  poco  più  avanti,  e notili,  come  veramente  fenza  ve- 
runa necefficà  viene  introdotta  la  confiderazione , che  dicono  doverli  avere 
intorno  air elezione  della  materia,  la  quale  fia  proporzionata,  per  far  la 
n-oftra  efperienza,.  dichiarando  coll’  efemplo  del  tagliare,  che  ficcome  l’ 
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actrtezzn  non  bafta  a tagliare  fé  non  quando  è in  materia  dura,  catta  a fu- 
perare  la  renitenza  dt?!*  legno , o d-altro,  che  di  tagliare  intendiamo,  così 
l’attitudine  al  difcendere,  o non difcender  nell’ acqua,  (i  dee,  e fi  può  fb- 
ìamente  riconofcere  in  quelle  materie,  che  fon  potenti  a fuperar  la  refi» 
fienza  dell’ acqua , e vincer  la  fua  crafiìzie.  Sopra  di  che  io  dico,  elTer  ben 
necedaria  la  diltinzione , ed  elezione  più  di  quefta,  che  di  quella  materia , 
in  cui  s’ imprimano  le  figure  per  tagliare,  o penetrare  quefto , e quel  cor- 
po, fecondo  che  la  folidirà , o durezza  d’etì  corpi , farà  maggiore  , o mi- 
nore: ma  poi  foggiungo , che  tal  diftinzione,  elezione,  e cautela  farebbe 
fuperflua,  ed  inutile,  le  il  corpo  da  eller  tagliato,  o penerrato,  non  avel- 
fe  refiftenza  alcuna  , nè  contendeffe  punto  al  taglio,  o alla  penetrazione  : 
e quando  i coltelli  doveffero  adoperarli  per  tagliar  la  nebbia,  o il  fumo, 
egualmenreci  fervirebbono  tantodi  carta , quanto  d’acciaio  Damafchino  , e 
cosi  per  non  a-ver  l’acqua  refifienza  alcuna  aifelTér  penetrata  da  qualunque 
corpo  folido , ogni  fcelta  di  maceria  è fuperfl-ua , o iion  neceffaria-,  e reie- 
zioni, ch’io  dilli  di  fopra  efier  ben  r’iriT  di  mareiia  fiinile  in  gravità  all* 
acqua,  fu  non  perdi’ ella  folle- necelTaria  per  fuperar  la  crafiìzie  dell’acqua, 
ma  la  Tua  gravita  , colia  qual  fola  ella  refifte  alla  fommerfione  de’ corpi  fo‘' 
lidi;  che  per  quelche  alpetei  alla  refiftenza  delia  crafiìzie,  fe  noi  attenta- 
mente confidereremo  , troveremo,  come  tutti  i corpi  folidi,  tanto  quei 
che  vanno  al  fondo,  quanto  quelli  che  galleggiano,  fono  indifFerenteineìi- 
te  accomodati,  e atti  a farci  venire  in  cognizion  della  verità  delia  noitra 
controversa;  nè  mi  Ipaventeranno  da!  creder  tali  conclufioni  l’ efperienze, 
che  mi  potrebbono  efiere  oppofte  di  molti  diveifi  legni,  fuveri,  galle, 
e più  di  rottili  piaftre  di  ogni  forra  di  pietra,  e‘di  rnerfiìlo , pronte,  per  lo- 
ro natura!  gravità,  al  mnoverfi  verfo  il  centro  della  terra,  le  quali  tutta- 
via impotenti,  o per  la  figura  ( come  ftimano  gli  avverfari  ) o per  la  leg- 
gerezza , a rompere-,  e penetrare  la  continuazion  delle  parti  dell’acqua,  e 
a Jiftrarre  la  fua  unione,  reftano  a galla nè -fi  profondano  altramente;  nò 
altresì  mi  moverà  l’autorità  d’ Ariftotile,  il  quale,  in  più  d’ un  luogo,  af- 
ferma in  contrario  di  quefto,  che  l’efperienza  mi  moftra. 

Torno  dunque  ad  affermare,  che  non  è folido  alcuno  di  tanta  leggerez- 
za , nè  di  tal  figura,  il  quale  pofto  fopra  l’acqua  non  divida,  e penetri  la 
fòia  crafiìzie:  anzi  fe  alcuno  con  occhio  più  perfpicace  tornerà  a riguar- 
dar più  acutamente  le  fottili  tavolette  di  legno,  le  vedrà  efiVr  con  parte 
della  grofiezza  loro  fotc’ acqua,  e non  baciar  folamerste  colla  loro  infe- 
rior  fuperficie  ia  fuperior  dell’ acqua  , ficcorae  è necefTario,  cheabbian  cre- 
duto quelli,  che  hanno  detto,  che  cali  afiìcelle  non  fi  fommergono,  per- 
chè non  fono  potenti  a divider  là  tenacità  delle  parti  dell’acqua:  e più  ve- 
drà, che  le  Ibttilifiìme  piaftre  d’ebano,  di  pietra,  e di  metallo,  quando 
reftano  a galla  , non  folamente  hanno  rotta  la  continuazion  dell’  acqua  , ma 
fono,  con  cuccala  lor  groffezza,  fotta  la  fuperficie  di  quella,  e più  e più, 
fecondo  che  le  materie  faranno  più  gravi:  ficchè  una  fotcil  falda  di  piom- 
bo refta  canto  più  balTa,  chela  fuperficie  deli’  acqua  circonfufa  , quanto  è 
per  lo  manco  la  grofiezza  della  medefima  piaftra,  prefi  dolici  volte,  e 1* 
oro  fi  profonderà  fotto  il  livello  dell’  acqua  quafi  venti  volte  più  che  la 
grofiezza  della  piaftra,  ficcome  io  più- da  baffo  dichiarerò  . 

Ma  feguiciam  di  far  manifefto,  come  T acqua  cede,  e fi  lafoia  penetrar 
da  ogni  leggerifiìmp  folido,  e infieme  infierae  dimoftriamo,  come  anche 
dalie  materie,  chenonfi  fommergono,  fi  poteva  venire  in  cognizióne , che 
la  figura  non  opera  niente  circa  l’andare,  o non  andare  al  fondo,  awen- 
gachè  l’acqua  fi  iafoi  egualmente  penetrar  da  ogni  figura. 

Fac- 
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Facciali  un  cono,  o una  piramide  di  ciprelTo,  o d^abeto,  o altro  legno 
di  fimil  gravità,  ovvero  di  cera  pura,  e fia  d’ altezza  aliai  notabile,  cioè 
d’uii  palmo,  opiù,  emettali  nell’ acqua -colla  bafe  in  giù,  prima  li  vedrà 
cheella  penetrerà  l’acqua,  nè  punto  farà  impedita  dalla  larghezza  della  ba- 
fe , non  però  andrà  tutta  fott’ acqua,  ma  fopravanzerà  verfo  la  punta:  dal 
che  farà  già  manifefto,  che  tal  folido  non  reità  d’ alfbndarlì  per  impotenza 
di  divider  la  continuità  dell’acqua,  avendola  già  divifa  colla  fua  parte  lar- 
ga, e per  opinione  degli  avverfari,  meno  atta  a dividere.  Ferinat.i  così  la 
piramide,  -notili  qual  parte  ne  farà  fommerfa,  e rivoltili  poi  colla  punta  all’ 
ingiù,  e vedrallì  che  ella  non  fenderà  1’  acqua  più  che  prima  ; anzi,  fe  li 
noterà  lino  a qual  legno  li  tufferà , ogni  perfona  efperta  in  Geometria 
potrà  mifurare,  che  quelle  parti,  che  reftano  fuori  deli’  acqua,  tanto  nell’ 
una,  quanto  nell’altra  efperienza,  fono  a -capello  eguali  : onde  manlfella- 
mente  potrà  taccorre,  che  la  figura  acuta,  che  pareva  atcilìima  a!  fendere, 
e penetrar  l’acqua,  non  la  fende,  nè  penetra  punto  più,  che  la  larga,  e 
Ijpaziofa  . 

E chi  volelTe  una  più  agevole  efperienza , faccia  della  medefima  materia 
duecilindri,  unolungo,  e fottile,  e l’altro  corto,  ma  molto  largo,  e pon- 
gagli  nell’acqua  non  dillelì , ma  eretti,  e per  punta;  vedrà,  fe  con  dili- 
genza milura  le  parti  dell’ uno,  e dell’altro,  che  in  ciafcheduno  di  loro  la 
parte  fommerfa  a quella,  che  reità  fuori  dell’  acqua,  mantiene  efquifita- 
menrela  proporzion  medefima  , e che  niente  maggior  parte  fi  fommerge  di 
quello  lungo,  efottile,  che  dell’altro  più  fpaziofo,  e più  largo:  benché 
quello s’ appoggi  fopra  una  fuperficie  d’acqua  molto  ampia,  e quello  fopra 
una  piccolillìma , adunque  la  diverfità  di  figura  non  apporta  agevolezza , o 
difiìcultà  nello  Icendere  , e penetrar  la  continuità  dell’acqua,  e in  confe- 
guenza  non  può  elTer  cagione  dell’ andare,  o non  andare  al  fondo.  Scor- 
gerallì  parimente  il  nulla  operar  della  varietà  di  figure,  nel  venir  dal  fon- 
do dell’acqua  verfo  la  fuperficie,  col  pigliar  cera,  o mefcolarla  con  af- 
fai limatura  di  piombo,  ficchè  divenga  notabilmente  più  grave  dell’acqua: 
e fattone  poi  una  palla,  e pollala  nel  fondo  dell’  acqua,  le  le  attaccherà 
tanto  di  fuvero,  o d’altra  materia  leggerilfima,  quanto  balli  appunto  per 
follevarla , e tirarla  verfo  la  fuperficie  : perchè  mutando  poi  la  medelìma 
cera  in  una  falda  fottile,  o in  qualunque  altra  figura,  il  medefimo  fuvero 
la  folleverà  nello  Hello  modo  a capello. 

Non  per  quello  fi  quietano  gli  avverfari , ma  dicono , che  poco  importa 
loro  tutto  il  difcorlo  facto  da  me  fin  qui,  e che  a lor  balla  in  un  partico- 
lar  folo,  ed  in  che  materia,  e fotto  che  figura  piace  loro,  cioè  in  una  alll- 
cella,  ed  in  una  palla  d’ebano  aver  mollrato , che  quella  polla  nell’acqua 
va  al  fondo,  e quella  rella  a galla  : ed  eflendo  la  materia  la  medefima  , nè 
differendo  i due  corpi  in  altro,  che  nella  figura,  affermano  aver  con  ogni 
pienezza,  dirooflraro,  e fatto  toccar  cen  mano , quanto  dovevano,  e fi- 
nalmente aver  confeguiro  il  loro  intento.  Nondimeno  io  credo,  e penfo  di 
poter  dimollrare,  che  tale  efperienza  non  conclude  cofa  alcuna  contro  al- 
la  mia  conclufione . 

E prima  è fallo,  che  la  palla  vada  al  fondo,  e la  tavoletta  nò;  perchè 
la  tavoletta  ancora  vi  va,  ogni  volta,  che  fi  farà  dell’ una,  c dell’altra  fi- 
gura quel  tanto,  che  le  parole  della  «olirà  quiltione  importano,  cioè  , che 
ambedue  fi  pongano  nell’ acqua. 

Le  parole  furon  tali  : Lhe  avendo  gli  avverfari  ■opinione , che  la  figura  altcrafle 
3 corpi  foUdi  circa  il  dijcendere , o non  difcendere^  afcendere,  o non  nfcendcre  nel. 
i'  i fi  ejfo  mezzo  t come  v-  g.  nell'acqua  medefima,  in  modo,  che  per  efewplo  , un  Jo- 

^ lido , 
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fido  i ch^  fendo  dì  fi gurn  sferìta&ndfehbÈ  al  fóndo , ri  dotto  iniqmlche  altra  figur» 
non  andrebbe;  io  flimandó  ’/  contrario,  ajfermaKm , hhe  un  fótido  corporeo  , il  qua* 
le  ridotto  in  figura  sferica  , o qualunque  altra  calajfe  ai  fondo  , ni  calerebbe  anco- 
ra fatto  quahancpia  altra  figura  , ec. 

Ma  efi'er  nell’ acqua  vuoi  dire  efifer  locato  neiracqua  , e pet  la  definizio- 
ne del  luogo  de!  fnedefimò  Ariftotile,  effer  locato  importa  eiler  circonda- 
to dalla  fuperficie  del  corpo  ambiente,  adunque  allotu  faranno  le  due  figu- 
re'nell’acqua*  quando  la  fuperficie  dell’ acqua  le  abbraccerà,  è circonderà  ; 
ma  quando  gii  avverfari  niofirano  la  tavoletta  d’ebano  non  difcendente  al 
fondo,  non  la  pongono  nell’acqua,  ma  fopra  l’acqua,  dove  da  certo 
pedimento  ( che  più  a baffo  fi  dichiarerà  ) riteniifà’,  refia  parte  circonda- 
ta dall’ acqua , e parte  dall’aria,  la  qual  cofa  è contraria  al  noflro  conve- 
nuto , che  fu,  che  i corpi  debbano  effer  nell’acqua , e non  parte  in  acqua,, 
e parte  in  aria  , 

Il  che  fifa  altresì  manifefio  da  P e fere  fiata  la  qiiefiione'piomolfd  tanto  circa  le 
cofe  , che  debbono  andare  al  fondo , quanto  circa  quelle,  che  dal  fondo  debbono  af- 
cendere  a galla  ; e chi  non  vede , che  le  cofe  pofie  nel  fondo  debbono  efer  circonda* 
te  dalP acqual^ 

Notifì  appreffo  , che  la  tavoletta  d’  ebano,  e la- palla',  pofie  che  fieno 
dentro  l’acqua  , vanno  amendue  in  fondo,  ma  la  palla  più  velóce , e la 
tavoletta  più  lenta,  e più  e più  lenta,  fecondo  che  ella  farà  più  larga , e 
fottile,  e di  cale  tardità  ne  è veramerrte  cagione  l’ ampiezza  della. figura: 
ma  quefte  tavolette,  che  lentamente  difcendono , fon; quelle  ftefie,  che 
pofate  leggiermente  Copra  l’acqua,  galleggiano::  adunq,ue,  fe  fufle  vero 
quello,  che  affermano  gli  avverfari,  la  medefima  figura, in., numero  fareb- 
be cagione  nella  ftefìa  acqua  in  numero  ora  di  quiete,,  e ora  di  tardità 
di  moto,  il  che  è riivpoffihile,  perchè  ogni  figura-  particolare,  che  dii* 
cetide  al  fondo,  è neceffario  , che  abbia  una  determinata  tardità  Tua  pro- 
pria, e naturale,  fecondo  la  quale  ella  fi  muova , ficchè  ogni  tardità 
maggiore,  o minore,  fia  impropria  alla  fua  natura:  fe  dunque  una  tavo- 
letta V,  g.  di  un  palmo  quadro,  difcende  naturalmente  con  fei  gradi  di 
tardità,  è impoflìbile,  che  ella  difcenda  con  dieci,  o con  venti,  fe  qual- 
che nuovo  impedimento  non  fe  le  arreca.  Moltarneno  dunque  potrà  el- 
la, per  cagione  della  medefima  figura,  quietarfi,  e del  tutto  refiare  im- 
pedita al  muoverli,  ma  bifogna,  che  qualùnque  volta  ella  fi  ferma,  altro 
impedimento  le  fopravvenga , che  la  larghezza  della  figura  . Altro  dun- 
que, che  la  figura  è quello,  che  fexma  la  tavoletta  d’ebana  full’ acqua, 
della  qual  figura  è folaraente  efiecto.il  ritardamento  del  moto,  fecondo 
il  quale  ella  difcende;  più  lentamente,  che  la  palla.  Dicafi  pertanto  otti- 
mamente difcorrendo,  la  vera,  e fola  cagione  deirandar  l’ebano  al  fon- 
do, effer  1’  ecceffb  della  ftia- gravità  fopra  la  gravità  dell’  acqua."  della 
maggiore,  o minor  tardità,  quella  figura  piùdarga,  © quella  più  raccolta: 
ma  del  fermarli  non  può  in  veruna  maniera  dirli , che  ne  fia  cagione  la 
qualità  della  figura , sì  perchè  facendoli  la  tardità  naaggiore  fecondo  che 
più  fi  dilata  la  figura,  non  è così  immenfa  dilatazione,  a cui  non  polla 
trovarli  immenfa  tardità  rifpondere , fenza  ridurli  alla  uuUltà  di  moto  ; 
sì  perchè  le  figure  prodotte  dagli  avverfari  per  effettrici  della  quiete, 
già  fon  le  raedefime,  che  vanno  anche  in  fondo . 

Io  nou  voglio  tacere  un’altra  ragione,  fondata  pur  full’  efperìenza,  e 
fe  io  non  m’inganno,  apertamente  concludente,  come  T introduzione  dell’ 
ampiezza  di  figura,  e della  refillenza  dell’acquaaU’elfere  divifa , non  han- 
no che  far  nulla  nell’ effetto  del  difcendere,  o afcendere,  o fermarfi  nell’ 
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acqua.  Eìeggafi  un  legno,  o altra  materia,  della  quale  una  palla  venga 
qal  fondo  dell'acqua  alla  fuperficie  piò  lentamente,  che  non  va  al  fon- 
do una  palla  d’ebano  della  ftefla  grandezza,  ficchè  manifefto  Zìa,  che  la 
palla  d’ebano  più  prontamente  divida  1’  acqua  difcendendo,  che  T altra 
afcendende,  e lìa  tal  materia,  perefetnpio,  il  legno  di  noce  . Facciali 
dipoi  un’adìceUa  di  noce  limile,  ed  eguale  a quella  d’ebano  degli  avver- 
fari,  la  quale  refta  a galla:  e fe  è vero,  che  ella  ci  refti,  mediante  la 
figura  impotente^  per  la  fua  larghezza,  a fender  la  cfsfHzie  dell’acqua  , 
r altra  di  noce,  fenza  dubbio  alcuno,  polla  nel  fondo,  vi  dovrà  reHare, 
come  manco  atta,  per  lo  medelìmo  impedimento  di  figura,  a dividere  la 
flefia  refillen za  dell’ acqua.  Ma  fe  noi  troveremo,  e per  efperienza  ve- 
dremo, che  non  folamente  la  tavoletta-,  ma  qualunque  altra  figura,  del 
medelìmo  noce  verrà  a galla,  lìccojne  indubiracarnente  vedremo,  e tro- 
veremo, di  grazia  cellino  gli  avverlàri  d’ att’-ibuire  il  foprannotare  delli 
ebano  alla  figura  dei!’ alficeila , poiché  la  refillegza  dell’acqua  è la.Hef- 
fa,  tanto  all’ insù,  quanto  all’ ingiù,  e la  forza  d’el  noce,  al  Venire  a gal- 
la, è minore,  che  la  forza  dell’ebano  all’andare  in  fondo.  , 

Anzi  dirò  di  piò,  che  fe  noi  conlìdereremo  1’  oro,  in  comparazióne 
dell’acqua,  troveremo,  che  egli  la  fupera  quali  venti  volte  in  gravità, 
onde  la  forza,  1’  impeto,  col  quale  va  una  palla  d’  oro  al.  ftjndo , è 
grandillìmo.  All’incontro  non  mancano  materie , come  la  cera  l’chietta,  e 
alcuni  legni,  li  quali  non  cedono  nè  anche  due  per  cento  in  gravità  dell’ 
acqua,  onde  il  loro  afcendere  in  quella  è tardiffimo , e mille  volte  più 
debole,  che  T impeto  dello  fcendere  dell’oro:  tuttavia  una  fottil  falda  d’ 
oro  galleggia  fenza  difccndere  al  fondo,  e all’  incontro  non  fi  può  fare 
una  falda  di  cera,  o del  detto  legno,  la  quale  polla  nel  fondo  dell’  acqua, 
vi  relli  fenza  afcendere-  Or  fe  la  figura  può  vietare  la  divifione,  e im- 
pedir la  fcefa  al  grandillìmo  impeto  dell’oro,  coma  non  farà  ella  ballan- 
te a vietar  la  medelìma  divifione  all’  altra  materia  aelT  afcendere,  dove 
ella  non  ha  appena  forza  per  una  delle  mille  partì  dell’  impeto  dell’  oro 
nel  difcendere?  E' dunque  necelìàrio,  che  quello,  che  trattiene  la  fottil 
falda  d’oro,  o J’allìcella  d’ebano  full' acqua,  fia  cola  tale,  della  quale 
manchino  l’altre  falde,  e alììcelle  di  materie  men  gravi  dell’acqua,  men- 
tre, polle  nel  fondo,  e lafciate  in  libertà,  formonrano  alla  fuperficie 
fenza  impedimento  veruno.-  ma  della  figura  piana,  e larga  non  mancano 
elleno.  Adunque  non  è la  figura  Ipaziofa  quella,  che  ferma  l’oro,  e 1’ 
ebano  a galla.  Che  dunque  diremo  che  fia?  Io  per  me  direi,  che  foiTe  il 
contrario  di  quello,  che  è cagione  dell’andare  al  fondo,  avvegnaché  il 
difcendere  al  fondo,  e’I  reftare  a galla,  fieno  effetti  contrari,  e degli  ef- 
fetti contrari  contrarie  debbano  eììer  le  ragioni. 

E perchè  dell’ andare  al  fondo,  la  tavoletta  d’ebano,  o la  fotti!  falda 
d’oro,  quando  ella  vi  va,  n’è  lenza  alcun  dubbio  cagione  la  Tua  gra- 
vità maggior  di  quella  deU’acqua,  adunque  è forza,  che  del  fuo  galleg- 
giare, quando  ella  fi  ferma,  ne  fia  cagione  la  leggerezza,  la  quale,  in 
quel  cafo,  per  qualche  accidente,  forfè  finora  non  ofTervaro,  lì  venga 
colia  medefima  tavoletta  a congiungere,  rendendola  non  più  come  avan- 
ti era,  mentre  fi  profondava,  più  grave  dell’ acqua,  ma  meno.  Ma  tal 
nuova  leggerezza  non  può  dependere  dalla  figura,  sì  perchè  le  figure  non 
aggiungono,  o tolgono  il  pefo,  si  perchè  nella  tavoletta  non  fi  fa  muta- 
zione alcuna  di  figura,  quando  ella  va  al  fondo,  da  quello,  che  ella 
aveva,  mentre  galleggiava. 

Or  tornifi  a prendere  la  fottil  falda  d’oro,  o d’argento,  ovvero  1’  al- 

ficel- 
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licella  d’ebano,  e pongafi  leggiermente  fopra  l’acqua,  ficchè  ella  vi  r&- 
fti  lènza  profondarli,  e diligentemente  li  ollervi  1’  effetto,  che  ella  fa  i 
vedraffi  prima  quanto  lìa  l’aldo  il  detto  d’  Ariflotile,  e degli  avverfari  , 
cioè,  che  ella  refti  a galla  per  la  impotenza  di  fendere,  e penetrare  la 
refìftenza  della  crallizie  dell’acqua:  perchè  maiiifeftamente  apparirà  le 
dette  falde,  non  Colo  aver  penetrata  l’acqua,  ma  elìere  notabilmente  più 
balTe,  che  la  fupeificie  di  ella,  la  quale,  intorno  intorno  alle  medefime 
falde  rella  eminente,  e fa  loro  quali  un  argine,  dentro  la  cui  profondità, 
quelle  reftano  notando:  fecondo  che  le  dette  falde  faranno  di  materia  piu 
grave  dell’acqua,  due,  quattro,  dieci,  o venti  volte,  bifognerà , che  a 
luperlìcie  loro  refti  inferiore  all’ univerfal  fuperlicie  dell’acqua  ambiente  , 
tante,  e tante  volte  più,  che  non  è la  grolTezza  delle  medefime  falde,  co- 
me più  diftintamente  appreflb  dimoftreremo.  In  tanto  per  più  agevole  in- 
telligenza dì  quanto  io  dico,  atten- 
dali alla  prefente  figura  ; nella  quale  — _ ^ ^ 

intendali  la  fuperficie  dell’acqua  Ile-  ® ^ - 

fa  fecondo  le  linee  F L D B,  fopra 
la  quale  fi  poferà  una  tavoletta  di  ma- 
teria più  grave  in  ifpecie  dell’acqua, 
ma  così  leggiermente , che  non  fi  fom- 
merga,  ella  non  le  rellerà  altramente 
fuperiore,  anzi  entrerà  con  tutta  la  fua  grolTezza  nell’  acqua:  e più  calerà 
a^ncora,  come  fi  vede  per  la  tavoletta  A,  I,  O,  I,  la  cui  groflezza  tutta 
fi  profonda  nell’acqua,  reftandole  intorno  gli  arginetti  L A,  D O,  deli- 
acqua,  la  cui  fuperficie  refta  notabilmente  fiiperiore  alla  luperficie  della 
tavoletta.  Or  vedali  quanto  fia  vero,  che  la  detta  lamina  non  vada  al  fon- 
figura  male  atta  a fendere  la  corpulenza  dell’acqua. 

Ma  feella  ha  già  penetrata,  e vinta  la  continuazione  dell’acqua,  ed  è di 
fua  natura,  della  medefima  acqua  più  grave,  per  qual  cagione  non  feguita 
ella  di  profondarli,  ma  fi  ferma , e fi  lorpende  dentro  a quella  picciola  ca- 
vita, che  col  fuo  pefo  fi  è fabbricata  nell’  acqua?  Rifpondo,  perchè  nel 
fommergerfi , finché  la  fua  fuperficie  arriva  al  livello  di  quella  dell’acqua, 
ella  perde  una  parte  della  fua  gravità,  e’I  refto  poi  lo  và  perdendo  nel  pro- 
fondarli, e abballarli  oltre  alla  fuperficie  dell’acqua,  la  quale  intorno 
mtorno  le  fa  argine,  efponda,  e tal  perdita  fa  ella,  mediante  il  tirarli 
® f^r  feco  difeender  l’aria  fuperiore,  e a fe  ftelTa  per  lo  contatto 
aderente,  la  quale  aria  luccede  a riempir  la  cavità  circondata  dagli  argi- 
netti dell’acqua,  ficchè  quello,  che  in  quello  cafo  difeende,  e vien  loca- 
to nell’acqua,  non  è la  fola  lamina,  o tavoletta  d’ebano,  o di  ferro,  ma 
un  compofto  d’ebano,  e d’aria,  dal  quale  ne  rifulta  un  folido  non  più  in 
gravità  luperiore all’acqua , come  era  il  femplice  ebano,  o’I  femplice  oro. 
Eie  attentamente  fi  confidererà  quale,  e quanto  fia  il  lolido,  che  in  que- 
^q’crienza  entra  nell’ acqua , e contraila  colla  fua  gravità,  fcorgerallì 
elTer  tutto  quello , che  fi’ trova  fotto  alla  fuperficie  deli’ acqua  , il  che  è un 
2Sg'*egato,  e compofto  d’ una  tavoletta  d’ebano,  e di  quali  altrettanta  aria: 
una  mole  compofta  d'una  lamina  di  piombo,  e dieci,  o dodici  tanti  d’aria. 
Ma,  Signori  avverfari.  nella  noftra  queftionefi  ricerca  la  identità  della  ma- 
teria, e folo  lì  dee  alterar  la  figura,  però  rimovete  quell’  aria,  la  quale, 
congiunta  colla  tavoletta,  la  fa  divenire  un  altro  corpo  men  grave  dell’ac- 
qua, e ponete  nell’acqua  il  femplice  ebano,  che  certamente  voi  vedrete  la 
tavoletta  Icendere  al  fondo,  e fe  ciò  non  fuccede  avrete  vinto  la  lite.  E 
per  feparare  l’aria  dall’  ebano  non  ci  vuol’ altro,  che  fottilmente  bagnare 
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colla  medefima  acqua  la  fuperficie  di  effa  tavoletta,  perchè  interpofta  così 
l’acqua  tra  la  tavola,  e l’aria,  l’altr’ acqua  circonfufa  Icortera  lenza  intop- 
po, e riceverà  in  fé,  come  conviene,  il  fole,  e femplice  ebano.  , 

^ Ma  io  lento  alcuno  degli  avverfari  acutamente  farmifi  incontro,  e Qirnu, 
eh’ e’ non  vogliono  altramente,  che  la  lor  tavoletta  fi  bagni,  perche  il  pe- 
fo  agaiuntole  dell’acqua , col  farla  più  grave,  che  prima  non  era,  la  tira 
egli  ai  fondo,  e che  l’aggiugnerle  nuovo  pefo  è contro  alla  noftra  conven- 
zione, che  è,  che  la  materia  debba  elTer  la  medefima. 

A quello  rifpondo  primieramente,  che  trattandofi  di  quello,  che  operi 
la  figura,  circa  i folidi  podi  nell’acqua,  non  debbe  alcuno  defiderare,  che 
fieno  polii  nell’acqua,  fenza  bagnarli,  nè  io  domando,  che  fi  faccia  della 
tavoletta  altro,  che  quel  che  fi  fi  della  palla  In  oltre  è falfo,  che  la  ta- 
voletta vada  al  fondo  in  virtù  del  nuovo  pefo  aggiuntole  dall’  acqua  col 
femplicemente , e fottilillìmamente  bagnarla  ; perchè  io  metterò  dieci,  e 
venti  gocciole  d’acqua  fopra  la  medefima  tavoletta,  mentre  che  ella  é fo* 
flcnuta  full’ acqua,  le  quali  gocciole , purché  non  fi  congiungano  coll’altr' 
acqua  circonfufa,  non  la  graveranno  sì,,  che  ella  fi  profondi:  ma  fé  tolta 
fuori  la  tavoletta,  e feoffa  via  tutta  l’acqua,  che  vi  aggiunfi,  bagnerò  con 
una  fola  picciolilfima  goccia  la  fua  fuperficie , e tornerò  a pofarla  fopra 
l’acqua,  lenza  dubbio  ella  fi  fommergerà,  fcorrendo  l’altr’  acqua  a rico- 
prir la  non  ritenuta  dall’aria  fuperiore,  la  quale  aria  per  1’  interpofizione 
del  fottilifiìmo  velo  dell’acqua,  che  le  leva  la  contiguità  ddl’ ebano,  fen- 
za renitenza  fi  fepara , nè  contrada  punto  alla  fucceffione  dell’acqua:  anzi 
pure,  per  meglio  dire,  difeenderà  ella  liberamente,  perchè  ella  fi  trova 
tutta  circondata,  e coperta  dall’ acqua  .quanto  prima  la  fua  fuperiore  fu- 
perficie, già  velata  d’acqua,  arriva  al  livello  della  fuperficie  totale  di  elTa 
acqua.  Il  dir  poi , che  l’acqua  polla  accrefeer  pefo  alle  cofe,  che  in  ella 
fieno  collocate,  è falfilfimo,  perchè  l’acqua  nell’acqua  non  ha  gravità  ve- 
runa, poiché  ella  non  vi  difeende;  anzi  fé  vorremo  ben  confiderare  quello, 
che  faccia  qualunque  immenla  mole  d’  acqua,  che  fia  foprappoda  ad  un 
corpo  grave,  che  in  quella  fia  locato  troveremo,  per  efperienza,  che  el- 
la per  Toppofito  piuteodo  gli  diminuifee  in  gran  parte  il  pefo,  e che  noi 
potremmo  lollevar  tal  pietra  gravilfima  dal  fondo  dell’  acqua,  che  rimolTa 
l’acqua  non  la  potremo  altramente  alzare.  Nè  fia  chi  mi  replichi,  che  ben- 
ché l’acqua  foprappoda  non  accrefea  gravità  alle  cofe,  che  fono  in  elTa  , 
pur  l’accrefce  ella  a quelle,  che  galleggiano,  e che  fono  parte  in  acqua, 
e parte  in  aria,  come  fi  vede  per  efemplo,  in  un  catino  di  rame,  il  quale 
mentre  farà  voto  d’acqua,  e pieno  folamente  d’aria,  darà  a galla,  ma  in- 
fondendovi acqua  diverrà  sì  grave,  che  difeenderà  a!  fondo,  e ciò  per  ca- 
gione del  nuovo  pefo  aggiuntogli.  A quedo  io  tornerò  a rifpondere  come 
di  fopra,  che  non  è la  gravità  dell’acqua  contenuta  dentro  il  vafo  quella, 
che  lo  tira  al  fondo,  ma  la  gravità  propria  del  rame  fuperiore  alla  gravità 
in  ifpecie  dell’acqua:  che  fe  il  vafo  folle  di  materia  men  grave  dell’ acqua, 
non  baderebbe  l’Oceano  a farlo  fommergere.  E demi  permelTo  di  replica- 
re, come  fondamento,  e punto  principalilfimo  nella  prelente  materia,  che 
l’aria  contenuta  dentro  al  vafo  avanti  la  infufion  dell’  acqua,  era  quella, 
che  lo  fodeneva  a galla,  avvegnaché  di  lei,  e del  rame  fi  faceva  un  com- 
podo  men  grave  d'altrettanta  acqua:  e ’l  luogo  che  occupa  il  vafo  nell* 
acqua  mentre  galleggia,  non  è eguale  al  rame  folo , ma  al  rame,  e all’aria 
infieme,  che  riempie  quella  parte  del  vafo,  che  da  fotte  il  livello  dell’ 
acqua.  Quando  poi  fi  s’infonde  l’acqua,  li  rimuove  l’aria,  e fallì  un  cora- 
podo di  rame,  e d’acqua  più  grave  in  ifpecie  dell’acqua  femplice,  ma  non 

in  vir- 
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io  virtù  dell’acqua  jnfufa , la  quale  abbia  maggior  gravità  in  ifpecie  dell' 
altr’ acqua,  ma  fi  bene  per  la  gravità  propria  del  rame,  e per  l’alienazione 
dell’aria.  Ora,  ficcome  quel,  che  dicefle,  il  rame,  che  per  Tua  natura  va 
al  fondo,  figurato  in  forma  di  vafo,  acquifta  da  tal  figura  virtù  di  ftar  nell’ 
acqua  fenza  difcendere,  direbbe  il  falfo:  perchè  il  rame,^  figurato  in  qua- 
lunque figura,  va  Tempre  al  fondo,  purché  quello,  che  fi  pone  nell’acqua 
fia  femphce  rame,  e non  è la  figura  del  vafo  quella,  che  fa  galleggiare  il 
rame,  ma  il  non  efier  femphee  rame  quello,  che  fi  pone  in  acqua,  ma  un 
aggregato  di  rame,  e di  aria,  così  nè  più  nè  meno  è falfo,  che  una  fotcil 
falda  di  rame,  e d’ebano  galleggi  in  virtù  della  figura  fpaziofa , e piana, 
nia  bene  è vero,  che  ella  relìa  fenza  fommergerfi,  perchè  quello,  che  fi 
pone  nell’ acqua , non  è rame  fchietto,  o femplice  ebano,  ma  un  aggrega» 
to  di  rame , e d’aria , o d’ ebano  , e d’ aria  . E quello  non  è contro  alla  mia 
conclufione,  il  quale  avendo  veduto  mille  volte  vali  di  metalli,  e lottili 
falde  di  varie  materie  gravi  galleggiare  in  virtù  dell’aria  congiunta  a quel- 
li, affermai,  che  la  figura  rion  era  cagione  dell’  andare,  o non  andare  al 
fondo  nell’acqua  i lolidi,  che  in  quella  fodero  collocati.  Ma  più  io  non 
tacerò,  anzi  dirò  agli  avverfart,  che  quello  nuovo  penfiero  di  non  volere, 
che  la  fuperficie  della  tavoletta  fi  bagni  può  dellare  nelle  terze  perfone 
concetto  di  fcarfità  di  difefa,  per  la  parte  loro,  pofcìachè  tal  bagnamento, 
fui  principio  della  nollra  queftione  non  dava  lor  faftidio,  e non  ne  face» 
vano  cafoalcuno,  avvegnaché!’ origine  della  difputa  fulTe  il  galleggiar  del- 
le falde  di  ghiaccio,  le  quali  troppo  lemplice  cofa  farebbe  il  contender, 
che  fofier  di  fuperficie  afciutta;  oltreché,  o afciatta,  o bagnata,  che  fia, 
fempiegalleggian  le  falde  di  ghiaccio,  e pur  per  detto  degli  avverfari,  per 
cagion  della  figura. 

Potrebbe  per  avventura  ricorrere  alcuno  al  dire,  che  bagnandoli  Palli- 
cella  d’ebano , anche  nella  fuperficie  fuperiore,  ella  fude,  benché  per  fe 
fiefia  inabile  a fendere,  e penetrar  l’acqua,  fofpinta  al  baffo  fe  non  dal 

gefo  dell’acqua  aggiuntale,  almeno  da  quel  defiderio,  e inclinazione , che 
anno  le  parti  fuperiori  dell’acqua,  al  ricongiugnerfi , e riunirli:  dal  movi- 
mento delle  quali  parti  ella  tavoletta  venifle  in  un  certo  modo  fpinta  al 
bado . 

Tal  deboliflimo  refugio  verrà  levato  via,  fe  fi  conlidererà,  che  quanta  è 
la  inclinazion  delle  parti  fuperiori  dell’  acqua  a!  riunirli,  tanta  è la  ripu- 
gnanza delle  inferiori  all’ effer  difunite:  nè  fi  potendo  riunir  le 'fuperiori, 
fenza  fpignere  in  giù  P allicella,  nè  patendo  ella  abbaffarfi,  fenz^stpffunir  le 
parti  dell’acqua  fottopolla , ne  feguita  in  necelTària  confeguenza,  che  per 
ilmili  rifpetti  ella  non  debba  difcendere.  Oltreche  lo  lleffo,  che  vien  det- 
to delle  parti  fuperiori  dell’acqua,  può,  con  altrettanta  ragione,  dirli  del- 
le inferiori,  cioè,  che  defiderando  di  riunirli,  fpigneranno  la  medefima  zC- 
ficella  in  fu . 

Forfè  alcuno  di  quei  Signori,  che  diffentono  da  me,  fi  maraviglierà,  che 
io  affermi,  che  Paria  contigua  fuperiore  fia  potente  a follener  quella  lami- 
netta di  rame,  o d’argento,  che  fu  l’acqua  fi  trattiene;  come  che  io  vo- 
glia in  un  certo  modo  dare  una  quali  virtù  di  calamita  all’aria  di  foffenere 
i corpi  gravi,  co’quali  ella  è contigua-  Io  per  foddisfare , per  quanto  m’è 
permeffo,  a tutte  le  drfficultà , fono  andato  penfando  di  dimollrare,  cou 
qualche  altra  fenfata  efperienza,  come  veramente  quella  poca  d’  aria  con- 
tigua, e fuperiore  foftien  que’ folidi , che  elìendo  per  natura  atti  a dif- 
cendere  al  fondo,  polli  leggiermente  fu  P acqua  non  fi  fommergono,  fe 
prima  non  fi  bagnano  interamente  , e ho  trovato,  che  fcefo  , che  fia  un  dì 
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tali  corpi  al  fondo,  col  mandargli,  fenza  altramente  toccarlo,  un  poco  d* 
aria,  la  quale  colla  fommità  di  quello  fi  congiunga,  ella  è badante  non  fo- 
lo,  come  prima  faceva  a fodenetlo,  ma  a follevarlo,  e ricondurlo  ad  al- 
to: dove  nella  delta  maniera  fi  ferma,  e reda  , fin  che  1’  aiuto  dell’  aria 
congiuntagli  non  gli  vien  manco . E a quedo  effetto  ho  fatto  una  palla  di 
cera,  e fattala  con  un  poco  di  piombo  tanto  grave,  che  lentamente  difcen- 
de  al  fondo,  facendo  di  più  la  Tua  fuperficie  ben  terfa,  epulita,  e queda, 
potata  pian  piano  nell’  acqua  fi  fommerge  quali  tutta , redando  folamente 
un  poco  di  fommità  fcoperta  , la  quale,  fin  cfie  darà  congiunta  con  Paria, 
tratterrà  la  palla  in  alto,  ma  tolta  la  contiguità  dell’  aria^  col  bagnarla, 
difcenderà  in  fondo,  e quivi  rederà . Ora  per  farla  in  virtù  dell’  aria  me« 
defima,  che  dianzi  la  fodeneva,  ritornare  ad  alto,  e fermarvifi  apprello; 
fpingafi  nell’acqua  un  bicchiere  rivolto,  cioè  colla  bocca  in  giù,  il  quale 
porterà  feco  l’aria  da  lui  contenuta,  e quedo  fi  muova  verfo  la  palla,  ab- 
balTandolo  tanto,  che  fi  vegga,  per  la  trafparenza  del  vetro,  che  I’  aria 
contenuta  dentro  arrivi  alla  fommità  della  palla:  dipoi  ritirili  in  fu  lenta- 
mente il  bicchiere,  e vedralfi  la  palla  riforgere,  e redare  anche  dipoi  ad 
alto,  fe  con  diligenza  fi  feparerà  il  bicchiere  dall'acqua,  ficchè  ella  non  li 
commova,  e agiti  difoverchio . E dunque  tra  l’aria,  e gli  altri  corpi , una 
certa  affinità,  la  quale  gli  tiene  uniti,  ficchè,  non  fenza  qualche  poco  di 
violenza  fi  feparano.  Lo  defib  parimente  fi  vede  nell’acqua,  perchè  fe 
tufferemo  in  ella  qualche  corpo,  ficchè  fi  bagni  intieramente,  nel  tirarlo 
poi  fuor  pian  piano  vedremo  l’acqua  feguicarlo,  e follevarlì  notabilmente 
fopra  la  fua  fuperficie , avanti  che  da  quello  fi  fepari . I corpi  folidi  ancora, 
fe  faranno  di  fuperficie  in  tutto  limili,  ficchè  efquifitamente  fi  combagino 
infieme , nè  tra  di  loro  redi  aria , che  fi  didragga  nella  feparazione , e ce- 
da, finché  l’ambiente  fucceda  a riempier  lo  fpazio , faldiflìmamence  danno 
congiunti,  nè  fenza  gran  forza  lì  feparano:  ma  perchè  1’  aria,  1’  acqua,  e 
gli  altri  liquidi  molto  fpeditamente  fi  figurano  al  contatto  de’ corpi  folidi, 
ficchè  la  fuperficie  loro  efquilitamente  s’adatta  a quella  de’  folidi,  fenza 
che  altro  redi  tra  loro;  però  piò  manifedamente,  e frequentemente  li  ri- 
conofce  in  loro  l’effetto  di  queda  copula,  e aderenza,  che  ne' corpi  duri, 
le  cui  fuperficie  di  rado  congruentemente  lì  congiungono.  Queda  è dun- 
que quella  virtù  calamiiica,  la  quale  con  falda  copula  congiunge  tutti 
i corpi,  che  fenza  interpolizione  di  fluidi  cedenti  li  toccano;  ecdiisà,  che 
un  tal  contatto,  quando  lia  efquifitiffimo,  non  lìa  badante  cagione  dell' 
unione, f^ej^ntinuità  del)?  parti  del  corpo  naturale.^ 

Ora  feguitando  il  mio  propofito , dico,  che  non  occorre,  che  ricorria- 
mo alla  tenacità  , che  abbiano  le  parti  dell’acqua  tra  di  loro,  per  la  quale 
contradino,  e relidano  alla  divifione,  didrazione,  e feparazione,  perchè 
tale  coerenza,  e repugnanza  alla  divifione  non  vi  è,  perchè,  fe  ella  vi 
folle,  farebbe  non  meno  nelle  parti  interne,  che  nelle  più  vicine  alla  fuper>- 
ficie  fuperiore,  talché  la  medelima  tavoletta,  trovando  Tempre  lo  delTo 
contrado,  e retinenza,  non  men  li  fermerebbe  a mezzo  l’acqua,  che  cir- 
ca la  fuperficie,  il  che  è falfo.  In  oltre  qual  relìdenza  lì  potrà  porre  nel- 
la continuazion  dell’acqua,  fe  noi  veggiamo  edere  impoffibil  cofa  il  ritro- 
var corpo  alcuno  di  qualunque  materia,  figura,  e grandezza,  il  quale,  po- 
do  nell’ acqua,  redi  dalla  tenacità  delle  parti  tra  di  loro  di  ella  acqua,  im- 
pedito, ficchè  egli  non  lì  muova  in  sù,  o in  giù,  fecondo,  che  porta  la 
cagiondel  lor  movimento?  E qual  maggiore  efperienza  di  ciò  ricercheremo 
noi,  di  quella,  che  tutto  il  giorno  veggiamo  nell’ acque  torbide,  le  quali 
ripodc  in  vali  ad  ufo  di  bere , ed  edendo  dopo  la  depofizione  d’  alcune 

ore 
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ore  ancora,  come  diciamo  noi,  albicce,  finalmente,  dopo  il  quarto,  o’t 
fedo  giorno,  depongono  il  tutto,  reftando  pure , e limpide:  nè  può  la  lo- 
ro refiflenza  alla  penetrazione  fermare  quegli  impalpabili,  e infenfibili  ato- 
mi di  rena,  che  per  la  loro  minimifiìma  forza,  confumano  fei  giorni  a di- 
fcendere  lo  fpazio  di  mezzo  braccio? 

Nè  y/a  chi  dica  ^ affai  chiaro  argovientu  della  ve pflenza  dell' acqua  alV  e ffer  divi- 
fa  ejfer  il  veder  noi  così  Cottili  corpicelli  confumar  fei  giorni  a fcender  per  Jì 
breve  fpazio  i perchè  queflo  non  è repugnare  alla  divìfone , ma  ritardare  un  mo- 
to y e farebbe  femplicità  il  dire , che  una  cofa  repugni  alla  dìvifione  , e che  in- 
tanto fi  lafci  dividere , nè  hafta  introdur  per  gli  avverfari  cattfe  ritardanti  dì  mo- 
to y efjèndo  lifognofi  di  cofa,  che  totalmente  lo  vieti,  ed  apporti  la  quiete  : Ufo- 
gna  dunque  ritrovar  corpi,  che  fi  fermino  nell'  acqua , chi  vuol  mofirar  la  fina  re- 
pugnanza  alla  divifione , e non  che  folamente  vi  fi  muovano  con  tardità , 

Qual  dunque  è quella  cralllzie  dell’acqua,  colla  quale  ella  repugna  al- 
la divifione?  quale  per  noftra  fè  farà  ella,  fe  noi  ( pur  come  ho  anche 
detto  di  fopra  ) con  ogni  diligenza  tentando  di  ridurre  una  materia  tan- 
to fimile  in  gravità  all’  acqua,  che  formandola  anche  in  una  larghifììma 
falda,  retti  lofpefa,  come  diciamo,  tra  le  due  acque,  è impombiie  il 
conleguirlo,  benché  ci  conduciamo  a tal  fimilitudine  d’ equiponderanza , 
che  tanto  piombo,  quanto  è la  quarta  parte  d’un  grano  di  miglio,  ag- 
giunto a detta  larghifilma  falda,  che  in  aria  peferà  quattro,  o fei  libbre, 
la  conduce  al  fondo,  e detratto,  ella  viene  alla  fuperficie  dell’acqua?  Io 
non  fo  vedere  ( fe  è vero  quanto  io  dico , ficcome  è verilfimo  ) qual  mi- 
nima virtù,  o forza  s’abbia  a poter  ritrovare,  o immaginare,  della  qua- 
le la  renitenza  dell’acqua  all’ efler divifa,  e diftratta,  non  fia  minore,  dal 
che,  per  neceffità,  fi  conclude,  che  ella  fia  nulla;  perchè  fe  ella  fotte  di 
qualche  fenfibil  potere,  qualche  larga  falda  fi  potrebbe  ritrovare,  o com- 
porre di  materia  fimile  in  gravità  all’  acqua,  la  quale  non  folamente  fi 
fermatte  tra  le  due  acque,  ma  non  fi  potette,  fenza  notabil  forza,  abbaf- 
fare,  e follevare.  Potremmo  parimente  la  fteffa  verità  raccorre  da  un'al- 
tra efperienza,  moftrando  come  l’acqua  nello  ftelTo  modo  cede  anche  al- 
la divifion  trafverfale,  perchè,  fe  nell’acqua  ferma,  e ftagnante  loche- 
remo qualunque  grandiflìma  mole,  la  quale  non  vada  affondo,  tirando- 
la con  un  folo  capello  di  donna,  la  condurremo  di  luogo  in  luogo,  fen- 
za  contratto  alcuno,  e fia  pur  la  fua  figura  qual’  etter  fi  voglia,  ficchè 
ella  abbr*acci  grande  fpazio  d’acqua,  come  farebbe  una  gran  trave,  mof- 
fa  per  traverfo.  Porle  alcuno  mi  fi  potrebbe  opporre,  dicendo,  che  fe  la 
refiftenza  dell’acqua  all’  etter  divila,  futte  come  affèrmo  io,  nulla,  non 
doverieno  i navili  aver  bifogno  di  tanta  forza  di  remi,  o di  vele,  per 
etter  nel  mar  tranquillo,  o negli  ftagnanti  laghi  di  luogo  in  luogo  fijf- 
pinti.  A chi  facelTe  tali  oppofizioni  io  rifponderei,  che  l’acqua  non  con- 
tratta, o repugna  femplicemente  all’ etter  divila,  ma  fi  bene  all’  etter  di- 
vifa velocemente,  e con  tanta  maggior  renitenza,  quanta  la  velocità  è 
maggiore:  e la  cagion  di  tal  refiftenza  non  dipenda  da  craflìzie,  o altro, 
che  attolutamente  contratti  alla  divifione;  ma  perchè  le  parti  divife  dell’ 
acqua  nel  dar  luoeo  a quel  fohdo,  che  in  ella  fi  muove,  bifogna , che 
ette  ancora  localmente  fi  muovano,  parte  a delira,  parte  a finittra,  e 
parte  ancora  all’ ingiù:  e ciò  conviene,  che  facciano  non  meno  1’  acque 
antecedenti  al  navilio,  o altro  corpo  che  per  1’  acqua  difeorra,  quanto 
le  pofteriori,  e lulJeguenti;  perchè  procedendo  avanti  il  navilio  per  far- 
li luogo  capace  per  ricever  la  fua  grettezza , è forza,  che  colla  prora 
fofpinga  tanto  a delira,  quanto  a finittra  le  prolfime  parti  dell’  acqua,  e 
Tom.  1,  E che 
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che  traverfalmente  le  muova  per  tanto  fpazio,  quanto  è la  metà  della 
fua  grofTezza,  e altrettanto  viaggio  debbano  far  Tacque,  che,  fucceden- 
do  alla  poppa,  fcorrono  dalle  parti  efterne  della  nave,  verlb  quelle  di 
mezzo,  a riempir  fuccelfivamente  i luoghi,  che  il  navilio  nell’  avanzar- 
fì  avanti  va  lafciando  voti  di  fe  . Ora,  perchè  tutti  i movimenti  fi  fanno 
con  tempo,  e i più  lunghi  in  maggior  tempo -•  ed  elTendo,  di  più,  vero, 
che  quei  corpi,  che  dentro  a qualche  tempo  fon  mofll  da  qualche  po- 
tenza per  tanto  fpazio  non  faranno  per  lo  medefimo  fpazio,  e in  tempo 
più  breve,  modi,  fe  non  da  maggior  potenza:  però  i navili  più  larghi, 
più  lentamente  fi  muovono,  che  i più  ftretti  fpinti  da  forze  eguali;  e ’l 
medefimo  valTello  tanto  maggior  forza  di  vento,  o di  remi  richiede, 
quanto  più  velocemente  dee  edere  fpinto. 

Ma  non  è già  chj  qualJivo^Ua  gt  an  mole , che  galleggi  neU'  acqua  fiagnante  , 
non  pojla  epev^tnojfa  da  qualunque  ìnìnìma  forza,  e folo  e vero,  che  minor  for- 
za più  lentamente  la  muove:  ma  quando  la  reffenza  dell'  acqua  all'  ejfer  divìfis 
foffe  in  alcun  modo  fenfbile , converrebbe  i che  detta  mole  a qualche  fenfibìl  for- 
za rejlajfe  al  tutto  immobile , il  che  non  avviene  . Anzi  diro  di  più  , che  quando 
noi  ci  tirafftmo  a più  interna  contemplazione  della  natura  dell'acqua,  e degli  al- 
tri fluidi , forfè  fcnrgeremmo  la  cojlituzione  delle  parti  loro  ejfer  tale,  che  non 
folamente  non  contrafli  alla  divtfone , ma  che  niente  vi  (la,  che  a divìder  s' ab - 
Ha,  ficche  la  refjlenza,  che  fi  fente  nel  muove-, fi  per  l'  acqua  , Jta  fimile  a quel, 
la,  che  proviamo  nel  caminar  avanti  per  una  gran  calca  di  perfione  , dove  J'eii- 
tiamo  impedimento , e non  per  difficoltà , che  fi  abbia  nel  dividere , non  fi  divi- 
dendo alcuno  di  quelli,  onde  la  calca  e compofìa , ma  [blamente  nel  muover  late- 
ralmente le  per  fané  già  divife , e non  congiunte , e cosi  proviamo  refiflenzn  nel 
cacciare  un  legno  in  un  monte  di  rena  , non  perché;  parte  alcuna  della  rena  fi 
abbia  a fegare,  ma  folamente  a muovere,  e follevare.  Due  maniere  pertanto  di 
penetrare  ci  rapprefentano , una  ne'  corpi , le  cui  parti  foffero  continue  , e qui 
par  necefiaria  la  divifione , V altra  negli  aggregati  di  parti  non  continue , ma 
contìgue  folamente,  e qui  non  fa  bìfogno  di  dividere,  ma  di  muovere  folamente-, 
ora  io  non  fon  ben  rij aiuto  fe  fl acqua , e gli  altri  fluidi  fi  debbano  ftimar  di 
parti  contìnue , o contigue  folamente  , fento  ben  inclinarmi  al  crederle  più  prefio 
contigue,  ( quando  non  fia  in  natura  altra  maniera  di  aggregare,  che  coll'  unio- 
ne , 0 col  toccamemo  degli  efiremi  ) e a ciò  tu'  induce  il  veder  gran  differenza 
tra  la  copula  delle  parti  di  un  corpo  duro , e la  copula  delle  medefime  parti  , 
quando  l' i fi  e fio  corpo  farà  fatto  liquido,  e fluido;  perche,  [e  per  efemplo  , io 
piglierò  una  majfa  d’ argento , o altro  metallo  freddo , e duro , fentirò  nel  divi- 
derlo in  due  parti  non  folo  la  reflftenza,  che  fi  fentirehbe  al  muoverle  folamen- 
te, ma  un'altra  incomparabilmente  maggiore,  dependente  da  quella  virtù,  qua- 
lunque ella  fa,  che  le  tiene  attaccate,  e così  f'e  vorremo  dividere  ancora  le  det- 
te due  parti  in  altre  due,  e fucceffi-jamente  in  altre,  ed  altre,  tt'Overemo  conti, 
nuamente  fimili  rejiflcnze  , ma  femprc  minori  , quanto  più  le  parti  da  divìderfi 
far  anno  piccole;  ma  quando  finalmente,  adoprando  foitilifinti , e acutìjfuuì  (hu- 
tnenti  , quali  fono  le  più  tenui  parti  del  fuoco , lo  folveremo , forfè  nell'  ultime , 
e minime  fue  pa-fticelle , non  refierà  in  loro  più,  non  fola  la  re/tfienza  alla  divi" 
fon  e,  mane  anco  il  poter  più  efier  divife,  e majfime  da  flrumenti  più  groffi  de- 
gli aculei  del  fuoco-,  o qual  fega , o coltello,  che  fi  metta  nell'  argenta  ben  fu  fio  , 
troverà  da  dividere  cofa  , che  fia  avanzata  al  partimento  del  fuoco!  certo  nepu- 
na  , perchè  o 7 tutto  farà  già  flato  ridotto  alle  fottiliflìme , e ultime  divifiont , o 
fe  pure  vi  reflafi'ero  parti  capaci  ancora  di  altre  fuddivìfionì  , non  potriano  rice- 
verle , fe  non  da  divi  fori  più  acuti  del  fuoco  t ma  tale  non  è un  afficella  , o una 
verga  di  ferro , che  fi  movefie  per  lo  metallo  fafo  • Di  cofiituzione , epofiturafi. 
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ViUe  fimo  effer  te  partì  deir  acqua  f e degli  altri  fluidi.,  cioè,  incapaci  dì  effer  divìfe 
per  la  lor  tenuità;  o fe  pur  non  in  tutto  indivìjihiìì  almeno  certo  non  divi  libili  dit 
una  tavola,  o da  altro  corpo  folìdo  traiinbile  dalle  noflre  mani,  dovendo  la  fega 
ejfer  più  fonile  del  folido  da  fegarjt  ^ Muovono  dunque  folamente , e non  divi^ 
dono  i corpi  foli  di , che  fl  pongono  ne  IV  acqua  , le  cui  parti  cjfeifdo  già  divìfe 
no  a i minimi,  e perciò  potendo  effcrne  vioffe  molte  infìeme , e poche,  e pochiffl- 
me  , dan  fubito  luogo  ad  ogni  pìccolo  corpufcolo  , che  in  effa  dif tenda  , perche  per 
minimo  , e leggiero , che  fla  , fcendendo  nelV  aria , e arrivando  alla  fuperflcie  dell' 
acqua,  trova  particelle  di  acqua  più  piccole , e di  reffienza  minore  all' efer  mof 
fe , e fcacciate , che  non  e la  forza  ftia  propria  premente , e (cacciante  , onde  e* 
fi  tuffa , e ne  muove  quella  porzione , che  è proporzionata  alla  pia  poffanza , Noti 
è dunque  refiflenza  alcuna  nell'  acqua  all'  efier  divi  fa , anzi  non  vi  fon  parti  , che 
a divider  s' abbiano . Soggiungo  appreffl) , che  quando  pure  vi  fi  truvaffe  qualche 
mìnima  refiflenza  ( il  che  affolutamente  è falftfflmo  ) forfè  nel  voler  con  un  ca~ 
pello  muover  una  grandiffima  macchina  notante , o nel  voler  colla  giunta  di  un  mi.^ 
nirno  grano  di  piombo  far  difeendere  al  fondo , o colla  fottrazione  far  falire  alla 
fuperflcie  una  gran  falda  di  materia  fimtliffima  in  gravità  all'  acqua  ( il  che  pa-- 
rimente  non  accad..  i à,  quando  fi  operi  deflramente  ) notìfi , che  una  coiai  refiflenza 
è cofa  diverfiffima  da  quella  che  gli  avverfart  producono  per  caufa  del  galleggiai' 
le  falde  dì  piombo  o V aftcelle  d’  ebano  , perche  fi  potrà  fare  una  tavola  d'  ebano  , 
che  pofata  fu  V acqua  galleggi , nè  fi  a ballante  anco  la  giunta  di  cento  grani  di 
piombo  pofativi  fopra , a fommergerla , che  poi  bagnata  , non  filo  defienderà  levati 
i detti  piombi , ma  non  bafieraano  alcuni  fugheri , o altri  corpi  leggieri  attaccati-^ 
le,  a ritenerla  dallo  feender  fino  affondo.  Or  vedafi , fi  dato  anche,  che  nella 
fuftanza  dell'  acqua  fi  trovaffe  qualche  minima  refiflenza  alla  divifione , quefta  ha 
che  far  nulla  con  quella  caufa,  che  fifften  V afflcella  fopra  V acqua  con  refiflenza 
cento  mila  volte  maggiore  di  quella  , che  altri  poteffe  ritrovar  nelle  parti  dell'  acqua; 
nè  mi  fi  dica,  che  la  fuperficie  folamente  dell'  acqua  ha  tal  refiflenza,  ma  non  le 
partì  interne , o veramente , che  tal  refiflenza  fi  trova  grandiffima  nel  cotninciare  a 
fendere,  come  anco  par  , che  nel  cominciare  il  moto  fi  trovi  maggior  contraflo  , che 
nel  continuarlo  ; perchè  prima  io  permetterò , che  V acqua  fi  agiti , e fi  confondano 
le  parti  fupreme  colle  medie,  e coll*  infime , ovvero,  che  fi  levino  totalmente  vìa 
quelle  di  fipra,  e fi  adoprino  quelle  di  mezzo;  tuttavia  fi  vedrà  far  l'  effetto  fleffo; 
di  più,  quel  capello , che  tira  una  trave  per  l' acqua  ha  pur  a divider  le  partì  fu- 
preme,  e ha  anco  a cominciare  il  moto,  e pur  lo  comincia,  e pur  lo  divide;  e fi^ 
nalmente  mettafi  V afftcella  a mezzi  acqua , e quivi  fi  tenga  fi fp  e fi  un  pezzo,  e 
ferma , e poi  lafiifi  in  libertà , che  ella  fubito  cornine erà  il  moto  , e lo  continuerà 
fino  affondo;  ma  di  più  la  tavoletta  quando  fi  ferma  fopra  l' acqua  ha  già  non  pur 
cominciato  a muoverfi , e a dividere,  ma  per  buono  fpazio  fi  è affondata. 

Ricevafi  dunque  per  vera,  e indubitata  conclufione,  che  T acqua  non 
ha  renitenza  alcuna  alla  femplice  divifione,  e che  non  è pofiìbile  il  ritro- 
var corpo  folido  alcuno,  di  qualunque  figura  efier  fi  voglia,  al  quale,  mef- 
fo  nell’ acqua , refti  dalla  craflìzie  di  quella  proibito,  e tolto  il  muoverfi  in 
sù,  o in  giù,  l'econdochè  egli  fupera  o farà  fuperato  dall’acqua  in  gravità, 
ancorché  recceflb,  e differenza  fia  infenfibile.  Quando  dunque  noi  vedia- 
no  la  falda  d’ebano,  o d’altra  materia  più  grave  dell’  acqua,  trattenerff 
a’ confini  dell’acqua,  e dell’aria  fenza  fommergerfi,  ad  altro  fonte  bifo- 
gna,  che  ricorriamo,  per  inveftigar  la  cagion  di  cotale  effetto,  che  alla 
larghezza  della  figura  impotente  a fuperar  la  renitenza,  colla  quale  l’acqua 
contraffa  alla  divifione,  giacché  tal  refiffenza  non  è,  e da  quello,  che  non 
è,  non  fi  dee  attendere  azione  alcuna.  Reffa  dunque,  come  già  s’è  detto  , 
verifiìrao  ciò  avvenire?  perchè  quello,  che  fi  pofa  in  tal  modo  fu  l’acqua, 
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non  è il  medefitno  corpo , che  quello,  che  fi  mette  nell’  acqua;  perchè 
quefto,  che  fi  mette  nell’  acqua,  è la  pura  falda  d’  ebano,  che  per  effer 
più  grave  dell’acqua,  va  al  fondo,  e quello,  che  fi  pofa  fu  l’acqua,  è un 
compollo  d’ebano,  e di  tanta  aria,  che  tra  ambedue  fono  in  ifpecie  men 
gravi  dell’acqua,  e però  non  difcendono. 

Confermo  ancor  più  quefto,  eh’ io  dico.  Già,  SS.  Avverfarì , noiconven- 
ghiamo,  che  la  gravità  del  lolido  maggiore,  o minore  della  gravità  dell’ 
acqua,  è vera,  e propriiflìma  cagione  dell’andare,  o non  andare  al  fondo. 
Or  fé  voi  volete  moftiare,  che  oltre  alla  detta  cagione,  ve  ne  fia  un’altra, 
la  qual  fia  così  potente,  che  polTa  impedire,  e rimuovere  l’andare  al  fon- 
do a quei  folidi  medefimi,  che  per  loro  gravità  vi  vanno,  e quella  dite, 
che  è l’ampiezza  della  figura,  voi  fiete  in  obbligo,  qualunque  volta  vo- 
gliate moftrare  una  tale  efperienza,  di  render  prima  i circoftanti  ficuri, 
che  quel  folido,  che  voi  ponete  nell’ acqua,  non  fia  men  grave  in  ifpecie 
di  ella,  perchè  quando  voi  ciò  non  facefte,  ciafeuno  potrebbe  con  ragion 
dire,  che  non  la  figura,  ma  la  leggierezza  fòlTe  cagione  di  tal  galleggiare- 
Ma  io  vi  dico,  che  quando  voi  moftrate  di  metter  nell’acqua  l’aftìcella  d’ 
ebano  , non  vi  ponete  altrimenti  un  folido  più  grave  in  ifpecie  dell’acqua , 
ma  un  più  leggiere,  perchè  oltr’ all’ ebano  è in  acqua  una  mole  d’  aria, 
unita  coll’  alficella , e tanta  , e così  leggiera , che  d’ amendue  fi  fa  un  cora- 
pofto  men  grave  dell’acqua:  rimovetc  per  tanto  l’aria,  e ponete  nell’ 
acqua  l’ebano  folo,  che  così  vi  porrete  un  folido  più  grave  dell’acqua,  e 
fe  quefto  non  anderà  in  fondo,  voi  bene  avrete  filolofato,’e  io  male. 

Ora,  poiché  s’è  ritrovata  la  vera  cagione  del  galleggiare  di  quei  corpi, 
che  per  altro,  come  più  gravi  dell’acqua , dovrieno  difcendere  in  fondo, 
parmi  che  per  intera,  e diftinta  cognizion  di  quella  materia,  fia  bene  l’an. 
dar  dimoftrativamente  feoprendo  quei  particolari  accidenti,  che  ae<La|^^1ono 
intorno  a cotali  effètti,  inveftigando  quali  proporzioni  debbano  aver  diver- 
fe  figure  di  differenti  materie,  colla  gravità  dell’acqua,  per  potere,  in 
virtù  dell’aria  contingua,  foftenerfi  a galla. 

Sia  dunque,  per  chiara  intelligenza,  il  vafo 
D F N E , nel  quale  fia  contenuta  l’  acqua , e 
fia  una  lamina,  o tavoletta,  la  cui  grofiezza 
venga  comprefa  tra  le  line  I C,  O S,  e fia  di 
materia  più  grave  dell’acqua,  ficchè  polla  fu  l’ 
acqua  s’  avvalli,  e abballi  fiotto  il  livello  di  ef. 
fa  acqua,  lafciando  gli  arginetti  A I B C,  li  qua- 
li fien  della  mafiìma  altezza,  che  efler  pollano,  in  modo  che  fe  la  lamina 
I S s’abbalTalTe  ancora  per  qualfivoglia  minimo  fpazio . gli  arginetti  non 
più  confi ftelTero , ma  fcacciando  l’  aria  A I C B fi  diffbndellero  fopra  la 
fuperficie  I C,  e fommergelTero  la  lamina.  E dunque  l’altezza  A I B C la 
mallima  profondità,  che  ammettono  gli  arginetti  dell’acqua.  Ora  io  dico, 
che  da  quella,  e dalla  proporzione,  che  avrà  in  gravità  la  materia  della 
lamina  all’acqua,  noi  potremo  agevolmente  ritrovar  di  quanta  grofiezza, 
al  più  fi  pollano  fare  le  dette  lamine,  acciò  fi  foftengano  fu  l’acqua:  im- 
perocché le  la  materia  della  lamina  1 S farà  v.  gr.  il  doppio  più  grave  dell' 
acqua,  una  lamina  di  tal  materia  potrà  efler  grefia  al  più,  quanto  è 1’ al- 
tezza A I il  che  dimoffreremo  così.  Sia  il  folido  I S di  gravità  doppia  al- 
la gravità  dell’acqua,  e fiao  prifina,  o cilindro  retto,  cioè,  che  abbia  le 
due  fuperficie  piane  fuperiore,  e inferiore  limili,  ed  eguali,  e a fquadra 
coll’ altre  fuperficie  laterali,  e fia  la  fua  grofiezza  I O eguale  all'  altezza 
mafiìma  degli  argini  dell’acqua;  dico,  che  pofto  fu  1’  acqua  non  fi  fom. 

mer- 


DEL  GALILEO,  6^) 

niergcrà,  imperocché  cffendo  T altezza  A I eguale  all’altezza  ì O farà  la 
noie  dell’aria  ABC  1 eguale  alla  mole  del  folido  C I O e tutta  la  ino* 
!c  A O S B doppia  delia  mole  I S;  e avvegnaché  la  mole  dell’ aria  A G non 
crefca,  o diminuifca  la  gravità  della  mole  I S,  e’i  folido  I Sfi  pone  don- 
pio  in  gravità  all’ acqua,  adunque  tant’ acqua,  quanta  è la  mole  fommerVa 
A O S B comporta  dell’aria  A ì C B,  e del  folido  1 CSC  pefa  appunto 
quanto  erta  mole  fommerfa  A O S B.  Ma  quando  tanta  mole  d’acqua,  quan- 
ta è la  parte  lommerfa  del  folido,  pefa  quanto  lo  ftertb  folido,  erto  non 
difcende  più , ma  fi  ferma,  come  da  Archimede,  e fopra  da  noi,  è fiato 
dimortrato,  adunque  I S non  difcenderà  più,  ma  fi  fermerà.  E le  il  foìi- 
do  I S farà  in  gravità  felquialtero  all’acqua,  refterà  a galla,  fempre  che 
la  fua  grortezza  non  fia  più,  che’l  doppio  dell’altezza  maflìma  dell’argine, 
cioè  di  A I.  Imperocché  effendo  I S fefquialtero  in  gravità  all’  acqua, 
ed  effendo  l’altezza  I O doppia  della  I A,  farà  ancora  il  folido  fommerfo 
A O S B fefquialtero  in  mole  al  folido  I S.  E perchè  l’aria  A C non  ere- 
fee,  o feema  il  pefo  del  folido  I S,  adunque  «nta  acqua  , quanta  è la  mo- 
le fommerfa  A O S B , pefa  quanto  erta  mole  fommerfa  : adunque  tal  moie 
lì  fermerà  . E infomma  nniverfalmente , ogni  volta  che  1’ ecceflb  della 
gravità  del  folido  fopra  la  gravità  dell’acqua  alla  gravità  dell’acqua,  avrà 
la  medefima  proporzione,  che  1’ altezza  dell’ arginetto  alla  groffézza  dei 
folido,  tal  folido  non  andrà  al  fondo,  ma  d’  ogni  maggior  grortezza  an- 
drebbe . 

Sia  il  folido  1 S più  grave  dell* acqua,  e di  grortezza  tale,  che  tal  pro- 
porzione abbia  l’altezza  dell’argine  A I alla  grortezza  del  folido  I O,  quale 
ha  l’ecceflo  della  gravità  di  erto  folido  I S fopra  la  gravità  d’una  mole  d’ 
acqua  eguale  alla  mole  I S alla  gravità  della  mole  d’acqua  eguale  alla  mo- 
le I S,  dico,  che  il  folido  I S non  fi  Ibmmergerà,  ma  d’  ogni  maggior 
grortezza  andrà  al  fondo.  Imperocché  ertendo  come  A I ad  I 0,  così l’ ec- 
ceflb della  gravità  del  folido  I S fopra  la  gravità  d’una  mole  d’acqua  egua- 
le alla  mole  I S alla  gravità  della  medefima  mole  d’acqua,  farà  componen- 
do come  A O ad  O I così  la  gravità  del  folido  I S alla  gravità  d’uiia  mole 
d’acqua  eguale  alla  mole  I S,  e convertendo  cornei  O ad  O A così  la  gra- 
vità d’una  mole  d’acqua  eguale  alla  mole  I S alla  gravità  del  folido  I Si 
ma  come  I O ad  O A,  così  una  mole  d’  acqua  I S ad  una  mole  d’  acqua 
eguale  alla  mole  A B S O,  e la  gravità  d’una  mole  d’acqua  I S alla  gravi- 
tà d’una  mole  d’acqua  A S;  adunque  come  la  gravità  d’una  mole  d’acqua 
eguale  alla  mole  I S alla  gravità  del  folido  I S,  cosi  lamedefima gravità  d’ 
una  mole  d’ acqua  I S alla  gravità  d’ una  mole  d’ acqua  A S , adunque  la  gra- 
vità del  folido  I S è eguale  alla  gravità  d’  una  mole  d’  acqua  eguale  alla 
mole  A S;  ma  la  gravità  del  folido  1 S è la  medefirria,  che  la  gravità  del 
folido  A S comporto  del  folido  I S,  e dell’ aria  A B C I,  adunque  tanto  pe- 
fa tutto  il  lolido  comporto  A O S B , quanto  pefa  1’  acqua , che  fi  conter- 
rebbe nel  luogo  di  erto  comporto  A O S B,  e però  fi  farà  T equilibrio,  e la 
quiete,  nè  più  fi  profonderà  erto  folido  I 0 S C,  ma  fe  la  fua  grortezza 
lofi  crefeeffe  bifognerebbe  crelcere  ancora  l’altezza  dell’  argine  A I per 
mantener  la  debita  proporzione;  ma  per  lo  fupporto  1’  altezza  dell’  argine 
A I è la  maflìma,  che  la  natura  dell’acqua,  e dell’aria  permettono,  fen- 
za  che  l’acqua  fcacci  l’aria  aderente  alla  fuperficie  del  folido  I C e ingom- 
bri lo  fpazio  A I C B;  adunque  un  folido  di  maggior  grortezza,  che  1 Ó, 
e della  medefima  materia  del  folido  I S,  non  refterà  lenza  fommergerfì,  ma 
difcenderà  al  fondo,  che  è quello,  che  bifognava  diraortrare-  In  confe- 
guenza  di  quefto,  che  s’è  dimortrato,  molte,  e varie  conclufìoni  fi  porton 
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riccone  dalie  qual  più,  e piu  Tempre  venga  confermata  U verità  della  mia 
Principal  proporzione,  e fcoperto  quanto  imperfettamente  fia  (lato  (in’ ora 
filofofato,  circa  la  prefente  quiftione. 

E prima  raccoglier  dalle  cofe  dimoftrate,  che  tutte  le  materie,  ancor- 
ché gravifllme,  poflono  foUenerfi  fu  l’acqua,  fino  allo  fteffo  oro  grave 
più  d’ogn’ altro  corpo  conofciuto  da  noi:  perchè  confiderata  la  fua  gravi- 
tà efier  quali  venti  volte  maggior  di  quella  dell’acqua,  e più  determinata 
l’altezza  maflìma  dell’argine,  che  può  far  l’acqua,  lenza  rompere  il  rite- 
gno dell’aria  aderente  alla  fuperficie  del  folido,  che  fi  pofa  lu  l’acqua,  fe 
noi  faremo  una  lamina  d’oro  cosi  fottile,  che  non  ecceda  in  grofiezza  la 
diciannovefima  parte  dell’ altezza  del  detto  arginetto,  quella  pofata  leg- 
giermente fu  l’acqua,  rellerà  fenza  andare  in  fondo:  e fe  l’ebano,  per  ca- 
lo l'ara  in  proporzione  fefquifettima  più  grave  dell’acqua,  la  maflìma  grof* 
fez  za  , che  fi  polla  dare  ad  una  tavoletta  d’ebano,  ficchè  ella  pofl'a  lofte- 
nerfi  lenza  fommergerfi  , farà  fette  volte  più  che  1’  altezza  dell’  arginejto. 
Lo  liragno  v*gr.  otto  volte  più  grave  dell’acqua  galleggierà,  ogni  volta, 
che  la  grofl'ezza  della  fua  lamina  non  ecceda  la  fettima  parte  dell’  altezza 
dell’ arginetco . 

E già  non  voglio  palTar  lotto  filenzio  di  notare,  come  un  fecondo  corol- 
lario dependente  dalle  cofe  dimoftrate,  che  l’ampiezza  della  figura  .non  fp- 
lamentenonè  cagion  del  galleggiar  quei  corpi  gravi,  che  per  altro  fi  fom- 
mergono,  ma  nè  anche  da  lei  dipende  il  determinare,  quali  fieno  quelle  fal- 
de d’ebano,  di  ferro,  o d’oro,  che  pollono  Ilare  agalla,  'anzi  tal  deter- 
minazione, dalla  fola  grolTezza  di  elle  figure  d’ebano,  o d’oro  fi  dee  at- 
tendere, efcludendo  totalmente  la  confiderazione  della  lunghezza,  e del- 
la larghezza  come  quelle,  che  in  verun  conto  non  hanno  parte  in  quello 
effetto. 

Già  fi  è fatto  manifeflo,  come  cagione  del  galleggiare  le  dette  falde,  lie 
è foiamente  il  ridurli  ad  eflér  men  gravi  dell’  acqua,  mercè  dell’ accoppia- 
mento di  quell’aria,  che  inlìeme  con  loro  difcende,  e occupa  luogo  nell’ 
acqua,  il  quale  luogo  occupato,  fe  avanti,  che  l’acqua  circonfufa  fi  fpar- 
ga  ad  ingombrarlo,  farà  capace  di  tant’ acqua,  che  pefafle  quanto  la  falda, 
refta  la  falda  fofpefa  lu  l’acqua,  nè  più  fi  fommerge. 

Or  vedali  da  quale  delle  tre  dimeniioni  del  lolido  dependa  il  determina- 
re quale,  e quanta  debba  eflèr  la  mole  di  quello,  acciocché  V aiuto  dt^il’ 
aria  , chefe  gli  accoppierà , polTaefler  ballante  a renderlo  men  grave  ìnifpe- 
eie  dell’acqua,  end’ egli  redi  fenza  lommergerfi;  troverafli,  fenz’ alcun 
dubbio,  che  la  lunghezza,  o larghezza,  non  hanno,  che  fare  in  fimil  de- 
terminazione, ma  foiamente  l’ altezza , o vogliam  dir  la  grolTezza;  impe- 
rocché fe  fi  piglierà  una  falda,  o tavoletta,  per  efemplo,  d’ebano,  la  cui 
altezza,  alla  maliima  poflìbile  altezza  dell’ arginecto  abbia  la  proporzione 
dichiarata  di  fopra,  il  perchè  ella  foprannuoti  sì,  ma  non  già,  fe  accrefee 
punto  la  fua  grolTezza  i dico,  chefervata  la  lua  grolTezza,  e crefeendo  due, 
quattro,  e dieci  volte  la  fua  fuperficie,  o fcemandola  col  divìderla  in  quat- 
tro. o lei,  o venti,  e cento  parti,  l'empre  rellerà  nel  medelìmo  modo  a 
galla  ; ma  fe  fi  crefeerà  folo  un  capello  la  fua  grolTezza  Tempre  li  profon- 
derà, quando  bene  la  fuperticie  fi  muItiplicalTe  per  cento,  e cento  volte. 
Ora  conciofliacofachè  quella  fia  cagione  la  qual  polla  fi  pon  l’  effetto,  e 
tolta  fi  toglie;  e per  crefeere,  o diminuire  in  qualunque  modo  la  larghez- 
za, e lunghezza,  non  fi  pone,  o rimuove  l’effetto  d’andare,  o non  anda- 
re al  fondo;  adunque  l’ampiezza,  e piccolezza  della  fuperficie  non  han- 
no azione  alcuna  circa  l’andare,  o non  andare  al  fondo.  £ che,  polla  la 
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iropofzlone  dell’altezza  dell’argine  all’altezza  del  folldo  nel  modo  di  fo- 
ira  detto,  la  grandezza,  o piccolezza  della  fuperficie  non  faccia  varia- 
iione  alcuna,  è manifefto  da  quello,  che  di  fopra  fi  è dimoftrato,  e da 
quello;  che  i prifmi,  e i cilindri,  che  hanno  la  niedefima  bafe,  fon  fra  di 
loro,  come  1’  altezze;  onde  i cilindri,  o prifmi,  cioè  le  tavolette  grandi, 
o piccole  ch’elle  fieno,  purché  tutte, fiend’egual  groffezza,  hanno  la  me- 
defima  proporzione  all’aria  fua  conterminale,  che  ha  per  bafe  la  medefima 
il  fuperficie  della  tavoletta,  o per  altezza  l’arginetto  dell’acqua,  ficchè  lèm- 
pre  di  tale  aria,  e della  tavoletta  fi  compongono  i folidi,  che  in  gravità 
pareggiano  una  mole  d’acqua  eguale  alla  mole  di  elfi  folidi  compofti  dell' 
aria,  e della  tavoletta:  perlochè  tutti  i detti  folidi  rcfiano  nel  modefimo 
modo  a galla . 

Raccoglieremo  nel  terzo  luogo,  come  ogni  forta  di  figura,  di  qualfivo- 
glia  materia,  benché  più  gravè  dell’ acqua,  può,  per  beneficio  dell’  argi- 
netto,  non  folamente  foflenerfi  fenza  andare  al  fondo-*  ma  alcune  figure, 
benché  di  materia  graviflima,  reftare  anche  tutte  fopra  l’acqua  non  lì  ba- 
gnando, fe  non  la  fuperficie  inferiore,  che  tocca  l’acqua;  e quefte  farapa- 
no  tutte  le  figure,  le  quali  dalla  bafe  inferiore  in  fu  fi  vanno  afiottiglian- 
do,  il  che  noi  cfemplificheremo  per  ora  nelle  piramidi,  o coni,  delle  qua- 
li figure  le  paflìoni  fon  comuni.  DimofVreremo  dunque,  come  è poffibile 
formare  una  piramide,  o cono  di  quallìvoglia  materia  propofta,  il  quale, 
pofato  colla  bafe  fopra  l’acqua,  refti  non  folo  lenza  fommergerfi,  ma  fen- 
za bagnarli,  altro  che  la  bafe,  per  la  cui  efplicazione  fa  di  bifogno,  prima 
di  dimollrare  il  feguente  lemma,  cioè;  che  : 

I folidi  , de’ quali  le  moli  in  proporzione  rifpondono  contrariamente  alle 
lor  gravità  in  ifpecie,  fon  di  gravità  alToluta  eguali. 

Sieno  due  folidi  A C e B,  e Ila  la  mole  A G alla  mole 
B come  la  gravità  in  ifpecie  del  folido  B alla  gravità  in 
ifpecie  del  folido  A G.  Dico  i folidi  A C e B elTer  di 
pefo  afloluto  eguali,  cioè  egualmente  gravi.  Imperocché 
fe  la  mole  A G lìa  eguale  alla  mole  B,  farà  per  Pafiunto 
la  gravità  in  ifpecie  di  B eguale  alla  gravità  in  ifpecie  di 
A G ed  ellendo  eguali  in  mole,  e della  medefima  gravità 
in  ifpecie,  peferannb  anche  aflblutamente  tanto  l’uno,  come  l’altro.  Ma 
fe  le  lor  moli  faranno  difeguali , fia  la  mole  A G maggiore , ed  in  efia  pren- 
dali la  parte  C eguale  alla  mole  B.  E perchè  le  moli  B,  C fono  eguali,  la 
niedefima  proporzione  avrà  il  pefo  affoluto  di  Bai  pefo  affoluto  di  G,  che 
ha  la  gravità  in  ifpecie  di  B alla  gravità  in  ifpecie  di  C ovvero  di  G A,  che 
in  ifpecie  è la  medefima:  ma  qual  proporzione  ha  la  gravità  in  ifpecie  di 
B alla  gravità  in  ifpecie  di  G A tale,  per  lo  dato,  ha  la  mole  G A,  alla 
mole  B,  cioè  alla  mole  G,  adunque  il  pefo  alfoluto  di  B al  pefo  alToluto 
di  G è come  la  mole  A G alla  mole  G,  ma  come  la  mole  A G alla 
mole  G così  è il  pefo  affoluto  di  A G al  pefo  affoluto  di  G,  adunque  il  pe- 
fo affoluto  di  B al  pefo  affoluto  di  G ha  la  medefima  proporzione,  che  ’i 
pefo  affoluto  di  A Calmedefimo  pefo  affoluto  di  C,  adunque,  due  folidi  A 
C,  e B pefano  di  pèfo  affoluto  egualmente,  che  è quello,  chebifognava  dì- 
moftrare.  Avendo  dimoftrato  quefto  dico,  che 

E’ poffibile  di  qualfivoglia  materia  propofta  formare  una  piramide,  o co- 
no fopra  qualfivoglia  bafe,  il  quale  pofato  fu  l’acqua,  non  fi  lommerga, 
nè  bagni  altro  che  la  bafe.  Sia  la  maflìma  poffibile  altezza  dell’argine  la  li- 
nea D H e’I  diametro  della  bafe  del  cono  da  farli  di  qualunque  materia  af- 
legnata,  fia  la  linea  B G ad  angolo  retto  con  D B e la  proporzione,  che 
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ha  la  gravità  in  ifpecie  della  materia  della  piramide,  » 
cono  da  farli,  alla  gravità  in  ifpecie  dell’acqua,  la 
medefima abbia  l’altezza  dell’argine  U B alla  terza  par- 
te  dell’altezza  della  piramide,  o cono  ABC  fratto  fa 
E la  baie,  il  cui  diametro  fia  B C.  Dico,  che  detto  co- 
no A B C,  e ogni  altro  più  baffo  di  lui,  refteià  fopra 
E la  fuperficie  dell’acqua  B C feuza  fommergeifi  Tirili, 
jg  la  D F parallela  alla  B C,  e intendali  il  prifma,  o ci- 
lindro E C,  il  quale  farà  triplo  alcuno  A B C.  Eper- 
chè  il  cilindro  D G al  cilindro  C E ha  la  medefima 
I proporzione,  che  l’altezza  D B all’  altezza  B E ma  il 

^ \rr,  L M ■ cilindro  C E al  cono  A B C è come  l’altezza  E B alla 

terza  parte  dell’  altezza  del  cono,  adunque,  per  la 
proporzione  eguale,  il  cilindro  D C al  cono  A B C è come  D B alla  ter- 
za parte  dell’altezza  B E,  ma  come  D B alla  terza  parte  di  B E,  così  è la 
gravità  in  ifpecie  del  cono  ABC  alla  gravita  in  ifpecie  dell’  acqua;  adun- 
que come  la  mole  del  folido  D C alla  mole  del  cono  ABC  così  la  gra- 
vità in  ifpecie  di  effb  cono  alla  gravità  in  ifpecie  dell’  acqua  ; adunque  per 
lo  lemma  precedente  il  cono  ABC  pefa  aflòlutaraente,  come  una  mole  d’ 
acqua  eguale  alla  mole  D C,  ma  l’acqua,  per  la  impofizione  del  cono  A D 
C viene  fcacciata  del  fuo  luogo,  è quanta  capirebbe  precifamente  nel  luo- 
go D C ed  è in  pefo  eguale  al  cono,  che  la  fcaccia:  adunque  fi  farà  l’ 
equilibrio,  e’I  eono  reflerà  fenzapiù  profondarfi  . Ed  è manifefto,  che  fa- 
cendoli fopra  la  medefima  bafe  un  cono  meno  alto,  farà  anche  men  grave, 
e tanto  più  refterà  fenza  fommergerlì. 

E' manifefto  ancora,  come  fi  poffono  far  coni,  e piramidi  di  qualfiva- 
glia  materia  più  grave  dell’acqua,  li  quali  polli  nell’acqua , colla  fommità 
©punta  in  giù,  reftino fenza  andare  in  fondo:  perchè  fe  ripiglieremo  quel- 
lo, die  di  fopra  fu  dimoftrato  de’prifmi,  e cilindri,  e che  in  bafe  eguali 
a quelle  di  e(Iì  cilindri  formeremo  coni  della  medefima  materia , e tre  vol- 
te più  alti  de’cilindri,  quelli  refteranno  agalla,  perchè  faranno  in  mole, 
e pefo  eguali  ad  eflì  cilindri , e per  aver  le  lor  bafi  eguali  a quelle  de’  ci- 
lindri, lafceranno  fopra  eguali  mole  d’aria,  contenuta  dentro  agli  atginet- 
ti-  Quello,  che  per  modo  d’ efemplo , s’ è dimoftrato  de’ prifmì , cilindri, 
coni,  e piramidi,  fi  potrebbe  dimoftrare  di  tutte  l’ altre  figure  folide,  ma  bi- 
fognerebbe,  tanta  è la  moltitudine,  e la  varietà  de’ lor  fintomi,,  e accidea- 
ti,  formare  un  volume  intero,  volendo  comprendere  le  particolari  dimo- 
ierà zioni  di  tutti , e de’ loro  fegmenti  : ma  voglio,  per  non  eftendere  il  pre- 
fence  difcorfo in  infinito,  contentarmi,  che  da  quanto  ho  dichiarato,  ognu- 
no di  medioere  intelligenza  poffa  comprendere,  come  non  è materia  alcu- 
na così  grave,  inlino  all’oro  ftelTo,  della  quale  non.  fi  paflano  formar  tut- 
te le  forte  di  figure,  le  quali,  in  virtù  dell’aria  fuperiore  ad  effe  aderente , 
e non  per  relillenza  dell’acqua  alla  penetrazione,  rallino  foftenute,  sì  che 
non  difcendano  ai  fondo  : anzi  di  più  raollreiò  per  rimuovere  un  tale  erro- 
re, come  una  piramide,  o cono  pollo  nell’acqua  colla  punta  in  giù,  relle- 
rà  fenza  andare  a fondo,.  e’I  medelìmo,  pollo  colla  baie  ingiù,  andrà  in 
fondo , e farà  ioipolfibile  di  farlo  iopramiotare  : e pur  tutto  1’  oppolito  ac- 
cader dovrebbe,  fe  la  dilRcultà  del  fender  l’acqua  fuffe  quella,  che  irape- 
dilTe  la  feda,  conciolfiacofachè  il  medefimo  cono  è molto  più  accomodato 
a fender,  e penetrare,  colla  punta acutilfiraa,  che  colla  baie  larga,  e fpa* 
ziofa . E fia , per  dimoftrar  quello , il  cono  ABC  due  volte  grave  quan- 
do l’acqua,  e fia  la  Tua  altezza  tripla  all’  altezza  dell’  arginetto  D A E G 
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dico  primieramente,  che  porto  nell’  acqua  leggier* 
mente  colla  punta  in  giù  non  difcenderà  al  fondo; 
imperocché  il  cilindro  aereo,  contenuto  tra  gli  ar- 
gini D A C E in  mole  è eguale  al  cono  A B C,  tal 
che  tutta  la  mole  del  folido  comporto  dell’aria  D A 
C E,  e del  cono  ABC  farà  doppia  del  cono  A GB  , ,,, 

e perchè  il  cono  A B C fi  pane  di  materia  il  doppio  più  grave  dell  acqua, 
adunque  tant’ acqua,  quant’è  tutta  la  mole  D A B C E locata  fotto  ’l  li- 
vello dell’acqua,  pefa  quanto  il  cono  A B C,  e però  fi  farà  1’  equilibrio, 
e’I  cono  A B C non  calerà  più  a bado.  Dico  ora  di  più,  che,  d medefi- 
mo  cono,  potato  colla  baie  all’ ingiù,  calerà  al  fondo:  ed,  elTece  iiDpoflibi® 
le,  che  egli,  in  modo  alcuno  refti  a galla. 

Sia  dunque  il  cono  A B D doppio  in  gravità 
all’acqua,  e fia  la  Tua  altezza  tripla  dell’  altez- 
za dell’  argine  L B , è già  manifefto , che  tutto 
fuori  dell’acqua  non  refterà,  perchè  elTetido  il 
cilindro  comprefo  dentro  agli  argini  L B.  D P 
eguale  al  cono  A B D.  ed  elTendo  la  materia  del 
cono  doppia  in  gravità  all’acqua,  è manifefto, 
che  il  pelo  di  efib  cono  farà  doppia  al  pefo  del- 
la mole  d’acqua  eguale  al  cilindro  L B D P 
adunque  non  refterà  in  quefto  flato,  ma  difcen- 
derà . 

Dico  in  oltre,  che  molto  meno  fi  fermerà 
fommergendone  una  parte,  il  che  s’  intenderà, 
coraparando  con  l’acqua  tanto  la  parte,  che  fi  fommergera,  quanto  l’  al- 
tra , che  avanzerà  fuori  : fommergafi  dunque  del  cono  A B D la  par- 
te N T O S , e avanzi  la  punta  N S F,  farà  l’altezza  del  cono  F N So  più 
che  la  metà  di  tutta  l’altezza  del  cono  F T O ovvero  non  farà  più,  fe 
farà  più  che  la  metà,  il  cono  F N S farà  più  che  la  metà  del  cilindro  E N 
S C,  imperocché  l’altezza  del  cono  F N S farà  più  che  fefquialtera  dell’ 
altezza  del  cilindro  E N S C-  E perchè  fi  pone,  che  la  materia  del  cono 
fia  in  ifpecie  il  doppio  più  grave  dell’acqua,  1’  acqua  che  fi  conterrebbe 
dentro  all’arginetto  E N S C,  farebbe  aflolutamente  men  grave  del  cono 
E N S,  onde  il  cono  folo  E N S non  può  elTer  foftenuto  dall’arginetto : 
ma  la  parte  fommerfa  N T O S per  efier  in  ifpecie  più  grave  il  doppio 
dell’acqua,  tenderà  al  fondo;  adunque  tutto  il  cono  F T O tanto  rifpet- 
to  alla  parte  fommerfa,  quanto  all’eminente,  difcenderà  al  fondo..  Ma  fe 
l’altezza  della  punta  F N S farà  la  metà  di  tutta  l’altezza  del  cono  F T O, 
farà  la  medefima  altezza  di  efTo  cono  F N S fefquialtera  all’  altezza  E N 
e però  E N SC  farà  doppio  del  cono  F N S,  e tanta  acqua  in  mole,  quan- 
to è il  cilindro  E N S C peferebbe  quanto  la  parte  del  cono  F N S,  ma 
perchè  1’  altra  parte  fommerfa  N T O S è in  gravità  doppia  all’acqua,  tan- 
ta mole  d’acqua,  quanta  è quella,  che  fi  compone  dei  cilindro  E N S C, 
e del  folido  N T O S pelerà  manco  del  cono  F T O,  tanto  quanto  è il 
pefo  d’una  mole  d’ acqua  eguale  al  folido  N T O S;  adunque  il  cono  di- 
fcenderà ancora  : anzi  perché  il  folido  N T O S è fettuplo  al  cono  F N S 
del  quale  il  cilindro  E S è doppio , farà  la  proporzione  del  folido  N T O 
S al  cilindro  E N S C come  di  7.  a 2.  adunque  tutto  il  folido  com- 
porto del  cilitìdro  E N S C,  e del  folido  N T O S è molto  meno  , 
che  doppio  del  folido  N T O S,  adunque  il  folido  fóto  NT  O S è 
molto  più  grave,  che  una  mole  d’acqua  eguale  al  compofto  del  cilin- 
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dro  E N S C,  e N T O S dal  che  ne  fegue,  che  quando  anche  Zi  rimo- 
veffe,  e toglieffe  via  la  parte  del  cono  F N S il  reftante  folo  N T O S 
andrebbe  al  fondo.  E fe  più  fi  profonderà  il  cono  F T O tanto  più  farà 
impofiìbile,  che  fi  fofienga  a galla,  crefcendo  fempre  la  parte  fommerfa  N 
T O S , e fcemando  la  mole  dell*  aria  contenuta  dentro  all*  arginetto , il 
quale  fi  fa  Tempre  minore,  quanto  più  il  cono  fi  fommerge.  Tal  cono  dun- 
que, che  colla  bafe  in  sù,  e la  cufpide  in  giù,  fi  foftiene  fenza  andare  al 
fondo,  porto  colla  baie  in  giù  è imponìbile,  che  non  fi  fommerga . Lun- 
gi dal  vero  adunque  hanno  filofofato  coloro,  che  hanno  attribuito  la  ca- 
gion  del  foprannotare  alla  refiftenza  dell*  acqua  in  elTer  divifa,  come  a 
principio  pallìvo,  e alla  larghezza  della  figura  di  chi  l’ha  da  dividere  co- 
me efficiente. 

Vengo  nel  quarto  luogo  a raccogliere,  e concludere  la  ragione  dì 
quello,  che  io  propoli  agli  avverfari,  cioè: 

Che  è polfibile  formar  corpi  foHdi  dì  qualfivoglia  figura,  e di  quallìvo» 
glia  grandezza,  li  quali  per  fua  natura  vadano  a fondo,  ma  con  1’  ajuto 
deir  aria,  contenuta  nell’ arginetto,  reftino  fenza  fommergerfi . La  verità 
di  quella  propofizione  è affai  manifefta  in  tutte  quelle  figure  folide,  le  qua- 
li terminano  nella  lor  più  alta  parte  in  una  fuperficie  piana  : perchè  fer- 
mandoli tali  figure  di  qualche  materia  grave  in  ifpecie,  come  l’acqua,  met- 
tendole nell’acqua,  sì  che  tuttala  mole  fi  ricuopra,  è manifefto , che  fi 
fermeranno  in  tutt’i  luoghi,  dato  però,  chetai  materia  di  pefo  eguale  all’ 
acqua  fi  potelle  a capello  aggiuftare,  ererteranno  anche  in  confeguenza  al 
pelo  dell’ acqua , fenza  farli  arginetto  alcuno.  Se  dunque,  rifpetto  alla  ma- 
teria, tali  figure  fono  atte  a reftar  fenza  fommergerfi,  benché  prive  dell* 
ajuto  dell’afginetto,  chiara  cofa  è,  eh’  elle  fi  potranno  far  tanto  crefeer  di 
gravezza,  fenza  crelcer  la  lor  mole,  quanto  è il  pelb  di  tanta  acqua,  quan- 
ta fi  conterrebbe  dentro  all’ arginetto,  che  fi  faceffe  intorno  alla  loro  pia- 
na fuperficie  fuperiore,  dal  cui  ajuto  fortenute  , rerteranno  a galla,  ma  ba- 
gnate, andranno  al  fondo,  effendo  fiate  fatte  più  gravi  dell'  acqua-  Nelle 
figure  dunque,  che  terminano  di  fopra  in  un  piano,  chiaramente  fi  com- 
prende, come  l’ arginetto  porto,  o tolto,  può  vietare,  o permettere  la 
fcefa:  ma  in  quelle,  che  fi  vanno  verfo  la  fommità  attenuando,  potrà  qual- 
cuno,  e non  fenza  molta  apparente  cagione,  dubitare,  fe  quelle  portano 
far  lo  fteffo,  e mallimamente  quelle,  che  vanno  a terminare  in  una  acutif- 
fima  punta,  come  fono  i coni,  e le  piramidi  fottiU.  Di  quelle  dunque, 
come  più  dubbio,  e di  tutte  l’ altre,  cercherò  di  dimortrare,  come  effe  an- 
cora foggiacciono  al  medefimo  accidente  d’andare,  e non  andare  al  fondo 
lemedefime,  elleno  di  qualfivoglia  grandezza  . 
Sia  dunque  il  cono  A B D fatto  di  materia 
grave  in  ifpecie,  come  l’acqua;  è maniferto 
che  meffo  tutto  fott’  acqua,  rerterà  in  tutt’  i 
luoghi  ( intendali  fempre  quando  efquilitamen- 
te  pefalTe quanto  l’acqua,  il  che  è quali  im- 
ponibile a effettuarli  ) e che  ogni  piccola  gra- 
vità, che  fe  gli  aggiunga,  andrà  al  fondo:  ma 
fe  fi  calerà  a baffo  leggiermente,  dico  che  fi 
farà  r arginetto  E S T O e che  rerterà  fuori 
dell’acqua  la  punta  A S T d’altezza  tripla  all* 
altezza  dell’argine  E S,  il  che  fi  fa  maniferto, 
imperocché,  pelandola  materia  del  cono  egual- 
mente come  l’acqua,,  la  parte  fommerfa  S B D 
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T reffa  indifferente  al  muoverG  in  giù , o iti 
sù,  e’IconoA  S T effendo  eguale  in  mole  all’ 
acqua,  che  G conterrebbe  dentro  all’ argine  tto 
E S T G , gli  farà  anche  eguale  in  gravità  : e pe- 
rò farà  in  tutto  fatto  l’ equilibrio,  e in  conle- 
guenza  la  quiete . Nafce  ora  il  dubbio , fe  fi  pof- 
fa  far  più  grave  il  cono  A B D tanto  che,  quan- 
do fia  meffo  tutto  fott’ acqua,  vada  al  fondo, 
ina  non  già  tanto  che  fi  levi  all’arginetto  la  far 
cultà  del  poter  foftenerlo  fenza  fommergerfi  : 
e la  ragione  del  dubitare  è quella  ; che  febbene 
quando  il  cono  A B D è in  ifpecie  grave  come 
l’acqua,  l’arginettoE  S T O lo  foftiene,  non 
folamente  quando  la  punta  A S T è tripla  in 
altezza  all’altezza  dell’argine  E S , mapiùan- 
cora , quando  minor  parte  ne  reftaffe  fuori  dell’acqua:  perchè  febbene,  nel 
difcenderche  fa  il  cono  la  punta  A S T fcema,  e fcema  altresì  l’arginetto 
E S T O,  nientedimeno,  con  maggior  proporzione  Icema  la  punta,  che  V 
argine,  la  quale  fi  diminuifce  fecondo  tutte  tre  le  dimenfioni.*  ma  l’argine 
fecondo  due  folamente,  reftando  fempre  l’altezza  la  raedefima,  o vogliam 
dire,  perchè  il  cono  S T va  fcemando  fecondo  la  proporzione  de’ cubi  del- 
le linee,  che  di  roano  in  mano  fi  fanno  diametri  delle  bafi  de’  coni  emer- 
genti, egliarginetti  fcemando  fecondo  la  proporzion  de’ quadrati  delle  me- 
defime linee:  onde  le  proporzioni  delle  punte  fon  fempre  fefquialtere  delle 
proporzioni  de’ cilindri  contenuti  dentro  agli  arginetti.  Ondefe,  per  efem- 
pio,  l’altezza  della  punta  emergente  fofle  doppia,  o eguale  all’ altezza  deir 
argine,  in  quelli  cali  il  cilindro,  contenuto  dentro  all’argine,  farebbe  aliai 
maggiore  della  detta  punta,  perchè  larebbe  fefquialtero^  o triplo,  il  per- 
chè ci  avanzerebbe  forza  per  foffener  tutto  il  cono,  già  che  la  parte  fom- 
merfa  non  graverebbe  più  niente;  turravia,  quando  venga  aggiunta  alcuna 
gravità  a tutta  la  nmle  del  cono,  sì  che  anche  la  parte  lomroerfa  non  redi 
fenza  qualche  eccelfo  di  gravità  fopra  la  gravità  dell’  acqua,  non  reità 
chiaro  fe’l  cilindro,  contenuto  dentro  all’ aiginetro , nel  calar  che  farà  il 
cono,  potrà  ridurfi  a tal  proporzione  colla  punta  emergente,  e a tale  ec- 
cello di  mole  lopra  la  mole  di  elTa,  che  pofla  ridorar  l’ eccedo  della  gravi- 
tà in  i^ecie  del  cono,  fopra  la  gravità  dell’acqua:  eia  dubitazione  proce- 
de, perchè  febbene  nell’abbalTarfi  che  fa  il  cono,  la  punta  emergente  A 
S T fi  diminuifce , per  la  qual  cofa  fcema  ancor  l’ eccello  della  gravità  del 
cono  fopra  la  gravità  dell’ acqua , il  punto  Ha,  che  l’argine  ancora  fi  rillrin- 
ge , e’I  cilindio  contenuto  da  efiò  fi  diminuifce.  Tuttavia  fi  dimollrerà, 
come  effendo  il  cono  A B D di qualfivoglia  grandezza,  e fatto  in  prima  di 
materia  in  gravità  fimililDma  all’acqua,  fe  gli  polfa  aggiugner  qualche  pe- 
fo,  per  lo  quale  ei  pofla  difcendere  al  fondo,  quando  fia  pollo  fott’ acqua, 
e poffa  anche  in  virtù  dell’arginetto,  fermarli  fenza  fommergerfi. 

Sia  dunque  il  cono  A B D di  qualfivoglia  grandezza,  edi  gravità  limile 
in  ifpecie  all’ acqua . E’  manifeflo,  che,  mello  leggiermente  nell’ acqua , re- 
llerà  fenza  fommergerfi,  e f^uor  dell’acqua  avanzerà  la  punta  A S’Jp^d’  al- 
tezzatripla all’ altezza  dell’ argine  E S;  intendali  ora  elTerilcono  A B D ab- 
baffaXo  più,  sì  che  avanzi  folamente  fuor  dell’acqua  la  punta  AIR  alta 
per  la  metà  della  punta  A S T con  l’arginetto  attorno  C I R N.  E perchè 
il  conp  A S T al  cono  A I R è come  il  cubo  della  linea  S T al  cubo  del- 
la linea  I R , ma  il  cilindro  E S T O al  cilindro  C I R N è come  il  quadra- 
to di 
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drato  di  S T alquadmo  I R,  larà  il  cono  A S T ottuplo  al  cono  A I R e’I 
cilindro  E S T O quadruplo  al  cilindro  C I R N,  ma  il  cono  A S T è 
eguale  al  cilindro  E S T O,  adunque  il  cilindro  C l R N farà  doppio  del 
cono  A I R,,e  T acqua,  che  fi  conterrebbe  dentro  all’  arginetto  C I R N 
doppia  in  mole,  | iti  pefo  al  cono  AIR,  eperò potente  a foftenere  il  dop- 
pio del  pefo  del  cono  AIR,  adunque  fe  a tutto  ’l  cono  A B D s’  accre- 
l'cerà  tanto  pefo,  quanto  è la  gravità  del  cono  A I R,  cioèquant’è  l’ottava 
parte  del  pefo  del  cono  A S T,  potrà  bene  ancora  efferfoftenuto  dall’ argi- 
netto C I R N,  ma  fenza  quello  andrà  al  fondo,  effendofi  per  1’  aggiunta 
del  pefo  eguale  all’ottava  parte  del  pefo  del  cono  A S Trendutoil  cono  A 
B E più  grave  in  ifpecie  dell’acqua  Ma  fe  l’altezza  del  cono  AIR  fuf- 
fe  due  terzi  dell’altezza  del  cono  A S T,  farebbe  il  cono  A S T al  cono 
AIR  come  27.  a 8-  e’I  cilindro  E S T O al  cilindro  C I R N come  9. 
a 4.  cioè  come  27.  a 11.  e però  il  cilindro  C I R N al  cono  AIR,  come 
12.  a 8 e TeccelTo  del  cilindro  A I R N fopra’l  cono  A I R al  cono  A 
S T come  4.  a 27.  adunque  fe  al  cono  A B D s’aggiugnerà  tanta  gravità 
quant’  è li  4.  ventifettefimi  del  pefo  del  cono  A S T , che  è un  poco  più 
della  fua  fettima  parte , reftetà  ancora  a galla,  e l’altezza  della  punta  emer- 
gente farà  doppia  dell’altezza  dell’ ai'ginetto.  Quefto  che  s’  è dimoftrato 
ne’ coni,  accade  precifamente  nelle  piramidi , ancorché  e gli  uni,  e l’ al- 
tre fodero  acutiffime,  dal  che  fi  conclude,  che  il  raedefimo  accidente  ac- 
caderà  tanto  più  agevolmente  in  tutte  l’ altre  figure,  quanto -in  meno  acute 
fomraità  vanno  a terminare,  venendo  ajutate  da  argini  più  fpaziofi  . 

Tutte  le  figure  adunque,  di  qualunque  grandezza,  pofiono  andare , e non 
andare  al  fondo,  fecondo  che  le  lor  fommità  fi  bagneranno,  o non  fi  bagne- 
ranno: ed  eflèndo  quefto  accidente  comune  a tutte  le  forte  di  figure,  fenza 
eccettuarne  per  una,  adunque  la  figura  non  ha  parte  alcuna  nella  prodozion 
di  quell’ effetto  dell’andare  alcuna  volta  al  fondo,  e alcun’ altra  nò,  mafo- 
lamente  l’ edere  ora  congiunte  con  l’aria  fopreminente,  e ora  feparate:  la 
qual  cagione  in  fine,  chi  rettamente , e,  come  fi  dice,  con  amendue  gli  oc- 
chi confidererà  quefto  negozio,  conofeerà,  che  fi  riduce,  anzi  che  real- 
mente è la  fteda  vera,  naturale,  e primaria  cagione  del  foprannotare , o an- 
dare al  fondo,  cioèreccedo,  omancamento  della  gravità  dell’acqua  verfo 
la  gravità  di  quella  mole  corporea,  che  fi  mette  nell’acqua:  perchè  ficco- 
me  una  falda  di  piombo  groda,  come  una  coftola  di  coltello,  che  per  fe  fo- 
la, meda  nell’ acqua , va  al  fondo,  fefopra  le  le  ne  attaccherà  una  di  fuve- 
ro  groda  quattro  dita,  reftaa  galla,  perchè  ora  il  folido,  che  fi  pone  inac- 
qua, non  è altramente,  comeprima,  piògrave  dell’acqua,  ma  meno:  così 
la  tavoletta  d’ebano,  per  fua  natura,  più  grave  dell’acqua,  e però  difeen- 
dente infondo  quando  perfe  fola  fia  polla  in  acqua,  fe  fi poferàfopra  l’ac- 
qua, congiunta  con  un  fuolo  d’aria,  la  quale  infieme  coll’ebano  vada  ab- 
baffandofi,  e che  fia  tanta,  che  con  quello  faccia  un  comporto  men  grave 
di  tanta  acqua  in  mole , quanta  è la  mole  già  abbafiata , e fommerfa  fotto 
il  livello  della  fuperficie  dell’acqua,  non  andrà  altramente,  ma  fi  fermerà, 
non  per  altra  cagione  che  per  l’univerfale,  e comunidlma,  che  è,  che  le 
moli  corporee  men  gravi  in  ifpecie,  che  l’acqua,  non  vanno  al  fondo. 

Onde  chi  pigliadè  una  piaftra  di  piombo  groda,  per  efemplo,  un  dito,  e 
larga  un  palmo  per  ogni  verfo,  e tentade  di  farla  reftare  a galla,  col  pelar- 
la leggiermente,  perderebbe  ogni  fatica,  perchè  quando  fi  fode  profondata 
un  capello  più,  che  la  podìbile  altezza  degli  arginetti  dell’acqua,  fi  rico- 
prirebbe, e profonderebbe  : ma  fe  mentre,  che  ella  fi  va  abbaflando  alcuno 
le  andade  fabbricando  intorno  intorno  alcune  fponde , che  ritenedero  lo 
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rpargimento  dell’acqua  fopra  effa  piaftra,  le  quali  fponde  fi  alzafiero  tanto, 
che  dentro  di  loro  potelìe  capir  tane’ acqua,  che  pefaffe  quanto  la  detta 
piaftra,  ella,  fenza alcun  dubbio,  non  fi  profonderebbe  più,  ma  refterebbe 
foftenuta in virtùdell’aria contenutadentro alle  già  dette  Iponde,  ed  infom- 
ma  fi  farebbe  formato  un  vafo,  col  fondo  di  piombo.  Ma  fe  la  fottigliezza 
del  piombo  farà  tale,  che  pochiflìma  altezza  di  fponde  baftafie  per  circon- 
dar tant’ aria , che  potefle  mantenerlo  a galla  , e’refierà  anche  fenza  le  fpon- 
de,  ma  non  già  fenza  l’aria  , perchè  l’aria  da  per  fe  (Iella  fi  fa  fponde  ba- 
llanti, per  piccola  altezza,  a ritener  lo  ’ngombramento  dell’  acqua:  onde 
quello,  che  ’n  quello  cafo  galleggia,  è pure  un  vafo  ripieno  d’  aria,  in 
virtù  della  quale  rella  fenza  lommergerfi  . 

Voglio  per  ultimo,  con  un  altra  efperienza,  tentar  di  rimuovere  ogni 
difficoltà , fe  pur  reilalle  ancora  appreflb  qualcuno  dubbio,  circa  1’  ope- 
razione di  quella  continuazion  dell’aria,  colla  fotti!  falda,  che  galleggia, 
e poi  por  fine  a quella  parte  del  mio  difeorfo. 

Io  mi  fingo  d’effere  in  quellione  con  alcuno  degli  avverfari. 

Se  la  figura  abbia  azione  alcuna  circa  l’accrefcere , o diminuire  la  refi- 
fienzain  alcun  pelo  all'effere  alzato  nell’aria,  e pongo  di  voler  follener  la 
parte  affermativa:  affermando,  che  una  mole  di  piombo,  ridotto  in  figura 
d’ una  palla  , con  manco  forza  s’  alzerà  , che  fe  il  medefimo  fulle  fatto  in  una 
fottilim.ma , e larghiffima  falda  come  quello,  che,  in  quella  figura  fpaziofa 
bada  fender  gran  quantità  d’aria,  e in  quella  più  rillretta , e raccolta,  po- 
chilfima:  e per  raollrar,  come  tal  mio  parer  fia  vero,  fofpendo  a un  fottil 
filo  prima  la  palla , e quella  pongo  nell’acqua,  legando  il  filo,  che  la  reg- 
ge, ad  un  de’ bracci  della  bilancia,  la  quale  tengo  in  aria,  e all’altra  lan- 
ce vo  aggiungendo  tanto  pefo,  che  finalmente  follavi  la  palla  del  piom- 
bo, e l’eltragga  fuor  dell’ acqua,  perchè  fare  vi  bifognano  v.  gr.  30.  once 
di  pefo;  riduco  poi  il  medefimo  piombo  in  una  falda  piana,  o fottile , la 
qual  pongo  parimente  nell’acqua  fofpefa  con  }.  fili,  li  quali  la  fofiengano 
parallela  alla  fuperficie  dell’acqua,  e aggiungendo  nello  ftefio  modo  peli 
nell’altra  lance,  finché  la  falda  venga  alzata,  ed  efiratta  fuori  dell'  acqu.i, 
moflro,  che  once  36.  non  fon  badanti  di  fepararla  dall’acqua,  e follevarla 
peraria  : e fopra  tale  efperienza  fondato,  affermo  d’ aver  pienamente  dimo- 
llrata  la  verità  della  mia  propofizione  . Si  fa  l’avverfario  innanzi,  e facen- 
domi abballare  alquanto  la  teda , mi  fa  veder  cofa,  della  quale  io  non  m’ era 
prima  accorto,  emimodra,  che  nell’ ufeir,  che  fa  la  falaafuor  dell’ acqua, 
ella  fi  tira  dietro  un  altra  falda  d’acqua,  la  quale  avanti,  che  fi  divida, 
e lepari  dalla  inferior  fuperficie  della  falda  di  piombo,  fi  eleva  fopra  il  livel- 
lo dell’ altr’ acqua  più  che  una  cedola  dì  coltello.  Torna  poi  a rifar  l’ efpe- 
rienza colla  palla,  e mi  fa  veder,  che  pochiffima  quantità  d’acqua  è quel- 
la, che  s’attacca  alla  fua  figura,  dretta,  e raccolta:  mi  foggiugne  poi,  che 
non  è maraviglia , fe,  nel  feparar  la  fottile,  e larghiffima  falda  dell’acqua, 
fifenra  molto  maggior  refidenza , che  nel  feparar  la  palla,  poiché  infieme 
colla  falda  fi  ha  da  alzar  gran  quantità  d’  acqua,  il  che  non  accade  nella 
palla  , fammi  oltr’ a ciò  avvertito,  come  la  noltra  quidione  è,  fe  la  refiden- 
za all’eder  follevato  fi  ritrova  maggiore  in  una  fpaziofa  falda  di  piombo, 
con  gran  quantità  d’acqua,  che  in  una  palla  con  pochiffima  acqua.  Modraini 
infine,  che  il  por  prima  la  falda,  e la  palla  in  acqua,  per  far  prova  poi 
delle  loro  refidenze  in  aria,  e fuor  del  cafo  nodro,  li  quali  trattiamo  del 
follevare  in  aria,  e cofe  locate  in  aria,  e non  della  refidenza,  che  fi  fa  ne’ 
confini  deir  aria  , e dell’ acqua,  e da  cofe,  che  fieno  parte  in  aria,  e parte  in 
acqua;  e finalmente  mi  fa  toccar  con  mano»  che  quando  la  fottil  falda  è in 
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aria^  e libera  dal  pelo  dell’acqua,  colla  flefTa  forza  a capello  fi  folleva, 
che  la  palla.  Io,  vedute,  e intefe  quelle  cofe,  non  fo  che  fare,  fé  non 
chiamarmi perfuafo,  e ringraziar  ramicod’avermifattocapacediqueìlo,  di 
che  per  l’ addietro  non  mi  era  accorto:  e,  da  tale  accidente  avvertito,  di- 
re agli  avverfari,  che  la  noftra  quiftione  è,  fe  egualmente  vada  al  fondo 
nell’ acqua  una  palla , e una  tavola  d’ ebano,  e non  una  palla  d’ebano,  cuna 
tavola  d’ebano  congiunta  con  un  altra  tavola  d’  aria;  poiché  noi  parliamo 
dell’andare»  e non  andare  al  fondo  nell'acqua,  e non  di  quello,  cheaccag* 
già  ne’ confini  dell’acqua,  e dell’aria  a i corpi,  che  fieno  parte  in  aria , e 
parte  iti  acqua,  nè  meno  trattiamo  della  maggiore,  o minor  forza,  che  fi 
ricerchi  nel  feparar  quello , o quel  corpo  dall' aria;  non  tacendo  loro  in  ul- 
timo, che  tanto  per  appunto  relille,  e per  così  direpefa  l’aria  all’  ingiù  nell’ 
acqua,  quantopelì,  e refi  Ila  l’ acqua  all’ insù  nell’aria , e che  la  llelTa  fati- 
ca ci  vuole  a mandar  fott’ acqua  un  otre  pien  d’aria,  che  ad  alzarlo  in  aria 
pien  d’acqua,  rimolia  però  la  conliderazion  del  pefo  della  pelle,  e c on  li  do- 
rando l’ acqua , e r aria  folamente . E parimente  è vero , chela  ftelTa  fatica  fi 
ricerca,  per  mandare  fpingendo  a ballo  un  bicchiere , e fimil  vafo  fotto  l’ac- 
qua mentre  è pieno  d’aria,  che  a follevarlo  fopra  la  l'uperfìcie  dell’acqua 
■tenendolo  colla  bocca  in  giù,  mentre  egli  fia  pieno  d’acqua,  la  quale  nel- 
lo llelTb  modo  è collretta  a feguitare  il  bicchiere,  che  la  contiene,  e alzarli 
fopra  r altr’ acqua  nella  region  dell’ aria,  che  vien  forzata  l’aria  a feguire  il 
medelimo  vaio,  forco  a’ confini  dell’acqua,  fin  che  in  queflo  cafo  1’ ac»^ 
qua,  l’oprafFacendo  gli  orli  del  bicchiere,  vi  precipita  dentro,  fcaccian- 
done  l’aria;  e in  quello,  ufeendo  il  medelimo  orlo  fuori  dell’acqua,  e 
pervenendo  a’  confini  dell’aria,  l’acqua  cafea  a baffo,  e l’aria  fottentra 
a riempire  la  cavità  del  vafo:  al  che  ne  feguita , che  non  meno  trapaflì  i 
limici  delle  convenzioni  quello,  che  produce  una  tavola  congiunta  con 
molta  aria,  per  vedere  fe  difeende  al  fondo  nell’ acqua,  che  quello,  che 
fa  prova  della  refiflenza  all’  efler  Ibllevato  in  aria , con  una  falda  di 
piombo,  congiunta  con  altrettanta  acqua. 

Ho  detto  quanto  m’è  venuto  in  mente  per  raoflrar  la  verità  della  parte, 
che  hoprefoa  foflenere.  Rellami  da  confiderar  ciò , che  in  tale  maceria  fcri- 
ve  Ariflotile  nel  fine  de’ libri  del  Cielo,  nel  qual  particolare  io  noterò  due 
cofe:  l’una,  che effendo vero,  come  s’è  dimoflrato,  che  la  figura  non  ha, 
che  fare,  circa  ’l  femplicemente  muoverli,  o non  muoverfi  in  fu,  o in 
giù,  pare,  che  Ariflocile  nel  primo  ingreffo  di  quella  fpeculazione  abbia 
avuto  la  medefima  opinione,  ficcome  dall’efaminar  le  fiae  parole,  parmi, 
che  fi  polla  raccone-  Bene  è vero,  che  nel  voler  poi  render  la  ragione 
di  tal’ effetto,  come  quegli,  che  non  l’ha,  per  quant'  io  llimo,  bene  in- 
contrata, il  che  nel  fecondo  luogo  andrò  efaminando,  par  che  li  ridu- 
ca ad  ammetter  l’ampiezza  della  figura  a parte  di  quell’operazione. 

Quanto  a!  primo  punto,  ecco  le  parole  precife  d’  Ariftotile: 

Le  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi  femplicemente  in  giù,  o in  fu, 
ma  de!  muoverli  più  tardo,  o più  veloce,  e per  quali  cagioni  ciò  accag- 
gia , non  è difficile  il  vederlo, 

Qui  primieramente  io  noto,  che  elTendo  quattro  i termini,  che  cafeano 
nella  prefento  confiderazione , cioè,  moto,  quiete,  tardo,  e veloce,  e no- 
minando Ariflotile  le  figure  come  caulb  del  tardo,  e del  veloce,  efclu- 
dendole  daH’elTer  caufa  del  moto  affoluto,  efemplice,  par  neceffario , che 
egli r efcluda altresì  daH’effer  caufe  di  quiete,  fìcchè  la  mente  fua  fia  fiata 
il  dire.  I.e  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi  affolutamente , o non  muo- 
verli, ma  del  tardo,  e del  veloce:  imperocché  fe  alcuno  diceffe;  la  mente 
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d’ Ariftotileeffer  d’efcluder  ben  le  figure  daH’efler  caufe  di  moto,  ma  noti 
già  dall’ efiercaufe  di  quiete,  ficchè  il  ienio  folle  di  rimuovere  dalle  figure 
l' elTer  caule  del  niuoverfi  femplicemente  , ma  non  già  Teffer  caule  del  quie- 
tarli, io  domanderei , fe  (1  dee  con  Ariftotile  intesìdere,  che  tutte  le  figure 
univerfalmente  fieno  in  qualche  modo  caufe  della  quiete  in  quei  corpi,  che 
peraltro,  fi  moverebbono,  o pure  alcune  particolari  folamente,  come,  per 
efemplo,  le  figure  larghe,  e fiottili;  fie  tutte  indifferentemente,  adunque 
ogni  corpo  quieterà,  perchè  ogni  corpo  ha  qualche  figura,  il  che  è falfio: 
ma  fie  alcune  particolari  fiolamente  potranno  edere  in  qualche  modo  caufia 
di  quiete,  come  v.gr.  le  larghe,  adunque  le  altre  faranno  in  qualche  mo- 
do caufia  di  moverli:  perchè  fe  dal  vedere  alcuni  corpi  di  figura  raccolta 
muoverli,  che  poi,  dilatati  in  falde,  fi  fermano,  poffo  inferir  I’  ampiezza 
della  figura  efiere  a parte  nella  caufit  di  tal  quiete;  così  dal  veder  fimil  fal- 
de quietare,  che  poi  raccolteli  muovono,  potrò  con  pari  ragione  afferma- 
re, la  figura  unita,  e raccolta  aver  parte  nel  cagionare’!  moto,  come  ri- 
movente  di  chi  l’ impediva  : il  che  è poi  dirittamente  oppofto  a quello,  che 
dice  Aridotile , cioè,  che  le  figure  non  fiori  caule  del  muoverli.  In  oltre  fe 
Ariftorile  avelie  ammefl'e,  enon  efclufe  le  figure  all’elTer  caufe  del  non  muo- 
verli in  alcuni  corpi,  che  figurati  d’altra  figura  fi  moverebbono,  male  a 
propolito  avrebbe  nelle  parole,  immediatamente  i'eguenti,  propodo  con 
modo  dubitativo,  onde  avvenga,  che  le  falde  larghe,  e fiottili  di  ferro  , o 
di  piombo  fi  fermino  fiopra  l’acqua,  giacché  la  caufia  era  in  pronto,  cioè 
l’ampiezza  della  figura  . Concludafi  dunque,  che’l  concetto  d’ Atiif orile , 
in  quello  luogo , fia  d’ affermare , che  le  figure  non  fien  caule  del  muoverli, 
alTolutamente , o non  muoverli,  ma  fiolamente  del  muoverli  velocemente, 
o tardamente:  il  che  lì  dee  tanto  più  credere,  quanto,  che  in  efl'etro  è fen- 
tenza  , e concetto  veriflìmo.  Ora  effendo  tale  la  mente  di  Aridotile,  e ap- 
parendo in  confieguenza  più  predo  contraria  nel  primo  afipecto,  che  favo- 
revole al  detto  degli  avverfiari,  è forza,  che  l’ interpretazion  loro  non  fia 
precifarnente  tale  , ma  quale  in  parte  intefi  da  alcun  di  elfi,  e in  parte  da  al- 
tri, furefierito:  e agevolmente  fi  può  dimare  edèr  così,  efiendo  efplicazio- 
ne  conforme  al  (énfio  d’interpreti  celebri,  ed  è,  che  l’avverbio,  fewplice- 
mente  , o affolutameiite , pollo  nel  tedo,  non  fi  debba  congiungere  col  ver- 
bo, muìvcyfi ^ ma  col  nome,  caufe-.  ficchè  il  fientimento  delle  parole  d’ 
Aridotile  lìa  1’ affermare , che  le  figure  non  fon  caufe  alTolutamente  del  muo- 
verli, o non  muoverli,  ma  fon  ben  caule  fecundum  quid ^ cioè  in  qualche 
modo:  perlochè  vengono  nominate  caule  aiucatrici,  e concomitanti:  e tal 
propolizione  vieti  ricevuta,  e poda  per  vera  dal  Sig-  Buonamico  nel  lib. 
5-  cap.  28.  dove  egli  fcrive  così-  Sono  altre  caule  concomitanti,  per  le 
quali  alcune  cole  galleggiano,  e altre  fi  fommergono,  tra  le  quali  il  pri- 
mo luogo  ottengon  le  figure  de’ corpi,  ec. 

Intorno  a tal’ efperienze  mi  nalccn  diverfi  dubbi,  e didicultà,  per  le 
quali  mi  par,  che  le  parole  d’ Aridotile  non  fien  capaci  di  fimil  codru- 
zione,  e l'entiraento,  e le  difficultà  loti  quede. 

Prima  nell’ ordine  , e difpofizion  delle  parole  d’ Aridotile  , la  particola/?/;- 
plkiter  y o vogliamo  àne  ahfilute , e attaccata  col  verbo  fi  muovono  , e le- 
parata  dalla  parola  caufe , il  che  è gran  prelunzione  a favor  mio,  poiché, 
la  ficrittura,  e’icedo  dice:  Le  figure  non  fon  caule  del  muoverli  femplice- 
menteinfu,  o in  giù,  ma  lì  bene  del  più  tardo,  o più  veloce;  e non  dice: 
Le  figure  non  fono  lemplicemente  caule  del  muoverli  in  lu , o in  giù;  e 
quando  le  parole  d’ un  tedo  ricevono,  tralpode,  fenlo  differente  da  quel- 
lo, ch’elle  luonano,  portate  con  l’ordine,  in  che  i’ autor  le  dilpole,  non 
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conviene  il  permutarle.  E chi  vorrà  affermare,  che  Ariffotile,  volendo  feri- 
vere  una  propofìzione,  difponefle  le  parole  in  modo,  ch’elle  importaffero 
un  f'entimento  diverfìflìmo,  anzi  contrario?  contrario  dico,  perchè  intefe, 
com’elle  fono  fcritte,  dicono,  che  le  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi; 
ma  trafpoffe  dicono  le  figure  effer  caula  del  muoverfi,  ec. 

Di  più:  fe  la’ntenzione  d’ Ariftotile  fufle  fiata  di  dire,  che  le  figure  non 
fon  femplicemente  caufe  del  muoverfi  in  sù  , o in  giù,  ma  lolanjente  caufe 
fecundum  quid\  non  occorreva  che  foggiungefle  quelle  parole-*  ma  fon  cau- 
fe del  più  veloce,  o più  tardo;  anzi  il  foggiugner  quello  farebbe  flato  r;on 
folo fuperfluo , ma  fallo,  conciofliaehè  tutto  il  corfo  della  propofizione  im- 
porterebbe quello  : Le  figure  non  fon  caufa  aHoluta  del  muoverfi  in  sù , o 
ingiù,  ma  fon  ben  caufa  afloluta  del  tardo,  o del  veloce,  il  che  non  è vero: 
perchè  le  caufe  primarie  del  più,  o men  veloce  vengon  da  Ariftotile  nel  4. 
della  Fifica  al  tello  7 i . attribuite  alla  maggiore,  o minor  gravità  de’ mobili 
paragonati  tra  di  loro  , e alla  maggiore,  o minor  refiftenza  de’ mezzi  depen-* 
denti  dalla  lor  maggiore,  o minor  crafllzie,  e quelle  vengon  polle  da  Ari- 
ftotile come  caufe  primarie,  e quelle  due  fole  vengono  in  quel  luogo  no- 
minate: e la  figura  vien  poi  confiderata  al  t-  74.  più  prefto,  come  caufa 
ftrumentaria  della  forza  della  gravità  , la  quale  divide , o colia  figura,  o 
coH’impeto:  e veramente  la  figura,  per  fe  fteffa  lènza  la  forza  della  gra* 
vità,  o leggierezza,  non  opererebbe  niente. 

Aggiungo,  che  fe  Ariftotile  avefle  avuto  concetto , che  la  figura  fulTe 
fiata  in  qualche  modo  caufa  del  muoverfi,  o non  muoverfi,  il  cercare  eh’ 
e’ fa  immediatamente  in  forma  di  dubitare,  onde  avvenga,  che  una  falda 
di  piombo  foprannuoti , farebbe  flato  a fpropofito,  perchè  fe  allora  egli 
aveva  detto,  che  la  figura  era  in  certo  modo  caufa  del  muoverfi,  e non 
muoverfi,  non  occorreva  volgere  in  dubbio,  per  qual  cagion  la  falda  di 
piombo  galleggi',  ^attribuendone  poi  la  caufa  alla  figura,  e formando  un  di- 
feorfo  in  quella  maniera  : La  figura  è caufa  fecundum  quid  del  non  andare 
al  fondo , ma  ora  fi  dubita  per  qual  cagione  una  fottìi  falda  di  piombo 
non  vada  al  fondo;  fi  rifponde,  ciò  provenire  dalia  figura;  difeorfo  che 
farebbe  indecente  ad  un  fanciullo,  non  che  ad  Ariftotile:  e dove  è la  oc- 
cafione  di  dubitare  ? E chi  non  vede,  che  quando  Ariftotile  aveffe (limato, 
che  la  figura  fofle  in  qualche  modo  caufa  del  foprannotare,  avrebbe  fenza 
la  forma  di  dubitare  fcritto:  La  figura  è caufa  in  certo  modo  del  fopranno- 
tare, e però  la  falda  di  piombo,  rifpetto  alla  fua  figura  fpafa,  e larga, 
foprannuota  : ma  fe  noi  prenderemo  la  propofizione  d’ Ariftotile , come  di- 
co io,  e come  è fcritta,  e come  in  effetto  è vera,  il  progreflo  fuo  cammi- 
na benifììmo,  sì  nell’ introduzione  del  veloce,  e del  tardo,  come  nella  du» 
bitazione,  la  qual  molto  al  propofito  ci  cade,  e dirà  così: 

Le  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi,  o non  muoverfi  femplicemente  in 
sù  , o in  giù,  ma  fi  bene  del  muoverfi  più  veloce,  o più  tardo.  Ma  fe  così 
è,  fi  dubita  della  caufa  , onde  avvenga,  cheuna  falda  larga,  e fottile  di  fer- 
ro, odi  piombo  foprannuoti,  ec.el’occafion  del  dubitare  è in  pronto,  per- 
chè pare  al  primo  afpetto,  che  di  quello  foprannotare  ne  fia  caufa  la  figura, 
poiché  lo  deflo  piombo,  o minor  quantità , ma  d’altra  figura,  va  al  fondo: 
e noi  già  abbiamo  aflèrmato.  che  la  figura  non  ha  azione  in  quefto  effetto. 

Finalmente  fe  l’ intenzion  d’ Ariftotile  in  quefto  luogo  fuffe  ftata  di  dire, 
che  le  figure,  benché  non  aftolutamente , (leno  almanco  in  qualche  modo 
cagion  del  muoverfi , onon  muoverfi;  io  metto  in  confiderazione,  che  egli 
nomina  non  meno  il  movimento  all’insù,  che  l’ altro  all’ ingiù  ; eperchèneil’ 
elemplificarlo  poi  non  fi  produce  altr’ efperienza , che  d’ una  falda  di  piom- 
bo, 
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bo,  ed*  una  tavoletta  d’ebano,  materie,  cheper  lor  natura  vanno  in  fondo, 
ma  in  virtù  ( come  effi  dicono  ) della  figura,  refiano  a galla,  converrebbe 
che  chi  che  fia  producefle  alcun’ altra  eiperienza  di  quelle  macerie,  che 
per  lor  natura  vengono  a galla,  ma  ritenute  dalla  figura,  reftano  in  fon- 
do. Ma  giacché  quell’ è impoffibile  a farli  concludiamo,  che  Ariftotile  in 
quello  luogo  non  ha  voluto  attribuire  azione  alcuna  alla  figura  dei  fem- 
plicemente  muoverli , o non  muoverli . 

Che  poi  egli  abbia  efquifitamente  filofofato  nell’  invelligar  le  foluzioni 
de’ dubbi,  ch’ei  propone,  non  terrei  io  già  a follenere,  anzi  varie  diffi- 
cultà,  che  mi  fi  rapprefentano,  mi  danno  occalìone  di  dubitare,  ch’ei  non 
ci  abbia  interamente  l]5Ìegata  la  vera  cagion  della  prefetue  conclulìone  : le 
qual  difficultà  io  andrò  movendo,  pronto  a mutar  credenza  qualunque  vol- 
ta mi  fia  moftrato,  altra,  da  quel  ch’io  dico,  efier  la  verità,  alla  confef- 
fion  della  quale  fon  molto  più  accinto,  che  alia  contradizione. 

Propolla  che  ha  Ariftotile  la  quiftione , onde  avvenga,  che  le  falde  lar- 
ghe di  ferro,  e di  piombo  foprsnnotino;  foggiugne(  quali  fortificando  l'oc- 
cafion  del  dubitare  ) conciofiachè  altre  cole  minori,  e manco  gravi,  fe  fa- 
ranno rotonde,  o lunghe,  come  farebbe  un  ago,  vanno  al  fondo  Òr  qui 
dubito,  anzi  pur  fon  certo,  che  un  ago  pofato  leggiermente  fu  I’  acqua, 
refti  a galla  non  meno,  che  le  fottili  falde  di  ferro,  e di  piombo.  Io  non 
pollo  credere,  ancorché  llaco  mi  fia  referito,  che  alcuno  per  difendere  Ari- 
Hotile,  diceffe,  che  egli  intende  d’ un  ago  mellò,  non  per  lungo,  ma  eret- 
to, e per  punta;  tuttavia  per  non  lafciare  anche  tal  refugio,  benché  debo- 
lillìmo,  e quale  anche  Ariftotile  medelimo,  per  mio  credere,  ricul'ertbbe, 
dico  che  fi  dee  intender che  l’ago  fia  pofato  fecondo  la  dimenfione,  che 
viene  nominata  da  Ariftotile,  che  è la  lunghezza:  perchè  fe  altra  dimen- 
fione,  che  la  nominata  prender  fi  potefte,  e dovelTe,  io  direi,  che  anche 
le  falde  di  ferro,  e di  piombo  vanno  al  fondo,  fe  altri  le  metterà  per  ta- 
glio, e non  per  piano.  Ma  perchè  Ariftotile  dice,  le  figure  larghe  vanno 
al  fondo,  fi  dee  intender  poface  per  largo,  e però  quando  dice,  le  figure 
lunghe,  come  un  ago,  benché  leggieri,  non  reftano  a galla,  lì  dee  inten- 
der pofate  per  lo  lungo. 

Di  più  il  dir  che  Arift etile  intefe  dell'  ago  mejfo  per  punta  , e un  fargli  dire  una 
fcioechezza grande  ^ perche  in  queHo  luogo  dice,  che  piccole  particelle  di  piombo  , o 
ferro , fe  faranno  rotonde , o lunghe  com'  un  ago  , vanno  in  fondo  , talché  anco  per 
fuo  credere  un  granello  dì  ferro  non  può  reftare  a galla  ; e fe  egli  cosi  credette  qual 
femplicità  farebbe  fiata  il  foggiugnere , che  ne  anco  un  ago  niefo  eretto  vi  Jla  ? e 
che  altro  è un  ago  tale , che  molti  fi  fatti  grani  poHi  V un  fop-a  l'  altro?  troppo 
indegno  di  tant’  uomo  era  il  dire . che  un  fòl  grano  di  ferro  non  può  galleggiare  , e 
che  ne  anco  galleggerebbe  a porgliene  cento  altri  addoifo . 

Finalmente,  o Ariftotile  credeva,  che  un  ago  pofato  fu  l’acqua  per  lo 
lungo  reftalTe  a galla,  o credeva  , eh’ e’  non  reftafle.*  s’ei  credeva  , eh’  e’ non 
xellaffe,  ha  ben  potuto  anche  dirlo,  come  veramente  l’ha  detto;  ma  s’  e’ 
credeva,  efapeva,  ch’e’foprannuotalTe,  per  qual  cagione , infiemecol  pro- 
blema dubitativo  del  galleggiar  le  figure  larghe,  benché  di  materia  grave, 
non  ha  egli  anche  introdotta  la  dubitazione,  ond’ avvenga,  che  anche  le  fi- 
gure  lunghe,  e fottili,  benché  di  ferro,  o di  piombo,  foprannuotino , e 
malfimamente,  che  l’occalìon  del  dubitare  par  maggiore  nelle  figure  lun- 
ghe, e Uretre,  che  nelle  larghe,  e fottili,  ficcome  dal  non  aver  dubitato 
^^riftotile  fi  fa  manifefto. 

Non  minore  fpropofito  addofferebbe  ad  Arifiotile  chi  per  difenderlo  diceffe.  che  egli 
intefe  di  un  ago  affai  grofio , e non  di  un  fottile , perche  io  pur  domanderò , ciò  eh'  e* 
Tom.  /.  F (re- 
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credette  d' t(»  Ago  fonile  i e hi  fognerà  rtfponder  , eh'  e'  credere  ; cP  e*  galleggìajfes 
ed  io  di  nuovo  l' accuferò  dell'  avere  sfuggito  un  problema  più  maravigliofo  ^ e dif. 
jìcile  , e introdotto  il  più  facile  ^ e di  maraviglia  minore. 

Diciamo  dunque  pur  liberamente,  che  Ariftorile  ha  creduto,  che  le  fi- 
gure larghe  lolamente  fteflero  a galla,  ma  le  lunghe,  e fottili,  com’un  ago, 
nò-  Il  che  tuttavia  è fallo,  come  falfo  è ancor  de’ corpi  rotondi,  perchè, 
come  dalle  cofe  di  fopra  ditnoftrate  fi  può  raccorre,  piccoli  globetti  di 
ferro,  e anche  di  piombo  nello  ftelTo  modo  galleggiano. 

Propone  poi  un  altra  conclufione,  che  fimilmente  par  diverfa  dal  vero  ed 
è,  che  alcune  colè,  per  la  lor  piccolezza,  nuotano  nell’aria,  come  la  mi- 
nutiflìma  polvere  di  terra,  e le  lottili  foglie  dell’oro  battuto:  ma  a me  pa- 
re, che  la  fperienza  cì  mollri  ciò  non  accadere,  non  lolamente  nell’  aria, 
ma  nè  anche  nell’acqua,  nella  quale  difeendono  fino  a quelle  particole  di 
terra,  che  la  ’ntorbidano,  la  cui  piccolezza  è tale,  che  non  fi  veggiono, 
fe  non  quando  lon  molte  centinaja  infieme.  La  polvere  dunque  di  terra,  c 
l’oro  battuto  non  fi  lofiiene  altramente  in  aria,  ma  difeende  al  baffo,  e 
folamente  vi  va  vagando,  quando  venti  gagliardi  la  follevano,  o altra  agi- 
tazione di  aria  la  commuove;  il  che  anche  avviene  nella  commozione  dell’ 
acqua,  per  la  quale  fi  lolleva  la  Tua  depofizione  dal  fondo,  e s’intorbida. 
Ma  Ariftotile  non  può  intender  di  quello  impedimento  della  commozione, 
del  quale  egli  non  fa  menzione,  nè  nomina  altro,  che  la  leggerezza  di  tali 
minimi,  elarefiftenza  della  craflìzie  dell’acqua,  e dell’aria:  dal  che  fi  ve- 
de, che  egli  tratta  dell’aria  quieta,  e non  agitata,  e commófia;  ma  in  tal 
calo  nè  oro,  nè  terra,  per  minutiflimi  che  fieno,  fi  foftengono,  anzi  fpe- 
diramente  difeendono . , V 

Palla  poi  a confutar  Democrito,  il  quale,  per  Tua  teflimonianza , voleva, 
ehe  alcuni  atomi  ignei,  li  quali  continuamente  afeendono per  l’ acqua , fpi- 
gnefiero  in  sù,  e foli enellero  quei  corpi  gravi,  che  foffero  molto  larghi, 
e che  gli  ftretti  fcendelTero  al  bafib,  perchè  poca  quantità  de’  detti  atomi 
contraila  loro,  e repugna. 

Confuta  dico  Ariltqtile quella  pofizione,  dicendo,  che  ciò  doverebbe mol- 
to pm  accader  nell’ aria,  ficcome  il  medefimo  Democrito  inila  contro  di  fe, 
ma  dopo  aver  rooffa  l’inftanza,  la  feioglie  lievemente,  con  dire,  che  quei 
corpufcqli,  che  afeendono  in  aria,  fanno  impeto  non  unitamente.  Qui  ip 
non  dirò,  che  la  cagione  addotta  da  Democrito  fia  verà,  ma  dirò  folo  pa- 
rermi, chenon  interamente  venga  confutata  da  Arillotile,  mentr’ egli  dice, 
chefe  fulle  vero,  che  gli  atomi  calidi,  che  afeendono,  fofteneffero  i cor- 
pi gravi,  ma  affai  larghi,  ciò  dovrleno  far  molto  più  nell’  aria,  che  nell* 
acqua,  perchè  forfè,  per  opinion  d’ Arillotile , i medefimi  corpufcoli  cali- 
di.  con  maggior  forza,  e velocità  forraontano  per  l’aria,  che  per  l’ acqua . 
E fe  quella  è,  ficcome  io  credo,  l’illanza  d’ Arillotile , parmi  d’  aver  ca- 
gione di  dubitar,  eh’ e’polTa  elìerfi  ingannato  in  più  d’un  conto.-  prima  per* 
chè  que’ calidi , o fieno  corpulcoli  ignei , o fieno  efalazi.oni,  o infomma  fie- 
no qualunque  materia,  che  anche  in  aria  afeenda  in  fu,  non  è credibile, 
che  più  velocemente  lalgano  per  l’aria,  che  per  l’acqua  : anzi  all’ incontro 
per  avventura , più  impetuolamente  fi  muovono  per  l’acqua,  che  per  l’aria 
come  in  parte  di  fopra  ho  dimoftrato.  E qui  non  fo  feorger  la  cagione  per 
la  quale  Arillotile  vedendo,  che  il  moto  all’ ingiù  dèlio  ftèflo  mobile  è piò 
veloce  nell’aria,  che  nell’acqua,  non  ci  abbia  fatti  cauti,  che  del  moto 
contrario  dee  accader  l’oppofito  di  necelfità,  cioè  eh’ e’ fia  più  veloce  nell’ 
acquache  neU’atia:  perchè,  avvengache ’l mobile,  che  dilcende,  più  ve- 
locemente fi  muove  per  l’aria,  che  per  l’acqua,  fe  noi  c’  immaginaremo, 
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chela  fua  graviti  fi  vada  gradatamente  diminuendo,  egli  prima  diverrà  ta- 
le, che,  fcendendo  velocemente  nell'aria,  tardilTimamente  fcender'i  hcU' 
acqua:  dipoi  potrà  elTer  tale , che  fcendendo  pure  ancor  per  l’aria,  af^ 
cenda  nell’ acqua , e fatto  ancora  men  grave , afcenderà  velocemente  per  1' 
acqua,  e pur  difcenderà  ancora  per  l’aria.-  e infomma  , avanti  ch’ei  comin- 
ci a potere  afcendere,  benché  tardiffimamente,  per  l'aria,  velociffimamciite 
formonterà  per  l’acqua:  come  dunque  è vero,  che  quel  che  fi  muove  all’ 
insù,  più  velocemente  fi  muova  per  l’aria,  che  per  l’acqua? 

Quel  eh’ ha  fatto  credere  ad  Ariftotile  il  moto  in  fu  farli  più  velocemen- 
te in  aria,  che  in  acqua,  è fiato  prima  l’aver  riferire  le  caule  del  tardo,  e 
del  veloce,  tanto  del  moto  in  fu,  quanto  dello  ingiù,  folamente  alla  di- 
verfità  delle  figure  del  mobile,  e alla  maggiore,  o minor  refiftenza  della 
maggiore,  o minor  cralEzie , ofottilità  del  mezzo,  non  curando  la  compa- 
razion  degli  eccedi  delle  gravità  de’mobili,  e de’mezzi:  la  qual  tuttavia 
è il  punto  principaliflìmo  inquefia  materia,  che  le  l’incremento,  e’I  decre- 
mento della  tardità,  o velocità  non  aveffero  altro  rifpetto,  che  alla  grofiez- 
za,  e fottilità  de’mezzi,  ogni  mobile,  che  feendefie  per  1’  aria  feendereb- 
be anche  per  l’acqua,  perchè  qualunque  differenza  fi  ritrovi  tra  la  craffìzie 
dell'acqua,  e quella  dell’ aria , può  beuiffimo  ritrovarfi  tra  la  velocità  dello 
fielTo  mobile  nell’ aria , e qualche  altra  velocità:  e quefta  dovrebbe  effer 
fua  propria  nell’ acqua:  il  che  tuttavia  è falfiffimo  . L’altra  occafione  è,  che 
egli  ha  creduto , che,  ficcome  v’èuna  qualità  pofitiva,  einninfeca,  perla 
quale  i corpi  elementari  hanno  propenfione  di  muoverli  verlo  il  centro  del- 
la terra,  così  ve  ne  fia  un  altra,  pure  intrinfeca,  per  la  quale  alcuni  di  ta» 
li  corpi  abbiano  impeto  di  fuggire  il  centro  , e muoverli  all'  infu  : in  virtù  del 
qual  principio  intrinfeco,  detto  da  lui  leggerezza,  i mobili  di  tal  moto  più 
agevolmente  fendono  i mezzi  più  fottili,  che  i più  era  fi!  ; ma  tal  propofi- 
Z-ione  mollra  parimente  di  non  elTer  ficura , come  di  fopra  accennai  in  par- 
te, e come,  con  ragioni,  ed  efperienze , potrei moftrare  fé  l’occafion  pre- 
fente  n’avefle  maggior  neceflltà  , o fe  con  poche  parole  poteffi  Ipedirmi  . 

L’inftanza  dunque  d’ Arifiotile  contro  a Democrito,  mentre  dice,  che  fe 
gli  atomi  ignei  alcendenti  fofieneffero  i corpi  gravi,  ma  di  figura  larga, 
ciò  dovrebbe  avvenire  maggiormente  nell’aria,  che  nell’acqua,  perchè  tali 
corpufcoli  più  velocemente  fi  muovono  in  quella,  che  in  quella  , non  è 
buona,  anzi  dee  appunto  accader  l’oppolito,  perchè  più  lentamenie  afeen- 
dono  per  l’aria,  e oltre  al  muoverfi  lentamente,  non  vanno  uniti  iiilieme, 
come  nell’acqua,  ma  fi  difeontinuano,  e come  diciamo  noi,  li  Iparpaglia- 
no:  e però  come  ben  rifponde  Democrito,  rifolvendo  l’inltanza,  non  van- 
no a urtare,  e fare  impeto  unitamente. 

S’inganna  fecondariamente  Ariffotile,  mentre  e’ vuole,  che  detti  corpi 
gravi  più  agevolmente  folTero  da’  calidi  afeendenti  foftenuti  nell’  aria , che 
nell’acqua,  nonawertendo , che  i niedelimi  corpi  fon  molto  più  gravi  in 
quella,  che  in  quella,  e che  tal  corpo  peferà  dieci  libbre  in  aria,  che 
nell’ acqua  non  peferà  mezz' oncia  ; come  dunque  potrà  effère  più  agevole  il 
lofienerlo  nell’aria,  che  nell’acqua?  Concludali  pertanto,  che  Democrito 
in  quello  particolare  ha  meglio  filofofato,  che  Ariffotile.  Ma  non  però  vo- 
glio io  affermare,  che  Democrito  abbia  rettamente  filofofato,  anzi  pure  di- 
ròio,  che  v’ è-elperienza  manifella,  che  difirugge  la  fua  ragione,  e quefta 
è,  che  s’ e’ folle  vero,  cheatomi  caldi  afeendenti  nell’acqua  fofienellero 
un  corpo,  che  fenza  ’l  loro  ofiacoio  anderebbe  al  fondo,  ne  feguirebbe, 
che  noi  potelfimo  trovare  una  materia  pochilfimo  fuperiore  in  gravità  all’ac- 
qua, la  quale,  ridotta  in  una  palla,  o altra  figura  raccolta,  andaffe  al  fon* 
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do,  come  quella,  che  incontrale  pochi  atomi  ignei,  e che  difteHi  poi  in 
un  ampia,  e f'ottil  falda,  venille  folpinta  in  alto  dalle  impulfioni  di  gran 
moltitudine  de’medefìmi  corpulcoli,  e poi  trattenuta  al  pelo  della  fuperfi- 
cie  dell’acqua  ; il  che  non  fi  vede  accadere,  moftrandoci  l’ efperienza , che 
un  corpo  di  figura  V.  gr.  sferica,  il  quale  appena,  e con  grandiihma  tardità, 
va  al  fondo,  vi  refterà , e vi  difeenderà  ancora,  ridotto  in  qualunque  altra 
larghifiìnia  figura.  Bifogna  dunque  dire,  o che  nell’acqua  non  fieno  cali 
atomi  ignei  afeendenti , o fé  vi  Tono,  che  non  fieno  potenti  a follevare,  e 
fpignere  in  fu  alcuna  falda  di  maceria,  che  fenza  loro  andaffe  al  fondo: 
delie  quali  due pofizioni  io  ftimo,  che  la  leconda  fia  vera,  intendendo  del- 
l’acqua conftituita  nella  fua  naturai  freddezza.  Ma  fe  noi  piglieremo  un  va- 
fc  di  vetro,  o di  rame,  o di  quallìvoglia  altra  materia  dura,  pieno  d’  ac* 
qua  fredda,  dentro  la  quale  fi  ponga  un  folido  di  figura  piana,  o concava, 
ma  che  in  gravità  ecceda  l’acqua  così  poco,  che  lentamente  fi  conduca  al 
fondo,  dico,  che  mettendo  alquanti  carboni  accefi  lotto  il  detto  vaio,  co- 
me prima  i nuovi  corpulcoli  ignei,  penetratala  fuftanza  del  vafo,  afeen- 
deranno  per  quella  dell’ acqua,  lenza  dubbio,  urtando  nel  folido  fopraddet- 
to,  lol'pigneranno  fino  alla  fuperficie,  e quivi  lo  tratterranno  fin  che  dure- 
ranno le  incurfioni  de’ detti  corpulcoli,  le  quali,  celiando,  dopo  la  fottra» 
zion  del  fuoco,  tornerà  il  folido  al  fondo,  abbandonato  da’fuoi  puntelli. 

Ma  noti  Democrito,  che  quella  caufa  non  ha  luogo,  fe  non  quando  fi 
tratti  d’alzare , e fofteaere  falde  di  materia  poco  più  gravi  dell’  acqua , ovve- 
ro fomniamente  lottili.-  ma  in  materie  graviliìme,  e di  qualche  grolTezza, 
come  falde  di  piombo,  o d’altri  metalli,^  cella  totalmente  un  tale  effetto: 
in  tefiimonio  di  che  notili,  che  tali  falde  lollevate  dagli  atomi  ignei,  afeen- 
dono  per  tuttala  profondità  dell’acqua,  eli  fermano  al  confin  dell'aria,  re- 
cando però  fotc’ acqua  : ma  le  laide  degli  awerfari  non  fi  fermano,  fe  non 
quando  hanno  la  fuperficie  faperiore  afeiutta , nè  vi  è mezzo  d’  operare  , 
che  quando  fono  dentr’ all’ acqua  non  calino  al  fondo.  Altra  dunque  è la 
caufa  del  foprannuotare  le  cofe,  delle  quali  parla  Democrito,  e altra  quel- 
la delle  cofe  delle  quali  parliamo  noi.  Ma  tornando  ad  Ariflotile  parmi, 
che  egli  aliai  più  freddamente  confuti  Democrito,  che  lo  ftelTo  Democrito 
non  fa  perderlo  d’ Ariflotile,  l’inflanze,  che  egli  fi  muove  contro  : eToppu* 
gnario  con  dire,  che  fe  i calidi  alcendenti  fodero  quelli , che  follevaffero 
ìe  fottili  falde,  molto  più  dovrebbe  un  tal  folido  elier  fofpinto,  e folleva- 
to  per  aria,  modra  in  Ariftotile  la  voglia  d’atterrar  Democrito  fuperiore 
aU’efquifitezza  del  faldo  filoìofaie;  il  qual  defiderio  in  altre  occafiotii  fi 
Icuopre,  e fenza  molto  dilcodarfi  da  quello  luogo,  nel  tefto  precedente  a 
quello  capitolo , che  abbiamo  per  le  mani,  dov’ei  tenta  pur  di  confutare  il 
medefimo  Democrito , perchè  egli,  non  fi  contentando  del  nome  folo,  ave- 
va volutopiùparticolarmentedichiarare,  che  cofa  fufle  la  gravità,  e la  leg- 
gerezza, cioè  la  caula  deH’andare  in  giù,  e dell’ afeendere , e aveva  intro- 
dotto il  pieno,  e’i  vacuo,  dando  quefio  al  fuoco,  per  lo  quale  fi  movefie 
in  fu,  e quello  alla  terra,  per  lo  quale  ella  difeendefie,  attribuendo  poi  all’ 
aria  più  del  fuoco,  e all’acqua  più  della  terra.  Ma  Ariftotile  volendo  an- 
che del  moto  all’infu  una  caufa  pofitiva,  e non  come  Platone,  o quelli  al- 
tri, unafemplice  negazione,  o privazione,  qual  farebbe  il  vacuo  referito  al 
pieno  , argomenta  contro  a Democrito,  e dice.-  he  è vero  quanto  tu  fup- 
poni,  adunque  farà  una  mole  d’acqua , la  quale  avrà  più  di  fuoco,  che  una 
piccola  mole  d’aria,  e una  grande  d’aria,  che  avrà  più  terra,  che  una  pic- 
cola d’acqua,  il  perchè  bifognerebbe , che  una  gran  mole  d’aria  venille  più 
velocemente  a baflo , che  una  piccola  quantità  d’ acqua  : ma  ciò  non  fi  ve* 
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degnai  in  alcun  modo:  adunque  Democrito  erroneamente  dlfcorre* 

Ma  per  mia  opinione,  la  dottrina  di  Democrito  non  refta  per  tale  inftan- 
za  abbattuta,  anzi,  s’ io  non  erro  #;la  maniera  di  dedurre  d’Ariftotile,  o non 
cò'neliiide,  o fe  è concludente , altrettanto  fi  porrà  ritorcer  contro  di  lui. 
Coìi^eiderà  Ddmocrito  ad  Ariftotile,  che  fi  poiTa  pigliare  una  gran  o^ole  d’ 
atia , la  quale  contenga  più,  di  terra,  che  una  quantità  d’acqua,  ma  ben 
ififgherà,  ehe  tal  mole  d’aria  fia  per  andar  più  velocemente  a bado,  che 
Una  poca  d’acqua,  e quefto  per  più  ragioni.  Prima  perchè  fe  la  maggior 
quantità  di  terra,  contenuta  .nella  gran  mole  d’aria,  dovelTe  efTer  cagione 
di  vèlocità  maggiore,  che  minor  quantità  di  terra,  contenuta  nella  piccola 
mote  d’acqua,  bifognerebbe  prima,  che  fufie  vero,  che  una  maggior  mole 
di  tèrra  feraplrce.'  fi  trrovefl’epìù  velocemente,  che  una  minore;  ma  queft’è 
falfo,  benché  Ariftotile  in  più  luoghi  l’ affermi  per  vero,  perchè  non  la 
niaggiorgravità  aftoluta,  ma  la  maggior  gravità  in  ifpecie  è cagione  dì  ve- 
Ibdtà  maggiore:  nà'più  velocemente  difcende  una  palla  di  legno,  che  pe- 
li dieci  libbre,  che  una  che  pefi  dieci  once,  e fia  della  ftefta  materia  : ma  ben 
difcendepiù  velocemente  una  palla  di  piombo  di  quattro  once,  che  una  di 
légno  di  Venti  libbre  , perch’il  piombo  è in  ifpecie  più  grave  dei  legno; 
adunque  non  è neceftario,  che  una  gran  mole  d'aria,  per  la  molta  terra 
contenuta  in  efla,  dilcenda  più  velocemente,  che  piccola  mole  d acqua, 
anzi  per  l’oppofito  qualunque  mole  d’acqua  dovrà  muoverfi  più  veloce  di 
qualunque  altra  d’aria,  per  efTer  la  particip.az:on  della  parte  terrea  in  ifpe- 
cie maggior  peli’ acqua , che  nell’ .aria . Notili  nel  fecondo  luogo,  come  nel 
multiplicarla mole  dell’aria  non  fi  moltiplica  folamente  quello,  che  vi  è di 
terreo,  ma  il  fuo  fuoco  ancora:  onde  non  meno  fe  le  crefce  la  caufa  dell’ 
andare  in  fu,  in  virtù  del  fuoco,  che  quella  del  venire  all’ ingiù,  per  con- 
to della  fua  terra  multiplicata . Bifognava  nel  crefcer  la  grandezza  dell’aria 
multiplicar  quello,  che  ella  ha  di  terreo  folamente,  lafciando  il  fuo  primo 
fuoco  nel  fuo  ftato , che  allora  fuperando  il  terreo  dell’aria  augumentata, 
la  parte  terrea  della  piccola  quantità  dell’  acqua  fi  farebbe  potuto  più  ve* 
rifimilmente  pretender,  che  con  impeto  maggiore  dovelTe  icender  lamoU 
ta  quantità  dell’aria,  che  la  poca  acqua. 

E*  dunque  la  fallacia  più  nel  difcorfo  d’ Ariftotile,  che  in  quello  di  De- 
mocrito, il  quale  con  altrettanta  ragione  potrebbe  impugnare  Ariftotile, 
e dire:  Se  è vero,  cheglieftremi  elementi  fieno  l’ uno  fempiicemente  grave, 
el’ altro  femplicemente  lieve,  che  i medj  partecipino  dell’uno,  e dell’ altra 
natura,  ma  l’aria  più  delia  leggerezza,  e l’acqua  più  della  gravità,  adunque 
farà  una  gran  moled’  aria , la  cui  gravità  fupererà  la  gravità  d’una  piccola  quan- 
tità  d’  acqua,  e però  al  mole  d’aria  difcenderà  più  velocemente,  che  quel- 
la poca  acqua.  Ma  ciò  non  fi  vede  mai  accadere,  adunque  non  è vero,  che 
gli  elementi  di  mezzo  fieno  partecipi  dell’ una,  e dell' altra  qualità . Simi- 
le  argomento  è fallace,  non  meno  che  l'altro  contr’a  Democrito. 

Ultimamente  avendo  Ariftotile  detto,  che  fe  la  pofizion  di  Democrito 
fuffe  vera,  bifognerebbe,  che  una  gran  mole  d’aria  fi  movefie  più  velo- 
cemente, che  una  piccola  d’  acqua,  e poi  foggiuoto,  che  ciò  non  fi 
vede  mai  in  alcun  modo;  parmi  che  altri  pofla  reltar  con  defidcrio  d’inten- 
der da  lui  in  qual  luogo  dovrebbe  accader  quefto  , eh’  e’  deduce  contro  a 
Democrito,  e quale  efperienza  ne  ini’egni,  eh’ e’  non  v’  accaggia  . Il  cre- 
der di  vederlo  nell’elemento  dell’acq  la,  e in  quel  dell’ aria,  è vano,  per- 
chè nè  l’acqua  per  acqua,  nè  l’ ar  a per  aria  fi  muovono,  o moverebbon 
giammai,  per  qualunque  participazione  altri  adegui  loro  di  terra,  o di 
fuoco;  la  terra,  per  non  efler  corpo  fluido,  e cedente  alla  mobilità  d’  al* 
Tarn.  /.  F 3 tri 
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tri  corpi,  è luogo,  e mezzo  inettiflìniu  a fimile  efperienza : il  .v.acuo.v-pec 
detto  d’Ariftotile  medefìmo  non  fi  dà,  e benché  fi  defle,  nulla  fi  move, 
rehbe  in  lui:  reità  la  region  del  fuoco,  ma  eflendo  per  tanto  fpazio  djltan* 
ce  da  noi»  quale  efperienza  potrà  afiìcurarci,  o avere  accertato  Ariltotile 
in  maniera,  eh’ e’ fi  debba,  come  di  cofa  notifiima  al  fenfo,  affermare  quan. 
co  e’ produce  in  confutazìon  di  Democrito,  cioè,  che  non  più  velocemen- 
te fi  muova  una  gran  mole  d’aria,  che  una  piccola  d’  acqua?  Ma  io  non 
voglio  più  lungamente  dimorare  in  quella  materia,  dove  farebbe,  che  dice 
aliai:  e lafciato  anche  Democrito  da  una  banda,  torno  al  cello  d’ Arillotile, 
nel  quale  egli  fi  va  accingendo  per  render  le  vere  caufe,  onde  avvenga, 
che  le  le  fottili  falde  di  ferro,  o di  piombo  foprannuotino  all’  acqua;  e 
più  l’oro  Hello  alTottigliato  in  tenuillime  foglie,  e la  minuta  polvere,  non 
pare  nell’acqua,  ma  nell’ aria  ancora  vadano  notando-  E pone,  che  de* 
continui,  altri  fieno  agevolmente  divifibili,  e altri  no:  e che  degli  ag^voU 
mente  divifibili  alcuni  fien  più,  e altri  meno  tali:  e quelle  afferma  dovére 
llimarlì,  che  fien  lecagioni.  Soggiunge  poi , quello  elTere  agevolmente  di  vi- 
fibile,  che  ben  fi  termina,  epiù  quello  che  più,  e tale  elTer  più  l’ aria  , che 
l’acqua;  l’acqua,  che  la  terra.  E ultimamente  fuppone,  che  in -ciafctìn 
genere  più  agevolmence  fi  divide,  e fi  dillrae  la  minor  quancitade,  che  la 
maggiore . 

Qui  io  noto,  che  le  condufioni  d’  Arillotile  in  genere  fon  tutte  vere  , 
ma  parmi , che  egli  le  applichi  a’  particolari,  ne’ quali  elle  non  hanno  luo- 
go, come  bene  lo  hanno  in  altri,  come  v-  gr-  la  cera  è più  agevolmente 
divifibile,  che  il  piombo,  e il  piombo  che  l’argento,  ficcome  la  cera  più 
agevolmente  riceve  tute’ i termini,  che  ’l  piombo,  e ’l  piombo,  che  l’  ar- 
gento- E' vero  in  oltre,  che  più  agevolmente  fi  divide  poca  quantità  d’ar- 
gento; che  una  gran  malìa:  e tutte  quelle  propofizioni  fon  vere,  perchè 
vero  è,  che  nell’argento,  nel  piombo,  e nella  cera  è femplicemente  reli- 
flenza  alTelTer  divifo , edov’è  1’ alToluto,  è anche  il  refpettivo . Ma  fé 
tanto  nell'acqua,  quanto  nell’aria  non  è renitenza  alcuna  alla  femplice  di- 
vifione;  come  potremo  dire,  che  più  difficilmente  dividali  l’acqua,  che  l’ 
aria?  Noi  non  ci  Tappiamo  fiaccare  dall’  equivocazione:  onde  io  torno  a 
repdicare,  che  altra  cola  è refifiere  alla  divifione  alfoluta , altra  il  refillere 
alla  divifion  fatta  con  tanta , e tanta  velocità-  Ma  per  far  la  quiete,  e olia- 
re al  moto  è necefiaria  [a  refiftenza  alla  divilìone  alfoluta  ; e la  refillenza 
alla  prella  divilìone  cagiona,  non  la  quiete,  ma  la  tardità  del  moto.  Ma 
che  tanto  nell’aria,  quanto  nell’ acqua  la  refillenza  alla  femplice  divilìone 
notivi  fia,  è manifefto,  perchè  iiiun  corpo  folido  fi  trova,  il  quale  non  di- 
vida l’aria,  e l’acqua  ancora:  e che  l’oro  battuto,  o la  minuta  'polvere 
non  fieno  potenti  a fuperar  la  renitenza  dell’  aria,  è contrario  a quello, 
che  r efperienza  ci  roollra,  vedendofi  e l’oro,  e la  polvere  andar  vagan- 
do per  r aria  , e finalmente  dilcendere  al  ballò  , e fare  anche  lo  ftefio  nell’ 
acqua,  fevi  faranno  locati  dentro,  e feparati  dall’aria.  E perchè,  come  io 
dico,  nè  l'acqua,  nè  l’aria  refiftono  punto  alla  femplice  divilìone,  non  fi 
può  dir,  che  l’acqua  refifia  più  che  l’aria:  nè  fia  chi  m’opponga,  l’efem- 
p!o  di  corpi  leggerilTìmi , come  d’ una  penna,  o d’ un  poco  di  midolla  di 
fagginale,  o di  canna  palufire,  che  fende  l’aria,  e l’acqua  no,  e che  da 
quello  voglia  poi  inferire  l’aria  efier  più  agevolmente  divifibile,  che  1’  ac- 
qua, percliè  IO  gli  dirò,  che  s’egli  ben’ olTerverà . vedrà  il  medefimo  foli- 
do  dividere  ancora  la  continuità  dell’  acqua,  e fommergerll  una  parte  di 
lui,  e parte  tale,  che  altrettanta  acqua  in  mole  peferebbe  quanto  tutto  lui: 
e fe  pure  egli  perfiftelTe  nel  dubitare,  che  tal  folido  non  fi  profondafle, 
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per  impotenza  di  divider  1*  acqua,  io  tornerò  a dirgli»  ch’e*lo‘ fpìnga  lòtto 
acqua,  e vederallo  poi,  meflo  eh’ e’ T abbia  in  fua  libertà  , divider  l'acqua, 
al'cendendo non men prontamente , eh’ e’ lì  dividefle  l’aria  difeendendo:  lic- 
chè  il  dire  quello  tal  folido  feende  nell’aria,  ma  giunto  all’acqua  ceda  di 
muoverli,  e però  l’acqua  più  difficilmente  lì  divide,  non  conclude  niente: 
perchè  io  all’incontro  gli  proporrò  un  legno,  o un  pezzo  di  cera,  il  qua- 
le dal  fondo  dell’ acqua  fi  eleva,  e agevolmente  divide  la  fua  refiftenza, 
che  poi  arrivato  all’ aria  , fi  ferma,  e appena  la  intacca:  onde  io  potrò,  con 
altrettanta  ragione  dire,  che  l’acqua  più  agevolmente  fi  divide  che  l’aria. 

Io  non  voglio  in  quello  propofito  reftar  d’avvertire  un*  altra  fallacia 
di  quelli  pure,  che  attribuifeono  la  cagion  dell’  andare,  o non  andare  al 
fondo,  alla  minore,  o maggior  refiftenza  della  craffizie  dell’acqua  all’eflec 
divifa,  fervendoli  dell’ efemplo  d’un  uovo,  il  quale  nell’acqua  dolce  va  al 
fondo , ma  nella  falfa  galleggia  : e adducendo  per  cagion  di  ciò  la  poca  re- 
illlenza  dell’acqua  dolce  aU’elTer  divifa,  e la  molta  dell’acqua  falfa.  Ma 
s’io  non  erro,  dalla  ftelTa  efperienza  fi  può  non  meno  dedurre  anche  tutto 
roppolìco,  cioè  che  l’acqua  dolce  fia  più  cralTa , e la  falfa  più  tenue,  e 
fottile,  poiché  un  uovo  dal  fondo  dell’acqua  falfa  fpeditamente  afeende 
al  fommo,  e divide  la  fua  refiftenza,  il  che  non  può  egli  fare  nella  dolce, 
nel  cui  fondo  refta  fenza  poter  follevarfi  ad  alto.  A limili  anguftie  condu- 
cono i fallì  principi  : ma  chi  rettamente  lìlofofando  riconofeerà  per  cagio- 
ni di  tali  effetti  gli  ecceffi  della  gravità  de’  mobili,  e de’ mezzi,  dirà  , che 
l’uovo  va  al  fondo  nell’acqua  dolce,  perchè  è più  grave  di  lei,  e viene  a 
galla  nella  falfa,  perchè  è men  grave  di  quella,  e fenza  intoppo  alcuno 
molto  làidamente  ftabilirà  le  fue  conclufioni . 

Ceflà  dunque  totalmente  la  ragione,  che  Ariftotile  foggiugne  nel  tefto 
dicendo:  Le  cofe  dunque,  che  hanno  gran  larghezza,  reftano  fopra,  per- 
chè comprendono  affai , e quello,  che  è maggiore,  non  agevolmente  li 
divide,  ceflà  dico  tal  difcorlo,  perchè  non  è vero,  che  nell’acqua,  o nell* 
aria  fia  refiftenza  alcuna  alla  divifione,  oltreché  la  falda  di  piombo,  quan- 
do lì  ferma,  ha  già  divifa,  e penetrata  la  craffizie  dell’acqua,  e profonda- 
tali dieci,  e dodici  volte  più,  che  non  è la  fua  propria  groffezza.*  oltreché 
tal  refiftenza  all’  effer  divifa,  quando  pur  fuffe  nell’  acqua,  farebbe  fem- 
plicità  il  dire,  che  ella  fuffe  più  nelle  parti  fuperiori,  che  nelle  medie,  e 
piùbaffe,  anzi  fe  differenza  vi  doveffe  effere,  dovrieno  le  più  craffè  effer 
le  inferiori,  ficchè  la  falda  non  meno  dovrebbe  effere  inabile  a penetrare  le 
parti  più  baffe,  che  le  fuperiori  dell’acqua,  tuttavia  noi  veggiamo,  che 
non  prima  fi  bagna  la  fuperficie  fuperiore  della  lamina , che  ella  precipito- 
famente,  e fenza  alcun  ritegno  difeende  fino  al  fondo 

Io  non  credo  già,  che  alcuno  ( {limando  forfè  di  potere  in  tal  guifa  di- 
fendere Ariftotile  ) diceffe,  che,  effendo  vero,  che  la  molta  acqua  refifte 
più,  che  la  poca,  la  detta  lamina  fatta  più  balla  difeenda,  perchè  minor 
mole  d’acqua  le  redi  da  dividere:  perchè  fe  dopo  l’aver  veduta  la  mede- 
lima  falda  galleggiare  in  un  palmo  d’  acqua,  e anche  poi  nella  medefima 
forame rgerfi  , e’ tenterà  la  fteffa  efperienza  fopra  una  profondità  di  dieci  o 
venti  braccia,  vedrà  feguirne  il  medelìmo  effetto  per  appunto.  Fi  qui  tor- 
no a ricordare,  per  rimuovere  un  errore  affai  comune,  che  quella  nave,  o 
altro qualfivoglia  corpo , che  fopra  la  profondità  di  cento,  o di  mille  brac- 
cia galleggia  col  tuffar  {blamente  fei  braccia  della  propria  altezza,  galleg- 
gerà  nello  fteffb  modo  appunto  nell’acqua,  che  non  abbia  maggior  pro- 
fondità di  fei  braccia,  e un  mezzo  dito.  Nè  credo  altresì,  che  fi  poffa  dij 
le  parti  fuperiori  dell’acqua  effer  le  più  crafle,  benché  graviffimo  Autore 
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abbia  limato,  nel  mare  Tacque  fuperiori  effer  tali,  pigliandone  afgomen> 
to  dal  ritrovar!!  più  l'alate , che  quelle  del  fondo:  ma  io  dubiterei  dell** 
efperienza,  fe  già  nell’eftrar  l’acqua  del  tondo  non  s’  incontraffe  qualche 
polla  d’acqua  dolce,  che  qui  fcamritTe:  ma  ben  veggiamo  alT  incontro  T 
acque  dolci  de’ fiumi  dilatarti  anche  per  alcune  miglia,  oltre  alle  lor  foci, 
fopra  l’acqua  falfa  del  mare,  fenza  dilcendere  in  quella,  o con  effa  con- 
fonderti, fe  già  non  accade  qualche  commozione,  e turbamento  de’ venti. 

Ma  tornando  ad  Aridotile  gli  dico,  che  la  larghezza  della  figura  non  ha 
che  fare  in  quello  negozio  , nè  punto,  nè  poco , perchè  la  fteffa  falda 
di  piombo,  o d’altra  materia,  fattone  ftrilce,  quanto  fi  voglia  ftrette, 
fòprannuota  nè  più,  nè  meno:  e lo  fteflo  faranno  le  medefime  ftrifce  di 
nuovo  tagliate  in  piccoli  quadretti,  perchè  non  la  larghezza,  ma  la  grof- 
fezza  è quella,  che  opera  in  quello  fatto.  Dicogli  di  più,  che  quando  ben 
fulTe  vero,  che  la  renitenza  alla  divifione  fufle  la  propria  cagione  del  gal- 
leggiare, molto,  e molto  meglio  galleggerebbono  le  figure  più  tlretre,  e 
{5ÌÙJ  corte,  che  le  più  fpaziofe,  e larghe,  ficchè  crefcendo  1'  ampiezza 
della  figura,  fi  diminuirebbe  l’agevolezza  del  foprannuotare,  e fcemando 
quella  fi  crefcerebbe  quella. 

E per  dichiarazione  di  quanto  io  dico,  metto  in  confiderazione , che 
quando  una  fottìi  falda  di  piombo  difcende,  dividendo!’  acqua,  la  divifio- 
ne,  e difcontinuazione  fi  fa  tra  le  parti  dell’acqua,  che  fono  intorno  in- 
torno al  perimetro,  e circonferenza  di  ella  falda,  e fecondo  la  grandezza 
maggiore  , o minore  di  tal  circuito  ha  da  dividere  maggiore,  o minor  quan- 
tità d’acqua,  ficchè  fe  il  circuito  v.  gr.  d’una  tavola  fiirà  dieci  braccia,  nel 
profondarla  per  piano,  fi  ha  da  far  la  feparazione,  e divifione,  e per  così 
dire,  un  taglio  fu  dieci  braccia  di  lunghezza  d’acqua,  e fimilmente  una  fal- 
da minore,  che  abbia  quattro  braccia  di  perimetro,  dee  fare  un  taglio  di 
quattro  braccia.  Stante  quello,  chi  avrà  un  po  di  Geometria,  comprende- 
rà non  folamente,  che  una  tavola  fegata  in  molte  llrifce  affai  meglio  fo 
prannuoterà,  che  quando  era  intera,  ma  che  tutte  le  figure,  quanto  più 
faranno  corte , e flrecte,  tanto  meglio  dovranno  Ilare  a galla.  Sia  la  ta^ 
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perefemplo,  otto  palmi,  e larga  cinque,  larà  il  fuo 
e venzei  palmi  farà  la  lunghezza  del  taglio,  ch’ella 
dee  far  nell’ acqua  per  difcendervi  : ma  fe  noi 
la  fegheremov.  gr-  in  otto  tavolette,  fecondo 
le  linee  E F,  G H ec.  facendo  fette  fegaraen-. 
ti,  verremo  ad  aggiugnerealli  venzei  palmi  del 
circuito  della  tavola  intera  altri  fetcanta  di  più; 
onde  le  otto  tavolette  così  fegate,  e feparat?, 
avranno  a tagliare  novanzei  palmi  d’  acqua:  e 
fe  di  più  legheremo  ciafcuna  delle  dette  tavo- 
lette in  cinque  parti,  riducendole  in  quadrati, 
alli  circuiti  di  palmi  novanzei,  con  quattro  ta- 
gli d’otto  palmi  l’uno,  n’aggiugneremo  anco- 
ra palmi  64.  onde  i detti  quadrati  per  dilcen- 
der  nell’acqua  doveranno  dividere  cenfeflanta 
palmi  d’acqua,  ma  la  refifienza  è affai  mag- 
giore, che  quella  di  venzei;  adunque  a quan- 
to minori  fuperficie  noi  ci  condurremo,  canto 
vedremo,  che  più  agevolmente  galleggerobbono : e lo  fteffo  interverrà  di 
tutte  T altre  figure,  le  cui  fuperficie  tanto  fieno  fra  di  loro  fimili,  ma  dif- 
ferenti in  grandezza.*  perchè  diminuite,  e crefciuce  quanto  fi  voglia  le  det- 
te fu- 
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te  fuperficie,  fempre  con  fubdupia  proporzione  fcemano,  o crefcono  i lo- 
ro perimetri,  cioè  le  refiilenze  eh’ e’ trovano  in  fender  1’  acqua,  adunque 
più  agevolmente  galleggeranno  di  mano  in  mano  le  falde,  e tavolette,  fe- 
condo ch’elle  faranno  di  minore  ampiezza. 

Ciò  e manifeflo  , perchè  mantenendofi  fempre  la  medefima  altezza  del  folido  , eoi- 
la  medefima  proporzione  ^ che  fi  crefee , 0 ficetna  la  bafe  y crefee  ancora  y 0 feema 
r ilteffo  folido  , onde  feemando  più  ’l  folido  , che  ’l  circuito , più  feema  la  caufia 
dell'  andare  in  fondo , che  la  caufia  del  galleggiare , e alT  incontro  crefeendo  più  'I 
folido  y che  ’/  circuito  y più  crefee  la  caufa  dell'  andar  in  fondo  y e meno  quella  del 
reftar  a galla  . 

Equeftotutto  feguirebbe  in  dottrina  d’ Ariftotile  contr’alla  fua  medefi- 
ma  dottrina  . 

Finalmente,  a quel  che  fi  legge  nell’ultima  parte  del  tetto,  cioè,  che  fi 
dee  comparar  la  gravità  del  mobile  colla  refiftenza  del  mezzo  alla  divifio- 
ne,  perchè  fe  la  virtù  delta  gravità  eccederà  la  refiftenza  del  mezzo,  il 
mobile difeenderà  , feno,  foprannuoterà  ; non  occorre  rifponder  altro,  che 
quel  che  già  s’è  detto,  cioè,  che  non  la  refiftenza  alla  divittone  aftbluta, 
la  quale  non  è nell'  acqua  , o nell’  aria , ma  la  gravità  del  mezzo  fi  dee  chia- 
mare in  paragone  colla  gravità  del  mobile,  la  qual,  fe  farà  maggior  del 
mezzo,  il  mobile  non  vi  difeenderà,  nè  meno  vi  fi  tufferà  tutto,  ma  una 
parte  folamente  : perchè  nel  luogo , eh’ egli  occuperebbe  nell’ acqua,  non  vi 
dee  dimorar  corpo,  che  pefi  manco  dlaltrettant’ acqua  : ma  fe  ’l  mobile  fa- 
rà egli  più  grave,  difeenderà  al  fondo,  ed  occuperà  un  luogo  dove  è più 
conforme  alla  natura,  che  vi  dimori  egli,  che  altro  corpo  men  grave.  E 
queftaèlafola,  vera,  propria,  e afloluta  cagione  del  foprannuotare , o an- 
dare al  fondo,  ficchè altra  non  ve  n’ha  parte*,  e la  tavoletta  degli  avver- 
fari  foprannuota,  quando  è accoppiata  con  tanta  d’  aria,  che  infieme  etm 
efta  forma  un  corpo  men  grave  di  tanta  acqua,  quanto  andrebbe  a riempiere 
il  luogo  da  tal  comporto  occupato  n 11’ acqua:  ma  quando  fi  metterà  nell* 
acqua  il  femplice  ebano,  conforme  al  tenor  della  noftra  quiftione,  andrà 
fempre  al  fondo,  benché  fotte  lottile  come  una  carta. 
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GALILEO  GALILEI 

SOPRA 

IL  FIUME  BISENZIO 

A RAFFAELLO  STACCOLI 

Da  Bello/guarda  lì  i6.  dì  Gennaio  lójo. 

Otto  dì  2 2.di  Dicemb.  mi  fu  fignificato  da  V.  S.  molto 
llluftre,  edEccell  efier  volontà  del  Sereniflìmo  Gran 
Duca  noftro  Signore,  che  perii  26.  detto,  inlìeme 
col  Sig.  Giulio  Parigi,  e con  1 due  Ingegneri,  Bar- 
tolotti.  e Fantoni,  io  dovefli  intervenire  in  una  vi- 
llta  del  Fiume  di  Bifenzio,  per  fentire  le  relazlonide 
i detti  Ingegneri , e poter  poi  col  Sig.  Parigi  referire, 
quanto  ci  pareffe  giufto  in  quella  materia , che  verte 
intorno  alla  refoluzione  da  pigliarli  per  rimediare  a i 
danni,  che  detto  Fiume  apporta  a i terreni  adiacenti . 

Tal  vifita  fu  dipoi  differita  per  le  caufe  ben  note  a V S.  fccctll.  tra  le 
quali  una  fu,  che  pera  wentura  dal  vedere , ed  efaminare  alcune  fcritture  fat- 
te da  i detti  Ingegneri,  e l'opra  di  effe  dir  noftro  parere,  fi  potrebbe  fopi- 
re quelle  difficoltà,  e controverfie,  che  rendon  dubbi  quelli,  a’ quali  fta  il 
determinare,  e rifolvere  quanto  fi  debba  fare;  perlochè,  avendo  io  vedu- 
to, quali  fieno  i pareri  deili  due  Ingegneri,  dirò  ( con  quella  più  chiarezza, 
e brevità,  che  mi  farà  poffibile  ) l’opinione  mia  intorno  a quefta  materia, 
fempre  da  me  ftata  tenuta  per  difficihtlìma , e piena  d’ofcurità,  e nella  qua- 
le fono  ftari  commeffi  molti  equivoci,  ed  errori,  e maffime  avanti,  che  i 
profeftòri  fuflero  ftati  renduti  cauti  dalli  avvertimenti  del  Mol.  Rev.  Pad. 
Abate  D.  Benedetto  Caftelli  in  quel  Tuo  libretto  veramente  aureo,  che  fua 
Paternità  fcrilfe,  e pubblicò  tre  anni  lono,  intorno  alle  mifure  dell*  acque 
correnti . 

L'ftato  il  parere  dell’ Ingegnere  Bartolotti,  ed  in  una  fua  fcrittura  1’  ef- 
pone,  di  ridurre  una  parte  del  Fiume,  che  corre  con  molta  tortuofità,  in 
un  canale  dritto,  ftimando  di  potere  in  quefta  maniera  ovviare  alle  inon- 
dazioni. fcfamina  l’ Ingegner  Fantoni  tale  fcrittura,  e molto  avvedutamen- 
te gli  oppone  , replica  l’ Ingegner  Bartolotti  all’  oppofìzioni,  cercando  di 
foftenere  eflere  il  configlìo  ìùo  1’  ottimo,  che  prender  fi  polla  in  quello 
partito . 

Ora  perchè  io  inclino  nell’altra  opinione,  che  è di  lafciare  in  loro  eflere 
le  tortuofità,  e fare  quei  reftauramenti , che  propone  1’  Ingegner  Fantoni , 
andrò  efaminando  l’ultima  replica  del  Bartolotti,  mollrando  per  quanto 
potrò,  quanto  facillia  l’abbagliare  in  quelli  ofcunffimi  movimenti  delF 
acque . Per- 
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Perfide  dunque!*  Ingegner  Birtolotti  in  riprovare  come  inutile  ogni  prov- 
vedimento, che  lì  facefTe  , fuori  che  quello  del  levare  le  torruoficà,  ridu- 
cendo il  Fiume  in  canale  dritto,  con  dire  il  rimedio  propoho  dall’  Ingegner 
Fantoni  elTere  ftato  fatto  altre  volt'e,  cioè  quarantaquattro  anni  fa,  ed  éf- 
ferii  pur  ritornato  al  medelìmo  ftato  di  prima. 

Ma  io  vorrei  fapere,  fé  la  reflaurazione  fatta  in  quel  tempo,  nel  cosi 
tortuolo  Fiume,  fu  di  qualche  profitto,  o pure  del  tutto  inutile,  ed  in- 
fructuofa  - Non  credo,  che  fi  polla  dire,  che  ella  fufte  totalmente  vana, 
perchè  nè  l’altro  Ingegnere  la  proporrebbe,  nè  ci  farebbe  alcuno  del  pae- 
fe,  che  non  reclamaile  a tal  propofta. 

Se  dunque  i provvedimenti  furono  giovevoli,  e furono  fatti  fenza  ri- 
niuovere  le  tortuofità,  adunque  Teller  dopo  qualche  tempo  ritornati  i me- 
defimi  danni,  non  depende  dalle  torture,  ma  da  altre  cagioni;  che  inlom- 
ma  fi  ritrova  edere,  che  il  letto  fi  è ripieno,  e riftretto,  e quefto  me- 
diante le  torbide,  che  vanno  deponendo,  e^  perchè  il  rimediare  al, e tor- 
bide, e loro  depofizione  è impolfibUe,  però  bifogna  contentarli,  ed  ac- 
cotnodarfi  a dovere  di  tempo  in  tempo  rimuovere  il  depofto, 

Inoltre , fé  già  fi  vede,  che  le  provvifioni  fatte  nelle  tortuofità  , giova- 
vano, e di  quefto  fiamo  fatti  ficuri  dall’ efperienza , perchè  fi  dee  tentare 
un  rimedio  dubbio , e che  potrebbe  ( oltre  al  non  apportar  giovamento 
maggiore  allo  sfogo  dell’ acque  ) arrecare  altri  accidenti  dannofi , alli  qua- 
li l’antiveder  noftro  non  ha  potuto  forfè  arrivare? 

Ma  dirà  qui  il  Bartolotti,  avere  elio  fcorti  vantaggi  tali  nel  canale  drit- 
to, e breve,  che  l’inducono^ ad  attenerfi  a tal  partito,  e però  noi  andere»* 
mo  efaminando  eili  vantaggi , ‘cioè  quelli,  che  egli  itelTo  produce.  E per- 
chè il  medefimo  afferma  di  più  ne  i vantaggi,  che  appreflo  fiamo  per  efa- 
minare,  confiftere  tutta  la  fomma  di  quefto  negozio,  e F altre  cofe  efler 
tutti  pannicelli  caldi  ( che  così  li  nomina  ) ed  alterazioni  di  poco  momen* 
to , e da  non  la  finir  mai  , però  in  quelli  ci  fermeremo  , e gli  anderemo  te- 
fecando  al  vivo,  con  flemma,  e curiofità,  e non  fenza  Iperanza  di  potere 
arrecare  qualche  giovamento . col  inoltrare,  come  pur  di  fopra  ho  detto, 
quanto  fia  facile  l’equivocare,  e l’ ingannarli. 

Da  quanto  fcrive  l’ Ingegner  Bartolotti  circa  quella  materia,  fi  raccoglie 
due  efler  le  principali,  e niafllme  imperfezioni,  le  quali  egli  attribuifce  al 
canale  tortuofo , e delle  quali  per  Tuo  parere  manca  il  canale  diritto,  men- 
tre amendue  fi  partano  dal  medefimo  principio,  e vadano  a terminare,  e 
sboccare  nel  medefimo  fine,  ficchè  la  total  dependenza,  e declività  fia  1* 
iftelTa  in  quefto,  ed  in  quello. 

La  prima  delle  quali  è,  che  dovendoli  diftribuire  l’ iftelTa  pendenza  in  un 
canale  lungo,  quale  neceffariamente  è il  tortuofo  in  comparazione  del  ret- 
to, le  parti  di  elio  vengono  meno  inclinate,  ed  in  conCeguenaa  il  moto 
fatto  in  effe  più  lento,  e lo  fcarico  dell’ acque  più  tardo. 

La  feconda  è,  che  l’acqua  ripercuotendo  nelle  fvolte  del  canale  tortuo- 
fo, viene  ributtata , e grandemente  impedita  nel  Tuo  corfo,  talché  , ve- 
nendo ritardato  doppiamente,  cioè  per  la  poca  pendenza,  e per  gl’incon- 
tri delle  torture,  più  facilmente  rigonfia,  e trabocca  fopra  gli  argini , e gli 
rompe,  ed  allaga  le  campagne  adiacenti. 

Ora  per  più  chiara  intelligenza  dì  ciò,  che  in  tal  materia  mi  occorre  di- 
te, andrò  leparando , e dividendo  l’una  dall’altra  di  quelle  due  imperfe- 
zioni , confiderando  prima  quello,  che  arrechi  di  tardità  al  moto  la  fola 
iftelTa  declivirà , ma  compartita  in  un  canale  lungo,  in  comparazione  del- 
la velocità,  che  riltefla  pendenza  induce  in  un  canal  corto,  pollo  che 

amen- 
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amenduefo(Ter  diritti,  dipoi  andremo  d'aminando  quali  e quanti  fieno  V im- 
pedimenti della  tortuofità. 

Quanto  al  primo,  io  produrrò  tre  propofizioni , lequali  nondubito,  che 
nel  primo  afpetto  parrebbero  gran  paraioflì  a chiurrquié  le  udifle  dire:  tut- 
tavia procurerò  di  renderle  credibili,  ficcome  in  effetto  fon  vere. 

E prima  dico,  che  in  due  canali,  de  i quali  la  totale  pendenza'^fia  egua- 
le, levelocità  del  moto  faranno  eguali , ancorché  l’un  canale  fia  lunghifli^- 
mo,  e l’altro  breve. 

Dico  (écondariamente , che  in  quelli  inedefimi  cairali  con  egual  verità  fi 
può  dire,  il  moto  effer  più  veloce  nel  meno  inclinato,  cioè  nel  più  lungo, 
che  nel  più  corto,  e più  inclinato. 

Terzo  dico,  che  le  diverfe  velocità  non  feguitano  la  proporzione  delle 
diveife  pendenze,  come  pare,  ch«  il  detto  Bartplotti  ftimi,  ma  fi  diverfi- 
iìcano  in  infiniti  modi,  anco  fopra  le  medefime  pendenze. 

Vengo  alla  prima  propofizionp,  per  dichiarazione,  e confermazione 
della  quale  non  credo,  che  dall’ Ingegnere  ffartoloitri,,  nè  da  altri,  mi  farà 
negato  veriflìmo  edere  il  pronunziato  di  colui-,  che  dirà,  le  velocità  di 
due  inobili  poterli  chiamare  eguali,  non  folamente  quando  elfi  mobili  paf- 
lanofpaziegua.lijn  tempi  e,guji]li,:tpa,qua.ndiO,anctor:a  ji  fpazj  paflati  in  tem- 
pi dileguali,  avellerò  tra  di  lóro  la  proporzione -de*  tempi  de’  loro  paflaggr, 
e così  per  elempio  quello,  che  in  quattro  ore  andafle  da  p'irenze  a Piltoja, 
non  fi  può  chiamare  più  pigro  d’ un  altro,  che  in  due  ore  andaffe  da  Firen- 
ze a Prato,  tuttavolta,  che  PiffojSi  folle  lontana  venti  iniglia  , e Prato  fo- 
lamente dieci  : perchè  a ciafcheduno  tocca  fottofppra  ad  aver  fatto  cinque 
miglia  per  ora;  cioè  avere:  in  tempi  eguali  paflati  fpaz)  eguali.  E però  qua- 
lunque volta  due  mobili  fcendano  per  due  canali  dileguali,  fe  paffaflero  in 
tempi,  che  avellerò  la  medefima  proporzione,  chele  lunghezze  degli  ftef- 
fi  canali,  fi  potranno  veramente  chiamare  edere  egualmente  veloci-  Ora 
bifogna,  che  quelli,  a i quali  fln  qui  è (lato  ignoto,  fappiano,  che  due 
canali  quanto  fi  voglia  dileguali  in  lunghezza , purché  le  totali  pendenze 
loro  fieno  eguali,  vengono  dall’ifleffo  mobile  paffati  in  tempi  proporziona-» 


li  alle  loro  lunghezze,  conte  per  efempio-  Pofto,  che  la  linea  retta  B D. 
fia  il  livello  orizontale  fopra  il  quale  fi  elevino  i due  canali  diritti , e dife» 
guali  B A maggiore , e C A minore  j de  i quali  le  totali  pendenze  fie^ 
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no  eguali,  cioè  mifurate  *lal!a  medeftma  perpendicolare  A D,  Dico,  che 
il  tempo,  nel  quale  un  mobile  fcenderà  dal  termine  A infino  in  B,  al  tem- 
po, nel  quale  il  medefimo  fcenderà  da  A in  C,  averà  la  proporzione  me- 
defima,  che  gli  fteffi  canali,  cioè  farà  tanto  più  lungo,  quanto  il  canale  A 
B è più  lungo  deir  A C,  e quefta  è propofizione  dimoftrata  da  me  ne  i li- 
bri de  i ùioti  naturali», e de  i projetti;  onde  refta  manifefto,  le  velocità 
per  amendue  i canali  edere  fottofopra  eguali . lo  ben  comprendo  d’  onde 
ha  origine  T equivoco,  che  altri  piglia  nello  (limar  falfo  quello,  che  io 
afFermo  per  vero,  per  lo  che  m’ingegnerò  di  rimuovetlo. 

Dice  uno,  come  non  (ì  muove  più  velocemente  v.  gr.  una  palla  pel  de- 
clive A C,  che  una  limile  per  A B,  fé  quando  quella  partendoli  dal  pun- 
to A farà  arrivata  al  termine  C,  quella  non  avrà  padata  una  parte  dell' A B, 
a gran  fegno  grande  quanto  A C?  ma  quello  concedo  io  per  verillìmo,  e 
confeguentemente  concedo  ancora,  che  quando  la  velocità  nel  redo  della 
linea  A B , fulTe  quale  nella  prima  parte  verCo  il  principio  A , il  moto  refo- 
lutamente,  e con  aHoluta  verità  lì  dovrebbe  chiamar  più  lento  per  A E, 
che  per  A C , ma  per  levar  le  tende  all’ equivocazione , dico,  che  la  fai- 
lacia  del  difcorfo  depende  dal  figurarli  con  errore  i movimenti  fatti  fopra 
ede  linee  A B,  A C,  come  equabili,  e uniformi,  e non  come  inequabili  , 
e continuamente  accelerati,  quali  fonò  in  effetto.  Ma  fe  noi  gli  apprende^ 
remo  quali  fono  di  du.e  mobili,  che  partendoli  dalla  quiete  nel  punto  A, 
vanno  necedariamente  acquidando  maggiori , e maggiori  gradi  di  velocità, 
fecondo  la  proporzione,  che  veramente  odervano , troveremo  eder  vero, 
quanto  io  affermo  ^ In  dichiarazione  di  che  è primieramente  da  faperfi, 
che  un  mobile  grave,  partendoli  dalla  quiete,  e fcendendo  per  un  canale 
diritto  in  qualfi voglia  modo  pendente,  ovvero  cadendo  a perpendicolo,  fi 
và  con  tal  proporzione  accelerando,  che  dividendo  il  tempo  della  fua  fce- 
fa  in  quali,  e quanti  fi  vogliano  tempi  eguali , come  v.  gr.  in  minuti  d'ora» 
fe  lo  Ipazio  p allato  nel  primo  minuto  farà,  per  efeirpio,  una  picca . il  paf- 
fato  nel  fecondo  farà  tre  picche,  nel  terzo  minuto  paderà  cinque  picche, 
nel  quarto  fette,  e così  fucceflivamente  gli  fpazj  pallati  ne  i fudeguenti 
minuti anderannocrefcendo  fecondo  i numeri  difpari  p ii.  13.  15.  E que- 
lla pure  è delle  propofizioni  vere,  e da  me  dimollrate. 


Ripigliando adedo la  medelìma  figura  di  fopra,  nella  quale  il  canale  A B, 
fia  per  efenipio  lungo  il  doppio  delì’altro  A C,  ed  intendanlì  due  mobili  , 
quali  farebbero  due  palle , fcendere  liberamente  per  elfi,  e ponghiamo  il 
mobile  nel  più  declive  A C,  in  un  minuto  d’  ora  avere  fcefo  una  picca, 
avrà  nel  fecondo  minuto  padato  tre  picche,  nel  terzo  cinque,  e nel  quar- 
to 
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to  fette,  come  dimoftrano  gli  fpazj  notati,  e fegnati  cofri  nnmeri  i. 

5.  7.  e così  in  minuti  quattro  averà  paHato  tutto  il  canale  A G,  pollo 
che  lìa  lungo  picche  i6.  Ma  1’  altra  palla  nel  canale  A B,  piò  lungo  il 
doppio,  ed  in  confeguenza  la  metà  meno  declive,  pongali  eHetfi  molTa 
la  metà  meno  veloce  ( e quello  conforme  al  vero,  ed  all'  opinipne  dell* 
Ingegnere  ) llcchè  nel  primo  minuto  abbia  paflato  mezza  picca,  ma  con- 
tinuando d’ accelerarli  conforme  alla  regola  alTegnata  , e dimollrata,  par- 
lerà nel  fecondo  minuto  tre  mezze  picche,  nel  terzo  cinque,  e confe- 
guentemente  negli  altri  minuti  7.  p.  ii-  i3>  15  mezze  picche;  e perchè 
nel  canale  A C,  fi  contengono  picche  i 3.  .5.  7-  che  fanno  la  foprad- 
detta  fomma  di  picche  16.  nell’altro  A B.  clic  è doppio  dell’ A C,  con- 
viene, che  in  numero  fieno  picche  cioè  mezze  picche  64.  quante 
appunto  fono  le  notate  i.  3.  5.  7.  ii.  13.  15.  pallate  in  otto  minu- 
ti di  tempo,  e le  i6-  contenute  in  A C,  pallate  in  minuti  quattro.  Dal 
; che  è manifefto  le  velocità  ne  i due  canali  interi  elTere  fottofopra  egua- 

ì li,  poiché  nell’uno  fi  pafiano  16.  picche  in  quattro  minuti,  e nell’  altro 

; 32.  in  otto  minuti;  febbene  è anco  vero  ( per  la  foddisfazione  della  par- 

i te  ) che  la  velocità  nell’  A C,  è maggiore,  poiché  nel  tempo,  che  il 

mobile  partendoli  da  A,  ha  palTate  le  16.  picche  A C,  l’altro  palTa  fo- 
I iamente  le  1 6. 'fuperiori  mezze  picche.  Ma  è anche  vero  all’  incontro  , 

i che  in  altrettanto  tempo  fi  padano  le  48.  mezze  picche,  cioè,  le  24.  in- 

tere inferiori  verfo  B,  ficchè  con  altrettanta  verità  fi  potrà  dire  il  mo- 
to per  A B,  efler  più  veloce  che  per  A C,  che  era  la  feconda  propofi- 
zione , che  io  aveva  propello  di  voler  dimollrare.  Concludiamo  per  tan- 
to, che  pigliandoli  i canali  interi,  le  velocità  in  amendue  fono  eguali,  ma 
I nella  parte  fuperiore  del  canale  lungo  ( che  in  quello  efempio  è lolamen- 

I te  la  Tua  quarta  parte  ) il  moto  è più  tardo,  ma  nelli  tre  quarti  rimanenti 

I è altrettanto  più  veloce,  paflandofi  nell’illelTo  tempo,  fpazio  una  volta  e 

mezzo  maggiore  di  tutto  il  canale  AG.  E perchè  per  lo  fcarico  d’  una 
piena  fi  Iia  da  confiderare  il  corfo  dell’acqua  per  tutta  la  lunghezza  del 
canale,  non  mi  pare,  che  relli  più  luogo  all’  Ingegnere  di  dubitare  ( per 
quanto  depende  dalla  maggiore , o minor  lunghezza,  minore,  e maggior 
pendenza  delle  parti  de  i canali  ) tanto  fcarica  il  più  lungo,  e meno  decli- 
ve. quanto  il  più  corto,  e più  pendente,  cioè,  tanto  il  tortuolo,  quanto 
il  diritto. 

E qui  non  voglio  lafciar  di  mettere  in  confiderazione  a V.  S Ecc.  co- 
me potrebbe  elTere,  che  alcuno  equivocando  per  un  altro  verfo,  prendef- 
fe  errore,  mentre  fi  perfuadelTe  non  elfer  polfibile,  che  pallando  un  mo- 
bile con  tanta  maggior  velocità  il  canale  più  corto,  e più  pendente,  non 
fi  avelie  per  elio  a fcaricare  maggior  quantità  della  medefima  materia,  e in 
più  breve  tempo,  che  pel  più  lungo,  e meno  inclinato. 

Al  che  io  rilpondo.  e con  particolare  efempio  dichiaro,  che  dovendo 
noi  fcaricare  v.  gr.  dieci  mila  palle  d’artiglieria  con  farle  palTàr  per  que- 
I Ho,  e per  quel  condotto,  efiendo,  che  una  palla  feorre  il  più  breve  in 
un  minuto  di  tempo,  ma  il  lungo  in  due  minuti,  è vero,  e manifefto,  che 
f quando  lo  fcarico  fi  avelie  a fare  d’una  palla  per  volta,  ficchè  non  fi  la- 
1 fcialTe  andare  la  feconda,  fin  che  la  prima  non  fufte  condotta  al  fine 

S dei  condotto,  nè  la  terza,  fe  non  (caricata  che  fulle  la  feconda,  e così 
confeguentemente  tutte , l’ una  con  tale  intervallo  dopo  l’altra,  torno  a re- 
I plicare,  che  è vero,  che  lo  fcarico  pel  condotto  breve  fi  farebbe  nella 
I metà  del  tempo , che  per  lo  lungo.  Ma  fe  le  palle  fi  lafciallero  andare  l’una 
> dopo  l’altra  lenza  fpazio  intermedio , ficchè  fi  toccafle«o,  il  fatto  fucce- 
Tor».  /,  G de- 
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derebbe  d’altra  maniera.  Perche  pollo  v.  gr.  che  la  lunghezza  del  canale 
corto  fulTe  capace  d’una  fila  di  cento  palle  folamente,  ed  il  canale  lungo, 
di  dugento,  è vero,  che  il  corto  averebbe  fcaricate  le  prime  fue  cento 
palle,  quando  il  lungo  comincerebbe  a fcaricar  la  fua  prima,  ma  conti- 
nuandoli poi  lo  fcarico,  e deponendofi  le  rimanenti  palle  con  egual  get- 
to da  ambedue  i condotti,  fi  troverà  il  canale  breve  non  fi  eflere  avvan- 
taggiato in  tutto  lo  fcarico,  falvo  che  di  cento  delle  dieci  mila  palle,  per- 
chè cento  fole  relleranno  da  fcaricarfi  nel  canale  lungo , finito  che  fia  tut- 
to Io  fcarico  nel  corto,  e così  l’avanzo  del  tempo  non  farà  della  metà,  ma 
d’un  centefimo,  e di  meno  ancora  farebbe,  quando  maggior  fulTe  il  nu- 
merodelle  palle  da  deporfi,  e fcaricarfi.  Ora  lo  fcarico  dell’acque  fi  fa  in 
quella  feconda  maniera,  cioè,  con  effer  perpetuamente  le  fuccedenti  par- 
ti contigue  alle  precedenti,  talmente,  che  lo  fcarico  fatto  pel  canale  cor- 
to non  fi  vantaggia  ( elTendo  la  metà  del  lungo  ) d’altro,  che  d’una  fola 
fua  tenuta  d’acqua,  e duri  la  piena  quanto  fi  voglia-  Vedali  ora  quante  di 
tali  tenute  palTano  nel  tempo,  che  dura  efla  piena,  e fi  conofcerà  l’  avan- 
zo efler  tenuifliroo , anzi  pure  elTer  nullo,  e di  niun  rilievo  sì  la  prima  te- 
nuta, che  fcarica  anticipatameute  il  canale  corto,  come  di  nelTun  danno  l’ 
ultima  , che  rella  nel  canale  lungo,  perchè  i danni  non  vengono  dalle  pri- 
me acque,  che  cominciano  ad  alzaie,  nè  dall’ ultime,  che  fi  partono, 
ma  da  quelle  di  mezzo,  mentre  il  fiume  è nel  fuo  maggior  colmo.  Anzi 
quando  fimile  avanzo  fufle  di  confiderazione , l’utile  fi  trarrebbe  dal  ca- 
nale maggiore , efiendo che  l’ acqua , che  in  effo  fi  contiene,  come  più  lon- 
tano dal  trabocco,  quanto  più  ciò  farà,  tanto  ci  fcanl^rà  del  danno. 

Da  quanto  fin  qui  ho  detto  , parmi,  che  alTai  manifellamente  fi  fcorga, 
che  il  vantaggio,  il  quale  l’Ingegnere  fi  prometteva  dalla  brevità  de!  ca- 
pale, e dalla  maggior  pendenza,  non  fia  fe  non  deboliflimo,  anzi  nullo; 
ma  la  fua  iiuUità  molto  più  ancora  fi  efienua  ( fe  però  il  niente  è capace  di 
diminuzione  ) mentre,  che  io  leverò  certa  fuppofizione  ammefia  fin  qui  a 
favore  delia  parte,  la  quale  nel  nofiro  cafo  non  ha  luogo,  e il  fuppofto 
ammeflb  gratis  è tale. 

Si  è conceduto  come  univerfalmente  vero,  che  nel  canale  la  metà  più 
corto,  e di  parti  i!  doppio  più  pendenti,  il  moto  fia  almeno  nelle  prime 
parti  del  canal  lungo  più  tardo  ii  doppio,  che  nel  canal  corto;  poiché  fi  è 
veduto,  che  nel  tempo,  che  il  mobile  pafia  le  i6,  picche  adègnate  per  la 
lunghezza  del  canal  corto,  nel  lungo  non  fi  padano  fe  non  i6.  mezze  pic- 
che, ma  ciò  non  avviene,  fe  non  quando  il  luo  moto  comincia  dalla  quie- 
te. Ma  fei mobili  entreranno  ne  i due  canali,  mentre  ambedue  abbiano  già 
imprelFo  un  comun  grado  di  velocità;  1’  accelerazione,  che  fe  lì  aggiun- 
gerà mercè  delle  peridenze  difeguali  de  i due  canali,  non  faranno  altrimeti- 
ti  piò  tra  di  loro  digerenti,  come  fe  fi  partilTero  dalla  quiete;  e lo  fpazio, 
che  fi  paderà  nel  canale  lungo,  nei  tempo  che  fi  palla  tutto  il  corto,  non 
farà  folamente  la  metà  della  lunghezza  del  corto,  ma  più,  e più,  fecondo, 
che  l’  impeto,  è la  velocità  comune  precedente  farà  data  maggiore,  e mag- 
giore neiia  maniera,  .che  fegue. 

Ripigliamo  la  precedente  figura,  dove  fi  era  conclufo,  che  podi  i mo- 
bili nel  termine  A in  iguàete,  e di  li  fcendendo  per  i canali  A C,  A B,  nel 
tempo,  cheiimobiie  per  A C,  avede  paliato  tutto  io  fpazio  A C,  1’  altro 
per  A B,  non  avrebbe  padato  più,  che  la  quarta  parte  di  edo  A B,  che  è 
la  metà  di  A C,  cioè  ( come  allora  fi  efempìificò  ) in  A C fi  pafleranno 
fedici  picche  in  quattro  mintiti,  ed  in  A B otto!  picche  folamente- 

Ora  poniamo  che  i mobili  entrando  pel  eomun  termine  A , 1’  uno  nel 

ca- 
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canale  A B,  e T altro  nel  canale  A C,  Ritrovino  non  in  quiete,  tnaperaveg 
già  fcorfo  per  altro  canale  A E,  o per  guai  fivoglia  altra  cagione,  già  impref= 
fi  di  tal  grado  di  velocità,  che  con  quello  pafTalìero  v.  gr.  io.  picche  per 
minuto , che  farebbe  il  paiTare  comunemente  40.  picche  in  4-  minuti , agp 
giungali  al  mobile,  che  fcorrerà  per  A C,  le  i5.  picche  da  palfarfì,  [mer- 
cè della  nuova  pendenza  in  quei  quattro  minuti , ed  a!  mobile , che  fcor- 
leràperA  B,  le  otto,  che  palTerebbe  quando  partilfe  dalla  quiete  in  A,  ed 
averemo,  che  l’un  mobile  pel  declive  di  A C,  palTerebbe  $6.  picche,  mentre 
1*  altro  per  la  pendenza  limile  alT  A B,  ne  panerebbe  48-  e così  lì  fa  mani- 
fello,  che  la  velocità  per  A C,  non  farà  più  doppia  della  velocità  per  A 
B , ma  fefquifella , cioè  la  fella  parte  folamente  di  più . E fc  noi  faremo  la 
precedente  comune  velocità  elTere  ancora  minore,  llccome  è manifello, 
che  ponendo  v.  gr.  che  nell’ entrare  i mobili  per  gli  canali  AB,  A C,  fi 
trovaffero  aver  impeto  di  far  s®.  picche  al  minuto,  la  velocità  per  A C, 
non  dilFerirà  dalla  velocità  per  A B,  più  di  quello,  che  differifca  216.  da 
208.  o vogliam  dire  27.  da  26.  vedali  adelTo,  fe  nel  tempo  delle  piene, 
cioè  àa  i colmi  altillimi,  l’entrata  pel  canale,  o corto,  o più  pendente,  o 
lungo,  o di  minor  pendenza,  li  faccia  come  dall’ufcita  d’un  lago  quieto, 
o purie  ringrelTo  lia  impetuofo,  e velocifiimo,  che  fenza  altro  lo  trovere- 
mo fommamente veloce,  e però  di  guadagno,  o fcapito,  o nullo,  o infen- 
libilq,  il  quale  polla  provenire  dalla  maggiore,  o minor  pendenza,  la  qua- 
le an^o  non  può  elTere  fe  non  pochilfima , rifpetto  alla  lunghezza  de  i ca- 
nali. 

Di  q^ì  lì  veda  quanto  lia  fonile  il  filo  di  quelle  pendenze,  dal  quale  di- 
pendevi la  fomma  di  quello  negozio.  Ma  voglio,  che  con  altra  fottilità  1’ 
alTbttigliamo  ancor  più,  moftrando  come  quella  decantata  pendenza  non  et 
ha  quella  aHoluta  autorità  di  decretare  in  quella  caufa,  qual  comunemente 
mi  pare,  le  venga  attribuita,  e fpecialmente  dall’ Ingegner  Bartolotti  , 
mentre  egli  regola  il  più,  ed  il  men  veloce  corfo  de’ fiumi  dalla  fola  mag- 
giore, o minor  pendenza.  La  qual  limitazione  io  ftimo  non  ellere  intera- 
mente adeguata  air effetto , nè  tale,  che  ( come  fcrive  l’Ingegnere  ) oltre 
a quella  non  lì  polla  allegnare  altro,  perchè  fe  come  alTerifce,  i laghi  man- 
cano di  moto ,.  ed  i fiumi  fi  muovono , perchè  quelli  hanno  pendenza,  e 
quelli  ne  mancano , ed  oltre  a ciò  alcuni  fiumi  corrono  con  velocità  mag- 
giore, ed  altri  più  lenti,  folo  per  efier  quelli  più,  e quelli  meno  declivi. 
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e non  per  altro  ne  feguirebbe,  che  dove  non  è pendenza,  giammai  non 
fuffe  moto,  e dove  la  pendenza  non  è maggiore,  mai  non  fuffe  maggior 
velocità  , e dove  le  pendenze fuffero  eguali,  o la  medefima  quivi  fulTe  Tem- 
pre la  velocità  eguale;  ed  infomma,  che  la  velocità  s’andiedero regolando 
lecondo  la  proporzione  delle  pendenze , le  quali  confeguenze  ben  leguono 
ne  i mobili  folidi,  ma  ne  i fluvidi , credo,  che  procedano  affai  differente- 
mente. Dichiarerò  quello,  che  trovo  accadere  ne  i folidi,  per  vedere,  fe 
r iffeffo  accaggia  ne  i fluidi,  E prima  per  folido  voglio,  che  intendiamo 
una  palla  di  metallo  duriffìmo,  perfettamente  rotonda,  e pulitiflìma,  e che 
ci  ffguriamo  il  canale,  dove  fi  dee  fare  il  moto,  pur  di  materia  folida , ed 
ei'quifitamente  pulito,  e terfo.  In  quello  canale,  fe  farà  locato  in  perfetto 
livello  orizontale,  ficchè  manchi  del  tutto  di  pendenza,  non  è dubbio, 
che  pollavi  la  detta  palla,  refterà  in  quiete,  trovandoli  indifferente  al  muo- 
verfi  più  innanzi,  che  indietro,  o vogliam  dire  perchè  muovendoli  non 
acquifta  migliore  flato,  poiché  non  s'  appreffà  al  centro,  dove  la  natura 
fua  come  grave  lo  tira.  Ma  così  non  avverrà  dell’acqua;  perchè  fe  noi  ci 
immagineremo  effer  quella  palla  una  mole  di  acqua,  fi  dillolverà  , e verfo 
runa  parte,  e l’ altra  fcotrerà  fpiaBandofi,  e fe  le  bocche  del  canale  faran- 
no aperte,  fcolerà  fuor4  rutta,  falvo  che  quella  minima  particella,  che  ri- 
mane folamente  bagnando  il  fondo  del  canale.  Ecco  dunque,  che  anco  nel 
canale,  che  manca  di  pendenza,  e dove  i corpi  folidi  ftanno, ferrai , e quie- 
ti, lifluidi  fi  muovono.  E anco  affai  manifefta  la  cagione  del  muoverfi,  ef- 
fendo  che  l’acqua  nello  fpianarfi  acquifta,  avvicinandofi  più  le  fue  parti 
al  centro,  ed  ella  ifteffa  fi  fa  in  certo  modo  pendenza,  fervendo  le  fue 
parti  inferiori  per  letto  declive  alle  fuperiori,  o vogliam  dire,  fdrucciolan- 
do  le  parti  fuperiori  (opra  l’ inferiori.  E qui  comincia  a farli  manifeffo  , 
come  non  è la  pendenza  del  letto,  o fondo  del  canale  quella,  che  regola 
il  movimento  dell’acqua.  Vediamo  ora  quello,  che  accade  nei  canali  dì 
pendenze  varie,  e quali  fieno  le  differenze  di  velocità  in  effi. 

Di  fopra  fi  è efaminato  quello,  che  accade  di  due  canali  di  lunghezza 
difeguali,  ma  di  egual  pendenza,  dichiarando,  che  i tempi  de  i paflaggi 
per  efll  hanno  fra  di  loro  l’ ifteffa  proporzione,  che  le  loro  lunghezze.  Ora 
conviene  determinare  de  i canali  egualmente  lunghi,  ma  di  pendenza  dife- 
guali, neiquali  dico,  dici  tempi  de’ movimenti  fatti  per  efll  hanno  la  pro- 
porzione fuddupla  di  quel- 
A la,  che  hanno  le  loro  pen- 
denze contrariamente  prefe  . 

Ma  perchè  quelli  termini 
fon  forfè  alquanto  ofcuri,  è 
bene  dichiararli,  peròfegui- 
teremo  due  canali  egualmen- 
te lunghi  AB,  AD,  ma 
di  pendenze  difeguali , fic- 
C chè  il  più  inclinato  fìa  l’A 
^ D,  determinata  dalla  per- 
pendicolare  A E,  e quella 
d’  A B , dalla  perpendicola- 
re A C , e pongafi  per  efetn- 
pio  tutta  la  perpendicolare 
di  A D,  cioè  A E,  impor- 
tare  nove  foldì,  e la  pen- 
* denza  di  A B , cioè  la  pet- 
pcn- 
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pendicolare  A C,  efler  foldi  quattro.  Dico,  che  effendo  le  pendenze  tra 
di  loro  nella  proporzione  di  nove  a quattro  la  proporzione  de’  tempi,  ne  i 
quali  i mobili  pafferanno  i canali  AB,  AD,  eflere,  non  come  nove  a 
quattro,  ma  come  nove  a fei  pigliando  tra  nove,  e quattro  il  numero  me- 
dio proporzionale , che  è fei  [ perchè  lìccome  il  nove  contiene  il  fei  una 
volta,  e mezzo,  così  il  fei  contiene  il  quattro  ] e quella  proporzio- 
ne del  primo  numero  a quello  di  mezzo,  fi  chiama  apprelTo  i geo- 
metri luddupla  della  proporzione  del  primo  al  terzo  numero . Dico  per 
tanto,  che  la  proporzione  de  i tempi  dei palTaggi  per  gli  canali  A B,  A D, 
farà  come  nove  a fei,  ma  contrariamente  prefi,  cioè,  che  il  numero  nove 
pendenza  del  canale  A D,  determina  il  tempo  della  fcefa , non  per  elTo 
A D;  ma  A B,  ed  il  numero  medio,  cioè  il  fei,  determina  il  tempo  del- 
la fcefa  per  A D,  ficchè  il  tempo  per  A B,  al  tempo  per  A D,  farà  co- 
me nove  a fei , quando  le  pendenze  di  A D,  e di  A B,  fieno  come  nove 
a quattro- 

La  dimoi! razione  di  quella  propofizione  è polla  pur  da  me  nel  mio  trat- 
tato del  moto,  e tanto  fi  rincontrerà  puntualmente  accadere  nel  moto  de  i 
corpi  folidi  ; ma  non  già  così  rifponderà  ne  i fluidi,  ne  i quali  lì  vede  far 
grandiflìma  variazione  di  velocità  , non  folamente  per  piccolo  accrefcimen- 
to  di  pendenza,  che  fi  faccia  nel  Ietto  del  canale,  ma  ancor  che  quella 
non  fi  accrefca  punto,  e pochiflìmo  quella  della  fuperficie  fuperiore  d® 
acqua . 

Imperocché , fe  conlìdereremo  quale  accrefcimento  di  pendenza  polla 
arrecare  alnollro  fiume  d’Arno,  otto,  o dieci  braccia,  che  egli  s’alzi  qui 
da  noi  da  compartirli  in  6o.  miglia  di  lunghezza,  quale  è quella  del  fuo al- 
veo fino  alla  fua  foce,  non  ha  dubbio,  che  piccolo  dovrebbe  ellère  l’au- 
gumento  della  velocità  fopra  quella,  che  le  lue  acque  hanno,  mentre  fon 
balle,  le  quali  forfè  non  conducono  al  mare  in  50.  ore,  dove  nelle  piene 
alte  arrivano  per  avventura  in  manco  d’otto,  che  regolandoli  fecondo  la 
ragione  della  femplice  pendenza  accrefciuta,  tal  differenza  di  tempo  do- 
vrebbe efler  pochiflìma.  Perchè  pollo  che  la  pendenza  del  letto  del  fiume 
nel  trattato  di  60.  miglia,  che  fono  braccia  180.  mila,  fia  v.  gr.  100.  e 
tale  fia  della  fuperficie  dell’acqua  balfa,  nelle  piene  farà  io8-  onde  con- 
forme alla  regola  dell’ accrefcimento  di  velocità,  pigliando  tra  108.  e loo, 
il  numero  proporzionale  di  mezzo,  che  è meno  di  104.  la  velocità  nella 
piena,  dovrebbe  avanzar  quella  dell’ acque  balle  di  manco  di  quattro  per 
cento,  e così  fe  l’acqua  balla  corre  al  mare  in  50.  ore,  nella  piena  do- 
verebbe  metter  48.6  più;  ma  ella  ve  ne  metterà  meno  d’otto.  Bifogna  dun- 
que ricorrere  ad  altro  per  caufa  del  grande  augumenio  nella  velocità,  che 
air accrefcimento  della  pendenza,  e dire,  che  per  una  delle  potenti  ragio- 
ni è,  che  nell’  accrefcere  in  tal  modo  la  pendenza  , s’accrefce  fommamen- 
te  la  mole,  e il  cumulo  dell’acqua,  la  quale  gravitando,  e premendo  fo- 
pra le  parti  precedenti  col  pefo  delie  fulfeguenti , le  fpiiige  impetuofa- 
mente,  cofa,  che  non  accade  ne  i corpi  folidi,  perchè  quella  palla  fopran- 
nominata  è fempre  la  medefima  in  tutte  le  pendenze,  e non  avendo  augu- 
mento  di  materia  fopravvegnente , tanto  folo  più  fpeditamente  fi  muove 
nel  canale  più  inclinato,  quanto  il  meno  inclinato  gli  detrae  più  del  fuo 
pefo,  ed  in  confeguenza  del  movimento,  che  la  fpigne  a ballo. 

Ora  perchè  nell’ accelerazione  del  corfo  dell’ acque  più  colme,  poca  par- 
te ve  ne  ha  la  maggior  pendenza,  e molta  la  gran  copia  dell*  acqua  fo- 
pravvenente,  confiderili,  che  nel  canal  corto,  lèbbene  vi  è maggior  pen- 
denza, che  nel  luogo.  Tacque  inferiori  del  luogo  li  trovano  ben  tanto  più 
Tom.  I,  G 3 cari- 
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caricate  della  maggior  copia  dell’  acque  fuperiori  prementi,  e fpingenti, 
dal  quale  impullb  può  loprabbondantemente  efier  compenlato  il  benefizio, 
che  potrebbe  derivare  dalla  maggior  pendenza  . 

Altre  confiderazioni  potrei  produrre  per  dichiarar  maggiormente  ancora, 
la  brevità  del  canale  non  edere  apportatrice  di  quel  bcBefizio,  che  altri  s* 
immagina;  ma  mi  pare,  che  il  detto  fin  qui  fia  affai,  quanto  a queffa  pri- 
ma parte.  Perloché  verrò  alla  feconda;  elaminando  gl’ incomodi,  che  molti 
fìimano  provenire  dalle  tortuofità  del  canale . 

Quanto  alle  tortuofità,  e fleflìoni  del  canale,  io  non  farei  repugnante  a 
Concedere,  che  quando  elle  fufler  fatte  d’angoli  rettilinei,  e maflìme  fe 
fuflero  acuti,  o retti,  e anco  preflo  che  retti,  il  ntardamento  del  corto 
fufie  confiderabile , e anco  notabile;  ma  quando  gii  angoli  fuflero  ottuli , 
ancorché  contenuti  da  linee  rette,  credo  bene,  che  il  ritardamento  làreb- 
be  poco,  ma  quando  il  fiume  andafle,  come  fi  dice,  ierpeggiando , e che 
le  (torte  fufler  in  arco,  credo  relolutamente,  che  l’ arredo  ìarebbe  imper- 
cettibile, e quellg,  che  mi  muove  a così  credere,  è quefto. 

tA  canale  dritto  per 

^ conceflìone  dell’  Inge- 


I gnere  Bartolotti,  e cre- 
do d’ogn’ altro,  nefluno 
oftacolo  trova  1’  acqua 
corrente  ove  percuotere, 
e però  non  viene  devia- 
ta , e impedita  dal  fuo 
corfo . Ma  fe  il  canale 
fi  romperà,  piegandoli 
ad  angolo  acuto,  o ret- 
to come  dimoftra  la  pri- 
ma figura  nella  fponda 

— Jb  ABC,  non  è dubbio  , 

che  1’  acqua , che  (cor- 
reva lungo  la  riva  A B , 
intopperà  nell’oppofteB  C,  ricevendo  qual- 
che ritardamento  nel  reflettere  il  fuo  corfo 
lungo  la  B C,  ma  è anco  manifefto,  che  fe 
la  fleflione  ABC  fufle  ad  angolo  ottufo, 
come  dimoflra  la  feconda  figura,  per  venir 
r acqua  men  deviata  dal  precedente  corfp 
lungo  la  ripa  A B,  affai  più  agevolmente  fi 
fvolgerà  fecondando  la  B C,  e di  mano  in 
mano  quanto  più  l’ angolo , che  la  fponda  B 
C,  fafopra  l’A  B,  farà  ottufo,  tanto  più  fa- 
cile farà  il  volgerli  l’acqua,  a tale  che  il  pie- 
garli per  un  angolo  ottufiflìmo  farebbe  fenza 
verun  contrailo , o renitenza , e però  fenza 
diminuzione  alla  velocità,  ora  notifi  prolun- 
gando la  linea  A B in  D,  che  l’angoloacu- 
to  C B D,  è quello,  che  determina  la  de- 
viazione della  linea  G B,  dalla  dirittura  di  A 
B D,  il  quale  angolo,  quanto  più  farà  ftretto, 
tanto  più  l’ottufòA  B C,  farà  largo,  eia  re- 
fieffioue  più  dolce,  e facile 
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Notifi  per  tanto  il  terzo  canale  ABC,  piegato 
in  arco  fopra  il  punto  B , fecondo  la  circonferen- 
p B E C,  e proiangando  a dirittura  la  retta  AB, 
inD,  fi  oilervi  quanto  fia  grande  l’angolo  C B D, 
il  quale  come  è noto,  a chi  pofliede  i primi  ele- 
menti delia  geometria,  è minore  di  qualfi voglia 
angolo  acuto  rettilineo,  per  Io  che  refta  chiaro  , 
rinflefiìone,  cheli  fa  nel  punto  B dell’arco  B C, 
fopra  la  retta  A B,  efler  più  ottufa  di  tutti  gli 
angoliottufi  rettilinei,  ed  inlomma  il  pafiaggio  del 
punto  B,  dalla  retta  A B,  nell’arco  B C,  non  ef- 
ler fenfibilmeme  differente  dal  cammino  diritto;  e 
fe  noi  piglieremo  qualfivoglia  altro  punto  nell’  ar- 
co B C,  quale  fia,  per  efempio,  il  punto  E,  ti- 
rando la  retta  tangente  F E,  avremo  parimente  l* 
angolo C E Ffminore  di  tutti  gli  acuti  rettilinei,  e 
là  nefiìone  delle  due  parti  d’arco  B E ,•  C E , nel 
punto  E niente  differente  del  camino  per  B E,  e 
perla  retta  E F,  e perchè  quefio  raedefimo  acca- 
de in  ogni  punto  della  circonferenza  B E C , pe- 
ròpoflìamo  concludentemente  affermare , infenfibile 
eficre  la  diflìcult^  nella  converfione  del  corfo  dell’  acqua  dal  canal  retto 
AB,  pel  curvo  A B E C,  e però  impercettibile  il  ritardamento . Qui  po- 
trebbe per  avventura  far  difficoltà  l’Ingegnere,  opponendofi  con  dire,  che 
il  mio  difcorfo  fia  concludente  folamente  in  quella  parte  d’acqua  , che  vie- 
ne rafentando  la  fponda  A B E C,  ma  non  già  nelle  parti  di  mezzo,  qua- 
li fono  le  G E,  le  quali  venendo  impecuofamente  a dirittura  perquotono 
nella  parte  oppofla  E,  e fopra  k tangente  F E,  conftituifcono  l’angolo  ret- 
tilineo G E F,  al  quale  fi  può  dire,  che  fia  uguale  il  mirto  G E C,  e pe- 
rò apportatore  d’impedimento  al  corfo.  A quefto  fi  rifponde , che  ciò  po- 
trebbe accadere  nel  tempo,  che  l’acqua  fufle  baffiffima;  ficchè  qualche  ri- 
voletto feparato  Icorreffe  per  mezzo  del  canale,  ma  quando  l’alveo  fia  pie- 
no ( che  è quello  flato,  che  noi  confideriamo  folamente  ] nel  piegarli , che 
fanno  le  parti  dell’  acqua  proffìma  alla  fponda  A B E,  conviene,  che  le  pro- 
pinque fue  laterali  fi  pieghino  erte  ancora,  e vadano  cedendo,  e acccmo- 
dandofi  alla  medefima  IVolta.  Ma  quando  pure  l’impeto,  e 1’  incontro  le 
renderte  alquanto  contumaci,  che  danno  ne  potrebbe  feguire?  lo  non  ve- 
do altro,  che  fare  alquanto  più  violenza,  nella  fponda  oppofta  circa  il 
punto  E;  onde  forte  bifogno  fortifìcarfi  un  poco  più  con  gli  argini  in  quel 
luogo,  che  negli  altri,  e forfè  potrebbe  accadere,  che  l’  acqua  regurgi- 
tando  rigonfiàrte  alquanto  fuHa  IVolta  ; ma  quefto  non  diminuirà  punto  la 
fua  velocità,  perchè  tale  alzamento  le  fefvirà  per  far  divenire  la  fua  pen- 
denza maggiore  nella  parte  del  canale  feguente  E C,  dove  col  crelcer  ve- 
locità, verrà  a compenfare  il  ritardamento  patito  fui  principio  della  fvol- 
ta,  operando  un  effetto  limile  a quello,  che  nei  gsornalineiue  vediamo  ac- 
cadere ne  i fiumi  affai  colmi,  mentre  nei  partare  fiotto  gli  archi  de  i ponti, 
urtando  nelle  pile,  o importe  di  detti  archi,  gji  conviene  riltringere  l’ ac- 
que, le  quali  rialzandoli  nelle  parti  di  l'opra,  li  fanno  pendenza  tale  fotto 
gli  archi,  che  correndovi  velociffimamente  fenza  feapito  alcuno,  contino- 
vando  il  corfo  loro  , non  confiumano  un  fiol  momento  di  tempo  di  più  nel 
loro  intero  viaggio,  che  fie  averterò  avuto  il  canale  libero. 

Io  fio  Ecc.  Sig  che  in  quefta  mia  ficrittura  fono  alcune  propofizioni , le 
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quali  per  aver  nel  primo  afpettofembianza  di  paradpffi,  e d’  impoHìbiii,  mi 
manterranno,  anzi  mi  accrefceranno  nel  concetto  di  moiri  Vartriburo,  che 
mi  vien  dato  di  cervello  ftravagance,  e vago  di  contrariare  alt’ opinioni,  e 
dottrine  comunemente  ricevute  anco  da  gli  flefll  profefibri  dell’ Arti,  e 
per  quello  non  mi  è afcofo,  che  meglio  farebbe  ( conforme  a quell’  utile 
oocumento  ) tacer  quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna,  che  pronunzian- 
dolo elporio  alle  contradizioni , impugnazioni,  e talvolta  anche  alle  deri- 
lioni di  molti.  Tuttavia  in  quello  ancora  fon  di  parere  diverto  dal  comu- 
ne, e llìmo  più  utile  il  proporre,  ed  efporre  alle  contradizioni  penlìeri 
nuovi,  che  per  allìcurarfi  da  i contradittori , empire  le  carte  di  cole  traf» 
critte  in  mille  volumi,  ed  in  quella  occalìone  V.  S.  mi  riceva,  e mi  fpac- 
ci  per  cenlore,  olTìzio,  che  pur  viene  ammefl'o  nella  repubblica,  e forfè 
trai  più  utili,  e neceirarj,  e quello,  che  ho  detto,  e quel  che  fon  per  di- 
re, Ila  ricevuto,  non  come  parto  della  mia  ambizione,  acciò  che  il  mio 
conlìglio  lìa  antepollo  a’ pareri  de  i più  intelligenti  di  me,  ma  come  nato 
dal  delìderio  d’elTere  a parte  nelle  migliori  deliberazioni,  fe  non  politiva- 
xnente,  almeno  negativamence,  cioè  coll’  avere  additati  quelli  inconve- 
nienti. che  fi  debbon  fuggire,  e vagliami  la  pretella,  e la  dichiarazione, 
che  fo  d’efler  meno  intelligente  degli  altri , a poter  più  liberamente  portare 
in  mezzo  le  mie  fantalìe  . 

Tornando  dunque  l'ulle  tortuolìtà  del  fiume,  dirò  un  altro  mio  concet- 
to, il  quale  penlb,  che  fia  per  giunger  nuovo,  ed  anco  eiorbitante  all’ In- 
gegnere,  e forfè  ad  altri,  ed  è quello,  che 

Polla  r iftelTa  pendenza  tra  due  luoghi , tra  i quali  fi  abbia  a far  palTare 
un  mobile,  affermo  la  più  fpedita  lira  da,  e quella  che  in  più  breve  tempo 
lì  palla,  non  eller  la  retta,  benché  brevilfima  fopra  tutte,  ma  effervene 
delle  curve,  ed  anco  delle  compofte  di  più  linee  rette,  le  quali  con  mag- 
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gioì*  velocità , ed  in  più  breve  tempo  fi  paiìano  . E per  dichiaraziaiie  di 
quanto  dico,  fegnamo  un  piano  onzontale  tecondo  la  linea  AB,  (opra  il 
quale  intendafi  elevata  una  parte  di  cerchio  non  maggiore  d’un  quadrante 
e fia  C F E . J5-,  ficchè  la  parte  del  diametro  D C,  che  termina  n^l  toc- 
camente C,fìa  perpendicolare,  o vogliam  dire  a fquadra  fopra  1’ orizonta- 
le  A B,  e nella  circonferenza  C F E,  prendali  qualfivogha  punto  F,  di- 
co adelTo,  che  podo,  che  E,  fo(Te  il  luogo  lublime,  di  dove  fi  avelie  a 
partire  un  mobile,  e che  C falle  il  termine  bado,  al  quale  avelie  a perveni- 
re, la  ftrada  piùfpedita,  e che  in  più  breve  tempo  fi  pallalle,  non  farebbe 
per  la  linea,  o vogliamo  dire  pel  canale  brevillìno  E C,  ma  prefo  qualfi- 
voglia  punto  nella  circonferenza  E,  fegnando  i due  canali  diritti  E F , F C, 
in  più  breve  tempo  fi  palTeranno  quelli,  che  il  lolo  E C,  e fe  di  nuovo 
negli  archi  E F,  F C,  fi  noteranno  in  qualfivoglia  modo  due  altri  punti  G 
N,  e fi  porranno  quattro  canali  dritti  EG,GF,FN,NC,  quelli  an- 
cora fi  paneranno  in  tempo  più  breve,  che  gli  due  E F,  F C,  e conti- 
nuando di  deferivere  dentro  alla  medefima  porzione  di  cerchio  un  condot- 
to compollo  di  più  , e più  canali  retti , fempre  il  palTaggio  per  ellì  farà  piò 
veloce.  E finalmente  velociffimo  fopra  tutti  (arebbe,  quando  il  canale  fuf- 
fe  curvo,  fecondo  la  circonferenza  del  cerchio  E G F N C.  Ecco  dun- 
que trovati  canali,  che  hanno  la  medefima  pendenza  ( efiendo  comprefi  tra 
ìmedefirai  termini  E C ) e che  fono  di  differenti  lunghezze,  ne  i quali  i 
tempi  de  i pallaggi  fono  ( al  contrario  di  quello,  che  comunemente  fi  Iti- 
merebbe  ) fempre  più  brevi,  ne  i più  lunghi,  che  ne  i più  corti,  e final- 
me nte  tardilfimo  nel  cortilfimo,  e velociflimo  nel  iunghillìmo.  E quelle  fo- 
no conclufioni  vere,  e da  me  dimollrate  ne  i Ibpraddetti  libri  del  moto  • 
Quello,  che  io  dico  è vero  univerlàlmente  , non  folo  quando  lafuperficie 
del  quadrante  D E C,  gli  fulle  eretta  a fquadra  l'opra  l’orizonte  A B,  ma 
anco  quando  fude , quanto  fi  voglia  inclinata,  purché  il  punto  E , fia  ele- 
vato più  del  C,  acciò  vi  fia  qualche  pendenza,  e che  VE  D,  perpendico- 
lare al  G D,  fia  polla  parallela  all’orizontale  A B.  Ma  per  levare  in  parte 
l’ombra,  che  nel  primo  pronunziare  di  tal  concetto  forfè  occupò  la  mente 
dell’  uditore , rapprefentandolo  come  paradolTo , e manifello  impolfibile , con- 
fideriamq  quello,  che  accade  ne  icanalifegnati  EC,  EFC,  come  nel  princi- 
pio loro  fotco  il  punto  E , l’inclinazione  del  canale  E F è maggiore,  chequel- 
la  del  canale  E C;  ficchè  V impeto  per  quella  dee  eller  maggiore  , che 
per  quella  i e tale  ancora  dee  continuarli  per  tutto  il  tratto  F C,  che 
febben  poi  h pendenza  nella  parte  F C è minore  della  pendenza,  E C, 
tuttavia  la  velocità  già  concepita  pel  vantaggio  di  E F,  è più  potente  pec 
confervare  V acquìllo  fatto  , che  non  è la  declività  della  rimanente 
parte  di  E G,  a nllorare  il  danno  della  perdita  già  fatta.  Vedali  parimen- 
te, che  nell’ altre  figure  compolle  di  più  linee,  la  pendenza  fuperiore  è 
fempre  maggiore,  e finalmente  nell’ iftefib  quadrante  è maggiore,  che  in 
uutel’altre  figure.  Aveva  penfato  in  quello  luogo  di  toccare  altro  acci- 
dente più  Urano  in  afpetto,  e che  mafehera  il  vero  con  faccia  di  menzo- 
gna, più  che  V altre  cole  dette,  ma  giacché  mi  viene  in  taglio  dicali,  e 
gV  increduli  afpéttino  in  breve  la  dimollrazione  concludente  con  necelTìtà: 
onde  elfi  rellino  appagati,  ed  io  fincerato,  e conofeiuto  per  veridico.  E 
paruca  diforbitanza  il  pronunziare,  che  i due  canali  E F,  F C,  fi  pallino 
in  manco  tempo,  che  il  folo  E C,  ma  quale  aflurdo  parrà  il  fentire,  che 
ambedue  fi  pallino  più  predo  che  uno  di  loro,  cioè,  che  parcendofi  il 
mobile  dal  termine  E,  in  tempo  più  breve  fi  conduca  al  termine  C,  per  gli 
due  canali  E F,  F C,  che  pel  folo  F,C,  partendoli  dal  punto  F?  e pure 
tale  accidente  è vaco . Da 
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Da  quanto  di  fopta  ho  detto,  vorrei,  che  i SS.  Ingegneri,  e Periti  ne 
cavaflero  un  avvertimento  ( ma  forfè  di  già  1’  hanno  odervato  ) circa  il 
compartire  la  pendenza  ne  i canali,  e letti  de’ fiumi,  che  è dì  non  la  dì- 
ftribuire  ugualmente  per  tutto,  ma  andarla  Tempre  diminuendo  verlb  il  fi- 
ne del  corfo,  come  per  efempìo . Dovendoti  cavare  un  alveo  di  fiume  dal 


principio  A,  fino  al  termine  C,  tra  i quali  eftremi  vi  fia  la  pendenza  nota- 
ta A B,  io  non  giudicherei,  l’ ottimo  compartimento  di  ella  pendenza  effe- 
re  il  diftribuirla  per  tutto  egualmente  cavando  il  fondo  del  letto  fecondo 
la  linea  A D C,  ficchè  le  fue  parti  foffero  tutte  egualmente  inclinate,  la 
qual  linea  farebbe  retta,  ma  colma  in  mezzo,  dovendo  quali  fecondare  la 
curvità  del  globo  terreffre  ; ma  crederei  effer  meglio  fare  il  compartimen- 
to fecondo  la  circonferenza  AEG,  cioè,  dando  maggior  pendenza  nelle 
parti  verfo  A,  e diminuendola  fempre  verfo  C,  dove  non  avrei  per  difor- 
dine,  quando  bene  per  qualche  fpazio  l’acqua  doveffe  andare  fenza  pen- 
denza. Nè  temerei,  eh’  ella  fuffe  per  allentare  il  fuo  corfo,  effendo 
ficuro,  che  nel  piano  orizontale  ( quando  non  vi  fieno  impedimenti  efterni, 
ed  accidentarj  ) la  velocità,  concepita  dal  mobile  nel  modo  precedente  fo- 
pra  un  piano  declive,  fi  conferva  uniforme,  e tale,  che  nel  piano  pafferà 
fpazio  doppio  del  paffato  nell'  inclinato  in  tempo  eguale  al  tempo  del  paf- 
faggio  per  l’inclinato,  mentre  il  fuo  principio  fu  dallo  (lato  di  quiete , co- 
me io  dimoftro  ne!  mio  foprannominato  libro  del  moto. 

E qui  voglio  mettere  in  confiderazione , come  il  temere,  che  un’  acqua 
corrente  nel  paffare  per  una  parte  del  fuo  canale,  la  quale  aveffe  minor  pen- 
denza, che  le  parti  precedenti  poffa  ritardare  il  fuo  corfo,  e farla  rigon- 
fiare. e finalmente  farla  traboccare,  è,  fe  non  m’inganno,  timor  foverchio , 
e vano,  perchè  io  ftimo,  che  non  folo  la  minor  pendenza  non  ritardi  l’im- 
peto concepito  nella  precedente  maggiore,  ma  che  nè  anche  il  puro  livel- 
lo fia  badante  a ritardarlo. 

E per  dichiararmi;  pofto  il  canale  inclinato  A B,  pel  quale  fia  corfo  il 
mobile,  e che  oltre  al  B debba  paffare  nella  parte  B C,  meno  inclinata, 
dico,  chela  velocità  per  A B,  non  fi  diminuirà  altrimenti  nel  feguente 
canale  B C,  anzi  continuerà  di  crefeere,  fe  vi  farà  punto  di  pendenza,  o 

fi  con. 
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fi  conferverà , quan- 
do fia  porto  a livel- 
lo, dubiro  bene , che 
porrebbe  forfè  acca- 
dere, chealcunocon 
un  poco  d’  equivoco 
fi  perfuaderté  , che 
diminuendofi  la  pen- 
denza in  B C , in  re- 
lazione di  A B , fi  do- 
vefl'e  anco  diminuire 
la  velocità  ;cofa  , che 
è falla  in  relazione  al 
cafo  precedente  pel 
medefimo  canale  A 
B , ma  bene  è vero  in 
relazione  a quello, 
che  leguiterebbe  nel  C. 
canale  B D,  conti- 
nuato allVA  B,  coll’iftefia  pendenza.  Ritarderà  dunque  il  mobile  il  eorfo, 
che farebbeper  B D,  ma  non  il  fatto  per  A B,  anzi  feguiterà  d’ accrefcer- 
lo,  ma  bene  con  proporzione  minore.  Però  il  dubitare,  che  per  le  fvolte, 
le  quali  nel  canale,  che  va  ferpendo  , portono  aver  minor  pendenza,  che 
l' altre  parti,  che  più  fi  dirtendono  , fecondo  l’inclinazione  del  piano  fug- 
getto,  fi  polTa  fare  tal  diminuzione  di  velocità,  che  l’acqua  trattenuta  ri- 
gonfi, e trabocchi,  iVho  per  evento  da  non  temerli;  perchè  non  è vero, 
che  la  velocità  fi  fcemi,  anzi  fi  va  fempre  augumentando  ; fe  già  la  fvolta 
non  fufi’e  tale,  che  convertifle  la  pendenza  in  falita,  al  qual  cafo  conver- 
rebbe provvedere,  ma  non  credo,  che  ciò  avvenga  nel  fiume  di  Bifenzio, 
nel  quale  l’acqua  ancorché  balla  fi  muove  Tempre.  Oltreché  il  colmo  alto  tro- 
va ben  erto  modo  di  farli  la  pendenza,  dove  ne  fulTe  fcarlità  , e mancamento. 

Io  avrei  alcun  altre  confiderazioni  da  proporre  intorno  ad  altri  partico- 
lari, ma  perchè  la  fomma  del  prefente  negozio,  come  prudentemente  nota 
l’Ingegnere  Barcolotti,  confifte  in  quello  punto  principalillimo  fin  qui  affai 
ventilato,  mi  riferberò  ad  altra  occalione  a dilcorrere  circa  tal  materia  più 
copiofamente , non  convenendo  anco  il  tener  V-  S.  Ecc.  ( occupata  fempre 
in  negozj  gravilìimi  ) più  impedita  in  cole  meno  importanti. 

Dirò  folo  qualche  cola  per  concludere  intorno  alla  deliberazione  da 
prenderli  pel  rellauramento  del  fiume  Bifenzio,  che  io  inclinerei  a non 
lo  rimuovere  del  Tuo  letto  antico,  ma  folo  a nettarlo,  allargarlo,  e per 
dirla  in  una  parola  alzare  gli  argini  dove  trabocca»  e fortificarli  dove 
riempie.  E quanto  alla  tortuofità,  fe  n’ è alcuna  oltremodo  cruda, 
e che  con  qualche  taglio  breve,  e di  poco  incomodo,  e danno  alle  pof- 
felììoni  adiacenti,  lì  poffa  levare,  la  leverei,  benché  il  benefizio,  che  fi 
porta  ritrarne,  non  fia  di  gran  rilievo. 

Ci  fono  molte  altre  incomodità,  e difficultà  quali  infuperabili  promof- 
fe,  e mefie  in  confiderazione  dall’ Ingegner  Fantoni  nella  Tua  fcrittura  , 
le  quali  non  mi  è paruto  di  dover  replicare,  ma  folo  confermarle,  come 
importantirtìme  nel  prefente  negozio- 

Quello,  che  ho  detto,  è llato  per  obbedire  al  cenno  del  SerenilIImo  Gran  Du- 
ca Nollro  Sig  lignifica  tomi  da  V.S.  molt’  III.  ed  Ecc.  alla  quale  dedicandomi  ,e 
conferma ndomi  fervitore , con  reverente  affetto  bacio  le  mani , e prego  felicità. 
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•«gge»  •«ggo»' 

Uale,  e quanta  (ìa  la  grandezza  della  confideraziotfe 
del  moto  nelle  cofe  naturali,  è cosi  manifefto , che  il 
Principe  de’  Peripatetici  pronunziò  quella  nelle  lue 
fcuole  oramai  trita  fentenza  : ignorato  mota  , ignoratur 
natura.  Q^uinde  è,  che  tanto  fi  fono  affaticati  i veri 
fìtofofi  nella  contemplazione  de  i moti  celefti,  e 
nella  fpeculazione  de  i moti  de  gli  animali,  che  fo- 
no arrivati  a meravigliofa  altezza , e fottigliezza  d* 
intendimenti.  Viene  comprefo  fiotto  la  medefima 
fcienza  del  moto  tutto  quello , che  fi  ferivo  da’ Mec- 
canici delle  macchine  femoventi , delle  macchine  fpiritali,  e di  quelle, 
che  fervono  per  muovere  con  poca  forza  pefi , e moli  imraenfe-  Appartie- 
ne alla  cognizione  del  moto  tutto  quello  , che  è fiato  fcritto  delle  altera- 
zioni non  Ibi  o de’ corpi , ma  delle  noftre  menti  fteffe , e infiamma  tanto 
fi  dilata,  ed  eftende  quell’ ampia  materia  del  moto,  che  poche  cofe  fono 
quelle,  che  caggiono  fotto  la  cognizione  dell’uomo,  che  col  movimento 
non  fiano  congiunte,  o almeno  da  elio  dependenti,  ovvero  alla  fcienza  di 
quello  indirizzate;  e quafi  di  tutte  fono  fiati  fatti,  e ferirti  da  fublimi  in- 
geni, dotti  tratti,  e infegnamenci . E perchè  alli  anni  pafiati  io  ebbi  occa- 
fione  per  ordine  di  N.  S.  PAPA  URBANO  OTTAVO  di  applicare  il  pen- 
fiero  al  movinr.ento  dell’ acque  de’ fiumi  ( materia  difficile,  importantiffima, 
e poco  maneggiata  da  altri  ) avendo  intorno  a quella  feoperti  alcuni  parti- 
colari non  bene  avvertiti,  nè  confiderati  finora,  ma  di  gran  momento  alle 
cofe  pubbliche , e private,  ho  giudicato  ben  fatto  di  pubblicarli,  acciò  i 
maggiori  ingegni  abbiano  occafione  di  trattare  con  più  efattezza  di  quello  , 
che  è fiato  fatto  finora,  quella  tanto  neceffaria,  ed  utile  materia,  efuppli* 
re  ancora  a’ mancamenti  miei  in  quefto  breve,  e difficile  trattato.  Difficile 
dico,  perchè  la  verità  è,  che  quefie  notizie,  ancorché  di  cofe  proffimea’no* 
ftri  fenfi,  fono  talvolta  più  afirufe,  e recondite,  che  le  cognizioni  delle 
lontane,  e molto  meglio,  e con  maggiore  efquifitezza  fi  conofeono  i mo- 
vimenti de’ Pianeti , e periodi  delle  ftelle,  che  quelli  de’ fiumi,  e de’  mari, 
come  faviamente  avvertifce  il  fingolar  lume  della  filofofia  ne’  noftri  tem- 
pi, e mio  Maefiro,  il  Signor  Galileo  Galilei  nel  fuo  Libro  che  fa  delle 
Macchie  folari.  E per  procedere  col  dovuto  ordine  nelle  feienze,  prenderò 
alcune  fuppofizioni,  e notizie  afi'ai  chuie;  dalle  quali  anderò  poi  dedu- 
cendo le  conclufioni  principali.  Ma  acciocché  quello,  che  nel  fine  di  que- 
fto difeorfo  è flato  da  me  cog  metodo  dimoftrativo,  e geometrico  fcritto, 
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poffa  eflere  intefo  ancora  da  quelli  » che  non  hanno  mai  applicato  il  penfie- 
ro  alli  (ludi  di  Geometria,  mi  fono  sforzato  eTpIicar  il  mio  concerto  con 
u;io  efempio,  e con  la  eonfiderazione  delle  cole  ftefle  nafurali  per  lo  me- 
dedmo  ordine  appunto,  con  il  quale  io  cominciai  a dubitare  incoino  a que» 
fta  materia.  E quello  particolare  trattato  viene  da  me  pollo  qui  nel  prin- 
cipio, avvertendo  però,  che  chi  defidera  più  piena,  ed  afloluta faldezza di 
ragioni  può  trapaffare  quello  difcorfo  di  proemio,  econfiderare  folo  quan- 
to fi  tratta  nelle  dimollrazioni,  polle  verlò  il  fine,  e ritornare  poi  alla  con- 
fiderazione  delle  cofe  raccolte  ne  i Corollari,  e nelle  Appendici,  le  quali 
dimollrazioni  però  potranno  efler  tralalciate  da  chi  non  avefie  veduti  alme^ 
no  i lèi  primi  libri  dalli  Elementi  d’  Euclide,  purché  attenta,  e diligente- 
mente intenda  quanto  fegue» 

Dico  dunque,  che  avendo  io  ne’ tempi  andati  con  diverfe  occafioni  fen- 
ato parlare  delle  milure  dell’ acque  de’ fiumi,  e delle  fontane,  con  dire  il 
tal  fiume  è due  mila,  o tre  mila  piedi  d’acqua:  la  tale  acqua  di  fonte  è 
'venti,  trenta,  o quaranta  once , &c-  ancorché  in  sì  fatta  guifa  io  fentillì 
trattare  da  tutti,  e in  voce,  c in  Icrittura,  fenza  varietà,  e come  fi  fuol 
dire,  (onftatttifermone,  infino  da’ Periti  llefii,  ed  Ingegneri,  quali  che  fof- 
fe  gofa  , che  non  potefle  avere  dubbio  alcuno;  in  ogni  modo  io  rimaneva 
Tempre  involto  in  una  caligine  tale,  che  conefeeva  benìfiìmo,  di  non  in- 
tender niente  affatto  di  quello,  che  altri  pretendeva  pienamente , e franca- 
mente d’intendere.  Ed  il  mio  dubbio  nafeeva  dall’  avere  frequentemente 
ofiervati  molti  folli,  e canali,  che  portano  acque  per  fare  macinare  mo. 
lini,  ne  i quali  folli , e canali  venendo  milurata  l’acqua,  fi  trovava  affai 
groffa  : male  era  poi  mjlurata  la  medefima  acqua  nella  cafeata,  che  fà  per 
rivoltar  la  ruota  del  Molino,  era  aliai  minore,  non  arrivando  ben  fpeflo  al- 
la decima,  né  talvolta  alla  ventèlima  parte,  in  modo  tale,  che  la  fteffa  ac- 
qua corrente  veniva  ad  effere  ora  più,  ora  meno  di  mifuva  in  diverfe  parti 
del  l'uo  alveo;  e per  tanto  quella  maniera  volgare  di  mifurare  le  acque 
correnti,  come  indeterminata,  e vaga,  mi  cominciò  meritamente  ad  efiere 
lofpetca  , dovendo  la  mifura  eflere  determinata,  ed  una.  E qui  confeffo  li- 
beramente di  avere  avuto  (ingoiare  aiuto  per  rifolvere  quella  difficolta  dall* 
efquilita,  e fottilifllma  maniera  di  difeorrere,  come  in  tutte  le  altre  mate- 
rie, così  ancora  in  quella,  dell’ llluftriffimo , e Reverendiflimo  Monlignor 
Ciampoli  Segretario  de’ Brevi  Segreti  di  Noftro  Signore,  il  quale  di  più 
non  perdonando  alla  Ipefa  fteffa,  generofamente  mi  diedeoccafionealli  anni 
paffati  di  tentare  con  efatte  efperienze  quanto  paflàva  intorno  a quello  par- 
ticolare. E per  efplicare  con  efempio  più  vivamente  il  tutto;  intendafi  un 
valis  pieno  di  acqua,  come  farebbe  una  botte,  la  quale  fi  mantenga  piena, 
ancorché  di  continuo  efea  fuori  acqua , ed  elea  l’  acqua  per  due  cannelle 
eguali  di  ampiezza,  una  polla  nella  parte  inferiore  del  vaio,  e l’altra  nella 
parte  fnperiore,  è manifefto,  che  nel  tempo,  nel  quale  dalla  parte  lupe- 
riore  ulcità  una  determinata  mifura  d’acqua,  dalla  parte  inferiore  ulciran- 
no  quattro  , cinque,  e affai  più  delle  medefime  mifure,  fecondo,  che  farà 
maggior  la  differenza  dell’altezza  delle  cannelle,  e la  lontananza  della  fu- 
periore  cannella  dalla  fuperficie,  e livello  dell’acqua  del  vaio,  e tutto 
quello  feguirà  fempre  , ancorché,  come  fi  è detto,  le  cannelle  lìano  egua- 
li, e l’acqua  nell’ ufeìre. mantenga  fempre  piene  ambedue  le  medefime  can- 
nelle. Dove  prima  notifi  , che,  ancorché  la  mifura  delle  cannelle  fia  egua- 
le, in  ogni  modo  efee  da  loro,  e palla  ineguale  quantità  di  acqua  in  tem- 
pi eguali  . E fé  noi  più  attentamente  confidereremo  quello  negozio , ritro- 
veremo, die  l’acqua  per  la  cannella  inferiore  corre,  c palla  con  affai  mag- 
gio- 
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giore  velocità  di  quello,  che  fa  per  la  fuperiore,  qual  fi  fia  la  cagione.  Se 
dunque  vorremo , che  tanta  copia  d’acqua  efca  dalla  parte  fuperiore,  quan- 
to dalla  parte  inferiore  in  tempi  eguali,  chi  non  vede,  che  bifognerà, 
>ovvero  multiplicare  le  cannelle  nella  parte  lupcnore  in  modo , che  tante 
più  cannelle  in  numero  fi  mettine  di  fopra,  che  dì  lotto,  quanto  la  cannel- 
la di  Torto  farà  più  veloce  di  quella  di  fopra,  ovvero  fare  tanto  più  gran- 
=de  la  cannella  di  fopra,  che  quella  di  lotto,  quanto  quella  di  fotto  farà 
*pìù  veloce  di  quella  di  fopra;  e così  allora  in  tempi  uguali  ufeirà  tanta  co- 
pia d’acqua  dalla  parte  fuperiore,  quanto  dalla  parte  inferiore. 

Midichiaro  con  un  altro  el'enipio-  Se  noi  c’immagineremo,  che  venga- 
no cavate  da  due  fori  eguali  due  corde  eguali,  ma  che  la  prima  efca  con 
quadrupla  velocità  della  feconda , è manifefio,  che  fe  in  un  determinato 
tempo,  averemodal  primo  foro  cavate  quattro  canne  di  corda,  nel  mede- 
fimo  tempo  fi  farà  cavata  dall’altro  foro  una  canna  di  corda  folaniente: 
efe  dal  primo  foro  ne  faranno  cavate  dodici  canne,  allora  dal  fecondo  fo- 
ro faranno  ufeite  folamente  tre  canne,  e inlomma  qual  proporzione  averà 
la  velocita  alla  velocità , tale  averà  la  quantità  della  corda  alla  corda.  E 
però  volendo  noi  compenlare  la  tardità  della  feconda  corda,  e mantenen- 
do la  fteffa  tardità  cavare  dal  fecondo  foro  tanta  corda  , quanto  dal  primo 
foro,  farà  necefiario,  che  fi  faccia  paffaie  pel  fecondo  foro  quattro  ca- 
pi di  corda,  in  modo  che  la  groflezza  di  tutte  le  corde  pel  fecondo  fo- 
ro, alla  grofiezza  della  corda , che  palla  fola  per  il  primo  foro  abbia  la  me- 
defima  proporzione,  che  ha  reciprocamente  la  velocità  della  corda  per  il  pri- 
mo foro  alla  velocità  delle  corde  pel  fecondo  foro.  E così  è chiaro,  che 
quando  fi  cavalfe  da  due  fori  eguale  quantità  di  corde  in  tempi  eguali,  ma 
con  ineguali  velocità,  farebbe  necefiario,  che  la  groffezza  di  tutte  le  cor- 
de più  tarde  alla  groflezza  della  corda  più  veloce  aveffe  la  medefima  pro- 
porzione, che  ha  reciprocamente  la  velocità  della  corda  più  veloce  alla  ve- 
locità delle  più  tarde.  La  qual  cola  fi  verifica  per  l’appunto  nell’  elemen- 
to fluido  dell’acqua . 

Ed  affinchè  fia  bene  intefo  quello  fondamento  principaliffimo  , voglio  an- 
cora notare  una  certa  ofiervazione  fatta  da  me  nell’  arte  del  filare  l’oro, 
r argento,  il  rame,  ed  il  ferro  llefib,  ed  è quella,  che  Amili  artefici  vo.^ 
lendo  più,  e più  aflbttigliare  i fuddetti  metalli,  avendo  involto  intorno  a 
un  rocchetto  il  filo  de!  metallo,  accomodano  il  rocchetto  fopra  una  tavo- 
lai in]  un  perno  fermo,  in  modo,  che  il  rocchetto  polla  girare  in  fe  llef- 
fo , poi  facendo  pallare  a forza  un  capo  del  filo  per  una  piallra  di  acciaro 
traforata  con  diverfi  fori  maggiori,  e minori  fecondo  il  bifogno,  fermando 
il  detto  capo  del  filo  ad  un  altro  rocchetto,  ci  involgono  il  filo,  il  quale 
pallando  per  un  foro  minore  della  groflezza  del  filo , viene  per  forza  ne- 
cefiìtato  ad  aflottigliarfi  • Ora  quello  che  fi  dee  confiderare  attentamente 
in  quello  fatto  è,  che  le  parti  del  filo  avanti  al  foro  fono  di  una  tale  giof- 
fezza,  ma  le  parti  del  medefimo  filo  paflato  il  foro  fono  di  minore  grof- 
fezza,  e in  ogni  modo  la  mole,  ed  il  pefo  del  filo,  che  fi  fvolge,  è fem- 
pre  eguale  alla  mole,  ed  al  pelo  del  filo,  che  s’involge.  Ma  fe  noi  confi- 
dereremo  bene  il  negozio,  ritroveremo,  che  quanto  il  filo  avanti  il  foro  è 
più  groffo  del  filo  paflato  il  foro,  tanto  reciprocamente  le  parti  del  filo 
paflato  il  foro  fono  conftituite  in  maggiore  velocità  delle  parti  avanti  il  fo- 
ro ; di  modo  che,  fe  v gr.  la  groflezza  del  filo  avanti  il  foro  folle  doppia 
della  groflezza  dopo  il  foro,  in  tal  cafo  la  velocità  delle  parti  del  filo  do- 
po il  l^oro  farebbe  doppia  della  velocità  delle  parti  del  filo  avanti  il  foro, 
e così  la  groflezza  viene  a compenlare  la  velocità,  e Icambievolmente  la 
Tot»,  I.  H velo- 
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velocità  comp^nfa  la  groflezza  Di  modo  cl^e  intravviene  il  ittedefimo  a { 
folidinimi  metalli  dell’oro , dell’argento»  rame,  ferro,  &c.  che  accade 
ancora  al  fluido  elemento  dell’acqua,  ed  alti  altri  liquidi,  cioè,  che  qual 
proporzione  ha  la  grolTezza  del  metallo,  ovvero  dell’acqua  alla  groflezza  , 
tale  ha  reciprocamente  la  velocità  alla  velocità, 

E per  tanto,  flante  quello  difcorfo,  potremo  dire,  che  ogni  volta,  che 
due  cannelle  con  diverfa  velocità  getteranno  quantità  d’  acqua  eguale  in 
tempi  eguali,  farà  necefTario,  che  la  cannella  meno  veloce  fia  tanto  mag- 
giore, e più  ampia  della  cannella  più  veloce,  quanto  la  più  veloce  lupera 
di  velocità  la  meno  veloce,  e per  pronunziare  la  Propolìzione  in  termini 
più  proprii,  diremo,  che  fe  due  cannelle  di  ineguale  velocità  fcaricheranno 
in  tempi  eguali  eguale  quantità  d’acqua,  la  grandezza  della  prima  alla 
grandezza  della  feconda  averà  fcambievole,  e reciproca  proporzicre  della 
velocità  della  feconda  alla  velocità  della  prima:  come  pereicmjio,  fe  la 
prima  cannella  farà  veloce  dieci  volte  più  della  ièconda,  laià  neceflario, 
che  la  feconda  fia  dieci  volte  più  grande,  èd  ampia  della  prima;  e in  tal 
cafo  le  cannelle  fcaricheranno  Tempre  eguale  quantità  d’acqua  in  tempi  egua- 
li: e quello  è punto  principale,  ed  importantiflìmo , che  fi  deve  tenere 
Tempre  in  mente,  perchè  da  efio  bene  iniefo  dependono  molte  cole  utilif* 
fime,  e degne  di  efière  conofciute. 

Ora  applicando  tutto  quello,  che  fi  è detto  più  al  propofito  noflro,  con- 
fiderato,  che  efiendo  verilììmo,  che  in  diverfe  parti  del  medefimo  fiume, 
o alveo  di  acqua  corrente  Tempre  padano  eguali  quantità  d’acqua  in  tem- 
pi eguali  ( la  qual  cofa  è dimoftrara  ancora  nella  prima  noflra  propofizio- 
ne  ) ed  efiendo  ancora  vero,  che  in  diverfe  parti  il  medefimo  fiume  può 
avere  varie,  e diverfe  velocità,  ne  feguirà  per  neceflàiia  conleguenza, 
che  dove  avera  il  fiume  minore  velocità,  farà  di  maggior  mifura,  ed  in 
quelle  parti,  nelle  quali  averà  maggior  velocità,  farà  di  minor  mifura,  ed 
infomma  le  velocità  di  diverfe  parti  dell’  iflefio  fiume  averanno  eterna- 
mente reciproca,  e fcambievole  proporzione  con  le  loro  mifure-  Stabilito 
bene  quello  principio,  e fondamento,  che  l’ifleffa  acqua  corrente  va  mu- 
tando la  mifura,  fecondo  che  varia  la  velocità,  cioè  minuendo  la  mifura, 
mentre  crefee  la  velocità,  e crefeendo  la  mifura  quando  feema  la  veloci- 
tà; pafloalla  confiderazione  di  diverfi  particolari  accidenti  in  quella  mate* 
lia  maravigliofi,  e tutti  dependeiiti  da  quella  fola  propofizione,  la  forza 
della  quale  ho  replicata  più  voice,  acciò  fia  bene  incela. 

COROLLARIO!. 

E Prima  da  quello  fi  conchiude,  che  le  medefime  piene  di  un  torren* 
ce,  cioè  quelle  piene,  che  portano  eguale  quantità  di  acqua  in 
tempi  eguali,  non  fanno  le  medefime  altezze  , o mifure  nel  fiume 
nel  quale  entrano , fe  non  quando  nell’ entrare  nel  fiume  acquifta- 
no,  o per  dir  meglio,  confervano  la  medefima  velocità  , perchè  le  le  ve- 
locità acquillate  nel  fiume  faranno  diverfe,  ancora  le  mifure  faianno  diver- 
fe, ed  in  conieguenza  le  altezze,  come  fi  è dimolliato> 
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E Perchè  di  matto  ìn  manD,  chéil  fiabe  fi  ritrova  piò,  e più  pieiió» 
viene  Ù43co'ra  per  ordinario  ab  efier  conftituito  in  maggiore,  e mag- 
gior© velocità  , diquì  è,  ohe  le  medefime  piene  del  torrente,  che 
entra  nel  fiume  fanno  minori,  e minori  altezze,  qoanto  il  fiume  fi 
riti'ova  più,  e più  pieno  , poiché  ancora  i* acque  del  torrenre,  entrate  che 
fono  nel  fiume,  vanno  acquiftando  maggiori,  e maggiori  velocità,  e però 
feemano  di  mifura,' c di  altezza. 

C O R O L L A R t O ut. 

OSfervafi ancora,  che  mentre  il  fiume  principale  è balTo,  foprnvve- 
pendo  una,  ancorché  debole  pioggia,  fa  fubito  notabile  crefei- 
mento,  e alzamento,  ma  quando  il  fiume  è di  già  ingroftato,  an- 
corché di  nuovo  gli  fopravvenga  gagliarda  pioggia,  in  ogni  mo- 
do non  crefee  tanto , quanto  aveva  fatto  l^ul  principio.,  eproporzionatapaen- 
te  alla  pioggia,  che  è fopraggiunta  ; la  qual  cofa  noi  pol&amo  dire,  che 
Itarticolarmente  dipende,  perefaè  nel  primo  cafo,  mentre  il  fiume  è baffo, 
li  ritrova  ancora  affai  tardo,  e però  la  poca  acqua,  che  ci  entra,  cantina, 
epaffa  con  poca  velocità  , e in  cotifeguenza  occupa  gran  mifura.  Ma  quan- 
do il  fiume  è di  già  ingròffato  per  nuova  acqua,  effendo  ancora  fatto  più 
veloce,  fa,  che  la  gran  copia  d’acqua,  che  fopravviene,  tenga  minor  mi- 
fura, e non  faccia  fant’ altezza  . 

COROLLARIO  IV. 

DAlle  cofe  diboffrate  è manifeffo  ancora,  che  mentre  un  torrente 
entra  in  un  fiume  in  tempo,  che  il  fiume  fia  baffo,  allora  il  torren- 
te fi  muove  con  una  tal  velocità,  qual  fi  fia,  paffando  per  le  uU 
rime  lue  parti , con  le  quali  comunica  col  fiume,  nelle  quali 
parti,  mifurato  il  torrente,  averà  una  tal  mifura,  ma  crefeendo,  ed  alzan- 
doli il  fiume,  ancora  le  medefime  parti  del  torrente  vengono  a crefeere  di 
grandezza,  e mifura  ancorché  il  corrente  in  quel  punto  non  metta  più  ac- 
qua diquello,  che  faceva  prima-,  talché  crefeiuto,  che  larà  il  fiume,  ave- 
remo  da  confiderare  due  bocche  del  medefimo  torrente,  una  minore  avan- 
ti r alzamento,  l*altr.i  maggiore  dopo  T alzamento,  le  quali  bocche  fcari«» 
cano  eguale  copia  d’acqua  in  tempi  eguali,  adunque  la  velocità  per  la  mi- 
nore  bocca  farà  maggiore,  che  la  velocità  per  la  bocca  maggiore,  e così 
il  torrente  farà  ritardato  dal  fuo  corfo  ordinario . 
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COROLLARIO  V. 

DAila  quale  operazione  della  natura  procede  un  altro  effetto  degno 
diconfiderazione,  ed  è,  che  ritardandofi  il  corfo  dell' acqua  > co- 
me fi  e detto  in  quelle  ultime  parti  del  torrente,  fe  accaderà  i 
che  il  torrente  venga  torbido,  e che  la  (ua  acqua  fia  ritardata  a 
fegno,  che  non  polla  portar  via  quelle  minutilfime  particelle  teireftri,  che 
compongono  la  torbidezza,  in  tal  cafo  il  torrente  deporrà  la  torbida,  e 
rialzerà  il  fondo  del  proprio  alveo  nelle  ultime  parti  della  fca  foce,  il  qual 
rialzamento,  e pofatura  farà  poi  di  nuovo  portato  via,  quando  abbaltan- 
dofi  il  fiume,  il  torrente  ritornerà  a muoverli  con  la  Tua  primiera  velocità. 

COROLLARIO  VI. 

MEntre  fi  è dimoflrato,  che  la  fteffa  acqua  corrente  ha  diver- 
fe  mifure  nel  Aio  alveo,  fecondo,  che  ha  varie  le  velocità  , 
in  modo  che  Tempre  è maggiore  la  mifura  dell’  acqua  , dove  è 
minore  la  velocità,  e per  lo  contrario  minore  la  mifura,  ov’  è 
maggiore  la  velocità:  di  qui  polliamo  noi  elegantemente  rendere  la  ragione 
del  trito  proverbio,  guardati  dall’ acque  chete:  Imperocché  Te  noi  confi» 
dereremo  la  medefima  acqua  di  un  fiume  in  quelle  parti,  nelle  quali  è men 
veloce,  e però  vien  detta  acqua  cheta,  farà  per  necellìtà  di  maggior  mi> 
fura,  che  in  quelle  parti,  nelle  quali  è più  veloce,  e perciò  di  ordinario 
farà  ancora  più  profonda , e pericolofa  a’ palTeggieri  ; onde  ben  fi  dice, 
guardatijdair acque  chete,*  e quello  detto  è fiato  poi  trasferito  alle  cofe 
inorali. 

COROLLARIO  VII. 

Slmilmente  dalle  cofe  dimofirate  fi  può  concludere  che  i venti,  che 
imboccano  un  fiume,  e fpirando  contro  la  corrente  ritardano  il  Aio 
corTo,  e la  Aia  velocità  ordinaria,  necelTariamente  ancora  amplia- 
ranno  la  mifura  del  medefimo  fiume,  ed  in  confeguenza  faranno  in 
gran  parte  cagioni , o vogliamo  dire  concagioni  potenti  a fare  le  ftraotdi- 
narie  inondazioni,  che  fogliono  fare  i fiumi.  Ed  è cofa  ficurilllma,  che 
ogni  volta,  che  un  gagliardo,  e continuato  vento  fpiralTe  contro  la  cor» 
rcnte  d’ un  fiume,  e riducéll’e  l’acqua  del  fiume  a tanta  tardità  di  moto, 
che  ne!  tempo,  nel  quale  faceva  prima  cinque  miglia,  non  ne  facelTe  fe 
non  uno,  quel  tal  fiume  crefcerebbe  cinque  volte  più  di  mifura,  ancorché 
non  gli  fopraggiungelTe  altra  copia  d’acqua,  la  qual  cola  ha  del  maravigliofo 
sì,  ma  è veriliìma,  imperocché,  qual  proporzione  ha  la  velocità  dell’acqua 
avanti  il  vento  alla  velocità  dopo  il  vento,  tale  ha  la  mifura  della  medefima 
acqua  reciprocamente  dopo  il  vento,  alla  mifura  avanti  il  vento;  e per- 
chè lì  fuppone  nel  calo  noftro,  che  la  velocità  fia  fcemata  cinque  volte  più, 
adunque  la  mifura  farà  crefciuta  cinque  volte  più  di  quello,  che  era  prima. 


CO- 


DELI’  ACQUE  CORRENTI.  nf 
COROLLARIO  Vili. 

ABbiamo  ancora  probabile  la  cagione  dell’  inondazioni  del  Tevere, 
che  feguirono  in  Roma  al  tempo  di  AlelTandro  Sedo,  e di  Cle* 
mente  Settimo,  le  quali  inondazioni  vennero  in  tempo  (ereno;  e 
fenza  notabile  disfacimento  di  nevi , che  però  diedero  che  dire 
aliai  ahi  ingegni  di  quei  tempi.  Ma  noi  poflìamo  con  molta  probabilità  af- 
fermare, cheil  fiume  arrivaflé  a tanta  altezza,  ed efcrefcenza , per  lo  ritar- 
damento  dell*  acque  dependente  dalli  gagliardiflìmi , e continuati  venti  , 
che  fpirano  in  quei  tempi,  come  viene  notato  nelle  memorie. 

COROLLARIO  IX. 

ESfendo  manifedilllmo,  che  per  la  gran  copia  d*  acqua  polTono  ere- 
l'cere  i torrenti,  e quedi  fare  rialzare  per  fe  foli  eforbitantememe 
il  fiume,  ed  avendo  noi  dimodrato  che  ancora  fenza  nuova  acqua, 
ina  folo  col  ritardamento  notabile  il  fiume  ingrofia,  e crefee  tanto 
più  di  mifura,  quanto  feema  la  velocità:  di  qui  è manifedo,  che  efièndo 
ciafebeduna  di  quede  cagioni  potente  per  fe  deffa,  e feparatamente  a fare 
crefeere  il  fiume;  quando  venilTe  il  cafo,  che  tutte  due  le  cagioni  confpi- 
raflero  infiemeall’augumento del  fiume,  in  tal  cafofeguiranno  grandiflìme, 
edirreparabiliinondàzioni- 

COROLLARIO  X. 

Da  quanto  fi  è dimodrato  fi  può  ancora  facilmente  rifolvere  la  dif» 
ficoltà,  che  ha  travagliato , e travaglia  tuttavia  i più  diligenti, 
ma  poco  avveduti  ofiervatori  de’ fiumi , i quali  mifurando  i fiumi, 
e torrenti,  ch’entrano  in  un  altro  fiume,  come  farebbe  quelli  , 
che  entrano  in  Po,  ovvero  quelli,  che  entrano  in  Tevere,  ed  avendo  rac- 
colte le  fomme  di  quede  mifure,  e conferendo  le  mifure  de  i fiumi,  e tor- 
renti, che  entrano  nel  Tevere  con  la  mifura  del  Tevere,  e le  mifure  di 
quelli,  che  entrano  in  Po,  con  la  mifura  del  Po,  non  le  ritrovano  eguali, 
come  pare  a loro,  che  debbano  edere,  e queddperchè  non  hanno  mai  avver- 
tito bene  al  punto  importantiflìmo  della  variazione  della  velocità , e come 
fia  pòtentiflìma  cagione  ad  alterare  maravigliofamente  le  mifure  deli’  acque 
correnti,  ma  noi  rifolvendo  faclliffimamente  il  dubbio,  polliamo  dire,  che 
quede  acque  feemano  la  mifiira,  entrate,  che  fono  nel  fiume  principale, 
perchè  crelcono  di  velocità . 

COROLLARIO  XI. 

PEr  non  intendere  la  forza  della  velocita  dell'acqua,  nell’  alterare  la 
fua  railòra,  e farla  maggiore,  quando  fcemala  velocità:  e miriore, 
quando  crefee  la  velocità:  l’Architetto  Giovanni  Fontana,  fi  riduf- 
fea  mifurare,  e far  mifurare  da  un  fuo  Nipote  tutti  i fofii,  e fiumi, 
i quali  fcaricarono  le  loro  acque  nel  Tevere,  al  tempo  deli’  inondaz'one, 
Tom.  /.  H 3 che 
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chefeguì  \A  Roma  l’anno  i sp8.  e ne  (lampo  un  libretto,  nel  quale,  rac* 
colte  le  mifure  dell’ acqua  llraordinaria , che-entrò  nel ^^Te vere , e’ fece  con- 
to, che  fode  cinquecento  canne  in  circa" più  dell’ ordinafiò , e nel  fine  dì 
quel  trattato  conclude,  che  a levare  affatto  a Roma  1’  inondazione  fareb* 
be  necéifìarió  fare  due  altri  alvei  eguali  a quello  di  prefente,  e che  meno 
ballerebbe;  e ritrovando  poi,  che  rutta  la  piena  pal^ò  lotto  il  Pon,te  Quat- 
tro capi(ii  vano  del  quale  è di  molto  minor  mifura  delle  cinquecent(^ can- 
ne ) conclude,  che  fotto  il  detto  Ponte  paffarono  cento  cinquantuna'  -can- 
na di  acqua  premuta  ( o pollo  il  termine  precifo  di  acqua  premuta,  fcrit- 
to  dal  Fontana  ) dove  io  noto  divetfi  errori. 

Il  primo  de’quali  è penfare,  che  le  mifure  di  quell’acqua  prefe  nelli  al- 
vei  di  quei  foflì , e fiumi,  dove(Tero  mantenerli  le  medelime  nel  Tevere >• 
la  qual  cofa  , con  l’uà  pace,  èfallìflima,  ogni  volta,  che  quell’  acque  ri- 
dotte nel  Tevere  non  conferva:flero  la  medefi ma- velocità , che  avevano 
ne!  luogo,  nel  quale  il  Fontana,  e faO  Nipote  ié  mitarò;  e tutto  quello  è 
nianifelio  dille  cole  , che  noi  abbiamo  efplicate  di  l'opra  ; imperocché,  fé 
P acque  ridotte  nel  Tevere  crelcono  di  velocità,  Icemano  di  mifura,  e fif 
fceniano  di  velocità , crefeono  di  mifura . . . v . 

Secondariamente  confiderò,  che  le  mifure  dì  quei  folfi,  o fiumi cl^ 
entrarono  nel  Tevere  al  tempo  dell’  inondazione,  non  fono  le  medefim’e 
fra  di  loro  realmenre,  ogni  volta  che  le  loro  velocità  non  fiano  eguali 
ancorché  abbiano  i medefimi  nomi  di  canne,  e palmi;  biperoCchò.pji.Qigfl'e- 
re,  che  una  bocca  di  dieci  canne  riquadrate  ( per  parlare  al;  modo  del- 
fùantanaO  di  uno  di  quei  folli,  pórtaffe  nel  Tevere,  al  tempo  dell’ inonda- 
zione quattro,  dieci,  e venti  voice  meno  acqua,  di  quello,,  che  portò  :uo.j 
altra  bocca  eguale  alla  prima  di  grandezza:  il  che  farebbe  feguito , quando 
la  prima  bocca  folle  fiata  quattro,  dieci,  ro  ventirvolce  meno  veloce  deila 
feconda.  Laonde,  mentre  il  Fontana  raccoglie  le  canne ^ e palmi  delle  mi- 
Ijjrediquei  folli,  e fiumi  in  una  foinma,  commette  1’  iftelTo  errore,  che 
farebbe  quellò , che  racco’glieffe  in  ùna  fomma  diverle;  monete  di  yarie  vaw' 
Iute,  e di.dtverfi  paefi,  ma  che  avellerò  il  raedefimo  nome,  cpme  larebSe 
il  dire,  che  dieci  feudi  di  moneta IRontana,' quattro  feudi  d’  oro,  ^tredi^ 
feudi  di  Firenze,  cinque  feudi  Veneziani;  e otto  Icudi  Mantovani  faceffe- 
ro  la  fomma  di  quaranta  feudi  d’oro,  ovvero  quaranta  feudi  Mantoyaui.  , 

Terzo,  poteva  ellere  il  calb,  che  qualche  fiume , o follo,  nelle  parti, 
più  verlo  Roma,  in  quel  tempo  della  piena,  non  mettelle  più  acqua  del 
fuo  ordinario,  ed  in  ogni  modo  chiara  cofa  è,  che,  mentre  la  piena  veni- 
va dalle  parti  fuperiori,  quel  tal  follo,  o fiume  farebbe  crefciuco  di  mifura 
nel  modo  notato  da  noi  al  Corollario  quarto  ; di  manieta  tale,  che  il  Fon- 
tana avrebbe  incolpato,  e notato  quel  tal  fiume,  o follo  come  complice 
deli’ inondazione,  ancorché  ne  follé  innocentilfimo. 

Di  piund  quarto  luogo  notili , che  poteva  nafeere  cafo,  che  quel  tal 
fiume  non  Iblo  non  folle  colpevole  dell’  inondazione,  ancorché  crefeiuto 
di  mifura,  ma  poteva  dico  avvenire  cafo,  che  folle  benemerito  di  aver 
feemata  l’ inondazione , col  crefeere  di  mifura  nel  proprio  alveo;  la  qual 
cofa  è aliai  evidente,  imperocché  dato  il  cafo,  che  quel  fiume  nel  tempo 
della  piena,  non  avelie  avuto  per  fe  medefimo,  e dalle  proprie  origini  più 
acqua  dell’ordinario,  è cofa  certa,  che  crefeendo,  ed  alzandoli  I’  acqua 
del  Tevere  ancora  quel  tal  fiume  per  livellarli  con  1’  acqua  del  Tevere, 
avrebbe  ritenute  delle  proprie  acque  nel  proprio  alveo,  fenza  fcaricarle 
nel  Tevere,  ovvero  ne  aveiebbe  ingurgitate,  e bevute,  per  dir  così,  di 
quelle  del  Teveie;  ed  tn  tal  manieia  al  tempo  dell’  inondazione,  minoc 
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(copifl d* acqua  farebbe  venuta  in  Roma,  ed  in  ogni  modo  la  mlfuia  di  quel 
fiume  farebbe  crefciuta  . : 

Quinto,  s’ ingahnà  il  Fontana,  quando  conclude,  che  perlevare  T inon- 
dazione da  Roma,  farebbe  neceffario  fare  due  altri  alvei  di  fiume,  che  fof. 
féro larghi,  quanto  quello,  che  è di  prefente,  e che  meno  bafterebbe.-  di. 
co,  che  s* inganna,  e per  convincerlo  facilmente  del  fuo  errore,  balìa  di- 
re, effendo  pallata  tutta  la  piena  fotte  Ponte  Quattro  capi,  come  lui  me*- 
defimo  attefta,  ballerebbe  un  alveo  folo  capace  quanto  è il  detto  Ponte, 
ogni  volta  che  l’acqua  vi  correfie  con  la  (ìelTa  velocità,  come  fece  fotte 
il  Ponte  al  tempo  dell’inondazione,  ed  all’ incontro  non  ballerebbero  ven- 
ti alvei  della  capacità  del  prefente,  quando  l’acqua  vi  correfie  con  mino- 
re velocità  di  quello,  che  fece  al  tempo  dell’ inondazione  venti  volte. 

Sello,  a me  pare  gran  debolezza  il  dire,  che  pallàiTe  fotte  il  Ponte  Quat“ 
tro  capi  cento  cinquant’ una  canna  di  acqua  premuta:  imperciocché  non 
intendo,  che  l’acqua  fia  come  la  bambagia,  o lana,  le  quali  materie  fi  po(^ 
fono  premere,  e calcare,  come  intravviene  ancora  all’aria,  la  quale  riceve 
compreflìone  in  modo,  che  dopo  che  in  qualche  determinato  luogo  fa- 
rà ridotta  nella  fua  naturale  conllituzione  una  quantità  d’  aria,  ed  averà 
occupato  tutto  il  detto  luogo  , in  ogni  modo  con  forza,  e violenza , 
comprimendo  la  prima  aria,  fi  riduce  in  affai  minor  luogo,  e vi  fi  metterà 
quattro,  e fei  volte  altrettanta  aria  di  prima,  come  fi  vede  per  efperienza 
nell’ Archibugio  a vento,  inventato  a'noftri  tempi  da  M.  Vincenzo  Vincen- 
ti Urbinate,  la  quale  condizione  dell’  aria  di  potere  effere  condenfata  fi 
vede  ancora  nelle  Fontane  portatili  del  medefimo  M.  Vincenzo:  le  quali 
fontane  Ichizzano  in  alto  l’acqua  a forza  di  aria  cempreffa , la  quale  men- 
tre cerca  ridurli  alla  fua  naturale  conllituzione,  nel  dilatarli  fa  quella  vio- 
lenza. Ma  l’acqua  non  fi  può  giammai,  che  io  fappia , calcare , opremere  in 
modo,  che  fé  avanti  la  compreflìone  tiene,  ed  occupa  un  luogo,  llando 
nella  fua  naturale  conllituzione,  non  credo,  dico,  che  fia  polfibile,  prè- 
mendola, e calcandola  farla  occupare  minor  luogo,  perchè  fe  fi  poteffe 
comprimere  l’acqua , e farle  occupare  minor  luogo,  ne  feguirebbe,  che 
due  vali  di  eguali  mifure,  ma  di  ineguali  altezze,  foffero  d’ineguali  capa.. 
cita,  e verrebbe  a capire  più  acqua  quello,  che  folle  più  alto,  anzi  un 
cilindro,  o altro  vafo  più  alto,  che  largo,  capirebbe  maggior  quantità  d' 
acqua  dando  eretto,  che  dando  diflefo,  perchè  llando  eretto,  l’acqua  po- 
llavi dentro,  verrebbe  ad  effere  più  premuta,  e calcata, 

E però  nel  cafo  nodro,  conforme  a i nodri  principi  diremo,  che  I’  ac- 
qua di  quella  piena  pafsò  tutta  l'otto  il  nominato  Ponte  di  Quattro  capi  , 
perchè,  effendo  ivi  velocillìma,  in  confeguenza  doveva  effere  di  minor 
mifura  . 

Vedali  pertanto  in  quanti  errori  fi  cafea  per  l’ ignoranza  di  un  vero,  e 
reale  fondamento,  il  quale  poi  conofeiuto,  e bene  intefo,  leva  via  ogni 
caligine  di  dubbio,  e rifolve  faciliflìmamcnte  tutte  le  difficoltà, 
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COROLLARIO  XII. 

PErlamedeHma  inavvertenza  di  non  tener  conto  della  variazione  del- 
la velocità  neirifteffa  acqua  corrente,  fi  cornmettono  bene  IpefTo 
dagl’  Ingegneri,  e Periti,  errori  di  gran  momento  ( e ne  potrei  ad- 
durre efempi,  ma  per  degni  rifpetti  li  trapalo  in  filenzio  ) quan- 
do penfano,  e propongono,  con  derivare  canali  nuovi  da  fiumi  groflì,  fce- 
mare  la  mifura  dell’acqua  nel  fiume,  e fcemarla  proporzionatamente  fe- 
condo la  mifura  dell’acqua  che  fanno  pafiare  per  lo  canale,  come  facendo 
V.  gr*  un  canale  largo  cinquanta  piedi,  nel  quale  abbia  da  (correre  l’acqua 
derivata  alta  dieci  piedi,  penfano  di  fceniare  la  mifura  dell’acqua  nel  fiu- 
me cinquecento  piedi,  la  qual  cofa  poi  non  riefce  in  fatto,  e la  ragione  è 
in  pronto,  imperocché  derivato  che  è il  canale,  il  rimanente  del  fiume 
principale  fcema  di  velocità,  e però  ritiene  maggior  radura  di  quello  che 
faceva  prima , avanti  la  derivazione  del  canale , e di  più  le  il  canale  deri- 
vato che  farà,  non  conferverà  la  medefima  velocità  che  aveva  prima  nel 
fiume  principale,  ma  la  fcemerà,  farà  necelTario,  che  abbia  maggior  raifu- 
ta  di  quello  che  aveva  prima  nel  fiume,  e però  a far  bene  il  conto,  non 
iàrà  derivata  nel  canale  tanta  copia  d'  acqua,  che  faccia  fcemare  il  fiume  , 
quanta  è h mifura  dell’acqua  nel  canale,  come  li  pretei>deva  . 

COROLLARIO  XIII. 

QUefta  medefima  confiderazlone  mi  da  occafione  di  fcopcire  un  c©' 
rauniflìnio errore,  oflétvaro  da  me  nel  negozio-  dell’ acque  di  Fer- 
rara quando  fui  in  quefle  parti  al  ferv-irio  dell-  likuftrifiìtno,  e Re- 
verendi(ììmo  Monfignor  Corfini,  il  fublime  ingegno  del  quale  mi 
è fiato  di  grandifiìtno  aiuto  in  quefie  contemplaziom  : è ben  vero-,  che  fo- 
no fiato  afiài  perplefib,  fe  doveva  mettere  in  carta  quefto  punto,  o pure 
trapafiarloin  filenzio,  perchè  ho  Tempre  dubitato,  che  l’opinione  coraune, 
e coirformata  di  più  con  una  apparentiflkna  efpeTÌenza,  potette  non  fola 
fsr  reputare  quello  mio  penfiero  lontano  dal  vero,  ma  dilereditare  ancora 
apprefio  il  Mondo  il  refiante  di  quefta  mia  (crictura,  tuttavia  ho  finalmen- 
te deliberato  di  non  mancare  a me  ftelTo,  ed  alla  verità,  in  materia  per  fe 
medefima,  e per  altre  conleguenze  importantittìma , nè  mi  pare  che  con- 
venga in  materie  difiìcili;  come  fono  quelle,  che  abbiamo  per  le  mani  ri- 
metterfi all’opinione  comune,  poiché  farebbe  gran  maraviglia,  fe  la  molti- 
tudine in  tali  cafi  fi  apponelTe  al  vero,  nè  doverebbe  ettere  tenuta  cofa  dif- 
ficile, nella  quale  ancora  i’ ignorantilììmo  volgo  conofcefle  il  vero,  ed  il 
buono,  oltre  che  fpeio  ancora  di' dichiarare  il  tutto  in  modo-,  che  le  per- 
fone di  laido  giudizio  refieranno  perfuafe  a pieno,  purché  tengano  bene  in 
mente  il  fondamento  principale  di  tutto  quefto  Trattato  ; e benché  quello 
che  io  proporrò  fìa  un  particolare,  come  ho  detto,  appartenente  folo  aili 
ìnterellì  di  Ferrara,  tuttavia  da  quefta  dottrina  particolare  bene  intefa,  fi 
potrà  fare  buon  giudizio  di  altri  fimili  cafi  in  univerfale. 

Dico  dunque,  per  maggiore  intelligenza,  e chiarezza  del  tutto,  che  fo- 
pra  Ferrara  tredici  miglia  in  circa,  vicino  alla  Stellata,  diramandoli  il  Po 
grande  in  due  parti,  con  un  luo  ramo  viene  alla  volta  di  Ferrara,  ritenen- 
do il  nome  di  Po  di  Ferrara,  e qui  di  nuovo  fi  parte  in  due  altri  rami,  e 
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quelló  thè  cotìtmua  alla  deftra  fi  chiama  il  Po  di  Argenta,  e di  Prìmaro  , 
e quella  alla  finiftrà,  Po  dr  Vòlana.  Ma  pet  éffér  gft  'il  letto  del  Po  di 
Ferrara  rialzato;  ne  fegue,  che  retta  pri'fO  affatto  de^H’ acque dkl Po  gran- 
”de,  eccetto  ne  t tempi  delle  fué  maggiori  efcrC'fGeflste*  che  iu  tal  cafo, 
offendo  quefto  Fo  di  Perràra  intettaro  toh  un  argine  Vicino  al  Bondeno , 
■verrebbe  pure  a reftare  ancora  hene  ettrefctnie  del  Po  gràodé,  libero  dal- 
le lue  acque.  Ma  fogliono  i Signóri  Ferrarefi  in  tèmpo»  che  il  Po  minac- 
cia di  rompere,  tagliare  quella' intaflatura , per  il  quale  taglia  (gorga  tanta 
furia  d’acqua,  che  fi  è offervato,  che  il  Po  grande , in  ifpagio  di  alcune 
poche  ore,  fcenTà  di  allevia  un  piede  incirca,  è tàle  efporiènza  molli 
tutti  quelli,  con  i quali  io  hO  trattato  finora  di  qhètte  materie,  penfano  » 
che  fia  di  grandifllmo  hchefit}&,  ed  utile  mantener  pronto  quello  sfogo,  e 
fervìrfidieflb  in  tempo  delle  piene.  E v èra men fé  confiderà ta  la  eofa  férti* 
pllcèmente,  e nella  prima  apparcnJja  pàré  che  nón  fi  póflà  dubitare  in  con- 
trario: maflime  che  molti  più  fottilmente  efànunàndo  il  fatto,  mifurano 
quel  corpo  di  acqua  ,che  fcorrè  per  Io  canale,  ò àlveo  del  Po  di  Ferrara,  éfan- 
T>o  conto,  che  il  corpo  dell’àó^uà  de!  Po  grande  fia  feemato  tanto,  quan- 
to è il  corpo  dell’ aequa  che  fcorre  pel  Po  di  Ferrara.  Ma  fe  noi  riter- 
remo bene  in  niente , quàntO  fi  è dettò  in  principio  ddfrà'tfàtò.  e quanto  im- 
porti la  varietà  delle  velocità  della  medefima  acqua,  è quanto  fia  neceffaria  la 
cognizione  di  die  per  concludere  la  vera  quantità  dell’  acqua  oofrent-é  , 
ritroveremo  Enanifettàmentè,  che  il  benefizio  di  quèfto  sfogo  èafiai  minore 
di  quello  , che  ùniverfalmèntè  fi  perìfa , é di  più  ritroveremo,  fenon  m’ in- 
ganno, che  ne  feguodo  tanfi  d'a'ntii,  che  io  inclinerei  grandemente  a cre- 
dere, che' tomafic  più  il  c'órttó  ferrarlo  affatto che  mantenerlo:  tuttavia 
non  mi  ritrovo  tanto  affezionato  alla  mia  opinione,  che  non  fia  prónto  a 
mut.ar  fentènza  alla  fòrza  di  ràgroth  migliòri,  màfiìmé  dì  chi  averà  prima 
bene  intefo  il  prrftcipfo  di  qfiefta  mia  fcrittura,  la  qual  cofa  replico  fre- 
quentememè , p'erché  è afi'tìlà'tameHte  impofiibilè  fenza  quetto  avvèrtimèti- 
to  trattare  di  qnètte  materie,  e non  commettere  gravifiìmi  errori. 

Metto  dunque  in  confidefazicne , che,  ancorché  fia  vero,  che  mentre 
le  acque  de!  Po  gr.'tnde  fi  ritrot'ano  nelle  maggiori  altezze,  allora  tagliato 
l’argine,  e intelfatura  del  Po  di  Ferrara,  ed  avendo  le  acque  fuperiori 
grandiffima  cafcafitneir  alveo  tfi  Ferrara  , vi  precipitano  con  grandiflìmó  im- 
peto, e velocità,  e con  la  medèfima  nel  principio,  ò poco  minore,  cor- 
rono verfo  il  Po  di  Volana,  è d" Argenta  élla  marina,  tuttavia  dopo  lo  fpa- 
zio  di  alcune  poche  ore,  riempito  eh’ è il  Po  di  Ferrara,  e non  fÌt¥oVàn- 
dovi  più  le  acque  fuperiori  tanto  declive,  quàhtó  ebbero  al  principiò  dèt 
taglio , nón  vi  Igorgano  con  la  velocita  di  prima,  anizi  Cori  attai'  minore,  é 
per  canto  molto  minore  copia  d’ acqua  comincia  à ufeiio  dal  Fo  gratìdè  j é 
fe  noi  con  diligenza  faceffimó  comparazione  della  velocità  dell’  acqua  al 
principio  del  tagliò  con  la  velocità  deli’  acqua  dopò  il  taglio , e quando  il 
Fo  di  Ferrara  farà  di  già  ripieno  d’acqua,  ritroverebbamo  forfè  effere  quella 
quindici  , o venti  volte  maggiore  di  quatta  , ed  in  confeguenza  , l* 
acqua  che  ulcirà  dal  Po  grande,  pattato  quel  primo  impeto  farà  folo  la 
quindicefima , oventefima  parte  di  quella,  che  ufeiva  nel  principio,  e pe- 
rò le  acque  del  Po  grande  ritorneranno  in  poco  tempo  quali  alla  primiera 
altezza.  E qui  voglio  pregare  quelli,  che  non  reftaflero  totalmente  appa- 
gati di  quanto  fi  è detto,  che  per  amore  della  verità  a benefìzio  univerfale 
fi  vogliono  compiacere  di  fare  diligente  olTervazione , quando  in  tempo  di 
piene  grandi  fi  taglia  il  nominato  argine,  o in  teftatura  al  Bondeno,  e che 
in  poche  ore  le  acque  del  Fo  grande  fceioano,  come  fi  è detto  di  altezza 
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piede  inicii'ca,  fi  compiacciano  dico  di  ofiervare,  fe  paflaW  un  giorno,  c 
due  l’acqua  nel  Po  grande  ritorna  quafi  alla  Tua  altezza  di  prima,  perchè 
quando  quello  feguiffe,  refterebbe  aflai  chiaro,  che  rutile,,  che  nfulta  da 
quello  sfogo,  non  è tanto  grande,  quanto  univerfalmente  fi  prefume.  DU 
co , che  non  è tanto  quanto , fi  prefume , perchè  ancorché  fi  conceda  pec 
vero , che  le  acque  del  Po  grande  fcemino  di  altezza  fui  princìpio  dello 
sfogo,  tuttavia  quello  benefizio  viene  adeffere  temporaneo,  e per  poche  ore. 
Se  Te  piene  del  Po,  ed  i pericoli  di  rompere  fodero  di  breve  durazione  , 
come  d’ordinario  intraviene  nelle  piene  de  i torrenti,  in  tal  cafo  l’utile 
dellosfogo  farebbe  di  qualche  llima:  ma  perchè  le  piene  del  Po  durano  per 
trenta,  e talvolta  quaranta  giorni,  però  il  guadagno,  che  rifulca  dallo  sfo- 
go, viene  a dieresi  poca  conlìderazione . Rellaci  ora  da  confiderare  i dan- 
ni notabili,  che  feguono  dal  medefimo  sfogo,  acciò  fatta  riflelfione,  e bi- 
lanciando l’utile,  e il  danno,  fi  polla  rettamente  giudicare,  ed  eleggere  il 
miglior  partito.  11  primo  pregiudizio  dunque,  che  nafce  da  quello  sfogo  è, 
che  riempiendoli  di  acqua  gli  alvei  di  Ferrara,  Primaro,  e Volana,  lì  met- 
tono in  fervitù  di  guardia,  ed  in  pericolo  tutte  quelle  riviere,  dal  Bonde- 
no  fino  alla  marina.  Secondariamente,  avendo  le  acque  del  Po  di  Primaro 
lìbero  r ingreffo  nelle  valli  fuperiori,  le  riempiono  con  gravi  danni  delle 
campagne  adiacenti,  ed  impedifcono  lì  fcoli  ordinari  nelle  medelìme  valli, 
in  modo,  che  refterebbe  ancora  vana,  e fruftatoria  tutta  la  diligenza,  Ipe- 
1 a , e fatica,  cheli  facelTe  dalla  bonificazione,  per  tenere  libere  le  valli  fu- 
periori dall’ acque . Terzo  confiderò,  che  elTendo  incaminate  quelle  acque 
pel  Po  di  Ferrara  all’  ingiù  verfo  la  marina  in  tempo,  che  il  Po  grande 
fi  ritrova  nelle  Tue  maggiori  efcrefcenze,  ed  altezze,  è manifefto  per  ef- 
perienza , che  quando  il  Po  grande  fcema,  allora  quelle  acque  incaminate 
per  lo  Poldi  Ferrara  cominciano  a ritardarli  nel  loro  corfo,  e finalmente  lì 
conducono  a rivoltar  la  corrente  all’ insù  verfo  alla  Stellata,  rellando  pri- 
ma nel  tempo  intermedio  quali  ferme,  e ftagnanti,  e però  deponendo  la 
torbidezza  riempiono  il  letto  del  fiume,  ed  alveo  di  Ferrara.  Quarto,  ed 
ultimo,  fegue  da  quello  Hello  sfogo  un  altro  notabile  danno,  ed  è limile 
a quello,  che  fegue  dalle  rotte,  che  fanno  i fiumi,  vicino  alle  quali  rotte 
nelle  parti  inferiori , cioè  pallata  la  rotta,  fi  genera  nell’alveo  del  fiume  un 
certo  dolio  , cioè  fi  rialza  il  fondo. del  fiume,  come  è aliai  manilefto  per 
efperienza  ; e così  in  limile  maniera  appunto  tagliandoli  l’inteftatura  al  Spn- 
deno  , fi  viene  a fare  come  una  rotta,  dalla  quale  ne  fegue  il  rialzamento 
nelle  parti  inferiori  del  Po  grande  paffata  la  foce  di  Panaro;  la  qual  cofa 
quanto  Ha  perniciofa  , fia  giudicato  da  chi  intende  quelle  materie  . E per- 
tanto , llante  il  poco  utile,  e tanti  danni  che  feguono  dal  mantenerli  que- 
fto sfogo,  crederei,  che  folle  più  fano  configlìo  tenere  perpetuamente  fal- 
da quella  intellatura  al  Bondeno,  o in  altra  parte  opportuna,  e non  per- 
mettere, che  l’ acque  del  Po  grande  venilTexa  pet  alcun  tempo  alla  volta 
di  Ferrara  . 
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C O R O L L A R I a XIV. 

Nei  fiumi  reali  , che  entrano  in  mare,  come  qui  in  Italia  Po,  Adi- 
ge,  ed  Arno,  i qu^li  per  le  loro  efcréreenze  fono  armati  di  ar- 
gini, fìoflerva,  che  lontano  dalla  marina  hanno  faifògno  di  una 
notabile  altezza  di  argini,  la  quale  altezza  va  poi  di  mano  in  ma- 
no fcemando  , quanto  piiV  fi  accoda  alla  marina,  in  modo  tale,  che  il  Po 
lontano  dal  mare  cinquanta,  ovvero  fefianta  miglia  intorno  a Ferrara  averà 
più  di  venti  piedi  di  altezza  di  argini  fopra  l’  acqua  ordinaria;  ma  lontano 
dal  mare  dieci,  o dodici  miglia  folamente,  non  arrivano  gli  argini  a do- 
dici piedi  di  altezza  fopra  la  medefiraa  acqua-  ordinaria,  ancorché  la  lar- 
ghezza delfiume  fia  eguale,  talché  l’efcrefcenzà  della  ftefia  piena  viene  a 
edere  aflai  maggiore  di  mifura  lontano  dal  mare,  che  vicino,  e pure  par- 
rebbe, che  pa  dando  per  tutto  la  medefima  quantità  d’acqua,  dovelìe  il 
fiume  aver  bilogno della  medefima  altezza  d’ argini  in  tutti  i luoghi:  Ma 
noi  con  i noftri  prineipij  , e fondaménti  pqffiamOx  rendere  la  ragione  di  tale 
effetto,  e dire,  che  quell’ eccedo  di  quantità  d’àcquà  fopra  Tacqua  ordi- 
naria va  Tempre  àcquidando  maggior  velofcità , quanto  più  fi  accoda  alla 
marina,  e però  fCema  di  mifura f ed  in  cònieguenza  di  altezza.  E queda 
forfè  dee  edere  data  la  cagione  in  grari  parte,  per  la  quale  il  Tevere  nel- 
la inondazione  del  ijpS,  neh  ufeì'  dal  Tuo  letto  di  lòtto  Roma  verfo  la 
marina. 

C O R O L L A R 1 O XV. 

DAlla  medefima  dottrina  fi  rende  ragione  chiariflima,  perchè  le  ac- 
que cadenti  fi  vanno 'adottigliando  nelle  loro  calcate,  di  modo 
che  la  medefima  acqua  cadente  mifurata  al  principio  della  cafiata 
è maggiore,  e grolla,  e poi  va  dì  mano, in  mano  fceniando  di  rai- 
fura , quanto  più  fi  difcoda  dal  principio  della  caduta . Il  che  non  depen- 
de  da  altro,  che  dall’ acquido , che  va  facendo  di  maggiore  velocità  , ef- 
fendo  nottlfima  conclufione  appreflò  ì Filofofi,  che  i corpi  gravi  cadenti, 
quanto  più  fi  fcodano  dal  principio  del  loro  movimento,  tanto  più  acqui- 
liano  di  velocità , e perciò  l’ acqua , come  corpo  grave,  cadendo,  fi  va 
velocitando,  e però  fcema  di  Hirlura,  e fi  rafiottiglia. 

COROLLARIO  XVI. 

EPerlo  contrario  gli  zampilli  dell’acque,  che  fchizzano  in  alto,  fan- 
no contrario  effetto , cioè  nel  principio  fono  lottili,  e poi  fi  fanno 
maggiori,  e groffi , eia  ragione  è manifediffima  ; perciocché  nel 
principio  lòhb  alTai  veloci,  e poi  vanno  allentando  1’  ìmpeto  loro, 
e movimento,  ficchè  nel  principio  all’ ufcire  che  fanno»  debbono  effere  folci- 
li, e poi  ingcod'acfi,  come  m effetto  fi  vede  . 
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NEH’ errore  di  non  confiderare,  quanto  le  velocità  diverfe  della  n^e* 
defima  acqua  fluente  in  diverfe  parti  del  Tuo  alveo  fìano  potenti  a 
mutare  la mifura  della  medelima  acqua,  e farla  ora  maggiore»  ora 
minore,  credo,  fe  non  m’inganno,  che  polla  eller  incorfo  Giulio 
Frontino  nobile  fcrittore  antico  nel  2.  libro  che  fa  delli  acquedotti  della 
città  di  Roma;  mentre  ritrovando  la  mifura  dell’acqua  in  cowmentarìis  mi- 
nore di  quello,  che  era  in  erogatione  126}.  quinarie,  pensò  che  tanta  va- 
rietà procedere  dalla  negligenza  de’mifuratori,  e quando  poi  con  propria 
induftria  tnifurò  la  medefìma  acqua  a’principij  delli  acquedotti,  ritrovan- 
dola maggiore  loqoo.  quinarie  in  circa  di  quello,  che  era  tn  commentariis^ 
giudicò,  che  l’eccello  folle  ufurpato  da’  miniftri,  e da’  partecipanti,  la 
qual  cola  poteva  elTere  in  parte,  perchè  pur  troppo  c vero,  che  il  Pubbli» 
co  quali  fempre  è ingannato:  con  tutto  ciò,  io  penfoi  ancora  allolutamen- 
te,  che  oltre  le  fmudi  di  quelli  offiqiali,,  le  yelopità  dell’acqua  nei  luoghi, 
ne’ quali  Frontino  la  mifurò  poteffero  edere  diverle,  da  quelle  velocità  » 
cheli  ritrovavano  nelli  altri  luoghi  mifurati  da  altri  per  avanti,  e perciò  le 
mifure  dell’ acque  potevano,  anzi  dovevano  neceflàriamente  edere  diverfe» 
edendolida  noidatodìmodratOt  che  le  mifure  della  medelima  acqua  fluen- 
te hanno  reciproca  proporzione  della  loro  velocità.  Il  che  non  conlideran- 
do  bene  Frontino,  e ritrovando  l’acqua  in  commentaiiis  12755  quinarie, 
in  erogattone  14018.  e nella  propria  mifura  fatta  da  le  mededmo  ad  capita 
duUuum  22755.  quinarie  in  circa  pensò,  che  in  tutti  quedi  luoghi  padafle 
diverfa  quantità  d’acqua,  cioè  maggiore  ad  capita  duóiuum  di  quello  che  era 
in  erogatione  y e quella  giudicò  maggiore  di  quella  che  era  in  commentariit . 

APPENDICE  IL 

UN  inganno  limile  feguì  modernamente  nell’acquedotto  dell’Acqua 
Paola,  la  quale  acqua  doveva  elTere  2000.  once,  ed  tffeitiva- 
raente  tante  ne  dovevano  dare,  e ne  avevano  date  i Signori  di 
Bracciano  alla  Camera  Apoftolica,  e ne  fu  fatta,  la  mifura  al  prin- 
cipio dell’ acquedotto,  la  qual  mifura  riufcì  poi  alTai  minore,  efcarfa,  con- 
flderata  , e prefa  in  Roma,  e ne  feguirono  dilgudi,  e difordini  gravi,  e 
tutto  perchè  non  fu  penetrata  bene  queda  proprietà  dell’  acqua  corrente, 
di  ciefcere  di  mifura,  dove  fcema  la  velocità,  e di  fcemare  la  mifura, 
quando  crefce  la  velocità . 

APPENDICE  III, 

Slmile  errore  mi  pare,  che  abbiano  commelTo  tutti  quei  Periti,  i quali 
per  impedire,  che  non  lì  divertifle ^"Reno  di  Bologna  nel  Po  dalle 
valli  dove  di  prefente  cc^rre,  giudica  re  tip,  che  eflendo  il  Reno  nel- 
le fue  malììme  eferefeenze  2000.  piedi  in  circa  , ed  elTendo  il  Po 
largo  1000.  piedi  in  circa,  giudicarono,  dico,  che  mettendoli  il  Reno  in 
Po,  averebbe  alzata  l’acqua  del  Po  due  piedi,  dal  quale  alzamento  con- 
cludevano poi  difordini  eforbitantidìmi , ovvero  di  flraordinarie  innonda- 

zio- 
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zlonìt  ovvero  di  fpefe.immenfe , ed  intollerabili  a’ popoli  in  rialzare  gli; ar- 
gini al  Po,  e del  Reno  « e con  fìroili  debolezze  fi  perturbano  vanamente 
bene  fpeflb  le  menti  delli  interefTati.  Ma  ora  dalle  cofe  dimoftrate  è mani- 
fefto , cheiamifura  del  Reno  in  Reno  farebbe  diverfa  dalla  mifura  del  Re-, 
no  in  Po,  ogni  volta,  che  farà  diverfa  la  velocità  del  Reno  in  Po,  dalla 
velocità  del  Reno  in  Reno,  come  più  efattamente  fi  determina  nella  quar- 
ta Propofizione. 

P EN  D I CE  /K 

Non  meno  ancora  fi  fono  ingagnnati  quelli  Ingeneri , e Periti , che 
anno  affermato,  che  mettendofi  il  Reno  in  Po , non  farebbe  al. 
zamento neflùno  di  acqua  in  Po:  perchè  la  verità  è,  che  metten- 
doli il  Reno  in  Po , farebbe  fempre  alzamento,  ma  alle  volte  mag- 
giore, alle  volte  minore,  fecondo  che  ritroverà  con  maggiore,  e con  mi* 
nore  corrente  il  Po*,  di  modo  che  quando  il  Po  farà  confìituito  in  gran  ve- 
locità , pochifilmo  farà  l’alzamento,  e quando  il  medefimo  Po  farà  tardo 
nel  fuo  corfo  , allora  l’alzamento  farà  notabile. 

APPENDICE  K 

E Qui  non  farà  fuori  di  propofito  avvertire,  che  le  mifure,  partimen- 
ti,  e diftribuzioni  dell’ acque  di  fonte  non  fi  potranno  mai  fare  giu- 
ftamente,  fe  non  fi  confidererà  ancora,  oltre  la  mifura,  la  veloci- 
tà dell’acqua,  il  qual  punto  non  elTendo  fiato  pienamente  avver- 
tito, è cagione  di  continui  incomodi  in  fimili  negozi . 

APPENDICE  VI, 

Slmile  conlìderazione  fi  dee  fare  con  tanto  maggior  diligenza , quan- 
to l’errare  viene  ad  edere  di  maggior  pregiudizio,  dico  che  fi  dee 
fate  da  quelli,  che  partifeono,  e dividono  1’ acque,  che  fervono 
per  adacquare  le  campagne,  come  fi  fa  nèlli  territori  Brefeiano,  Ber- 
gamafeo,  Cremafeo,  Pavefe,  Lodigiano,  Cremonefe,  ed  altri  luoghi:  im- 
perocché fe  non  fi  averà  riguardo  al  punto  importantidìmo  della  variazio- 
ne della  velocità  dell’acqua,  ma  folo  alla  femplice  mifura  volgare,  ne  fe- 
guiranno  fempre  difordim,  e pregiudizi  grandidìrai  all’intered’ati. 

APPENDICE  VII 

PAre,  cheli  polTa  odervare.  che  mentre  l’acqua  feorre  per  un  alveo, 
canale,  o condotto,  venga  ritardata , trattenuta,  ed  impedita  la  fua 
velocità  dal  toccamento,  che  fa  con  la  ripa,  o fponda  del  canale, 
q alveo,  la  quale,  come  immobile,  non  fecondando  il  moto  dell’ 
acqua,  interrompe  la  lua  velocità:  dalla  qual  cola  edendo  vera,  con  e 
credo  fia  veridìma  , e dalle  nodre  condderazioni,  abbiamo  occadone  di 
feoprire  un  fottilidìmo  inganno,  nel  quale  cafeano  ordinariamente  quelli, 
che  dividono  le  acque  di  fonte,  la  quale  dividone  luole  eder  fatta,  per 
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quanto  ho  veduto  qui  vu  Roma-,  ift  due  reanieTei,  <k^pli■tea;■dl6ft^  è Con- 

le  miluré  di  figure  fimih,  come  lare b fiero  ceichi,  p qualitatì,-  avendo  in 
unapiaftradi  lUetailo traforati  diverii  cerchi,  o iqaiateii  uno»  di  our 

eia,  un  altro  di  un’oncia , ttno  di  due,  di’ tre,  .di  quasttrojij&ci^icofi'j  qua-* 
li  ag^iuftano  poi  ie  firtole|>e5r  difpenfare  lé  acque:  l’altra  mancia  df, divi- 
dere le  acque  di  fonte  è con  par<ilteìograTntnÌTettangori  della  ftelbaf. altezza», 
ma  di  divelle  bafi , in  modo  fimilmente , che  un  paraUelogrammo.'fia:di  mezza 
oncia,  r altro  di  una , di  due,  di  tre,  ^c.  Nelle  quali  maniere  di  mifurare, 
e dividere  l’acqua  è parato,  ebeeflendopofte  lefiftole  a uno  ideilo  piano 
egualmente  diftante  dal  livello,  o fupeificie  luperiore  dell’ acqua  del  bot- 
tino, ed eflendo le  dette  milure  elattiflìmamente  fatte,  debba  in  confeguen- 
za  ancora  l’acqua  ellere  partita»  e divila  proporzionatamente  con  le  mif^; 
le.  Ma  le  rtoiconfidereremobene.il  tutto,  ritroveremo,  che  le  filfole  ai 
mano  in  mano,  che  fono  rnaggiorti  fcaricano  fetnpre  più, acqua  del  gEu'ftoi 
in  comparazione  delle  tninori,  cioè;pei:  parlare  più  jprtopriamènte  , l’acqua 
chepalTa  per  la  maggior  fiftola , a quella>,  che  ^fTaper  la  minore,  ha  l'em- 
pre  ma^ior  propoizione,  che  la  fiftola  maggiore  alla  fiftola  minore.  Di- 
chiaro il  tutto  con  unetèmpio.  Ini^ndanfi  , per  più  facile  cognizione.,  due 
quadrati  ( il  medefimo  fi  puòinteudere  de’ cerchi,  e delle  altre  figuce-  limili 
fra  di  loro)  il  primo  quadrato,  fia  v.  gc.  quadruplo  dell’altro,  e lìano  que- 
lli quadrati  bocche  di  due  fi. 
Itole  , tma  di  quattro  once  , 
l’altra  diana;  è manifefto dal- 
le cole  dette,  che  1’  acqua, 
che  palTa  per  la  minore  fiftola, 
ritrova  impedita  la  lùa  veloci- 
tà nella  circonferenza  della  fi- 
ilola  , il  qual’  impedimenco 
vien  mifurato  dalla  ftefla  cir- 
conferenza. Ora  fi  confideri, 
che  fé  noi  voleffimo,  che  l’acqua,  che  pafla  per  la  maggior  fiftola,  fofie 
folamente quadrupla  di  quella,  che  pafla  per  la  miuore  in  eguali,  la- 

rebbe  neceflario,  che  non  fole  il  vano,  e la  mi  fura  della  fiftola 
folle  quadrupla  della  fiftola  minore,  ma  foflè  ancora  quadruplicato  l’impe- 
dimenro.  Ora  nel  cafo  noftro  è vero,  che  è quadruplicato  il  vano,  e la 
bocca  della  fiftola  , non  è già  quadruplicato  1’  impedimunto,  anzi  è fola- 
fnen te  duplicato , mentre  la  circonferenza  del  quadrato  maggiore  è fola- 
mente  dupla  della  circonferenza  del  quadrato  minore;  imperocché  la  cir- 
conferenza maggiore  contiene  otto  di  quelle  parti,  delle  quali  la  minore 
ne  contiene  quattro , come  è manifefto  nelle  deferitte  figure»  e pertanto 
pafferà  per  la  fiftola  maggiore  più  del  quadruplo  dell’acqua»  che  palla  pec 
la  fiftola  minore.  . ,,  ..  „ . 

Simile  inganno  cade  ancora  nell’altra  maniera  di  mifurare  i acqua  di  fon- 
te, come  facilmente  fi  può  comprendete  dalle  cofe  dette,  c ollervate  di 
fopra 
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La  medefinia  contemplazione  fcuopre  l’errore  di  quelli  Architetti,  i 
quali  dovendo  fabbricare  un  ponte  di  più  archi  fopra  di  un  fiume  » Con- 
fiderano  la  larghezza  ordinaria  del  fiume,  la  quale  elTendo,  v.  ^r. 
quaranta  canne,  e dovendo  il  ponte  edere  di  quattro  archi,  bafta 
a loro,  che  la  larghezza  di  tutti  quattro  gli  archi  infieme  prefa  , fia  qua* 
ranta  canne,  non  confiderando  che  nell’alveo  ordinario  del  fiume  1’  acqua 
ha  due  foli  impedimenti,  che  ritardano  la  fua  velocità,  cioè  il  toccamenco , 
ed  il  radere  le  due  ripe,  o fponde  del  fiume:  tua  la  medefima  acqua,  nel 
pallate  fotto  il  ponte,  nel  cafo  nofbro  ritrova  otto  de  i medefimi  impedi- 
menti, urtando,  e radendo  due  fponde  per  arco  ( trapaflo  l’  impedimento 
del  fondo,  perchè  viene  a edere  il  medelìmo  nel  fiume,  e fotto  il  Ponte  ) 
dalla  quale  inavvertenza  feguono  talvolta  difordinigrandiflìmì,  come  la  pra- 
tica quotidiana  ci  modra. 

APPENDICE  IX. 

E Degno  ancora  da  confiderarfi  l’ utile  grande,  e raaravigHofo,  che 
ricevono  quelle  campagne,  le  quali  fogliono  fcolaré  le  acque  pio- 
vane difficilmente  per  l’ altezza  delle  acque  ne’  fofìì  principali,  nel 
qual  calo  vengono  da’ diligenti  contadini  tagliate  le  erbe,  e canne 
nei  folli,  per  gli  quali  padano  le  acque  : dove  d vede  in  un  fubito,  taglia- 
te che  fono  le  erbe,  e canne,  abbadard  notabilmente  il  livello  dell’  acqua 
ne  i fodìj  in  modo  tale,  che  fi  è odervato  talvolta,  che  l’acqua  è fcema- 
ta,  dopo  il  predetto  taglio  un  terzo,  e più  di  quello,  che  era  avanti  il 
taglio  II  quale  effetto  pare  pofTa  dependere,  perchè  prima  quelle  piante 
occupafTero  luogo  nel  fodo,  e perciò  l’acqua  redade  piu  alta  di  livello,  e 
tagliate,  e levate  poi  le  mededme  piante,  l’ acqua  venide  ad  abba  (Fard,  occu- 
pando il  luogo , che  prima  era  occupato  dalle  piante:  il  qual  penderò  ancor- 
ché probabile  , ed  a primo  afpetto  apparifca  fodisfare,  non  è però  fufficien- 
te  a rendere  la  ragione  totalmente  di  quello  notabile  abbadimento , che  fi 
è detto:  ma  è necedàrio  ricorrere  alla  confiderazione  noftra  della  velocità 
nel  corfo  dell’acqua,  principalilfima , e vera  cagione  della  variazione  della 
mifura  della  deffa  acqua  corrente;  imperocché  quella  moltitudine  di  pian- 
te, odierbe,  o di  cannucce  fparfe  per  la  corrente  del  follo  viene  a ritar- 
dare notabilmente  il  corfo  dell’acqua,  e però  la  mifura  dell’  acqua  crefce, 
e levati  quelli  impedimenti  la  fteda  acqua  acquifta  velocità  , e però  fcema 
di  mifura,  e in  confeguenza  di  altezza. 

E forfè  quedo  punto  bene  avvertito  potrebbe  edere  di  grandidirno  gio- 
vamento alle  campagne  adiacenti  alle  paludi  Pontine,  e non  ho  dubbio,  che 
fe  fi  mantenede  ben  purgato  dall’ erbe  il  fiume  Ninfa , e gli  alrri  fodì  prin- 
cipali di  quei  territori,  refterebbero  le  loro  acque  più  bade  di  1. vello,  ed 
in  confeguenza  li  fcoli  de  i campi  vi  precipiterebbero  dentro  più  pronta- 
mente, do  vendofi  fempre  ritenere  per  indubitato , che  la  mifura  dell’ac- 
qua avanti  il  taglio  ha  alla  mifura  dopo  il  taglio  la  medefima  proporzione  , 
che  la  velocità  dopo  il  taglio  alla  velocità  avanti  d taglio  : e perchè  ta- 
gliate le  dette  piante  crefce  notabilmente  il  corfo  dell’  acqua,  però  è ne- 
ceilario,  che  la  medefima  acqua  fcemi  di  mifura,  e redi  più  bada  , 
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A P T E N T>  I e E X. 

Avendo  noi  di  fopra  notati  alcuni  errori,  che  fi  commettono  nel  dt» 
ftnbuire  le  acque  di  fonte,  e quelle,  che  fervono  per  adacquare 
le  campagne,  pare  fia  neceflario  per  dare  fine  a quefto  difcoiTo, 
avvertire,  in  che  modo  fi  poflono  fare  quefte  divifioni  giuftamen- 
te,  e lenza  errore.  In  due  maniere  dunque  crederei,  che  efquifitamente  fi 
potefiero dividere  Tacque  di  fonte,  la  prima  farebbe,  con  efaminare  prima 
diligentemente,  quanta  copia  d’acqua  fcarica  tutta  la  fontana  in  un  deter- 
minato tempo  i come  farebbe,  quanti  barili,  ovvero  botti  ne  porta  in  un 
determinato  tempo  , e quando  poi  fi  ha  da  diftribuire  T acqua  diftribuirla  a 
ragione  di  tanti  barili,  ovvero  botti,  in  quel  medefimo  tempo.-:  ed  in  tal 
guifa  j participanri avrebbero  puntualmente  il  dovere,  ne  potrebbe  mai  ve- 
nire il  cafo  di  difpenfare  maggior  quantità  d’  acqua,  di  quello  che  folTe 
confiderata  la  fonte  principale , come  intravvenne  a Giulio  Frontino,  e come 
tuttavia  intravviene  ben  (peflo  nelli  acquedotti  moderni,  con  pregiudizio  del 
pubblico,  e del  privato. 

L’ altra  maniera  di  partire  le  medefime  acque  di  fonte  pure  aliai  giufta,  e 
facile,  farebbe,  con  avere  una  fola  mifura  di  filtola,  come  farebbe,  di 
un  oncia,  ovvero  di  mezza  , e quando  occorre  il  calo  di  difpenfare 
due,  tre,  e più  once,  mettanfi  tante  filìole  dell.a  detta  mifura,  che  fea- 
richino  T acqua , che  fi  dee  difpenfare,  e fe  pure  fi  dee  mettere  una  fi- 
ftola  loia  maggiore,  dovendola  noi  mettere,  che  fcanchi  per  efempio, 
quattro  once,  ed  avendo  noi  la  prima  fola  mifura,  d’ un’oncia,  bifognerà 
fare  una  filìola  più  grande  bensì  della  fiftola  di  un  oncia,  ma  non  in  qua- 
drupla proporzione  femplicemente , perchè  fcaricherebbe  più  acqua  del  giu- 
fio,  come  fi  è detto  di  fopra;  ma  devefi  efaminare  con  diligenza,  quanta 
acqua  mette  la  piccola  fiftola  in  un’ora,  e poi  allargare,  e reftringere  la 
fiftola  maggiore  tanto,  che  fcarichi  quattro  volte  più  acqua  della  minore 
nello fteflo  tempo,  edili  quefto  modo  fi  sfuggirli  il  dilbrdine  avvertito  nel- 
la lettima  Appendice.  Sarebbe  però  neceftario  accomodare  le  fiftolc  del 
bottino  in  modo,  che  fempre  il  livello  dell’  acqua  del  bottino  rimanga  a 
un  determinato  legno  fopra  la  fiftola,  altramente  le  fiftole  getteranno,  ora 
maggiore,  ora  minore  copia  d’acqua,  e perchè  può  eflere , che  la  ftella 
acqua  di  fonte  alle  volte  fia  più  abbondante,  alle  volte  meno,  in  tal  cafo 
farebbe  bene  aggiuftare  il  bottino  in  modo,  che  TeccelTo  fopra  T acqua  or- 
dinaria traboccalTe  nelie  fontane  pubbliche,  acciò  i particolari  participant» 
aveliero  fempre  la  ftefla  copia  d'acque. 

APPENDICE  XI. 

A Sfai  piò  difficile  è la  divifione  dell*  acque,  che  ferverne  per  adac- 
quare le  campagne , non  potendoli  tanto  comodamente  oftervare, 
quanta  copia  d’acqua  transfonda  tutto  il  follo  in  un  determinato 
tempo,  come  fi  può  fare  nelle  fontane  : tuttavia  le  farà  bene  intelà 
la  feconda  propofizione  da  noi  più  abbaflb  dimoftrata,  fe  ne  potrà  cavare 
un  modo  affai  ficuro,  e giufto,  per  diftribuire  fimili  acque*  La  propofizio- 
ne dunque  da  noi  dimoftrata  è tale.  Se  faranno  due  fezioni  ( cioè  due  boc- 
che di  fiumi  ) la  quantità  dell’ acqua,  che  paffa  pei  la  prima,  a quella  , 

che 
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pafTa  per  la  feconda , ha  la  proporzione  compofta  delle  proporzioni  della 
prima  fezione  alla  feconda,  e della  velocità  per  la  prima  alla  velocità  per 
la  feconda , come  per  efempio  dichiaro  in  grazia  della  pratica  » acciò  polTa 
cflere  intefo  da  tutti  i in  materia  tanto  importante . 



JA  |z. 


U S.  ] 

Siano  due  bocche  di  fiumi  A,  e B , e fia  la  bocca  A,  di  mifura , e vàno 
frentadue  palmi,  e la  bocca  B,  fia  otto  palmi.  Quìbifogna  avvertire,  che 
non  è Tempre  vero,  che  l’acqua,  che  paffa  per  A,  a quella,  che  paf- 
la  per  B,  abbia  la  proporzione,  che  ha  la  bocca  A,  alla  bocca  B,  fe 
non  in  cafo  , che  le  velocità  per  1’  iftefie  bocche  follerò  eguali  ; ma  fe 
le  velocità  faranno difeguali , puòeffere,  chele  dette  bocche  mettano  egua- 
le copia  d’acqua  in  tempi  eguali,  ancorché  fiano  difeguali  le  mifure  delle 
bocche,  e può  elTer  ancora,  che  la  maggiore  fcarichi  maggior  copia  d’ac- 
qua: e finalmente  potrà  edere,  che  la  minor  bocca  fcarichi  più  acqua  del- 
la maggiore,  e tutto  quello  è manifello  dalle  cofe  notate  nel  principio  di 
quello  difcorfo,  e dalla  detta  feconda  Propofizione . Ora  noi  per  efamina- 
re,  che  proporzione  abbia  l’acqua,  che  palTa  per  un  foffo,  a quella  , che 
palTaperun  altro,  acciocché  conofcinto  quello  fi  polTano  poi aggiullare  le 
medefime  acque,  o bocche  de’ folli,  abbiamo  da  tener  conto  non  folo  del- 
la grandezza  delle  bocche  dell’acqua,  ma  della  velocità  ancora;  il  che  fa- 
remo con  ritrovare  prima  due  numeri,  che  abbiano  fra  di  loro  la  propor- 
zione, che  hanno  le  bocche,  quali  fono  i numeri  32.  e 8.  nel  cafo  nollro, 
poi  fatto  quello,  fi  efamini  la  velocità  dell’acqua  per  le  bocche  A,  e B, 
( il  che  fi  potrà  fare  tenendo  conto  per  quanto  fpazio  fia  trafportata  dalla 
corrente  una  palla  di  legno,  o di  altro  corpo,  che  galleggi  in  uno  deter- 
minato tempo,  come  farebbe,  v.  gr. , in  50.  battute  di  polfo  ) e facciali 
poi  per  la  regola  aurea,  come  la  velocità  per  A alla  velocità  per  B,  così 
j1  numero  8.  a un  altro  numero,  il  quale  fia  4.  è manifello,  per  quanto  fi 
dimollra  nella  detta  feconda  Propofizione,  che  la  quantità  dell’acqua,  che 
paffa  per  la  bocca  A,  a quella  che  palla  per  la  bocca  B,  averà  la  propor- 
zione, che  ha  8.  a i.  ellendo  tal  proporzione  compolla  delle  proporzioni 
di  32.  a 8.  e di  S-  a 4.  cioè  dalla  grandezza  della  bocca  A,  alla  grandezza 
della  bocca  B,  e della  velocità  per  A,  alla  velocità  per  B.  Fatta  quefta 
conlìderazione , fi  dee  poi  rellringere  la  bocca , che  fcarica  più  acqua  dei 
giullo,  ovvero  allargare  l’altra,  che  ne  fcarica  meno,  come  tornerà  più 
comodo  nella  pratica,  la  quale,  a chi  averà  intefo  quello  poco,  che  fi  è 
avvertito , riufcirà  facililfima . ^ 
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Tom.  1. 


1 


130  D ELIE  M I SVRB 

A P P E N D I C E XII.  ’y  • 

QUefte  materie  di  acque,  e per  quanto  finora  ho  in  dìverfe  occafìo- 
nt  offervato,  fi  trovano  involte  in  t4nteL.^jfììc5dtà^  e moltiplicò 
di  ftravagantiflimi  accidenti , che  non  è meravigl'ia'neltuna,  fe  con- 
tinovamente  da  molti,  ed  anco  dalli  Ingeg^nieri  ftefii,  e Periti  fi 
commettono  intorno  a quelle,  gravi,  ed  importanti  errori,  e perchè  molte 
volte  non  folo  intaccano  gl*  intereffi  pubblici.»  ma  ancora  i privati,  di  qui 
è,  che  non  folo  appartiene  a’ Periti  trattarne,  ma  ben  fpefio  ognuno  del 
volgo  pretende  darne  il  fuo  giudicio:  ed  io  mi  fono  abbattuto  più  volte, 
necefiìcato a trattare , non  folo  con  quelli,  che  o per  pratica,  o per  iftudio 
particolare  intendevano  qualche  cofa  in  quelle  materie,  ma  ancora  con  per- 
fone  ignude  affatto  di  quelle  cognizioni,  che  fono  neceffarie  per  potere  con 
fondamento  difcorrere  fopra  cotal  particolare-,  e così  molte  volte  ho  in- 
contrato più  difficoltà  ne  i duri  capi  delli  uomini,  che  ne’  precipitofi  tor- 
renti, e valle  paludi  0 E particolarmente  ebbi  occalìone  gli  anni  palTati  di 
andare  a vedere  la  cava,  ovvero  emilTario  del  lago  di  Perugia,  fatta  già  da 
Braccio  Fortebraccio , molti  anni  fono,  ma  per  elfere  poi  con  granìiilfimi 
danni  dal  tempo  fiata  rovinata , e renduta  inutile,  fu  rifarcita,  con  opera  verar 
mente  eroica,  emaraviglio-fa  da  Monllgnor  Maffeo  Barberini,  allora  Prefe^r 
to  delle  ftrade,  ed  ora  Sommo  Pontefice  Romano.  Ed  elTendo  io  necelfi- 
tato  per  poter  camiiiare  dentro  la  cava,  e per  altro,  a fare  ferrare  le  cata- 
ratte  della  detta  cava  all’imboccatura  del  lago,  non  li  rollo  le  ebbi  ferxàtej, 
che  concorrendo  una  gran  moltitudine  di  gente  de’  Callelli , e/Terre  intor- 
no alle  riviere  del  lago  , cominciarono  a fare  doglienze  grandi,  rapprefen- 
tando,  che  tenendoli  ferrate  quelle  cataratte,  non  folo  il  lago  non  -aveva 
il  fuo  debito  sfogo,  ma  allagava  tutte  le  riviere  del  lago  con  grandiffimi 
danni.  E perchè  a prima  apparenza  il  loro  motivo  aveva  affai  del  ragione- 
vole, io  mi  trovai  a mal  partito,  non  vedendo  modo  di  perfuadere  a tanta 
moltitudine,  che  quel  pregiudizio,  che  effi  pretendevano , che  io  faceffi  loro 
con  tenere  chiufe  le  cataratte  due  giorni,  era  affolut.amente  ipfenlibile,  e 
che  con  tenerle  aperte,  il  lago  non  fi  sballava  nel  medefimo  teifipo  ne 
meno  quanto  era  grolTo  un  foglio  di  carta  : però  mi  convenne  valermi  di 
quella  autorità,  che  io  teneva,  e così  feguitaia  fare  il  mio  negozio,  come 
conveniva,  fenza  riguardo  neffuno  a quella  plebe  tumultuariamente. ivi  ra- 
dunata. Ora  che  il  mio  lavoro  fi  fa-,  non  con  zappe,  e con  le  pale,  ma  con 
la  penna,  e col  difcorfo,  intendo  dimofirare  chiaramente  a quelli,  che  fono 
capaci  di  ragione,  e che  hanno  intefo  bene  il  fondamento  di  quello  mio 
trattato,  che  era  vaniffimo  il  timore,  che  quella  gente  aveva  concepito . E 
però  dico,  che  ftando  l’emiffario,  o cava  del  lago  di  Perugia  nel  modo, 
che  fi  trova  di  prefente,  e camminando  l’acqua  per  ella  con  quella  velocità, 
che  camminai  perefaminare  quanto  può  abbaffarfi  il  lago  nello  fpazio  di  due 
giorni,  dobbiamo  confiderare  , che  proporzione  ha  la  fuperficie  di  tutto  il 
lago  alla  mifura  della  fezione  dell’emiffario , e poi  inferire  che  averà  la 
medefima  proporzione  la  velocità  dell’acqua  per  l’emiffario  all’ abbaffamen- 
tq  del  lago,  e per  ifiabilire  bene,  e chiaramente  quello  difcorfo,  intendo 
dimofirare  la  feguente  propofizione . 

Sefaràunvafo  di  acqua  di  qualfivoglia  grandezza,  e che  abbia  un  eroif- 
fario,  per  lo  quale  fi  fcarichi  la  fua  acqua:  Qual  proporzione  ha  la  fuperfi- 
cie del  vafo  alla  mifura  della  fezione  dell’  emiffario,  tale  averà  la  veloci- 
tà deir 
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là  ileir  acque  per  V emiffario  all’ abbaflamento  dd  lago.  Sia  il  vafo  ABC 
D,  H l‘L  B,  per  lo  quale  fi  fca- 
richi  , e corrà  r acqua  .*  la  fuperfi- 
cié  dell’acqua  del  vafo  fia  AD, 
e |a  fezione  'dell’-  emiffarlo  fia  H 
L,  éfi  abbaffi  in  un  determinato 
tempo  l’acqua  nel  vafo,  quanto  è 
la  linea  A F . Dico , che  la  pro- 
porzione della  fuperficie  A D del 
vafo  alla  mifura  della  fezione  dell’ 
e miliàrio  H I,  è la  medefima,  che 
ha  la  velocità  dell’ emiflario  alla  linea  A F,  la  qual  cofa  è manifèfta;  imr 
perocché,  movendoli  l’acqua  del  vafo  per  la  linea  A F,  fino' in  F,  e fca- 
ricandofi  tutta  la  mole  d’acquà  À G , e nello  ftelTo  tempo  fcaric'andofi  la 
medefima  copia  d’acqua  per  la  fezione  dell’  emifiario  H L,  è mecelTàriò 
per  le  cofe  dimoftrate  da  rhe  alla  terza  Propofizione , ed  anco  fpiegate  nel 
principio  del  mio  Trattato;  che  la  proporzione  della  velocità  per  1’  emifla- 
rio alla  velocità  dello  sbalTamento,  fia  come  la  fuperficie  del  vafo  alla  mi- 
fura  della  fezione  dell’ emiflario,  che  era  quello  che 'fi  doveva  dimcftrare. 

Quello,  che  fi  è dimoftrato  del  vafo,.fegue  perappunto  ancora  nel  no- 
llrolagodi  Perugia,  e fuo  emilfario,  e perchè  l’ immenfità  della  fuperficie 
del  lago  alla  fuperficie  della  fezione  dell’ émilTario  ha-la  proporzione  di 
molti  milioni  a uno,  come  facilmente  fi  può  calcolare  , è manifeflo,  che 
tale  abbaflamento  farà  impercettibile,  e quali  nullo  nello  fpazio  di  due 
giorni,  anzi  di  quattro,  o di  fei:  e tutto  quello  farà  vero,  quando  fi  fup- 
ponga  , che  nel  detto  tempo  non  entri  nel  Iago  neffuna  altra  acqua,  nè  per 
folli,  nè  per  forgenti,  le  quali  fopravvenendo  nel  lago  renderebbero  anco- 
ra minore  tale  abbalTamento . 

Ora  vedali,  quanto  fia  necelTario  efaminare  tali  abbalTamenti , ed  alza- 
menti conefquifite  ragioni  ,,  p almeno  con  accurate  efperienze,  avanti  che 
fi  termini,  e rifolva  cofa  neÌTùna,  e quanto  fia  lontano  il  volgo  dal  pote- 
re lettamente  giudicare' di  Amili  materie  . 

APPENDICE  XIII. 

IN  maggiore  confermazione  di  tutto  quello,  che  ho  detto,  voglio  regi- 
ftrare  ancora  un  altro  fimililfimo  calo,  che  pure  è occorfo  a me  ne  i 
tempi  paflati,  nel  quale  per  non  eflere  intefo  bene  al  vivo  il  negozio, 
erano  legniti  già  molti  difordini,  e di  grolle  fpefe , e di  conlìde- 
rabili  danni . Fu  già  fatto  un  emiflario,  o vogliamo  dire  canale  per  fcolare 
le  acque,  cheda’poggi,  e fonti,  e torrenti  cafcano  in  un  lago,  affinchè 
le  riviere  intorno  al  lago  reftalTero  libere  dall’ allagamento  dell’ acque:  ma 
perchè  forfè  l’imprefa  non  fu  bene  incaminata,  e feguito,  che  l’ acque  del- 
le campagne  adiacenti  al  detto  canale  non  polTono  fcolare  in  eflb , e rella- 
no  allagate,  a!  qual  difordine  prontifllmo  rimedio  è flato  ufato,  che  in 
tempo  opportuno  fi  ferri  il  canale  con  alcune  cataratte  mantenute  apporta 
per  cotal  ufo,  e così  abbalfandofi  il  livello  dell’  acque  nel  canale,  nello 
fpazio  di  tre,  o quattro  giorni  fi  rafciugano  i campi  felicemente.  Ma  dall’ 
altra  parte  fi  oppongono  i padroni  intorno  alle  riviere  del  lago,  dolendoli 
amaramente,  che  mentre  Hanno  ferrate  le  cataratte,  ed  impedito  il  corfo 
all’ acque  del  canale,  il  lago  veniva  ad  inondare  le  terre  delle  riviere  del 
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Iago  con  grave  loro  pregiudizio,  e così  continuando  le  liti  fegoivano  do” 
gUanze  , e male  fodìsfazioni.  Ed  elTendo  io  ricercato,  del  mio  fenfoin  que* 
Ila  materia,  ftimai  ben  fatto  ( già  che  i!  punto  della  controversa  era  intor- 
no air  abbaflliinento,  ed  alzamento  del  lago  ) che  fi  mifurafle . efattamente 
il  detto  atòaflamento,  quando  le  cataratte  ilanno  aperte,  e ì’ alzamento, 
quando  danno  ferrate,  e quello  di0i  che  fi  farebbe  fatto  facililTimamente  in 
tempo  che  non  fopravvenifiero  acque  ftraordinarie  al  lago,  nè  di  piogge, 
nè  di  altro,  e che  il  lago  non  venille  conturbato  da  venti,  che  caricalfero 
le  acque  del  lago  da  banda  neffuna  , con  piantare  vicino  ad  un  ifoletta,  che 
fi  ritrova  verlo  mezzo  il  lago  un  forte,  e groflo  palo,  nel  quale  fulTero 
fatti  i fegni  delli alzamenti,  ed  abbaflamenti  della  fuperficie  del  lago  nella 
fpazio  di  due,  o tre  giorni.  Io  allora  non  mi  volli  impegnare,  nè  dire  ri- 
folutamente  il  mio  fenfo,  potendomi  elTere  da  varj  accidenti  conturbato  j 
ma  dilli  bene  ( llante  quello  che  ho  dimollrato , e particolarmente  quello, 
che  ho  avvertito  di  fopra  intorno  al  lago  di  Perugia  ) inclinava  grande- 
mente a penfare , che  quelli  alzamenti,  ed  abbaffamenti  farebbero  riufciti 
impercettibili,  ediniuna  confiderazione,  e però,  che,  quando  l’efperien- 
ta  avefle  avuto  il  tifcontro  della  ragione,  non  mi  pareva  che  tornaffe  il 
conto  continuare  nelle  difpute,  ed  altercazioni;,  le  quali  poi  riufciffero, 
come  fi  fuol  dire , de  lana  caprina . 

Finalmente  importando  molto  là  cognizione  di  quanto  può  operare  una 
pioggia  continua  per  molti  giorni  nel  rialzare  quelli  lagi,  voglio  aggiunge* 
re  qui  hi  copia  d’ una  lettera  fcritta  da  me  a’ giorni  pillati  al  Sig.  Galileo 
Galilei  primo  FilofofodelSerenifs.  Gran  Duca  di  Tofcana,  nella  quale  fpie- 
go  un  cèrto  mio  penfiero  in  quello  propofito , e forfè  da  quella  ftelTa  lec* 
«era  verrà  raaggiorraente  eoofermato  quanto  ho  detto  di  fopra. 


CO- 
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COPIA  DI  LETTERA 


AI  Sig.  Galileo  Galilei  Primo  Filofofo 
del  SerenilTimo  Gran  Duca 
di  Tofcana . 

Moli' Jllujìre , ed  Eccellentifs.  Signore  , 

ER  fodisfare  a quanto  promifì  a V.  S.  mclt’Ilìuftre  con 
le  pafTate  mie  di  rapprefentarle  certa  mia  confìderazio- 
ne fatta  fopra  il  lago  Trafimeno,  le  dico.  Che  a’ gior- 
ni pafl'ati  ritrovandomi  in  Perugia,  dove  fi  celebrava  il 
noftro  Capitolo  Generale , avendo  intefo  che  il  lago 
Trafimeno,  per  la  gran  ficcirtà  di  molti  meli  era  ab- 
bafiatoafi'ai,  mi  venne  curiofità  di  andare  a nconofcer* 
occultamente  quella  novità,  e per  mia  particolare  fo- 
disfazione,  ed  anco  per  potere  riferire  a’ Padroni  il  tut- 
toconla  certezza  della  vifione  del  luogo  E così  giun^ 
to  airemilTario  del  lago,  ritrovai,  che  il  livello  della  fuperficie  del  lago 
era  sbadato  cinque  palmi  romani  in  circa  dalla  lolita  lua  altezza,  in  modo, 
che  reftava  più  baffo  della  foglia  dell'  imboccatura  dell’ emiflario , quan- 
to è lunga  ■ — ■ la  lopra  porta  linea  , e però 

non  ufeiva  dal  Iago  punto  di  acqua  , con  grandirtìmo  incomodo  di  tutti  i 
Paefi,  e Cartelli  circonvicini , per  rilpetto,  che  l’acqua  folita  ufeire  dal  Ia- 
go fa  macinare  22  macini  di  mulini,  le  quali  non  macinando neceffitavano 
tutti  gli  abitatori  di  quei  contorni  a cansinare  lontano  una  giornata , e più 
per  macinare  al  Tevere.  Ritornato,  che  fui  in  Peiugia,  fegui  una  pioggia 
non  molto grofla , ma  continovara  aflài,  ed  unifoime,  quale  durò  per  ifpa- 
zio  di  otto  ore  in  circa  : e mi  venne  in  penderò  di  volere  efamìnare,  ftan- 
do  in  Perugia  , quanto  con  quella  pioggia  poteva  edere  cielciuto , c rialzato 
il  lago,  fupponendo  ( come  aveva  aliai  del  probabile  ) che  la  pioggia  forte 
univerfale  fopra  il  lago,  ed  nniforme  a quella,  che  cadeva  in  Peiugia;  e 
così  prefo  un  vafo  di  vetro  di  forma  cilindrica,  alto  un  palmo  in  circa,  e 
largo  mezzo  palmo,  ed  avendogli  infula  un  poco  d’acqua  tanto,  che  co- 
prill'e  il  fondo  del  vaio,  notai  diligentemente  il  legno  dell’altezza  dell’ ac- 
qua del  vaio,  e poi  l’efpofi  all’aria  aperta  a ricevere  l’acqua  della  pioggia, 
che  ci  cafeava  dentro,  e Io  lafciai  (lare  per  ilpazio  d’  un  ora,  ed  avendo 
ortervato,  che  nel  detto  tempo  l’acqua  fi  eia  alzata  nel  vafo  quanto  la  fe- 
guente  linea  — — • confiderai,  che  fe  io  averti  elporti  alla  medefma  piog- 
giaaltri fimili,  ed  eguali  vafi,  in  ciafeheduno  di  efli  li  larei  he  rialzata  l’ac- 
qua, fecondo  la  medefìma  mifura  : e pertanto  conclufi,  che  ancora  in  rut- 
ta l’ampiezza  del  lago  era  necellario,  che  1’  acqua  fi  forte  rialzata  nello 
fpazio  d’  un  ora  la  medefìma  mifura.  Qui  però  mi  fovvennero  due  dirtì- 
coltà,  che  potevano  intorbidare,  ed  alterare  un  tale  effetto,  o almeno  ren- 
derlo inolTervabile , le  quali  poi  confiderate  bene,  e rifolute,  mi  lafciaro- 
no  t come  dirò  più  a balio,  nella  conclufione  ferma,  che  il  Iago  doveva 
Tom.  l,  I 3 erte- 
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efTere  crefciuto  nello  fpazio  di  otto  ore,  che  era  durata  la  pioggia,  otto 
volte  tanto.  E mentre  io  di  nuovo  eCponendo  il  vafo»  flava  replicando  1* 
Operazione,  mi  fopravvenne  ua  Ingegnerò,  per  trattar meqo  di  cereo  inte- 
refle  del  noflro  Monaftero  di  Perugia,  e ragionando  con  eflo  li  moflrai  il 
vaio  dalla  fineflra  della  mia  camera,  efpofto  in  un  corrtile,  e li  comunicai 
la  mia  fantafia  , narrandogli  tutto  quello , eh’ ioaveva  fatto  . Allora  m’avyi- 
di,  che  quello  galantuomo  formò  concetto  di  me,  che  io  folli  di  affai  de- 
bole cervello:  imperocché  fogghignando  diffe:  Padre  mio  v’ingannate , io 
tengo  che  il  lago  per  quella  pioggia  non  farà  crefciuto,  nè  meno  quant’è 
groffo  un  giulio  Sentendolo  io  pronunziare  quella  fua  fentenza  con  gran 
franchezza  , e rifoluzione,  li  feci  illanza,  che  mi  affegnaffe  qualche  ra- 
gione del  luo  detto,  alìicurandolo , che  io  averei  mutato  parere  alla  forza 
delle  file  ragioni  : ed  egli  mi  rìfpofe,  che  aveva  grandiffìma  pratica  del 
lago,  e che  ogni  giorno  ci  lì  trovava  fopra , e che  era  molto  ben  lìcuro, 
che  non  era  crefciuto  niente.  E facendoli  io  pure  illanza,  che  mi  affegnaf- 
fe qualche  ragione  del  fuo  parere,  mi  mife  in  conlìderazione  la  gran  lìcci* 
tà  pallata,  e che  quella  pioggia  era  Hata  come  un  niente  per  la  grand^arfu- 
ra:  alla  qual  cofa  io  rifpolì , Signore,  io  penfava,  che  la  fuperficie  del  la- 
go, fopra  della  quale  era  cafeata  la  pioggia  folle  bagnata,  e che  però  non 
vedeva,  come  la  liceità  fua,  ch’era  nulla,  poteffe  aver  forbito,  per  così 
dire,  parte  neffuna  della  pioggia.  In  ogni  modo  perftlleiido  egli  nella^fua 
opinione,  fenza  punto  piegarli  per  lo  mio  difeorfo,  mi  concedè  alla  line, 
( cred’io  per  farmi  favore  ) che  la  mia  ragione  era  bella,  e buona  , ma  che 
in  pratica  non  poteva  riufeire.  Allora  per  chiarire  il  tutto,  feci  chiamar 
uno,  e di  lungo  Io  mandai  alla  bocca  dell’ eoiiffario  del  lago,  con  ordine, 
che  mi  portalle  precifamen'-e  ragguaglio,  come  li  trovava  l’acqua  del  lago. 
Eli  rifpettoalla  loglia  della  ÌTìboccarura.  Òraqul,  Signor  Galileo  , nonvorrei, 
che  V S.  penfalTe,  che  io  mi  avelli  accomodata  la  cofa  fra  le  mani  per  Ita» 
re  fu  l’onor  mio;  ma  mi  creda  ( e ci  fono  teftimoni  viventi  ) che  ritorna- 
to in  Perugia  ia  l'era  il  mio  mandato,  portò  relazione,  che  I’  acqua  del  la- 
go cominciava  a feorrere  per  la  cava,  e che  lì  trovava  atta  fopra  la  loglia , 
quali  un  dito;  in  modo,  che  congiunta  quella  milura  con  quella,  che  mi- 
furava  prima  la  ballezza  della  fuperficie  del  lago  fotto  la  foglia  avanti  la 
pioggia,  fi  vedeva,  che  ì’alzaménto  del  lago  cagionato  dalla  pioggia  era 
flato  a capello  quelle  quattro  dita,  che  io  aveva  giudicato.  Due  giorni 
dopo  abbattutomi  di  nuovo  con  F ingegnerò , li  raccontai  tutto  il,  fatto,  e 
non  feppe  che  replicarmi. 

Le  due  difficoltà  poi,  che  mi  erano  fovvenute  potenti  a conturbarmi  la 
mia  condafione , erano  le  leguenti.  Prima  confiderai,  che  poteva  effere, 
che  Ipirandoil  vento  dalla  parte  dell’ emiffario  alla  volta  del  lago,  avereb- 
be  caricata  la  mole,  e la  malia  dell’acqua  del  lago  verfo  le  riviere  oppo- 
fle,  fopra  delle  quali  alzandoli  l’acqua  fi  farebbe  sbaffata  all’  imboccatura 
deli' emiffario,  e così  firebbe  ofeurata  affai  1’ offervazione.  Ma  quella  dif. 
ficokà  rellò  totalmente  fopita  dalla  grande  tranquillità  dell’  aria , che  fi 
confervò  in  quel  tempo,  perchè  non  fpirava  vento  da  parte  neffuna,  nè 
mentre  pioveva,  nè  meno  dopo  la  pioggia. 

La  feconda  difficultà,  che  mi  metteva  in  dubbio  F alzamento  era,  che 
avendo  io  offervato  colli  in  Firenze,  ed  altrove  quei  pozzi,  che  chiama- 
jio,  fmaltitoi,  nei  quali  concorrendo  le  acque  piovane  de  i cortili,  e cafe, 
non  li  poflono  mai  riempire,  ma  fi  fmaltifce  tutta  quella  copia  d’  acqua, 
che  fopravviene  per  le  roedefime  vene,  che  fomminillrano  F acqua  al  poz- 
zo, in  modo,  che  quelle  vene,  che  in  tempo  afeiutto  mantengono  il  poz- 
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20  fop^avvenendo  altra  copia  d’acqua  nel  pozzo , la  ribevono , e l’ingoiano. 
Così  ancora  un  firaile  elFetto  poteva  feguire  nel  lago,  nel  quale  ritrov-an- 
dofi  ( come  ha  del  verifimile  jdiverfe  vene,  che  mantengono  il  lago , que- 
lle ftefle  vene  averebbero  potuto  ribevere  la  fopravvenente  copia  d’  acqua 
per  la  pioggia,  e in  cotal  guifa  annichilare!’  alzamento,  ovvero  fcemarlo 
in  modo,  che  li  rendeffe  inoflervabile . Ma  fimile  difficoltà  rifolfi  facililfi- 
mamence  con  le  confiderazioni  del  mio  trattato  della  mifura  dell’  acque 
correnti  j imperocché  avendo  io  dimoftrato,  che  l’ abbaiamento  di  un  la- 
go alla  velocità  del  Tuo  emiiario  ha  reciprocamente  la  proporzione,  che 
ha  la  mifura  della  fezione  dell’  emilTario  del  lago  alla  mifura  della  fuperfi- 
cie  del  lago:  facendo  il  conto,  e calcolo,  ancora  alla  gioia,  con  fuppor- 
re,  che  le  vene  fue  foiero  aiai  ampie,  e che  la  velocità  dell’  acqua  per 
eie  foie  notabile  nell’ inghiottir  l’acqua  del  lago,  in  ogni  modo^  ritrovai, 
che  per  ingoiare  la  lòprav venuta  copia  d’acqua  per  la  piogj.  ii , lì  farei  b;ro 
confumate  molte  fetcimane,  e mefi  : di  modo  che  reftai  fìcuro,  che  larto- 
be  feguito  l’ alzamento,  come  in  effetto  è feguito. 

E perchè  divertì  di  purgato  giudizio  mi  hanno  di  più  poio  in  dubbio 
queffo  alzamento , mettendo  in  confiderazione , che  ellendo  per  la  gran 
tìccità,  che  aveva  regnato,  difeccato  il  terreno,  poteva  eiere,  che  quel- 
la ftrifcia  di  terra,  che  circondava  gli  orli  del  lago,  ritrovandofi  fecca,  af- 
forbendo  gran  copia  d’acqua  del  crefcente  lago,  nonio  lafciafie crefcere in 
altezza.  Dico  pertanto,  che  fe  noi  conlìdereremo  bene  quello  dubbio, 
che  viene  propofto,  nella  medefima  contìderazione  lo  ritroveremo  rifoluto; 
imperocché,  concedali,  che  quella  ftrifcia  di  fpiaggia  di  terreno,  che  ver- 
rà occupata  dalla  crefcenza  del  lago  Ila  un  braccio  ìli  larghezza  intorno  in- 
torno al  lago,  e che  per  elTere  fecca  s’  inzuppi  d’  acqua,  e però  quella 
porzione  d’acqua  non  cooperi  all’ altezza  del  lago:  conviene  altresì  in  ogni 
modo,  che  noi  confideriamo,  che  ellendo  il  circuito  dell’acqua  del  lago 
trenta  miglia,  come  fi  tiene  comunemente,  cioè  novantamila  braccia  Fio- 
rentine di  circuito;  e pertanto  ammettendo  per  vero,  che  ciafchedun 
braccio  di  quella  ftrifcia  beva  due  boccali  d’ acqua , e che  di  più  per  1’  al- 
lagamento fuo  ne  ricerchi  tre  altri  boccali,  averemo,  che  tutta  la  copia 
di  quella  porzione  d’acqua,  che  non  viene  impiegata  nell’alzamento  del  la- 
go, farà  quattrocento  cinquanta  mila  boccali  d’acqua,  c ponendo,  che  il 
lago  fia  feflanta  miglia  riquadrate,  tremila  braccia  lunghe,  troveremo,  che 
per  difpenfare  l’acqua  occupata  nella  ftrifcia  intorno  al  lago,  fopra  la  fu- 
perficie  totale  del  lago,  dovera  efl'ere  dirtela  tanto  fottile,  che  un  bocca- 
le folo  d’ acqua  venga  fparfo  fopra  a dieci  m'da  braccia  riquadrate  di  luper- 
fìcie  : fottigliezza  tale,  che  bifbgnerà , che  fia  molto  minore  di  una  foglia 
d’ oro  battuto , edancc  minore  di  quel  velo  d’acqua,  che  circonda  le  bol- 
licine della  lleffa  acqua  : e tanto  farebbe  quello,  che  tìdovefte  detrarre  dall’ 
alzamento  del  lago;  ma  aggiungali  di  più,  che  nello  fpazio  di  un  quarto  d’ 
ora  del  principio  della  pioggia,  tutta  quella  ftrifcia  fi  viene  ad  inzuppare 
tJalla  ftelìa  pioggia,  in  modo  che  non  abbiamo  bifogno  per  bagnarla,  di 
impiegarci  punto  di  quell’acqua , che  cafca  nel  lago.  Oltre  che  noi  tion 
abbiamo  pollo  in  conto  quella  copia  d’acqua,  che  (corre  in  tempo  di  piog- 
ge nel  lago  dalla  pendenza  de  i poggi,  e monti,  che  lo  circondano,  la 
quale  farà  rufficienciffima  per  lupplire  a tutto  il  noftro  bifogno:  Di  modo 
che,  nè  meno  per  quello  fi  dovera  mettere  in  dubbio  d noftro  pretefo  al- 
zamento. E quello  è quanto  mi  è occorfo  intorno  alla  confiderazione  del 
lago  Tr^fimcno. 

Dopo  la  quale,  forfè  con  qualche  temerità  inoltrandomi  troppo,  trapaf. 

1 4 fai 
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fai  ad  uji  altra  conteraplazione . In  quale  voglio  rapprefentare  a V,  S.  fica'» 
ro,  che  ella  la  riceverà,  come  fatta  da  me  con  quelle  cautele,  che  fono 
neceffarie  in  fimiii  macerie  , nelle  quali  non  dobbiamo  allicurarci  di  affer- 
mare,mai  cola  neffuna  di  noftro  capo  per  certa,  ma  tutto  dobbiamo  rimet- 
tere alle  lane,  e lìcure  deliberazioni  di  Santa  Madre  Chiefa,  come  io  ri- 
metto quella  mia,  e tutte  le  altre,  prontiflìmo  a mutarmi  di  fentenza,  e 
conformarmi  Tempre  con  le  deliberazioni  de  i Superiori.  Continuando  dun- 
que il  mio  di  lopra  fpiegato  penliero,  intorno  all’alzamento  dell’acqua  nel 
vaio  di  fopra  adoperatb  , mi  venne  in  mente,  che  elTendo  fiata  la  fopra 
niencovata  pioggia  aliai  debole,  poteva  molto  bene  intravvenire,  checadef- 
ie  una  pioggia  cinquanta,  e cento,  e mille  volte  maggiore  di  quella,  e mol- 
to-magg;oi e ancora  incenlìvamence  ( il  che  farebbe  feguito,  ogni  volta  , 
che  quelle  gocciole  cadenti  folTero  Hate  quattro,  o cinque,  o dieci  volte 
piùi'grolFe  di  quelle  della  fopra  nominata  pioggia,  mantenendo  il  medelìmo 
ugnerò  ) editi  tal  cafo  è manifello,  che  nello'  fpazio  di  un’ora,  fi  alze- 
rebbe l’acqua  nel  vafo  due,  e tre  braccia,  e forfè  più;  e confeguentemen- 
ts  quando  leguifie  una  pioggia  fingile  (opra  un  lago,  ancora  quel  tal  lago  fi 
alzerebbe  fecondo  l’iflefia  niifura  1 E parimente,  quando  una  limile  pioggia 
folle  univerfale  intorno  a tutto  il  globo  terrellre,  necefiariamente  farebbe 
intorno  intorno  al  detto  globo,  nello  fpazio  d’ un’ ora,  un  alzamento  di  due^ 
e di  tre  braccia.  E perchè  abbiamo  dalle  facre  memorie,  che  al  tempo  del 
diluvio.,  piovvequaranta  giorni,  e quaranta  notti,  cioè  per  i fpazio  di  9Ó&. 
ore,  è chiaro,  che  quando  detta  pioggia  folle  fiatagrolla  dieci  volte  più  deb- 
la  iiodra  di  Perugia , I’ alzamento  delle  acque  fopra  il  globo  terrellre  fa- 
rebbe arrivato,  e p.^fiaco  un  miglio;  oltre  che  le  preminenze  de’  poggi,  C 
de  i monti,  che  fono  fopra  la  fupeificie  terreftre,  con  correrebbero  anco- 
ra  efie  a far  crefcere  l’alzamento.  H pertanto-  cQUclufi  , che  t’  alzamento, 
delle  acque  del  diluvio  tiene  ragionevole  convenienza  con  i difcorfi  natu- 
rali . dèlli  quali  fo  benilììipo , che  le  verità  eterne  delie  divine  carte  non 
hanno  bifc-gno  ; ma  in  ogni  modo  mi  par  degno  di  confiderazione.  così  chia- 
ro rifeontro  , che  ci  da-  occ.alione  di  adorare,  ed  ammirare  le  grandezze  di 
E)io  rieile  grand’ opere  fue , potendole  ancora  noi  talvolta  in  qualche  mo- 
do miiurare  eon  le  fcarfe  rniliii e nodre . 

MolulTime  notizie  ancora  fi  pofiono  dedurre  dalla  medefima  dottrina  , 
■le  quali  tralafcio,  perchè  eiafcheduno  da  fe  ftelTo  le  potrà  facilmente  inten- 
dere, fermata  bene  , che  a vera  prima,  quella  mafllraa  ; che  non  è poflìbile 
pronunziare  niente  di  certo  intorno  alla  quantità  deH'acqua  corrente,  con 
confiderare  folo  U fempHce  mifura  volgare  dell’  acqua  fenza  la  velocità, 
lìccome  per  lo  contrario;  chi  cenelTe  conto  folamente  della  velocità  fenza 
la  milura  commetterebbe  errori  grandifiimi;  imperocché  tra-ttandofi  della 
mifura  delTacqua  corrente,  è necelTario,  eflendo  l’acqua  corpo,  per  for* 
mare  concetto  delia  l'uà  quantità,  confiderare  in  efi’a  tutte  tre  le  dimenfio- 
ni,- cioè,  larghezza,  profondità,  e lunghezza:  le  prime  due  diraenfÌGni 
fono  ollervate  da  tutti  nel  modo  comune,  ed  ordinario  di  mifurare  le 
acque  correnti  ma  viene  tralafciata  la  terza  diraenfione  della  lunghezza  i 
e forfè  tale  mancamento  è fiato  commelTo,  per  edere  riputata  la  lunghez- 
za dell’acqua  corrente  in  un  certo  modo  infinita,  mentre  non  finifce  mai 
dipanare,  e come  infinita  è fiata  giudicata  incomprenfibile , e cale,  che 
non  fe  ne  pafi'a  avere  determinata  notizia,  e pertanto  non  è fiato  di  efia 
tenuto  conto  alcuno  ; ma  fe  noi  più  attentamente  faremo  rifleflìone  alla 
confiderazione  noftra  della  velocità  dell’ acqua,  ritroveremo,  che  tenendoli 
conto  di  ella,  fi  tiene  conto  ancora  della  lunghezza}  concioffiacofachè} 

men- 
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mentre  fi  dice,  la  tale  acqua  di  fonte  corre  con  velocità  di  fare  mille,  o 
due  mila  canne  per  ora,  quello  in  foftanza  non  è altro,  che  dire,  la  tale 
fontana  fcarica in  un’  ora  un  acqua  di  mille,  o due  mila  canne  di  lunghez- 
za. Sicché,  febbene  la  lunghezza  totale  dell’acqua  corrente  è incompren® 
fibile,  come  infinita,  fi  rende  però  intelligibile  a parte  a parte  nel* 
là  lua  velocità  . E tanto  badi  per  ora  di  avere  avvertito 
intorno  a quella  materia , con  ifperanza  di  fpiega- 
re  in  altra  occafione  altri  particolari 
più  reconditi  nel  medefimo 
prop olito  . 
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DIMOSTRAZIONI 

GEOMETRICHE 

DELLA  MISURA 

DELL’  ACaUE  CORRENTI 

D I 

D.  BENEDETTO  CASTELLT 

MONACO  CASSINENSE  E MATTEMATICO 

DI  PAPA  URBANO  Vili. 


•osso*  ■«JS» 

SUPPOSIZIONE  I, 

iNcendalì,  che  le  fponde  de’ fiumi»  de’ quali  fi  parla,  fieno  erette  al  pia- 
no della  fuperficie  fuperiore  del  fiume. 

SUPPOSIZIONE  IL 

Intendali  il  piano  del  fondo  del  fiume,  del  quale  fi  tratta,  eflere  rette 
alle  fponde  del  fiume  • 

SUPPOSIZIONE  III. 

Intendali  trattarli  de’ fiumi,  mentre  fono  halli  in  quello  fiato  di  baflezzas, 
ovvero  mentre  fono  alti  in  quello  fiato  di  altezza,  e non  nel  tranfito  dalla 
bafiezza  all’altezza,  ovvero  dall’ altezza  alla  baflezza. 
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DICHIARAZIONE  DE»  TERMINI. 

Primo. 

Se  un  fiume  farà  fegato  da  un  piano  retto  alla  fuperficie  dell*  acqua  del 
fiume,  ed  alle  fponde  del  fiume  , quel  piano  fegante  chiamifi  fezione  del 
fiume:  ie  quefta  fezione  perle  fuppofizioni  di  fopra  farà  parallelogrammo 
rettangolo . 

Secondo. 

Sezioni  egualmente  veloci  fi  diranno  quelle,  per  le  quali  l’acqua  corre 
con  eguale  velocità:  e più  veloce,  o men  veloce  fi  dirà  quella  lezione 
di  un’altra,  per  la  quale  l’acqua  corre  con  maggiore , o minor  velocità  . , 

PRONUNZIATO!. 

Le  fezioni  eguali  , ed  egualmente  veloci  fcaricano  quantità  d’  acqua 
eguale  in  tempi  eguali. 

PRONUNZIATO  II. 

Le  fezioni  egualmente  veloci,  e che  fcaricano  quantità  d’  acqua  egua- 
le in  tempi  eguali,  faranno  eguali. 

PRONUNZIATO  III. 

Le  fezioni  eguali,  e che  fc.nricano  eguale  quantità  di  acqua  in  tempi 
eguali,  faranno  egualmente  veloci. 

PRONUNZIATO  IV. 

Quando  le  fezioni  fono  ineguali , ma  egualmente  veloci , la  quantità  dell’ac- 
qua, che  pafià  per  la  prima  lezione  alla  quantità,  che  pafla  per  la  fecon- 
da , aveià  la  medefima  prcpoizitne,  che  la  prima  fezione  alla  feconda  fe- 
zicne.  Il  che  è manifefto,  perchè,  efTendo  la  ftefla  velocità,  la  differenza 
dell’acqua,  che  pafla,  farà  lecondo  la  differenza  delle  lezioni. 

PRONUNZIATO  V- 

Se  le  fezioni  faranno  eguali,  e di  ineguale  velocità,  la  quantità  dell’ac- 
qua, che  palla  per  la  prima,  e quella,  che  paffa  per  la  feconda,  averà  la 
medefima  proporzione,  che  ha  la  velocità  della  prima  fezione  alla  velo. 

cita 
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Cftà della  feconda  fezione.  Il  che  pure  è manifeao,  perchè,  «(Tendo  egua# 
li  le  fezioni,  la  differenza  dell’acqua,  che  palla,  depende  dalla  velocità. 


D 0 M A N D .A. 

Data  una  fezione  di  fiume , che  ce  ne  pofliamo  immaginare  un’altra  egua» 
le  alla  detta  di  diverfa  larghezza,  ed  altezza,^  ed  anco  velocità. 

PROPOSIZIONE  I. 

Le  feziopiì  del  medefimo  fiume  fcarienno  eguali  qmftìkà  i»  tempi  egua-. 

li , oHcoi  cha  le  feztoni  i»ede(une  fiam  àifegualì . 


— 

B 

C 

P 

A 

\ 

Siano  due  fezioni  A,  e B,  nel  ffume  C,  corrente  da  A,  verfo  B dico 
che  fcaricheranno  eguali  quantità  d’acqua  in  tempi  eguali,  imperocché,  fé 
maggiore  quantità  d’acqua  palTafi'e  per  A,  di  quello  che  palla  per  B,  ne 
feguirebbe,  che  l’acqua  nello  fpazio  intermediò  del  fiume  C,  crefcerebbe 
continuamente,  ij^cheè  manifeftamente  falfo;  ma  fe  più  quantità  di  acqua 
ufcifTe  per  la  fezione  B , di  quello  che  entra  per  la  fezione  A,  l’acqua 
nello  fpazio  intermedio  C,  anderebbe  continuamente  fcemando,  efiabballe- 
lebbe  fempre,:  il  che  pure  è falfo;  adunque  la  quantità  dell’  acqua  che  paffa 
perla  fezione  B,  è eguale  alla  quantità  dell’acqua,  che  palTa  per  la  fezio» 
ne  A,  e però  le  fezióni  del  medefimo  fiume  fcaric&no  &C.I1  che  fi  doveva 
dimofirare . 


PROPOSIZIONE  II. 


Se  Jarana»  due  feztonì  dì  fiumi  z la  quantità  deli*  acqua  che  pajìa  per  la  prima 
a quella , càe  pa  fa  per  la  feconda , ba  la  proporzione  eompofia  delle  proporzioni 
della  prima  feiùone  alla  fecondo  ^ e della  velocità  per  la  prima  ^ olla  velocità  per  l^ 
feconda , 

Siano  due  feziom  A,  e B dì  due  fittinì}  dicot  che  la  quantità  dell*  ac<> 

qua , 
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qua,  che  paffa  per  A,  a quella,  chepafia  per  B,  ha  la  proporzione  COin* 


r'  ■ " ""  


F 


D 

R — 

pofia  delle  proporzioni  della  prima  fezione  A alla  fezione  B,  e della  velo- 
cità per  A,  alla  velocità  per  B.  Intendali  una  fezione  eguale  alla  fezione 
A,  in  grandezza,  ma  di  velocità  eguale  alla  fezione  B , e fia  Gj  e facciali 
come  la  fezione  A,  alla  fezione  B,  cosila  linea  F,  alla  linea  D,  e come 
la  velocità  per  A , alla  velocità  per  B,  così  la  linea  D,  alla  linea  R.  Adun- 
que l’acqua,  che  palfa  per  A,  a quella,  che  palTa  per  G ( per  edere  le 
fezioni  A,  e G,  di  grandezza  eguali,  ma  di  velocità  difeguali  ) farà  come 
la  velocità  per  A,  alla  velocità  per  G,  ma  come  la  velocità  per  A,  alla 
velocità  per  G,  così  è la  velocità  per  A,  alla  velocità  per  B,  cioè  la  linea 
D,  alla  linea  R,  adunche  la  quantità  dell’acqua,  che  pada  per  A,  alla 
quantità,  chepada per G , farà  come  la  linea  D,  alla  linea  Ri  ma  la  quan- 
tità, che  pada  per  G,  a quella  che  palTa  per  B,  ( per  edere  le  due  fezioni 
G,  e B egualmente  veloci  ) farà  come  la  fezione  G,  alla  fezione  B,  cioè 
come  la  fezione  A,  alla  fezione  B,  cioè,  come  la  linea  F alla  linea  D, 
adunque  per  la  eguale,  e perturbata  proporzionalità,  la  quantità  dell’  ac- 
qua, che  palla  per  A,  a quella,  che  pada  per  B^  averà  la  medefima  pro- 
porzione, che  ha  la  linea  F,  alla  linea  R;  ma  F,  à R,  ha  la  proporzione 
compoda  delle  proporzioni  di  F^  a D,  e di  D,  a R,  cioè  della  fezione  A, 
alla  fezione  B,  e della  velocità  per  A,  alla  velocità  per  B',  adunque  anco- 
ra la  quantità  d’acqua,  che  pada  per  la  fezione  A,  a quella  che  pada  per 
la  fezione  B,  averà  la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  fezio- 
ne A,  alla  fezione  B,  e della  velocità  per  A,  alla  velocità  per  B,  e però 
fe  faranno  due  fezione  di  fiumi  la  quantità  deli’  acqua  ,■  che  parta  per  la 
prima,  &c.  Il  che  fi  doveva  dimoftrare . 


CO- 
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TL  medeflmo  fegue,  ancorché  la  quantità  dell’  acqua,  che  pafTa  per  la 
A lezione  A,  fia  eguale  alia  quantità  dell’acqua,  che  palla  per  la  fezione 
, come  è manifeftoper  la  medelima  dimoftrazione. 

PRO  POSIiZIO  NE  III. 

Se  pir anno  due  fezìoni  ineguali , per  le  quali  pajjhto  quantità,  d'  acque  eguali  in 
tempi  eguali , le  fezioni  hanno  fra  di  loro  reciproca  proporzione  delle  loro  velocità* 

Siano  due  fezioni  ineguali  , per  le  quali  pallino  quantità  d’  acque  eguali 
111  tempi  eguali,  A,  la  maggiore',  e B,  la  minore:  dico  che  la  fezione  A, 


L-_- ■ ^ ■ 

— , ■ ; . ^ - Ìm  • ■ 

F ^ — 

alla  fezione  B , averà  la  medelìma  proporzione,  che  reciprocamente  ha  la 
•velocità  per  B , alla  velocità  per  À-  Imperocché  lìa  come  l’acqua,  che 
paffa  per  A a quella , che  palla  per  B , così  la  linea  E,  alla  linea  F,  adun- 
que per  elTere  la  quantità  di  acqua,  che  pafià  per  A,  eguale  a quella,  che 
palla  per  B,  ancora  la  linea  E farà  eguale  alla  linea  F.  Intendali  di  più, 
come  la  fezione  A,  alla  lezione  B,  così  la  linea  E,  alla  linea  G , e perchè 
la  quantità  déir  àcqua,  che  palla  per  la  fezione  A a quella  che  palla  per  la 
fezione  B,  ha  la  proporzione  corapofta  delle  proporzioni  della  fezione  A, 
alla  fezione  B,  e della  velocità  per  A,  alla  velocità  per  B,  adunque  la  li- 
nea E alla  linea  F,  averà  la  proporzione  compolla  delle  medefime  pro- 
porzioni, cioè  della  proporzione  della  fezione  A,  alla  fezione  B,  e della 
velocità  per  A,  alla  velocità  per  B;  ma  la  linea  E alla  linea  G,  ha  la  pro- 
porzione della  fezione  A,  alla  fezione  B,  adunque  la  proporzione  rimanen- 
te della  linea  G , alla  linea,  F,  farà  la  proporzione  della  velocità  per  A, 
alla  velocità  per  B,  adunque  ancora  la  linea  G,  alla  linea  E,  farà  come  la 
velocità  per  A,  alla  velocità  per  B,  e convertendo  la  velocità  per  B,  alla 
velocità  per  A,  farà  come  la  linea  E,  alia  linea  G,  cioè  come  la  fezione 
A,  alla  fezione  B>  e però»  fé  faranno  du,e  fezioni»  òso,  che  ii  doveva  di» 
moftrare . 


CO- 
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COROLLARIO 

DI  qui  è manifelto  • che  le  fezionì  del  medelìtno  fiume  ( le  quali  non  fb* 
no  altro,  che  le  mifure  volgari  del  fiume  ) hanno  fra  di  loro  recìpro* 
ca  proporzione  delle  loro  velocità;  imperocché  nella  prima  propofizione, 
fi  è dimoftrato,  che  le  fezioni  del  medefimo  fiume  fcaricano  eguali  quan- 
tità d’acqua  in  tempi  eguali;  adunque  per  quello,  che  s’è  dimoftrato  ora, 
le  fezioni  del  medefimo  fiume  averanno  reciproca  proporzione  delle  loro 
velocità,  e però  la  medefima  acqua  corrente  muta  la  mifura,  quando  muta 
la  velocità,  cioè  crefce  di  mifura,  mentre  fcema  la  velocità,  e fcema  la 
mifura , quando  crefce  la  velocità . 

Dalla  qual  cofa  principalmente  depende  tutto  quello,  che  fi  è detto  di 
fopra  nel  dilcorfo,  e ne’ Corollari,  ed  Appendici  notati,  e però  è punto 
degno  d’ eflere  bene  incefo , ed  avvertito . 

PROPOSIZIONE  IV. 


Sa  un  fiumè  entrerà  in  uo  altro  fiume , /*  altezza  del  primo  nel  proprio  alveo  alP 
altezza  ^ che  farà  nel  fecondo  alveo  ha  la  proporzione  compofta  delle  proporzioni 
della  larghezza  dell'  alveo  del  fecondo  alla  larghezza  dell’  alveo  del  primo  , e della 
velocità  acquifiata  nell*  alveo  del  fecondo  a quella , che  aveva  nel  proprio , e prima 
alveo . 


Entri  il  fiume  A 6 , alto  quanto  A C , e largo  quanto  C 6,  cioè  con  la 
fezione  A G B,  entri  dico  in  un  altro  fiume  largo  quanto  la  linea  £ F,  e 


faccia  in  efib  l’alzamento  D E,  cioè  abbia  la  fua  fezione  nel  fiume,  nel 
quale  è entrato  D E F,  dico  che  l’altezza  A C,  all'  altezza  D E,  ha  la 

prò- 
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proporzione  compofta  delle  proporzióni  della  larghezza  h ,F  , alfa  lasghe^» 
za  CB,. e della  velocità. per  D F,  alla  velocità  per  A B.  Intendali  «ns 
fezione  G eguale  di  velocità  alla  fezione  A B,  e di  larghezza,  eguale 
la  E F , la  quale  porti  una  quantità  d’acqua  eguale  a quella,  che  porrà  la 
fezione  A B,  in  tempi  eguali,  ed  in  ccnfeguenza  eguale  a quella,  che 
porta  la  D F;  facciali  di  più  come  la  larghezza  E F,  alia  larghez- 
za C B,  così  la, linea  H,  alla  linea  ì,  e come  la  velocità  di  D F,  alla  ve» 
ìocità  di  A B , così  la  linea  I , alla  linea  L , perchè  dunque  le  due  feziona 
A B,  e G,  fono  egualmente  veloci , e fcaricano  eguale  quantità  di  acqua 
in  tempi  eguali,  faranno  fezioni  eguali,  e però  V altezza  di  A B,  all’  aj, 
tozza  di  G,  farà  come  la  larghezza  di  G,  alla  larghezza  di  A B • cioè  co- 
me  E F,  a C B,  cioè  come  la  linea  H , alla  linea  I;  ma  perchè  i’  acqua, 
che  palTa  per  G,  è eguale  a quella,  che  palTa  per  D E F,  però  fa  fezione 
G,  alla  fezione  D E F,  averà  la  proporzione  reciproca  della  velocità  per 
D E F,  alla  velocità  per  G,  ma  (i)  ancora  l’altezza  di  G,  all’altezza  D E,  J)Prop, 
è come  la  fezione  G,  alla  fezione  D E F,  adunque  l’  altezza  di  G,  all’  al-  ^ ^^^6. 
tezza  D E,  è come  la  velocità  per  D E F,  alla  velocità  per  G,  cioè 
mela  velocità  per  D E F,  alla  velocità  per  A B,  cioè  finalmente  come  fa 
linea  I,  alla  linea  L;  adunque  per  la  eguale  proporzione  l’altezza  di  A B , 
cioè  A C,  all’altezza  D E,  farà  come  H,  ad  L,  cioè,  compofta  delie 
proporzioni  della  larghezza  E F,  alla  larghezza  C 8,  e della  velocità  per 
D F.  alla  velocità  per  A B,  ficchè,  fe  un  fiume  entrerà  in  un  altro  fiume» 

&c.  che  fi  doveva  dimoftrare. 

PROPOSIZIONE  V- 

Se  un  fiume  /caricherà  una  quantità  d'acqua  i»  un  tempo,  epoi  gU/opràvveràuna 
piena  : la  quantità  dell'  acqua  , che  fi  /carica  in  altrettanto  tempo  nella  ptena  a 
quella , che  fi  /caricava  prima , mentre  il  fiume  era  bafio , ha  la  proporzione  com-. 
polla  delle  proporzioni  della  velocità  della  piena  , alla  velocità  della  prima  acqua  , 
a deW altezza  della  piena  alV altezza  della  prima  acqua. 

Sia  un  fiume,  il  quale  mentre  è bafio,  fcorra  per  la  fezione  A F,  e poi 


li  fopravvenga  una  piena,  e fcorra  per  la  fezione  D F,  dico  che  la  quan- 
Tom.  l.  K rità 
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tità  dell’ acqua,  che  fi  fcarict  per  D F,  a quella,  che  fi  fcaricava  per  A 
F,  ha  la  proporzione  conipofta  delle  proporzioni  della  velocità  per  D F, 
alla  velocità  per  A,  e dell’altezza  D B all’  altezza  A B;  facciafi  come  la 
velocità  per  D F,  alla  velocità  per  A F,  così  la  linea  R,  alla  linea  S,  e 
come  l’altezza  D B,  all'altezza  A B,  così  la  linea  S,  alla  linea  T,  ed  in- 
tendali una  fezione  L N , eguale  alla  D F,  di  altezza  , e larghezza  , 
cioè  fia  L M,  eguale  alla  DB,  ed  M N , eguale  alla  B F,  ma  fia  in  ve- 
locità eguale  alla  fezione  A F , adunque  la  quantità  d’  acqua , che  fcorre 
per  D F,  a quella,  che  fcorre  per  L N,  farà  come  la  velocità  per  D F, 
alla  velocità  per  L N , cioè  alla  velocità  per  A F , e per  effere  la  linea  R , 
allaS,  come  la  velocità  per  D F,  alla  velocità  per  A F?  adunque  la 

quantità,  che  fcorre  per  D F,  a quella,  che  fcorre  per  L N,  averà  la 

proporzione  di  R , a S;  ma  la  quantità,  che  fcorre  per  L N,  a quella, 
che  fcorre  per  A F,  ( per  elTere  le  fezioni  egualmente  veloci  ) averà  la 

proporzione,  che  ha  la  fezione  L N,  alla  fezione  *A  F,  cioè  O B,  a B A, 

cioè  la  S alla  T,  adunque  per  la  egual  proporzione  la  quantità  dell’ acqua, 
che  fcorre  per  D F , a quella , che  fcorre  per  A F , averà  la  proporzione 
di  R , a T,  cioè  comporta  delle  proporzioni  dell’altezza  D B,  all'altezza 
A B,  e della  velocità  per  D F,  alla  velocità  per  A F,  e però  fe  un  fiume 
icaricherà  una  quantità,  &Cé  che  fi  doveva  dimortrare, 

JNN  0 T A Z 1 ONE 

IL  medefimo  fi  potrebbe  dimortrafé  per  la  feconda  propofizione  di  fopra 
dimoftraia , come  è manifèfto . - 

P R O P O S I Z I 0 N E VI. 

Se  due  piene  eguali  del  medejìma  torrente  entreranno  in  un  fiume  in  dìverfi  tent. 
pi,  V altezze  fatte  dal  torrente  nel  fiume  averanno  fra  di  loro  la  proporziene  re- 
ciproca delle  velocità  acquiBate  nel  fiume  . 

Siano  due  piene  eguali  del  medefimo  torrente  A,  e B,  le  quali  entran- 


r'  — ' "n  r"  ^ 


A 

B j 

L.  1 . 

F r 


( H 

do  in  un  fiume  in|diverfi  tempi  facciano  le  altezze  CD,  C F G,  cioè  la 

pie- 
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piena  A,  faccia  T altezza  C D,  e la  piena  B,  faccia  1’  altezza  F C,  cioè 
fìano  le  loro  fezioni  nel  fiume,  jiel  quale  fono  entrate  C E,  F H;  dico 
che  l’altezza  C D,  all’altezza  F G,  averà  la  proporzione  reciproca  della 
velocità  per  F H,  alla  velocità  per  C E.  Imperocché  effendo  la  quatmtà 
di  acqua,  che  palla  per  A , eguale  alla  quantità  che  palla  per  B,  in  tempi 
eguali,  ancora  la  quantità  , che  palla  per  C E,  farà  eguale  a quella  che  pal- 
la per  F H,  e però  la  proporzione,  che  ha  la  lezione  C E,  alla  lezione  F 
H,  farà  la  medelìma,  che  della  velocità  per  F H,  alla  velocità  per  C E , 
ma  la  lezione  C E,  alla  lezione  F H,  è come  CD,  à F G,  per  elTere 
della  ftelTa  larghezza:  adunque  C D,  a F G,  averà  la  proporzio* 
ne  reciproca  della  velocità  per  F H , alla  velocità  per 
C E,  e però  le  due  piene  del  medefimo  torr 
rente,  &c.  che  fi  doveva  dimo« 
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DELL’ ACQUE  CORRENTI 

D I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

Abbate  dì  S,  Benedetto  Aloy[ìo , e Matematico  . 

DI  PAPA  URBANO  Vili. 
Profe/Tore  dello  Studio  di  Roma. 
libro  secondo. 

Vendo  io  nel  fine  del  mio  Trattato  della  Mifura  dell’ ac- 
que correnti,  promeffo  di  fpiegare  con  altra  occafione 
altri  particolari  più  reconditi,  e di  grandiflìmo  mo- 
mento neirifteffa  materia;  vengo  a fodisfare  alia  pro- 
melTa,  coll’ occafione , che  io  ho  avuto  1’  anno  paffa- 
to  1641.  di  proporre  il  mio  penfiero  fopra  lo  fiato  de' 
Lagumi  di  Venezia , negozio  veramente  importantifiì- 
mo,  come  che  è interefle  della  nobiliflìma  , e mara- 
vigliofa  Città  di  Venezia,  ed  in  particolare  di  tutta  P 
Italia  , anzi  di  tutta  1’  Europa , e dell’  Afia , e dell’  Affri- 
ca , e fi  può  dire  con  verità  di  tutto  il  Mondo  intero.  E dovendo  carni- 
nare  coll’ordine  neceffario  nelle  fcienze,  proporrò  prima  alcune  definizio- 
ni di  quei  termini,  de’ quali  ci  doveremo  fervire  nel  noftro  dìfcorfo;  e 
poi,  polli  alcuni  fondamenti,  dimoftreremo  alcuni  Problemi,  e Teoremi 
neceflarj  per  l’intelligenza  delle  cofe,  che  fi  doveranno  dire,  ed  altresì 
col  racconto  di  diverfi  cali  legniti , mofireremo  colla  pratica  di  quant’ uti- 
le fia  quella  contemplazione  della  mifura  dell’ acque  correnti,  e ne’  mag- 
giori negozi  importanti , pubblici , e privati . 

DEFINIZIONI. 

I.  TV  TUoverfi  due  fiumi  con  egual  velocità  fi  diranno,  quando  in  tempi 
LVX  eguali  palTano  Ipazj  eguali  di  lunghezza  . 

^ II.  Muoverli  i fiumi  con  fimile  velocità  fi  diranno,  quando  le  loro  par- 
ti proporzionali  fi  muoveranno  fimilmente,  cioè  le  luperioii  alle  fuperiori, 
e r inferiori  all’ inferiori , in  modo,  che  fe  la  parte  fuperiore  d’ un  fiume 
farà  più  veloce  della  parte  fuperiore  d’  un  altro,  ancora  la  parte  inferiore 
del  primo  , fia  più  veloce  della  parte  fua  corrifpondente  del  fecondo  pro- 
porzionatamente. Tom.  L K 3 111-  Mi- 
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ili.  Mifurare  un  fiume,  ovvero  un’  acqua  corrente,  appreffo  di  noi  fi. 
dirà  inveftigare  quante  determinate  mifure,  ovvero  pefi  d’acqua  in  un  da- 
to tempo  pallino  per  io  fiume,  ovvero  alveo  dell’  acqua,  che  fi  dee  mU 
furare . 

IV.  Se  farà  fatta  una  macchina  di  fabbrica,  o di  pietra , o di  legno com- 
pofia  in  modo,  che  due  lati  di  efia  macchina  fiano  collocati  ad  angoli  rec- 
ti alTefireraità  d’un  terzo  lato,  il  quale  fia  aflettato  nel  fondo  del  fiume 
parallelo  all' Orizonte , in  modo  che  tutta  l’acqua,  che  fcorre  per  lo  det- 
to fiume,  palli  per  quella  macchina,  e venendo  divertita  tutta  l’acqua,  che 
fcorre  per  lo  detto  fiume,  timanga  fcoperta,  e alciutta  affatto  la  fuperficie 
fuperioredi  quel  terzo  lato,  porto  nel  fondo,  e non  vi  redi  fopra  l’acqua 
morta;  quella  tal  macchina  farà  da  noi  chiamata  Regolatore  ; quel  terzo  la- 
to della  macchina , che  ftaorizontalmente,  fi  chiama  fondo  del  regolatore;  e 
gli  altri  due  lati  fi  chiameranno  fponde  del  regolatore,  come 'fi  vede  nella 
prima  figura;.  A B C D farà  il  regolatore;  B 
C il  fondo;  e gli  altri  dui  lati  A B,  C D fo- 
no le  Tue  fponde. 

V.  Altezza  viva  del  fiume  fi  dirà  la  perpen- 
dicolare dalla  fuperficie.  fuperiore  del  fiume 
fino  alla  fuperficie  luperiore  del  fondo  del 
regolatore  , come  nella  medefima  figura  la  li- 
nea  G H . - 

VI-  Se  s’ intenderà  fegnata  l’acqua  d*  un 
fiume  per  tre  lati  d’un  regolatore,  quel  paralielogrammo  rettangolo  com- 
prefo dalle  fponde  del  regolatore,  ed  il  fondo,  e dalla  luperficie  dell’ac- 
qua , fi  chiama  fezione  del  fiume  . 

ANNOTAZIONE. 

QUì  è da  notare,  che  il  fiume  medefimo  può  avere  varie,  e di- 
verfe  altezze,  e in  diverfe  parti  del  fuo  alveo,  per  le  varie  ve- 
locità dell’acqua,  e fue  mifure,  come  fi  è dimoilrato  nel  primo 
Libro . 

SUPPOSIZIONE. 

L /^^Ifuppone,  che  i fiumi  eguali  di  larghezza , ed  altezza  viva,  che  ab- 
biano  la  medefima  inclinazione  di  letto , debbano  ancora  avere  egua- 
t ^ li  velocità,  levati  però  gl’ impedimenti  accidentali,  fparfi  pei  lo  cor» 
fo  dell’ acqua,  e aftraendo  ancora  dalli  venti  ertemi , i quali  poffono 
velocitare,  e ritardare  il  corfo  dell’acqua  del  fiume. 

II.  Supponiamo  ancora,  che  fe  faranno  due  fiumi  di  letti  eguali  di  lar- 
ghezza, e della  medefima  inclinazione,  ma  d’altezze  vive  difeguali,  deb* 
153110  muoverfi  con  fimili  velocità,  conforme  al  fenfo  efplicato  nella  fecon- 
da definizione. 

ni.  Perchè  frequentemente  occorrerà  mifurare  efattaroente  il  tempo  ne’ 
Problemi  (eguenti,  noi  fupponiamo  per  efqujfito  modo  di  mifurare  il  tem- 
po, quello  che  mi  fu  mortrato  mole’ anni  fono  dal  Sig.  Galileo  Galilei,  il 
quale  è come  fegue. 

Dehbefi  prendere  un  filo  lungo  tre  piedi  Romani , a capo  del  quale  fia 

ap- 
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j appefa  ima  palla  di  piombo  di  due,  o tre  onde  in  drca,  e tenendola  fopra 

I l’altro  eftremo,  fi  rimuova  il  piombino  dal  fuo  perpendicolo  un  palmo,  a 

! più,  o meno,  e fi  lafci  andar  libero,  che  farà  moke  andate,  e ritornate, 

pacando,  e ripaflando  il  perpendicolo,  avanti,  che  in  elTo  fi  ferrai.  Or 
I occorrendo  milurare  il  tempo,  che  fi  confiima  in  qualunque  operazione,  fi 
i debbano  numerare  quelle  vibrazioni,  cheli  fanno,  mentre  dura  V opera,  e 
faranno  tanti  minuti  fecondi  d’ora,  quando  però  il  filo  fia  lungo  tre  piedi 
i Romani,  ma  ne’ fili  più  corti  le  vibrazioni  fono  più  frequenti,  e ne’ fili  più 
lunghi  fono  meno  frequenti,  e tutto  quello  fegue  ferapre,  o fia  il  piom- 
' borimofib  dal  fuo  perpendicolo,  molto,  o poco  , o fia  maggiore,  o mino- 
re il  pefo  del  piombo. 

I Prefuppolle  quelle  cofe,  palTando  alcuni  Problemi  faciliilìmi,  dalli  qua- 
I li  verremo  alle  cognizioni,  e quellioni  più  fottili,  e curiofe,  che  riufci- 

I ranno  ancora  utili,  e non  difprezzabili  in  quella  materia  d’acque. 

. . 

PROPOSIZIONE!.  PROBLEMA  I. 

DAto  un  canale  d’acqua  corrente,  la  larghezza  del  quale  pafiando 
per  un  regolatore,  fia  di  tre  palmi,  e di  altezza  un  palmo,  poco 
più,  o meno,  milurare,  che  acqua  palli  per  lo  regolatore  in  un 
dato  tempo-  Prima  fi  doverà  intellare  il  canale,  ficchè  non  redi 
punto  d’acqua  per  Pintellatura , poi  fi  doveranmo  mettere  nella  ripa  del 
canale  nelle  parti  fopra  il  regolatore,  tre,  o quattro,  o cinque  canne  ri- 
torte, o fifoni,  fecondo  la  quantità  dell’acqua,  che  fcorre  per  lo  canale, 
in  modo,  che  bevano,  o cavino  fuor  del  canale  tutta  l’acqua,  che  porta 
il  canale  (ed  allora  fi  conofcerà,  che  li  fifoni  ingojano  tutta  l’acqua,  quan- 
do vedremo,  ched’  acqua  all’  intellatura  non  fi  alza  più,  nè  fi  sballa , ma 
lì  mantiene  fempre  nell’ i (ledo  livello  ) Preparate  quelle  cofe  , prendendo 
l’iilrumentoda  mifurare  il  tempo  , elaminererao  la  quantità  deli’ acqua,  che 
cfce  da  uno  di  quei  fifoni  nello  fpazio  di  20.  vibrazioni,  ed  il  limile  fare- 
mo ad  uno,  ad  uno  degli  altri  fifoni,  e poi  raccolta  tutta  la  fomma  , dire- 
mo, che  tanta  è l’acqua,  che  corre,  e palla  per  lo  regolatore,  ovvero  ca- 
nale ( levata,  che  fia  T intellatura  ) nello  fpazio  di  26.  minuti  fecondi  d’ 
ora,  e calcolando  facilmente  fi  ridurrà  ad  ore,  giorni,  meli,  ed  anni;  e 
mi  è riufcito  mifurare  in  quello  modo  acque  di  mulini,  e fontane,  e mi 
fono  alficurato  bene  delia  giallezza,  con  replicar  più  volte  l’opera  me- 
defima. 

CONSIDERAZIONE. 

EQiiello  modo  doverebbeelTere adoperato  per  mifurar  1’  acque,  che 
fi  debbono  incondqttare,  c condurre  nella  Citta  ; è nè’Ca  llelli  per  fon- 
tane, e per  poter  poi  dividerò,  e dlllribuire  à’  particolari  giulla- 
mente,  che  fi  leverebbono  infinite  liti,  e cqptioverfie,  che  ogni 
giorno  vengono  in  quelle  materie. 


• K4 


PRO- 


152 


DELLA  MISURA 


PROPOSIZIONE  IL  PROBLEMA  IL 

\E  un  fiume  movendofi  con  una  tal  velocità  per  un  fuo  regolatore 
averà  una  data  altezza  viva , e poi  per  nuova  acqua  crefcerà  il  dop- 
I pio»  crefcerà  ancora  il  doppio  di  velocità. 

^ Sia  l’altezza  viva  d’  un  fiume  nel  regolatore  A B C D,  la  pen» 
dicolare  per  E B , e poi  per  nuova  ac- 
qua fopravvenuta  al  fiume  , fi  fia  alzata 
l’acqua  fino  in  G,  ficchè  G B fia  dop- 
pio di  E B,  dico,  che  tutta  l’acqua  G 
C,  farà  il  doppio  di  velocità  di  quel- 
la, che  era  È C. 


H 


Non  f mette  la  dimoflrazìone  della  pro~ 
1 1 pofla , perche  da  lettere  fcritte  dall'  Autore 

® **  C ad  Amici,  cojla  non  effej-Jt  fi  di  s fatto  , e 

che  non  intendeva  di  pubblicarla  finza  una 
più  falda  dimolìrazione , la  quale  fperava  di  configuire  . Ma  prevenuto  dalla  mov 
te  non  potè  dare , ni  a quefia , ne  al  rimanente  del  fecondo  libro  /’  ultima  mano  . 
Qnde  fi  e fiimato  più  opportuno  il  tralafciarla , che  il  contravvenire  alla  mente  dell' 
Autore.  E ciò  ferva  ancorà  d'avvifo  a coloro , che  fi  trovaffero  aver  copia  mano- 
ferina  di  queflo  libro  con  la  detta  dirnoflrazione . Per  ora  fi  contenti  il  Lettore  del- 
la notizia  di  còsi  bella , e utile  conclufione , della  verità  della  quale  egli  può  con 
poca  fpefa , e con  molto  diletto  venire  in  ficurezza  per  mezzo  dell'  efperienza  da 
far  fi  in  modo  fintile  a quello  , che  viene  fp  legato  nel  fecondò  Corollario  della  quarta 
Propofizione  di  quefio , con  la  fua  Tavola , ed  apprefio  con  l' ufi  di  ejfa . 


D 

defimo. 


COROLLARIO. 

I qui  fegue,  che  quando  un  fiume  crefee  d’altezza  viva  per  nuo- 
va acqua  foprav.venutagli , crefee  ancora  di  velocità,  in  modo  che 
la  velocità  alla  velocità  ha  la  medefima  proporzione,  che  1’  al- 
tezza viva  all’ altezza  viva,  come  fi  può  dimofirare  nel  modo  me- 


PROPOSIZIONE  III.  PROBLEMA  HI. 


DAto  un  canale  d’acqua,  la  cui  larghezza  non  ecceda  20.  palmi  in 
circa,  eia  fua  altezza  viva  fia  meno  di  $•  palmi,  mifurare  la 
quantità  dell’acqua,  che  feorre  per  lo  canale  per  un  dato  tem- 
po. 

Adattili  nel  canale  un  regolatore,  ed  oflervifi  1’  altezza  viva  nel  det- 
to regolatore  , poi  fia  divertita  dal  canale  con  canaletto  di  tre,  o quattro 
palmi  di  larghezza  in  circa;  poi  fi  mifuri  la  quantità  dell’acqua,  che  feor- 
re per  detto  canaletto,  come  fi  è infegnato  nella  feconda  propofizione,  e 
infieme  fi oflervi minutamente , quanto  farà  feemata  l’altezza  viva  nel  cana- 
!e  maggiore  mediante  la  diverfione  del  canaletto,  e fatte  tutte  quelle  di- 
ligenze moltiplichifi  in  fe  medefima  l'altezza  viva  del  canale  maggiore;  e 

pa. 
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parimente  fi  moltiplichi  in  fe  medefima  l’altezza  minore  dello  fteflTo  canale 
maggiore,  e detratto  il  quadrato  minore  dal  maggiore,  il  refiduo  a tutto 
il  quadrato  maggiore  averà  la  proporzione , che  ha  l’acqua  del  canaletto 
divertito  all’  acqua  del  canale  maggiore.  E perchè  1’  acqua  del  canaletto 
è nota  per  lo  modo  dimoftrato  nella  prima  Propolìzione»  ,ed  offendo  anco- 
ra noti  i termini  della  propofizione,  farà  nota  anco  per  la  regola  aurea  la 
quantità  dell’acqua , chefcorre,  per  lo  canale  maggiore,  che  era  quello, 
che  fi  defiderava  di  fapere.  Con  un  d'empio  dichiareremo  il  tutto. 

Sia  per  efempio  un  canale  largo  15.  palmi,  la  fua  altezza  viva  avanti  la 
fua  diverfione  del  canaletto  fia  24.  once,  ma  dopo  la  diverfione  fia  T al- 
tezza viva  del  canale  folo  22.  once.  Adunque  l’  altezza  minore  alla  mag- 
giore è come  il  numero  1 1 . a 1 2 . ma  il  quadrato  din.  è i 2 1 . è il  qua- 
drato di  12.  è 144.,  la  differenza  di  detti  quadrati  minore  al  maggiore,  è 
23.  Adunque  l’acqua  divertita  a tutta  l’ acqua  è come  2 3.  a 144.  che  è qua- 
fida  i.aó.  efei  ventitreefimi , e tale  proporzione  averà  la  quantità  dell’acqua, 
che  fcorre  per  lo  canaletto  a tutta  l’ acqua , che  fcorre  per  lo  canale  grande . Ora 
fe  noi  ritroveremo  per  la  regola  detta  di  fopra  nella  prima  propofizione, 
che  la  quantità  dell’acqua,  che  fcorre  per  lo  canaletto  fia  v.gr.  cento  ba- 
rili, nello  fpazio  di  15.  minuti  fecondi  d’un  ora,  è manifefto,  che  l’acqua, 
che  fcorre  per  lo  canale  grande  neU’ifteffo  tempo  di  15.  minuti  fecondi  fa- 
rà quali  600.  barili. 

La  medefima  operazione  in  altro  modo, 

E Perchè  ben  e fpeffo  nell’  applicare  la  teorica  alla  pratica , inter- 
viene, che  non  fi  poffan  così  facilmente  metter  in  elecuzione  tutti 
i particolari  neceffari  in  teorica,  perciò  aggiungeremo  qui  un 
altro  modo  di  far  la  medefima  operazione,  quando  nafceffe  cafo, 
che  non  fi  poteffe  divertire  comodamente  il  canaletto  dal  canal  grande, 
ma  fibbene  foffe  facile  venire  al  canal  maggiore  l’acqua  d’un  altro  cana- 
letto minore,  il  qual  potefle  facilmente  effer  mifurato,  come  fi  è moftra- 
to  nel  primo  Problema,  o veramente  quando  il  calo  foffe,  che  nel  canai 
maggiore  entraffe  un  canaletto  minore,  che  poteffe  effer  divertito,  e mi- 
furato  . Però  dico  nel  primo  cafo  volendo  noi  mifurare  la  quantità  dell’  ac- 
qua , che  fcorre  in  un  tempo  nel  canal  maggiore , nel  quale  fi  poffa  intro- 
durre un  altro  canaletto  minore  mifurabile,  fi  doverà  prima  efattamente 
mifurare  il  canaletto,  e poi  offervare  l’altezza  viva  del  canale  maggiore, 
avanti  l’  introduzione;  e fatta  che  farà  l’  introduzione,  fi  doverà  di  nuo- 
vo inveftigare  la  proporzione,  che  ha  l’acqua  del  canaletto  a tutta  I’  ac- 
qua del  canal  grande , perchè  effendo  noti  quelli  termini  della  proporzio- 
ne, ed  efiendo  nota  la  quantità  dell’acqua  del  canaletto,  averemo  nota 
ancora  la  quantità  dell’acqua,  che  fcorre  per  lo  canal  grande-  Parimente  è 
manifefto,  che s' averà  l’intento,  quando  il  cafo  foffe,  che  nel  canal  gran- 
de entraffe  un  canaletto  minore  mifurabile,  e che  fi  poteffe  divertire. 
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CONSIDERAZIONE. 

DI  quefl-a  dottrina  farebbe  neceffario  fervirfi  nella  diftribuzione  dell* 
acque , che  fcemano  per  adacquare  le  campagne  , come  lì  ufa  nel 
territorio  Brefciano,  Cremonefe,  Bergamafco,  Lodigiano,  Mila- 
nefe , e molti  altri  luoghi,  dove  di  continuo  nafcono  liti,  e dif- 
ferenze graviflìme,  quali  non  potendoli  mai  terminare  con  ragioni  intelligi- 
bili, vengono  benefpeffo  a forza  d’armi  terminate,  ed  in  vece  d’innaffiar  le 
campagne  coll’ acque,  l’innaffiano  crudelmente  col  fangne  umano  fparfo  • 
mettendo  empiamente  folTopra  la  pace,  eia  giuftizia,  feminando  difcor- 
die,  ed  inimicizie  tali,  che  portano  Ceco  alle  volte  la  rovina  delle  Città 
intere,  o le  aggravano  inutilmente  di  vaniffime  fpefe,  e talvolta  dannofe. 

PROPOSIZIONE  IV.  TEOREMA  IV. 

Uando  un  fiume  crefce  d’  altezza  viva,  la  quantità  dell’  acqua  , 
■ a che  fcarica  il  fiume,  fatta  la  crefcenza,  ha  la  proporzione  com- 
^ polla  delle  proporzioni  dell’altezza  viva  all’altezza  viva,  e della 
velocità,  alla  velocità. 

Sia  un  fiume  , il  quale  mentre  è bado  fcorre  per  lo  regolatore  D F coll* 
altezza  viva  A B,  e poi  gli  fopravvenga  una  piena,  e fcorra  coll’  altezza 
D B,  dico,  che  la  quantità  dell’ acqua,  che  li  fcarica  per  D F a quella, 
che  fi  fcarica  per  A F,  ha  la  proporzione  compolla  delle  proporzioni  del- 


R 


T — , 

la  velocità  per  D F alla  velocità  per  A F,  e dell’altezza  D B all*  altezza 
A B.  Facciali  come  la  velocità  per  D F alla  velocità  per  A F,  così  la  li- 
nea R alla  linea  S,  e come  l’altezza  D B all’altezza  A B così  la  linea  S 
alla  linea  T ; ed  intendali  una  fezione  L M N eguale  alla  fezione  D F di 
altezza,  e lunghezza,  ma  Ha  in  velocità  eguale  alla  fezione  A F,  adun- 
que la  quantità  d’  acqua,  che  fcorre  per  D F a quella,  che  fcorre  per  L 
N farà  come  la  velocità  per  D F alla  velocità  di  L N,  cioè  alla  velocità 
per  A F , e per  elTer  la  linea  R alla  linea  S , come  la  velocità  per 
D F alia  velocità  per  A F -,  adunque  la  quantità  dell’  acqua  , che 
fcorre  per  D F à quella  che  palla  per  L N , averà  la  proporzione, 
che  ha  la  R a S ; ma  la  quantità  dell’  acqua,  che  fcorre  per  L N,  a 

quel- 
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quella,  che  fcorre  per  A F ( per  eflere  le  fezioni  egualmente  veloci  ) ave- 
rà  la  proporzione,  che  ha  la  fezione  L N alla  lezione  A F,  cioè  l’altezza 
B D all’ altezzaB  A,  cioè  S a T,  adunque  per  l’egual  proporzione  la  quan- 
tità dell’acqua,  che  fcorre  per  D F a quella,  che  fcorre  per  A F averà 
la  proporzione  di  R a T,  cioè  comporta  delle  proporzioni  dell’  altezza  D 
B all’altezza  A B,  e dalla  velocità  per  D F alla  velocità  per  A F;  e però 
quando  un  fiume  crefce  d’altezza  viva,  la  quantità  dell’acqua,  che  fcorre, 
fatta  la  crefcenza,  a quella,  che  fcorre  avanti  la  crefcenza,  ha  la  propor- 
zione comporta,  &c.  Che  è quello,  che  fi  doveva  dimoftrare, 

COROLLARIO  L 

SEguedaquerto,  che  avendo  noi  moftrato,  che  la  quantità  dell’acqua 
che  fcorre,  mentre  il  fiume  è alto  a quello,  che  fcorreva  mentre  era 
bafib,  ha  la  proporzione  comporta  della  velocità  alla  velocità,  s 
dell'altezza  all’altezza.  Ed  elTendofi  dimortrato,  che  la  velocità  al- 
la velocità  è come  l’altezza  all’ altezza,  feguedico,  che  la  quantità  deli’ 
acqua,  che  fcorre  quando  il  fiume  è alto  a quello,  che  fcorre  mentre  è 
baffo,  ha  duplicata  proporzione  dell’altezza  all'altezza,  cioè  la  proporzio- 
ne, che  hanno  i quadrati  dell’ altezze, 

COROLLARIO  IL 

D Alle  quali  cofe  dipende  la  ragione  di  quello , che  ho  detto  nella 
mia  feconda  confiderazione , che  fe  per  la  diverfione  di  5.  a 9. 
dell’acqua,  che  entra  da’  fiumi  nella  laguna,  l’acqua  fi  è abbaf- 
fata  una  calmifura , quella  farà  un  terzo  folo  di  tutta  l’altezza  , madì- 
vertendodi  più  gli  altrrquattro  noni  fi  sbafferà  due  altri  terzi  -,  punto  principa- 
liflìmo,  e tale,  che  non  effendofi  mai  intefo,  ha  caufaro  grandirtìmi  difor  - 
dini,  ed  ora  più  che  mai  farebbe  feguito  danno  nocabilifllmo , fe  fi  mette- 
va in  efecuzione  la  diverfione  del  Sile,  e degli  altri  fiumi,  ed  è maniferto, 
che  nel  medefimo  modo , con  il  quale  fi  è dimortrato,  che  crefcendo  la  quan- 
tità dell’acqua  in  quadruplo,  l’altezza  crefcerebbe  folo  il  doppio,  e cre- 
fcendo la  quantità  nel  nonuplo,  l’altezza  crefce  tripla;  ficchè  con  aggiun- 
gere alle  unità  tutti  i numeri  difpari  fecondo  la  loro  ferie,  l’ altezze  cre- 
fcono  fecondo  la  ferie  naturale  di  tutti  i numeri  dell’unità,  come  per  efem- 
piopaffandoperun  regolatore  una  tal  mifura  d’acqua  in  un  tempo,  aggiun» 
gendo  tre  di  tali  mifure,  l’altezza  viva,  e due  di  quelle  parti , che  prima 
era  uno,  e continuando  ad  aggiunger  5.  di  quell’  ifteffe  mifure,  l’  altezza 
e tre  di  quelle  parti , che  prima  erano  1.  e così  aggiungendo  7.  e poi  9.  e 
poi  11.  e poi  13  &c.  l’  altezze  faranno  4.  poi  5.  poi  6 poi  7.  &c.  e pec 
maggior  facilità  dell’ opera,  abbiamo  defcritta  la  feguente  tavola,  della 
quale  dichiareremo  r ufo.  Si  è divifa  la  tavola  in  3.  ferie  di  numeri,  la  pri- 
ma ferie  contiene  tutti  li  numeri  nella  ferie  naturale,  cominciando  dall’uni- 
tà, ed  è chiamata  ferie  dell’  altezze , la  feconda  contiene  tutti  li  numeri  difpari, 
cominciando  dall’unità,  e fi  chiama  ferie  dell’ aggiunte  ; la  terza  contiene 
tutti  i numeri  quadraci»  cominciando  dall’ unica,  c,fi  chiama  ferie  della 
quancicà . 
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Ufo  della  /addetta  Tavola. 

I.  Tr~XRima  fe  intenderemo  dìvifa  tutta  l'altezza  viva  d’  un  fiume  d’  ac- 

I È qua  corrente  in  quante  parti  eguali  fi  voglia,  defiderandonoi  sbal^ 

E fare  mediante  una  divilione un  quinto,  trovifi  nella  tavola  alla  ferie 
deir  altezze  il  numero  5.  denominatore  della  parte,  che  fi  dee 
shalTare  il  fiume , e prendali  il  numero , che  gli  è immediatamente  fottopo- 
llo  nella  ferie  dell’ aggiunte , che  è 9.  il  quale  fi  lottragga  dal  numero  25., 
fottopoftoli  nella  ferie  della  quantità,  il  refiduo  16  lignifica,  che  delle  25. 
parti  d’acqua , che  Icorrevano  nel  fiume  mentre  era  alto  5.  milure  , ne  fcor- 
rono  folo  16.  parti,  talché  per  farlo  sballare  un  terzo,  è fiato  necellario  levare 
p.  venticinquefimi  dall’acqua,  che  poitava  tutto  il  fiume;  di  modo , che  con  le- 
vare poco  più  di  un  terzo  dell’ acqua  del  fiume,  fi  è sballato  folo  un  quinto. 

II.  E così  nel  fecondo  luogo,  fe  per  lo  contrario  fi  defiderafie  fapere 
quanta  acqua  fi  debba  aggiungere  al  medefimo  fiume  per  farlo  crefcere  un  terzo 
di  più  d’ altezza , lìcchè  cammini  alto  nel  regolatore  6.  di  quelle  parti,  che 
prima  ne  caminava  alto  5.,  fi  trovi  nella  ferie  dell’  altezza  6 , e prenden- 
doli il  numero  1 1.  fottopoftoli,  ed  aggiunto  al  numero  25  fuppofto  al  num. 
5>.  nell’ aggiunte,  e 5. nell’ altezze,  cheli  averà  36.  che  è la  quantità  dell* 
acqua,  che  fcorre  coll’  altezza  del  fiume,  alto  6.  parti  di  quelle  che  pri- 
ma era  alto  5. 

III.  Ma  quando  fi  defiderafie  fapere  quant’ acqua  ci  bifogni  aggiungere 
per  fare  rialzare  il  fiume,  ficchè  corra  alto  8.  parti  di  quelle,  che  prima 
ne  correva  alto  5.  fi  debbono  prendere  in  una  fomma  i numeri  della  ferie  dell* 
aggiunte,^  fottopofti  all’  8.  al  7.  al  6.,  che  lono  15.  15.  e 11.  cioè  39.» 
quella  farà  l’aggiunta,  che  fi  dee  fare  alli  25.  ficchè  per  far  correre  il 
fiume  alto  8.  di  quelle  parti,  che  prima  era  5.,  farà  necellario  aggiungere 
39.  di  quelle  parti,  che  il  fiume  prima  era 

IV.  Parimente  con  la  medefima  tavola  è impronto  la  quantità  dell’acqua, 
che  fcorre  di  tempo  in  tempo  per  un  fiume,  il  quale  ciefca  per  nuova  ac- 
qua, che  gli  fopraggiunge , quando  in  una  fua  altezza  fia  nota  la  quantità 
della  fua  acqua;  come  per  efempio;  fe  noi  fapelFimo,  che  il  fiume  in  un 
minuto  d’ora  fcarica  2500.  di  tali  mifure  d’  acqua,  e corre  alta  5.  parti 
nel  regolatore,  e dopo  vedeflìmo , che  corre  alta  8.  palmi,  ritrovando 
nella  ferie  della  quantità  il  numero  fottopofto  all’ 8.  che  è 64.,  diremo,  che 
il  fiume  rialzato  porta  64.  parti  d'acqua  di  quelle,  che  vi  portava  prima 
25  , e perchè  prima  ne  portava  2500.  mifure,  per  la  regola  aurea , diremo, 
che  il  fiume  porta  6400  mifure  di  quelle,  che  prima  vi  portava  2500. 

In  quello  progreflo  della  Natura , è cola  veramente  curiofa , e che  ha 
del  Paradofio  in  prima  faccia , che  procedendo  noi  ordinatamente  nelle  di- 
verfioni,  ed  aggiunte  con  aggiunte,  e diverfioni  tanto  ineguali,  in  ogni 

mo- 
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n>o  gli  sbafTaraenti  Tempre  riefcono  eguali,  e così  gli  alzamenti  ; e chi  di- 
rebbe mai,  che  caminando  un  fiume  aito  v.  gr.  io.  palmi,  e portando  cen~ 
to  mifure  in  un  minuto  d’ora,  fi  debba  sbafare  un  palino  folo  colla  diver- 
fione  di  ip.  di  quelle  mifure,  e poi  che  il  negozio  fi  riduca  a fegno,  che 
G sballi  pure  un  palmo,  colla  diverfione  di  tre  fole  di  quelle  fteffe  mifure, 
anzi  colla  diverfione  d’una  fola  mifura?  e pure  è veriflìmo,  ed  ha  quella 
veritvà  così  chiara  i rifcontri  nell’ efperienza,  che  è cofa  da  ftupire.  Ed  io 
per  piena  fodisfazione  di  quelli,  quali  non  potendo  rellar  capaci  delle  fot- 
tili  dimoftrazioni , defidcrano  chiarirli  con  i fatti,  e veder  con  gli  occhi 
corporali,  e toccar  colle  mani,  dove  non  arrivi  l’  intelletto,  e la  ragione; 
voglio  aggiunger  qui  un  altro  modo  aliai  facile  di  ridurre  tutti  ad  una  ef- 
perienza,  la  quale  fi  può  fare  in  piccolo,  in  grande,  e in  grandillimo,  del 
quale  io  mi  fervo  frequentemente  con  maraviglia  di  chi  lo  vede. 

Io  ho  preparato  loo.  fifoni,  o vogliam  dire  canne  ritorte,  tutte  eguali, 
e pollcle  al  labbro  d‘un  vafo,  nel  quale  fi  mantiene  1’  acqua  con  un  ifteflb 
livello  ( o lavorino  tutte  le  canne,  o qualfivoglia  numero  di  loro  ) collo- 
cate le  bocche,  dalle  quali  elee  l’acqua,  tutte  al  medefimo  livello  pa- 
lallelo  all’orizonte,  ma  più  ballo  del  livello  dell’acqua  del  vaio,  e raccolta 
tutta  l’acqua  cadente  da  i fifoni  in  un  altro  vafo  più  balTo,  l’ho  fatta  feor- 
rere  pernii  canale,  inchinando  in  modo,  che  mancando  Tacqua  da  i fifoni, 
il  canale  rimane  affatto  fenz’ acqua  afeiutto. 

fatto  quello,  mirurai  l’altezza  viva  del  canale  diligentemente,  e pollo 
divifi  in  IO.  parti  eguali  preciiamente,  e facendo  levare  via  19  di  quelli 
fifoni,  in  modo,  che  pel  canale  non  feorreva  acqua,  fenon  di  81.  di  quei 
fifoni,  di  nuovo  offervai  l’altezza  viva  dell’ acqua  nel  medefimo  fico  offer- 
vat'ò  di  prima,  e trovai  che  l’altezza  fua  era  fcémata  la  decima  parte  preci- 
fòfnente  di  tutta  la  fua  prima  altezza,  e così  feguitando  a levare  17.  altri 
fifoni,  l’ altezzaerapurefcemataundeciraodi  tutta  la  prima  fua  altezza  viva, 
e provando  a levare  15.  fifoni,  poi  13.  poi  1 1-  e poi  9.  e poi  7.  poi  5.  e 
poi  3.,  Tempre  in  quellé  diverfioni  fatte  ordinatamente , come  fi  è detto, 
ne  feguiva  ognisbaffarrìénto  di  un  decimo  di  tutta  l’ altezza. 

E qui  fu  cofa  degna,  d’ effer  offervatà ,'  che  crercèndo  l’ acqua  per  detto 
canale,  la  fua  altezza  viva  èra  diverfa  in  divèrfi  liti  dèi  canale,  cioè  fem- 
pre minore,  quanto  più  s’  avvicinava  alla  sboccatura,  con  tutto  ciò  lo  sbaf- 
famento  feguiva  in  tutti  i luoghi  proporzionatamente , cioè  in  tutti  i lìti 
•feemava  la  prima  parte  dell’ altezza  di  quel  fito;  e di  piu  ufeiva  1’  acqua 
dal  canale  fparfa  in  campo  più  largo,  dal  quale  pure  avendo  diveifi  efiti, 
e bocche,  in  ogni  modo  ancora  in  quella  larghezza  le  altezze  vive  s’anda- 
vano variando,  e rhìirandocolle  medefime  propbrZioni.  Ne  qui  mi  ferm.'ìi 
jiell’offervazioue , ma  efiendo  feemata  l’acqua,  che  ufeiva  da’ fifoni,  e r,i- 
^affone  un  folo,  che  gettava  acqua,  offefvai  l’altezza  viva,  che  faceva 
ùe’ fopraddetti  fili  ( la  quale  era  pure  Un  decimo  di  tuttala  prima  altezza  ) 
uggiungafi  all’acqua  di  quel  fifone  l'*  acqua  di  tre  altri  fifoni,  ficchè  tutta  1’ 
acqua  era  di  4,  fifoni,' ed  in  confeguenza  quadrupla  della  prima  acqua,  ma 
i’ altezza  viva  era  folaménte  il  doppio,  ed  aggiungendo  cinque  fifoni  1’ al- 
tezza viva  fi  fece  tripla , e con  aggiungere  fétte  fifóni  1’  altezza  crefeeva 
il  quadrupla,  e così  coll’  aggiunta  di  9.  crefeeva  il  quintuplo,  e coll’  ag- 
•giunta  dì  n.  crefeeva  il  feftuplo,  e coll’ aggiunta  di  13.  crefeeva  il  fetta- 
pio,  e colP aggiungere  di  1-5.  l’ ottuplo,  e "coll’ aggiungere  di  17.  il  nonu- 
plo, e finalmente  aggiungendo  19.  fifoni,  ficchè  tutta  l’acqua  era  centu- 
pla dell’ acqua  d’ un  fifone  folo,  in  ogni  modo  l’altezza  viva  di  tutta  quell’ 
acqua  era  folamence  decupla  della  prima  altezza  congiunta  dall’acqua  , che 
ufeiva  da  un  folo  fifone . Per 
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Per  più  chiara  intelligenza  del  tutto  ho  fatta  la  preientc  figura,  nella 
quale  abbiamo  la  bocca  A,  che  mantiene  l’acqua  del  vafo  B C nell’ifte(l<j 
livello,  ancorché  di  continuo  efca:  al  labbro  del  vafo  fono  polli  i5.  lìfo* 
ni,  efe  ne  polTono  mettere  molti  più,  divilì  in  cinque  claflì  D E F Q FT, 
che  fono  la  prima  D di  un  folo  fifone,  la  feconda  E di  3.  fifoni  la  terza  F 
di  5.  la  quarta  G di  7.  la  quinta  H di  p.  e fi  può  incendere  la  feda  di  ir, 
lafettimadi  13.  fifoni,  e così  le  altre  clafiì  continenti  tutti  in  numeri  difpa- 
ri  confeguenti  di  mano  in  mano  ( noi  fiamo  contenti  di  rapprefentare  nel- 
la figura  folamente  le  5.  dette  claflì,  per  fuggire  la  confufione  ) Tacqui 
raccolta  D E F G H , la  quale  fcorre  per  lo  canale  I K L,  e trabocca 
nella  larghezza  M N O P,  e tanto  badi  per  elplicazione  di  quella  efperienza  . 

PROPOSIZIONE  V.  PROBLEMA  III. 

DAtoquaìflvoglia fiume  di  qualfivoglia  grandezza,  efaminare la  quan- 
tità delT  acqua,  che  fcorre  per  lo  fiume  in  un  dato  tempo.  Dalle 
cofe  dette  di  fopra  nelli  due  primi  Problemi  precedenti,  potremo 
rifol  vere  ancora  quedo,  che  ora  abbiamo  per  le  mani,  e ciò  fi  fa- 
rà con  divertire  prima  dal  fiume  grande  un  canale  grolTo  mifurabile , come 
s’infegna  nel  fecondo  Problema,  cd  offervare  lo  sbadamento  del  fiume,  ca- 
gionato dalla  diverfione  del  canale,  e ritrovare  la  proporzione,  che  ha  T 
acqua  del  canale  a quella  del  fiume,  e poi  fi  mifuri  l’acqua  del  canale,  per 
lo  fecondo  Problema,  e s’operi,  come  fopra,  che  fi  averà  l’intento. 
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E Sebbene  pare  ^ che  pofla  riufcire  difficilmente,  e quafi  impoffibile 
ferviti!  del  numero  regolatore ^ quando  s’averà  a tnifurare  1’  acqua 
di  qualche  fiume  groÌTo,  ed  ir»  confeguenza  farebbe  impoffibile, 
ovvero  difficililfimo  ridurre  in  pratica  la  Teorica  del  primo  Pro- 
blema, con  tuttociò  direi,  che  limili  concetti  grandi  di  mifurare  l’  acqua 
d’ un  fiunie  grolTo  , non  debbono  cafcare  irr  mente  fe  non  di  perfone  grandi, 
e Principi  potenti alli  quali  s’afpetta  per  loro  gravi  intereflì  fare  limili  in- 
quifizioni,  come  farebbe  qui  in  Italia  dellL  fiumi  del  Tevere,  Velino,  Chia- 
na, Arno,  Sarchio,  Adice,  ne’quali  pare  veramente  difficile  applicare  il 
regolatore  per  ncrovare  in  retto  l'altezza  viva  del  fiume,  ma  perchè  in  fi- 
indi  occorrenze  alle  voice  tornerebbe  il  conto  far  qualche  fpefa,  per  ve- 
nire in  efatta,  e vera  cognizione  della  quantità  dell’ acqua  , che  porta  quel 
fiume,  la  qual  cognizione  fi  farebbe  per  isfuggire  forfè  poi  altre  fpefe  mag- 
giori, che  fi  firebbero  fpefio  vanamente,  e non  farebbe  l’ origine  de’ difgu- 
fii,  che  nafcono  alle  volte  anco  tra  i medefimi  Principi.  Per  tanto  ftirao, 
che  farà  bene  moflrare  ancora  il  modo  di  lèrvirll  del  regolatore  in  quelli 
fiumi  grandi,  ne’ quali  fe  noi  apriremo  bene  gli  occhi,  ne  ritroveremo  de* 
belli  e facci  fenz’ altra  fpefa,  e fatica,  che  baderanno  al  nodro  bifogno. 

Imperocché  fopra  limili  fiumi  fi  fanno  delle  traverle,  ovvero  deccate  di 
fabbrica,  per  fare  rialzare  l’ acque,  e divertirle  in  fervizio  de’  Mulini,  o 
altro  Ora  in  tali  cali  bada  accomodare  alll  due  ellreml  delle  deccate  due 
Piladri,  o di  legno,  o di  fabbrica,  quali  con  il  fondo  della  deccata  fermi- 
no il  nodro  regolatore,  con  il  quale  potremo  fare  la  nodr’ opera  defidera- 
ta,  anzi  il  canale  ideila  divertito  fervirà  fenza  fare  altra  diverfione,  ne 
unione.  Ed  inlòmma  quando  i negozj  vengano  maneggiati  da  perfona  di 
giudizio,  fi  potranno  ancora  valere  di  altri  modi,  e partiti  fecondo  l’occa. 
lioni,  delle  quali  farebbe  troppo  lungo  il  trattare,  e però  baderà  quedo 
poco,  che  fi  è accennato o. 

CONSIDERAZIONE  II. 

DAlIecofe  dichiarate,  fe  faranno  ben  intefe,  fi  caveranno  molti  corno» 
di,  ed  utili,  non  folo  nel  divider  Tacque  correnti  per  gl’  infiniti 
ufi,  che  hanno  nel  far  lavorare  macine  di  mulini,  cartiere,  fab- 
briche , polveri  d’  archibufi,  pede  di  rifo,  ferriere,  macine  di 
olio,  di  mortella,  feghe  di  legnami,  conce  di  pelli,  gualche,  filatori,  ed 
altri  limili  edificj  ; ma  ancora  d’  ordinar  canali  navigabili,  divertire  fiumi, 
e canali  d’ acque  per  terminare  le  grandezze  de*  condotti  per  fontane.  Nel- 
le quali  occorrenze  fi  fanno  errori  grandi  con  perdite  digrofle  (pefe,  non 
effendo  alle  volte  fulficienti  i canali , ed  i condotti  fatti  a portar  Tacque  de- 
llinate,  ed  alle  volte  facendoli  maggiori  del  bifogno,  quali  difordini  faran- 
no fuggiti,  fe  T Ingegnerò  indruito  delle  fopraddette  cofe,  e quando  s’ 
aggiungefle  a quede  notizie  la  cognizione  della  Filofofia,  e Mattematica, 
conforme  a quello,  che  altamente  ha  penetrato  il  Sig-  Galileo,  e dopo  lui 
pallando  più  oltre  il  Sig  Evangelida  Torricelli  Matiematico  del  Serenidì- 
ino  Gran  Duca  di  Tofcana  , il  quale  fottilmente,  e maravigliofamente  tut- 
ta quella  materia  del  moto  ha,  trattato,  allora  li  verrebbe  m notìzia  di  no- 
tizie 
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tizie  particolari  curiofe  nelle  teoriche  , ed  utililTìme  nelle  pratiche,  che 
giornalmente  occorrano  in  quelle  materie. 

E per  moftrare  in  fatti  di  quant’ utilità  fiano  quelle  notizie,  ho  ftimato 
bene  inferire  in  quello  luogo  le  conlìderazioni  facce  da  me  Copra  la  Lagu- 
na di  Venezia,  e rapprefentare  in  pieno  coll’  efperienza  dell’  anno  paflàto 
i<54i.  elTendo  Doge  della  predetta  Repub-  il  Serenifs.  Erizzo  . Ricrovando- 
sni  dunque  a Venezia  in  detto  anno,  fui  ricercato  dall’ Illullrirs.  ed  Eccel- 
lenti fs.  Sig.  Gio.  Bafadonna  Senatore  di  gran  merito,  e valore,  che  io  do- 
velfi  dire  ingenuamente  il  mio  parere  intorno  allo  llato  della  Laguna  di  Ve- 
■nezia,  e dopo  aver  trattato  con  Sua  Eccellenza  più  volte,  finalmente  ebbi 
ordine  di  dillendere  il  tutto  in  ifcrittura,  qual’  avendola  poi  letta  privata- 
mente, il  medefimo  Signore  ne  diede  parte  ancora  privatamente  al  Serenif- 
fimo  Prìncipe,  ed  ebbi  ordine  di  rapprefentarla  a pieno  Collegio,  come  fe- 
ci del  Mefe  di  Maggio,  Tanno  medefimo,  e. fu  come  fegue. 
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Ncorchè  una  fola  fia  la  cagione  principale,  dalla  qua- 
le. per  mio  parere,  fi  minaccia  rovina  irreparabile  alla 
Laguna  di  Venezia  nel  prefente  fiato,  nel  quale  fi  ri» 
trova.  Conmctociò  mi  pare , che  fi  poffano  confide- 
rare  due  capi;  e quefia  confiderazione  per  avventurJg 
ci  potria  lervire  per  facilità  , ed  efplicazione  de’  ri- 
medj  opportuni non  già  per  rendere  afiblutamente 
immutabile,  ed  eterno  lo  fiato  delle  cofe,  imprefa  ini- 
poflìbile,  ed  in  tutto  quello,  che  avendo  avuto  qual- 
che principio  dee  ancora  neceflariamente  avere  il  fuo 
fine;  ma  almeno  per  allungare  molte,  e molte  centinaia  d‘  anni  il  pericolos 
e forfè  intanto  fi  potrebbe  colla  murazione  iftefia  incontrare  più  felice  fiato» 

10  dico  dunque,  che  in  due  capi  n.i  pare,  che  fi  polla  confiderare  il 
prefente  difordine , uno  è il  notabiliffimc  Icoprimento  di  terreno,  che  fi  of- 
ierva  in  tempo  di  acqua  bada  , la  qual  cofa  , oltre  al  diiiìcultare  la  navi- 
gazione per  la  Laguna,  ed  ar.co  per  i canali  viene  parimente  a minaccia- 
re un  altro  danno,  e difordine  degno  di  grandiffima  confiderazione,  il  qua- 
le è che  lifcaldaiido  il  Sole  quel  fango,  maffimamente  in  tempi  di  caldi 
ertivi,  ne  fclleva  i vapori,  e fpirazionì,  ed  efiluvj  putrefatti,  e pernicio- 
fi,  i quali  infettano  l’aria,  e potrebbono  rendere  la  Città  inabitabile. 

11  fecondo  capo  è l’ interrimento  grande,  che  fi  và  facendo  de  i Porti, 

mafiìuamente  di  Venezia  à Malamocco,  intorno  alle  quali  materie  anderò 
toccando  in  generale  alcuni  punti,  e poi  mi  ridurrò  alle  cofe  più  particola- 
ri, ed  importanti.  Tot/i.  l.  L E pii- 
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E prima  dico,  che  reputo  totalmente  impoìTibile  fare  operazione  neiTuna, 
per  utile,  chefia,  che  non  porti  feco  ancora  qualche  danno,  e però  debbefì 
molto  bene  bilanciare  l’utile,  ed  il  danno,  e poi  abbracciare  il  men  dan- 
nofo  partito . 

Secondarianrente  metto  in  confìderazione , che  lo  fcoprirfi  tanto  notabil- 
mente il  terreno,  e i fanghi , è feguico  da  non  molto  tempo  in  qua,  per 
quanto  io  vado  intendendo  da’ Vecchi  , che  hanno  memoria  delle  cote  da 
cinquanta  anni  addietro;  la  qual  cola  lendo  vera,  come  mi  pare  verilllma, 
parrebbe,  che  non  fulìe  fé  non  bene  ridurre  le  cofe  a quel  termine,  che 
erano  prima  ( deponendo  ogni  affetto,  o paffone,  che  gli  animi  adulando 
fe  medefimi  aveÒero  concetto  intorno  alle  proprie  deliberazioni  ) o almeno 
farà  neceflario  confultare  prefìamente  il  tutto . 

Terzo,  (limo  che  fia  neced'ario  ponderare,  fe  dal  fuddetto  fcoprimento 
di  teneno,  fegua,  che  folamente  il  terreno  fi  rialzi,  come  fi  penfa  da  tut- 
ti comunemente,  lenza  controveiTia;  ovvero  fe  1’  acque  fi  fiano  sbafface  , 
€ mancate-*  o pure  fe  procede  dall’ una,  e dall’ altra  cagione,  e qui  occor- 
rerebbe rapare  qual  parte  le  dette  ragioni  polToao  avere  reparataménre  pu- 
re nei  fiaddetto  effetto.  Perchè  ne!  primo  calo,  quando  il  terreno  fulìe 
inalzato,  bifognerebbepenfare  allo  fcavamento , e cavamento;  male  1’ ac- 
que fafTero  mancate , o sbafiate,  credo,  che  farebbe  necefiarifilmo  rimet- 
terle, ed  alzarle;  e fe  anco  le  ragioni  cofpìraflèro  all'effetto,  bifognereb- 
be  refpettivamente  rimediare;  ed  io  per  me  ftimo,  che  lo  fcoprirfi  tanto 
notabilmente  in  tempo  d’acque  bafie  tante  fecche,  procede  principalmente 
dal  mancamento,  e sbafiamento  dell’ acque,  la  qual  cola  fi  può  dite  rifo- 
iutanienre,  che  non  abbia  bifogoo  d’  altra  prova  poi,  chè  effetti  vamente  è 
^ata  divertita  la  Brenta,  qual  prima  fcaricava  la  fua  acqua  nella  Laguna. 

Quanto  all*  altro  punto  deir  Interrimento  de’ Porti , io  teitgo , che  tutto 
proceda  dalla  furia  del  mare,  quale  alle  volte  agitato  da’  venti,  raafiìma- 
mente  in  tempo  d’acque  crefcenti,  và  ollevando  dal  fuo  profondo  moli 
immenfe  d’arene,  tralporcandole  co!  fluffo,  e coll’impeto  dell’ onde  den- 
tro ìa  Laguna,  e non  avendo  dalla  parte  di  elfa  forza  di  corrente,  che  le 
follevi,  e bafii  a portarle  fuori,  calano  al  fondo , che  così  riempiono  i For- 
ti- E che  coi?ì  proceda  quell' effetto  , ne  abbiamo  frequeiuifiìme  efperien- 
26,  lungo  leipiagge  del  Mare;  ed  io  ho  oflervato  in  Tofcana,  nella  Spiag- 
ga  Romana,  e nd  Regno  di  Napoli,  che  quando  un  fiume  sbocca  in  ma- 
re, Tempre  nel  mare  iftefi'o  fi  ritrova  nella  sboccatura  quali  come  una  mez- 
za Juna,  ovvero  una  trincierà  di  radunata  d’ arena  fotto  l’acqua  afi'ai  piùal- 
ta, che  si  rimanente  della  fpiaggia,  ed  è chiamata  in  Tol'cana  il  Cavallo; 
equa  in  Venezia  io  Scanto;  il  quale  vien  tagliato  dalla  corrente  del  fiume, 
ora  dalla  banda  delira,  ora  dalla  finiftra;  ed  alle  volte  nel  mezzo,  fecon- 
do che  fpìrano  i venti  verfo  quel  fito  Ed  una  fimilifiìma  operazione  ho 
ofiervato  in  certi  fofi'etti  d’acque  lungo  il  Lago  di  Bolfena,  non  con  altra 
differenza,  che  dal  piccolo  al  grande. 

Oca  chi  confiderà  bene  queff’ effetto,  vede  manifeftamente,  che  non  pro- 
cede d»  altro,  che  da!  contrario  contrailo  della  corrente  del  fiume  coll* 
ìmpeto  deU’onde  marine,  poiché  quella  gran  copia  d’  arena  , che  di  conti- 
nuosl  mare  rigetta  a!  Hto,  viene  battuta  nel  mare  dalla  corrente  del  fiume, 
ed  in  q-aei  fito,  nel  quale  quei  due  impedimenti  fi  pareggiano,  fi  raduna 
fotto  l’acqua  f arena,  e fi  fà  quel  trincierone,  ovvero  cavallo;  il  quale  fe 
àt  fiume  porterà  acqua,  e di  confidetazione , verrà  da  quello  tagliata,  e 
TOtta,  ora  in  quella  parte,  ora  in  quella,  come  fi  è detto  , fecondo,  che 
iì  vento  ; e per  quel  canale  poi  ibgliono  .sboccar?;  I vafcelii  di  mare  , 
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e rìcoverarfi  nel  fiume,  come  in  un  Porto;  ma  fe  1’  acqua  del  fiume  non 
l'ara  continua,  o farà  debole,  in  tal  cafo  la  forza  del  vento  marino  porta 
tanta  quantità  d’arena  nella  bocca  del  porto,  e del  fiume,  che  lo  ferra  af^ 
fato;  e di  qui  fi  vedono  poi  lungo  il  mare  moltifiìmi  laghi , e ftagni,  i 
quali  in  certi  tempi  dell’anno  abbondano  d’  acque,  e gli  ftagn»  rompono 
quella  chiufa  , e sfogano  in  mare. 

Ora  è neeelTario  fare  fimil  eonfiderazione  ancora  ne  i noftri  porti  di  Ve- 
nezia, Malamocco,  Bondolo,  e Chiozza,  quali  in  un  certo  modo  non  fo- 
no altro,  che  sboccature,  apriture  del  lito,  che  fepara  la  Laguna  dal  ma« 
re  vivo,  e però  io  (limo  , che  fe  Tacque  nella  Laguna  follerò  abbondanti, 
averebbono  forza  di  aprire  bene,  e con  gran  forza  le  bocche  de  i Porti, 
ma  mancando  l’acqua  nella  Laguna,  in  tal  cafo  il  mare  porterà  lenza  con- 
trailo tanto  corpo  d’arena  ne  i Porti,  che  fe  non  gli  ferrerà  alfatto,  li  ren» 
derà  almeno  mutili,  ed  impraticabili  alle  barche,  e vafcelli  gioffi. 

Moltilllme  altre  conlìderazioni  fi  potrebbono  fare  intorno  a quefti  due 
i capi  dell’ interrimento  de  i Porti , e delio  fcoprimento  de  i fanghi  nelle 
Lagune,  ma  ci  baderà  aver  toccato  tanto  per  poter  difcorrere  dell’  opera» 

I 2Ìoni  intorno  a i rimedi  opportuni  . 

Avanti  però,  che  io. venga  a proporre  il  mio  penfiero,  dico,  che  io  so 
- benillimo,  che  la  propella  mia  in  prima  faccia  parerà  alTurda  , ed  inconve- 
niente, e però  farà  forfè  come  tale  ributtata  dalla  maggior  parte;  tanto 
’ piò,  che  viene  ad  elfere  direttamente  contraria  a quei  che  finora  fi  è ope- 
rato, e per  quanto  intendo  fi  difegtia  d’ operare , ed  io  non  lon  tanto  affezio- 
j nato  alle  mie  opinioni , che  non  conlìderi  molto  bene  quello , che  da  altri 
; può  efier  giudicato • Ma  fia  come  fi  voglia,  debbo  dire  liberamente  il  mio 
fentimenco,  e poi  lafcierò , che  più  fani  di  me,  confiderato  che  aveianno 
bene  le  mie  ragioni,  giudichino,  e deliberino  del  ^uid  agcndum\  R quando 
mi  fi  pronunzierà  la  fentenza  contro,  appello  al  Tribunale  aratillìmo , ed 
I ineforabile  della  natura,  la  quale  non  culandofi  punto  di  compiacere  nè  a. 
quello,  nè  a quello,  farà  Tempre  puntuale,  ed  inviolata  efecutrice  de’ Tuoi 
eterni  decreti,  centra  de’ quali  non  averanno  mai  forza  di  ribellare  le  de- 
liberazioni  umane  , ne  i vani  defideri  noftri . Soggiunfi  in  voce  quello, 
che  fegue. 

Metta  pure  la  Serenità  Vcftra  parte  in  qttejìo  Ecceìfo  Collegio  , e lo  faccia  con'., 
fermare  in  Pregadi  a tutti  i voti , che  i venti  non  fpirino  , che  il  mare  non  ondeg‘ 
gi , che  i fittili  non  corrano  ; i venti  faranno  fempre  fordi,  il  mare  farà  coHante 
nel?  incojìanza  fua  , li  fiumi  eftinatilfimi , e quefii  faranno  i miei  'giudici  , ed  alla 
lor  decijtone  mi  rimetto  . 

Dalie  cofe  dette  mi  par  che  redi  afiài  chiaro,  e manifello  quello,  che 
nel  principio  di  quello  difeorfo  ne  accennai,  cioè,  che  tutto  il  difordine  , 
ancorché  iia  fiato  divilo  in  due  capi,  nello  fcoprimento  del  terreno,  e dell' 
interrimento  de’ Porti,  in  ogni  modo  con  un  lo!o  rimedio  aggiunto,  e per 
quanto  ioftirao  aliai  facile,  farà  levato  il  tutto.  E quello  è,  che  fi  rimet- 
ta più  acqua,  che  fi  può  nelle  Lagune,  e particolarmente  dalle  parti  fupe- 
liori  di  Venezia  , avendo  riguardo,  che  T acqua  fia  men  torbida  che  fia 
' polfibile  E che  quello  fia  il  vero,  e reai  rimedio  de  i precedenti  difordini, 
èmanifefio;  imperciocché  nel  pafiare , che  farà  quelTacqua  per  le  Lagune, 
da  per  le  lidia  anderà  fcaricando  i canali  in  varie  parti  ài  elle  fecondo  le 
ccrremi,  che  anderà  acquiftando,  e così  fparfa  per  la  Laguna  manterrà  T 
acque  nella  medefima,  e ne’ canali  affai  più  alte,  come  proverò  più  a baf- 
fo, cofa  che  renderà  comoda  la  navigazione;  e quello,  che  più  è di  gran 
! momento  nel  noftro  negozio,  refteranno  fempre  coperti  quei  fanghi,  che 

L z ora 
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®ra  in  teiupo  d’acque  bade  fi  fcoprono,  in  modo,  che  farà  rimediato  aa* 
cora  alla  puttefazione  dell’aria;  E finalmenre  dovendo  Tempre  fgorgare 
fuori  nel  mare  per  ì Porti  tum  quella  copia  d’acqua,  non  ho  dubbio,  che 
gli  man, terrà  ficavati  i fondi , E che  quefti  eìFerti  debbano  fegaire , pare , che 
la  natura  ifi-efia  io  perluada,  reftando  iolo  una  difficoltà  grande:  fe  vera- 
ipence  quella  copia  d’acqua,  che  farà  condotta  nella  Lagun.i , poffa  efiec 
lufficiente  a rialzare  l’ acque  tanto  che  pofiàno  mantenere  coperti  i fanghi, 
e facilitare  la  navigazione,  che  doverebbe  efier  almeno  un  mezzo  brac-. 
ciò  in  circa.  E veramente  .pare  così  a primo  afpetto,  che  fia  inpoffibile, 
che  r acqua  foia  della  Srenca  meda  nella  Laguna,  e fopra  di  ella  fparfa, 
polla  cagionare  così  fegnalata  altezza  d’  acqua,  e per  confermare  più  le 
difficoltà  fi  potrebbe  dire,  riduceudo  la  ragione  al  calcolo,  che  quando  la 
Brenta  fuflè  larga  quaranta  braccia , ed  aita  due  e mezzo,  e la  larghezza 
della  Lagana  fuiTe  ventimila  braccia  , parrebbe  necefiario,  che  l’  altezza 
deU’aequ.a  della  Brenta,  fparfa,  e diftefa  fra-  la  Laguna  non  fulTe  fe  non  im 
dugentefimo  di  braccio  di  altezza  impercettibile , e che  non  farebbe  di 
vùuno  momento  al  noUio  bìTogno,  anzi  di  più  elTeiido  veriffimo , che  U 
Brenta  viene  aliai  torbida,  e carica,  quello  cagionerebbe  danno  grandilli* 
ino,  riempiendo,  e rillrifigendola  Laguna,  e per  tanto  quello  rimedio  dee 
edere  come  perniciofiffimo  totalmente  efcluk),  e condannato- 
lo quiconfelìo,  che  fono  arvellato  dalla  forma  dell’argomento,  e quali 
convinco  in  modo,  che  non  ardil'co  di  più  dire,  e di  aprire  la  bocca  in 
quefta  materia;  ma  la  forza  illeila  dell’  argomento,  come  fondato  fopra  i 
mezzi  del  calcolo  Geometrico,  ed  Aritmetico,  mi  ha  aperto  la  llrada  a 
fcoprire  un  fottiliffimo  inganno,  il  quale  nel  medefimo  argomento  fi  ritro- 
va, qual’ inganno  fono  i>er  manifeftare  a qualfivogUa , che  abbia  qualche 
principio  Geometrico,  ed  Aritmetico,  e ficcome  è impoffibile,  che  limile 
argomento  venga  introdotto  fe  non  da  quelli,  quali  hanno  gufto  di  quelle 
Mtiliffime,  e necefiariffime  fcienze  in  cotali  materie;  e così  io  non  preten- 
do di  farmi  intendere  fe  non  da  j medefimi,  a i quali  farò  toccare  con  ma- 
ni tanto  chiaiaroente , che  più  non  fi  può  defiderare , 1’  errore , e 1’  ingan- 
no, nei  quale  lì  fono  avviluppati,  e tuttavia  s’  inviluppano  quelli  antichi, 
e moderni,  che  hanno  in  qualche  modo  ancora  trattata  quefia  materia  di 
contemplare  la  mifura  , e ;quantità  dell’  acque , che  fi  muovono  . Ed  è tau- 
ta.  la  ftima , che  io  Fo  di  quello , che  fono  per  dire  ora  intorno  a quello 
particolare,  che  mi  contento , che  fia  mello  a monte  tutto  il  rellante  del 
mio  difcorld,  purché  lia  perfettamente  intefo  quello  , che  da  qui  avanci 
fono  per  proporre , ftimandolo  io  , e conofcendolo  per  un  cardine  princi- 
pak , fcpr.a  del  quale  fia  fondaco  turco  quello  che  lì  può  dire  dì  buono , « 
di  ibelloin  quefi-o  propofito  • •Gli -altri  dii'corfi  polìono  avere  fembianre  d* 
efier  probabili , ma  quello  ferilce  il  punto  talmente,  quanto  fi  può  defide-* 
•'afrivando  al  fommo  de  gli  altri  gradi  di  cerfczza- 
k!«  come  rapprefentai  aiSereniffimo  Principe , ed  all’ EcceUentiffimo  Ma- 
de  gniìullriffifrai'Savj  deli*  acque.,  ho  Tcritto  17.  anni  fono  un  trat- 
itKfio  -deila  mifura  deir  acque  che  fi  muovono  , nel  quale  geometricamente 
c Cptego  squeJla  materia,  c quelli,  che  averatmo  intelo  bene  tl 
difcorffi  refi-eraimocompitameiue -ibddisfacci  di  quello, 
che  !&Kj®  ceraper  r^pprefenEare  . Ma  acciocché  riei'ca  più  facile  il  tutto  ef- 
pMc-atiÈS'if.ès  lfer.evsm.ente,,  -e  fptegherè  -quel  tanto.,  'Che  nd  difcorfo  ho  dimo- 
'ftrcto,,  (dite  farà  è^flattte  al  propofito  no^ro;  e quando  ciò  non  baltalle., 
<fi.hbiam®  l’ efperienza  di  meziofaciliflima , -edi  pochilfima  fpefa , che 

g«*è  dfeiii-isèiS mK@ . E;più  vegUo ,pread«re -aréice  4i  alfficrmare,  che.guàa- 
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do  bene  non  fi  facefl“e  di  prefente  deliberazione  nefTuna , intorno  a quello 
negozio , conforme  al  mio  parere  ; in  ogni  modo  fi  farà  una  volta  ne  tem- 
pi avvenire,  ovvero  non  fi  facendo,  le  cofe  anderanno  di  male  in  peggio. 

Per  più  chiara  intelligenza  dunque  debbefi  fapere,  che  dovendofi,  come 
univerfalmente  fi  ufa  mifiirare  T acque  d’ un  fiume , fi  prende  la  Tua  larghezza , 
e la  fua  profondità,  e moltiplicate  quefte  due  dimenfioni  infieme , fi  dice 
il  prodotto  elTer  la  quantità  di  quel  fiume,  come  per  efempio,  fe  un  fiu- 
me farà  loo.  piedi  largo,  e 20.  piedi  alto,  fi  dirà,  che  quel  fiume  è 
2000.  piedi  di  acqua , e così  fe  un  folio  farà  15.  piedi  largo,  0 5.  piedi 
alto,  quello  tal  folio  eliere  75.  piedi  d’acqua.  E quello  modo  dì  mifura- 
re  l’acqua  corrente  è fiato  adoperato  dagli  antichi , e da’ moderni,  non  coti 
altra  differenza,  fe  non  che  alcuni  fi  fono  ferviti  del  piede,  altri  del  pai» 
mo,  altri  del  braccio,  ed  altri  di  altre  mifure. 

Ora  perchè  io  nell’ oliervare  quell’ acque,  che  fi  muovono,  ritrovava 
frequentemente,  che  la  medefìma  acqua  del  medefimo  fiume,  era  in  alcu* 
ni  lìti  de)  fuo  alveo  aliai  grolla,  ed  in  altri  aliai  minore,  non  arrivando  tal- 
volta alla  ventèlima  parte,  ne  alla  centefima  di  quello,  che  in  altri  fiti  li 
dimoftrava  ; però  quella  maniera  volgare  di  mifurare  1’  acque  che  fi  muo- 
vono, come  quella,  che  non  mi  dava  una  certa,  e ftabile  mifura,  e quan- 
tità d’acqua,  mi  cominciò  meritamente  ad  eller  fofpetta,  per  difettofa , e 
manchevole,  elTendo  fempre  varia,  e dovendo  all’incontro  la  mifura  eliere 
Tempre  determinata  , ed  una  , e però  fcritto  che  Pondus , & Pondus,  mifura, 
e mifura,  utrumque  abomìnahìle  e(l  apudDeum.  Exod.  Io  confiderava,  che 
nel  territorio  di  Brefcia  mia  Patria,  ed  in  altri  luoghi,  dove  fi  dividono  l’ 
acque  per  adacquar  le  campagne,  con  fimil  modo  di  mifurarle,  fi  facevano 
errori  gra vidimi , ed  importantidìmi  con  gravi  pregiudizi  al  pubblico,  e 
privato,  non  intendendoli  mai  ne  da  chi  vende,  ne  da  chi  compra  la  quan- 
tità vera  di  quello,  che  fi  vende,  e fi  compra.  Poiché  1’  iftelTa  mifura  d* 
un  quadretto,  come  fi  cofiuma  in  quelle  parti,  afiegnatoad  un  particolare, 
portava  piò  acqua  alle  volte  il  doppio,  e triplo  di  quello,  che  faceva  la 
medefima  mifura  di  un  quadretto  aflègnato  ad  un  altro;  La  qual  cofa  vie- 
ne poi  ad  edere  il  medefimo  difordine , come  fe  la  mifura  colla  quale  fi 
vende,  e fi  compra  il  vino,  ovvero  l’olio,  importalTe  due,  otre  volte  più 
vino , o olio  in  una  occafione,  che  in  un  altra  - Ora  quella  confiderazione 
mi  fvegliò  la  mente  , e ia  curiofità  all’  inveftigazione  della  vera  mifura  dell’ 
acque  correnti.  E finalmente  coll’ occafione  d’un  importantifiìmo  negozio, 
che  ebbi  per  le  mani  alcuni  anni  fono  con  grande  applicazione  di  mente, 
e colla  ficura  fcorta  della  Geometria,  fcoprii  l’inganno,  il  quale  era,  che 
fendo  noi  fui  maneggio  d’inveftigar  la  mifura  dell’ acque,  che  fi  muovono, 
ci  ferviamo  di  due  dimenfioni  fole,  cioè  della  larghezza,  e profondità,  non 
tenendo  conto  alcuno  della  lunghezza.  E pure  ellendo  1'  acqua,  benché 
corrente,  corpo,  è necedario  per  formar  concetto  della  fua  quantità,  in 
relazione  ad  un’altra,  tener  conto  di  tutte  tre  le  dimenfioni,  cioè  della 
lunghezza,  larghezza,  e profondità. 

Qui  mi  è fiata  moda  una  difficoltà  in  difefa  del  modo  ordinario  di  mifu- 
rare  l’ acque,  che  fi  muovono,  contro  quello,  diedi  fopra  ho  confiderato, 
e propofto;  e mi  fu  detto.  E vero,  che  nel  mifurare  un  corpo,  che  ftia 
fermo,  fi  deono  prendere  tutte  tre  le  dimenfioni  ; ma  nel  mifurare  il  cor- 
po, che  continuamenre  fi  muove  come  è l’acqua,  la  cofa  non  cammina  dej 
pari;  imperocché  non  fi  può  aver  la  lunghezza,  ellendo  la  lunghezza  dell* 
acqua,  che  fi  muove  infinita , come  quella,  che  non  finifce  mai  di  Icorrere, 
ed  in  confeguenza  è incomprenfibilc  dall’intelletto  umano;  e però  con 
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ragione,  anzi  neceìTità  vien  tralafciata. 

Per  lifpofta  diquefto;  dico,  che  nel  fuddetto  difcorfo,  fi  debbono  con- 
fìderare  due  cofe  diftintamente . La  prima,  le  iìa  poflibile  formar  concetto 
nelTuno  della  quantità  del  corpo  dell’acqua  con  due  dimenfio  ni  fole;  e la 
leconda,  fe  fi  polTa  poi  ritrovare  quella  lunghezza . Quanto  alla  prima  io 
fo  molto  bene  di  ficuro,  che  nilTunopergrandilfimo  ingegno , che  fia  , potrà 
mai  protnet'fere  di  formar  concetto  della  quantità  del  corpo  dell’  acqua, 
fenza  la  terza  dimenfione  della  lunghezza,  e per  quello  torno  a replicare, 
che  la  tnifura  volgare  di  mifurare  l’acqua  corrente  è vana,  e fruftratoria . 
Stabilito  quefto  punto,  vengo  al  fecondo,  che  è , fe  fi  polla  mifurare  la 
terza  dimenfione  della  lunghezza;  e dico,  che  fe  uno  volefle  fapere  tutta 
la  lunghezza  dell’acqua  di  una  fontana,  ovvero  d’ un  fiume,  per  venire  in 
cognizione,  della  quantità  di  tutta  l’acqua,  li  riufcirebbe  imprefa  impofli- 
bile,  anzi  il  faperla  non  fervirebbe;  ma  fe  altri  volelTe  fapere  quant’ acqua 
porta  una  fontana,  ovvero  un  fiume  in  un  déterminato  tempo,  d’un  ora,  d’ 
un  giorno,  o di  un  mefe,  &c.  dico,  che  è poflìbilifiìrao,  ed  utilifiìma  in^ 
quifizione,  per  innumerabili  utilità,  che  fe  ne  pofiono  cavare,  importan- 
do molto  fapere  quant’  acqua  porta  un  canale  d’acqua  in  un  dato  tempo; 
ed  io  l’ho  mollrato  di  fopra  nel  principio  di  quefto  libro,  e di  quefto  noi 
abbiamo  di  bifogno  nel  negozio  della  Laguna,  per  poter determinarequanta 
farà  l’altezza  della  Brenta,  fparfa  fopra  la  Laguna;  perocché  date  le  tre 
dimenfioni  d’un  corpo,  è noto  il  corpo,  e data  la  quantità  d’un  corpo,  fe 
faranno  due  dimenfioni  fole,  farà  nota  la  terza.  Così  internandomi  io  più, 
€ più  in  quefta  confiderazione,  ritrovai,  che  la  velocità  del  corfo  dell’ac- 
qua può  effer  maggiore,  e minore  cento  volte  più  in  una  parte  del  Aio 
corfo,  che  nell’  altra;  e però  febben  fufl’ero  fiate  due  bocche  d’  acque 
eguali  di  grandezza,  in  ogni  modo  potea  nafeer  cafo , che  una  fcaricafie 
cento,  e mille  volte  più  acqua  che  l’altra,  e quefto  farebbe  fiato  quando 
l’acqua  per  una  bocca  fufi'e  corfa  cento,  e mille  volte  più  veloce,  che  l’ 
altra,  poiché  farebbe  flato  il  medefirao,  che  dire,  che  fia  ftata  cento,  e 
mille  volte  più  lunga  la  più  veloce,  che  la  tarda,  ed  a quefto  modo  feo- 
perfi,  che  a tener  conto  della  velocità,  fi  veniva  a tener  conto  della  lun- 
ghezza . 

E pertanto  è manifefto,  che  quando  due  bocche  fcaricano  la  medefima 
quantità  d’ acqua  in  tempo  eguale,  con  difeguale  velocità,  è necefiario, 
che  la  bocca  meno  veloce  fia  tanto  maggiore  della  più  veloce,  quanto  la 
più  veloce  fupera  di  velocità  la  meno  veloce,  come  per  efempio. 

Se  due  fiumi  portafiero  egual  quantità  d’acqua  in  tempi  eguali,  ma  che 
uno  di  loro  fufi'e  più  veloce  dell’ altro  quattro  volte,  farebbe  necelTario,  che 
il  più  tardo  fulTe  quattro  volte  più  grolTo . E perchè  il  medefimo  fiume  in 
qualfivoglia  Aia  parte  Tempre  fcarica  la  medefima  quantità  d’acqua  in  tem- 
pi eguali  ( come  fi  dimoftra  nella  prima  Propofizione  del  primo  libro  della 
Mifura  dell’ Acque  correnti  ) ma  non  già  corre  per  tutto  colla  medefima  ve- 
locità; di  qui  è,  che  le  mifure  volgari  dell’  iftefib  fiume  in  diverfe  parti 
del  Aio  alveo  fono  Tempre  diverfe,  in  modo,  che  fe  un  fiume  camminando 
pel  fno  alveo,  avelie  velocità  tale,  che  facelle  loo.  braccia  nello  fpa- 
zio  di  un  fefiantefimo  d’ora,  e poi  l’ifteffo  fiume  fi  riducelTe  a tanta  tardi- 
tà di  moto,  che  nel  medefimo  tempo  non  facefle  fe  non  un  braccio,  fa- 
rebbe necelTario,  che  quel  tal  fiume  diventafle  loo.  volte  più  groffo  in 
quel  fito,  dove  fufie  ritardato,  dico  lOo-  volte  più  di  quello,  che  era  nel 
fito,  dove  era  più  veloce.  E tengali  bene  in  mente,  che  quefto  punto 
bene  intefo  ci  aprirà  P intelletto  a fcoprirc  moliiflimi  accidenti  degni  da  fa- 
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perfi;  ma  per  ora  baderà  folamente  aver  dichiarato  quello,  che  fa  al  prò- 
pofitonodro,  rimettendo  gl’ ingegni  capaci,  e ftudiofi  allo  ftudio  del  fad- 
detto  mio  Trattato,  perchè  ci  troveranno  l’utile , e la  dilettazione  con- 
giunti infieme . 

Applicando  ora  tutto  il  nodro  principale  intendimento;  dico,  che  dalle 
cofe  dichiarate,  è manifefto,  che  fe  la  Brenta  foffe  larga  40.  braccia,  ed 
alta  due  e mezzo,  in  qualche  parte  del  fuo. alveo,  e che  poi  riducendoiì 
la  medefima  acqua  della  Brenta  nella  Laguna,  e paffando  per  effa  al  mare, 
perdelìe  canto  di  velocità , che  non  facelTe  fe  non  un  braccio  nel  tempo , 
nel  quale  mentre  era  nel  fuo  alveo  nel  fito  fopraddetto  ne  faceva  braccia 
100.  iarebbe  neceffario,  d'  adoluta  necelTità,  che  crefcendo  di  mifura  m- 
groBalTe  cento  volte  più,  e però  fe  noi  fupporrerao,  chela  Laguna  fia 
20000-  braccia , la  Brenta,  che  già  fi  fuppone  nel  fuo  alveo  100.  braccia, 
ridotta  nella  Laguna,  faria  100.  volte  100  braccia,  cioè  Tara  mille  dieci 
braccia  di  groffezza,  ed  in  confeguenza  farà  alta  mezzo  braccio,  cioè  cena- 
to cinquecentefimi  di  braccio,  e non  un  dugentefimo  di  braccio,  come  fi 
concludeva  negli  argomenti. 

Or  vedali  in  quanto  grand’errore,  che  c di  99.  per  loo-  fi  cafca  per  non 
intendere  bene  la  vera  quantità  dell’acqua  corrente,  la  quale  bene  intefa 
poi  fi  apre  la  ftrada  ficura  di  poter  direttamente  giudicare  intorno  a quello 
graviflìmo  negozio . 

E pertanto,  dante  quello,  che  fi  è dimoftrato,  io  dico,  che  inclinerei 
grandemente,  a deliberare  ( fe  toccalTe  a me  ) che  fi  rimettefie  di  nuovo 
la  Brenta  nella  Laguna , perchè  effendo  evidentiflìmo,  che  la  Brenta  nell’ 
alveo  della  bocca  è molto  più  veloce,  che  la  Brenta  ridotta  nella  Laguna, 
ne  feguirà  di  ficuro,  che  lagrolTezza  dell’acqua  della  Brenta  nella  Laguna, 
farà  tanto  maggiore  di  quello , che  è la  Brenta  nella  Brenta;  quanto  la  Bren- 
ta nella  Brenta,  è più  veloce,  che  la  Brenta  nella  Laguna. 

Dalla  qual  operazione  ne  feguirà  prima  che  la  Laguna  ripiena,  e ricca  di 
quell’ acque,  farà  più  navigabile,  e praticabile,  di  quello,  che  fi  trova  nel 
prefente  - 

IL  Colla  corrente  di  quell’ acque,  i canali  s*  anderanno  fcavando,  e fi 
manterranno  fcavati  di  mano  in  m^no 

III.  Non  fi  icopriranno  in  tempi  d’ acque  bafle  tante  Cecche,  e fanghi,  co- 
me fi  feoprono. 

IV.  L’aria  fi  renderà  più  falubre,  poiché  non  farà  così  infetta  da’  vapo- 
ri putrefatti,  e follevati  dal  Sole,  mentre  quei  fanghi  daranno  coperti  dall’ 
acque . 

V.  Finalmente  nella  corrente  di  quede  vantaggiofe  acque,  che  debba- 
no ufeire  dalla  Laguna  nel  mare,  oltre  a quelle  del  flulTo,  e reflufio,  li 
Poiti  fi  manterranno  fcavati,  e fondi.  E quello  è quanto  per  ora  porrò  rap- 
preienrare  intorno  a quedo  gravilTmio  negozio,  rimettendomi  fempre  a più 
fano  parere. 

Della  fopraddetta  firittura  diedi  parte  a Venezia  in  pieno  Collegio  , la  lefji  tutm 
ta.,  e fu  fentita  con  grandijfma  attenzione,  ultimamente  la  pre  fintai  al  Seyem/Ji^ 
tuo , ne  lafciai  alcune  copie  a diverfi  Senatori , e mi  licenziai , promettendo  di  ap- 
plicare con  tutto  V animo  le  mie  fatiche  con  replicati  ftudi  in  fervizio  pubblico , e fe 
mi  fuf  ero  venute  in  mente  altre  cofe , promeffi  di  fpiegarle  fìnceramente , e mi  li- 
cenziai da  S.  Serenità , e da  quell' Eccelfo  ConfigUo  . Ritotnato,  che  fai  a Noma,  co* 
tue  quello , che  giorno  , e notte  andava  continuamente  ruminando  quejlo  negozio , 
mi  venne  in  mente  un  altro  concetto  maravigliofo , ed  hnp  jrtantifjtmo , il  ijunle  con 
escaci  ragioni  ^ confermate  da  accuratiffirne  operazioni  ridujft^  coll'  anno  di  Dio  ^ 
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Sa  netto , ed  in  chiaro , lencb'e  la  cofa  in  primo  afpetto  mi  parejfe  ftravagantifftmo 
paradojfo , in  ogni  modo  ajjictiroto  del  tutto  , ne  ferini  all'  llluftriffimo  ed  Eccellen- 
tijjimo  Signor  Gio,  Bafadonna,  il  quale  dopo  aver  conjiderata  bene  la  mia  fcrittu- 
ra,  la  portò  in  Collegio,  e dopo.,  che  quei  Signori  vi  ebbero  fatta  per  molti  mefi 
matura  confiderazione , finalmente  deliberarono  di  Jofpendere  V efecuzione  della  di. 
verdone , che  già  avevano  deliberata  di  fare  del  fiume  Sile , e d' altri  quattro  fiumi 
che  cafeano  ancora  nella  Laguna , cofa  da  me  biafimata  in  quefia  feconda  (crittura, 
come  pernicioftjfima , e dannofa  . La  fcriftma  fu  la  feguente  , 

Seconda  Parte  aggiunta  alla  Conftder azione  in- 
torno alla  Laguna  di  Venezia . 

SE  il  difeorrer  bene  intorno  alla  verità  delle  cofe,  Sereniflìmo  Prin- 
cipe,  fuffe  come  il  portare  peli,  dove  vediamo,  che  cento  ca- 
valli  portano  maggior  pefo,  che  un  cavallo  Colo,  parrebbe,  che  fi 
potefle  far  più  ftima  dell’opinione  di  molti  uomini,  che  d’un  foloj 
ma  perchè  il  difeorrere  è più  torto  fimile  al  correre,  che  a!  portar  pefi , 
dove  fi  vede,  che  corre  più  un  barbero  folo,  che  cento  Prigioni;  però  io 
ho  Tempre  ftimato  più  una  conclufione  maneggiata  bene,  e ben  confidera- 
ta  da  un  intelletto  ancorché  folo , che  le  opinioni  vulgati,  e comuni,  maf- 
fimamence  quando  fiano  in  materie  recondite,  e difRcili;  anzi  le  opinioni 
in  fimili  cofe  mefTe  in  modello,  e fabbricate  da  ignorantiflìmo,  eftoiidirtì- 
mo  volgo  mi  fono  fiate  Tempre  fofpette  di  falfità,  poiché  gran  maraviglia 
farebbe,  che  in  materie  difficili  il  giudizio  comune  affrontarte  il  buono  , il 
bello,  ed  il  vero.  Di  qui  ho  tenuto,  e tengo  in  grandiffima  venerazione  la 
fomma  delGoverno  della  Sereniffima  , ed  eterna  Repubblica  di  Venezia,  la 
quale  ancorché,  per  natura  Repubblica,  debba  elTer  governata  dal  numero 
di  più,  in  ogni  modo  nelle  materie  difficili;  Tempre  viene  indrizzata  dal 
giudizio  peTato  di  pochi,  e non  giudicata  alla  cieca  dalla  moltitudine  del- 
la plebe.  E ben  vero,  che  quello,  che  mette  in  campo  propofizioni  lonta- 
ne dalla  capacità  comune,  corre  gran  rifico  di  elTer  bene  Tperto  Tenz’  altro 
procefTo,  e cognizione  di  caufa  condannato;  ma  non  per  quefto  negl’  im- 
portanciffimi  negozj  fi  dee  abbandonare  la  verità,  ma  fibbene  fi  doverebbe 
Tpiegare,  a Tuo  luogo,  e tempo  con  ogni  chiarezza  poffibile,  acciò  bene 
inteTa,  e confiderata  venga  poi  in  benefizio  comune  abbracciata- 
Quefto,  che  dico  in  generale,  mi  è fovente  intervenuto  in  moltiffimi 
particolari,  non  Tolamente  quando  mi  Tono  trattenuto  nella  femplice  fpe- 
culazione,  ma  ancora  quando  mi  è occorfo  diTcendere  alla  pratica,  ed  al- 
le operazioni;  e sà  molto  bene  la  Serenità  Voftra  quello,  che  n’  interven- 
ne l’eftate  paffata  1641.  quando  per  obbedire  al  Tuo  alto  comandamento, 
rappreTentai  in  pieno  Collegio  il  mio  fentimento  intorno  allo  fiato  della  La- 
guna di  Venezia , che  non  mancando  di  quelli , che  Tenza  pur  degnarli  d* 
intendermi , ma  Tolo  avendo  fubodorato , e malamente  apprefo  il  mio  pen- 
fiero,  mi  fi  voltarono  acerbamente  contro,  e con  modi  afpri,  e con  ferie- 
ture,  e ftampe  piene  di  livore  mi  lacerarono  in  premio  della  prontezza, 
che  io  mofteai  in  obbedire , e fervile;  ma  rimafi  fopra  mifura  confolato,  e 
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favorito  dal  vedere,  che  tutti  quei  pochi,  che  fi  compiacquero  fentirmi , 
renarono,  o perfuafi  afFatto,  che  il  mio  penfiera  fulTe  ben  fondato,  o al» 
meno  fofpefero  il  loro  favio  giudizio  fino  a più  matura  confiderazione . E 
pure  di  primo  incontro  mi  occorre  proporre  cofa  totalmente  contraria  all* 
opinione  comuniflìma  invecchiata,  ed  all’ opinioni , e deliberazioni  fatte 
più  di  cento  anni  addietro . Moffo  da  quelle  cofe,  e per  foddisfare  ancora  al» 
la  promelTa,  che  feci  allora  di  rapprefentare  quello  d' avvantaggio,  che  mi 
fulTe  fowenuto  intorno  al  medefimo  negozio;  ho  rifoluto  di  portare  al 
Trono  della  Serenità  Vollra  un  altro  penfiero  di  non  minore  importanza  » 
che  forfè  in  prima  villa  apparirà  più  Urano  paradofib,  ma  poi  ridotto  al 
paragone,  e cimento  dell’ efperienza riufcirà  chiarilfimo,  ed  evidentiflì- 
mo^  Se  ne  farà  fatto  conto,  ficchè  refultl  in  benefizio  de  i felicilfirai  Hata 
di  Vollra  Serenità  ; io  avere  ottenuto  il  mio  defiderio  , ed  intento  ; quan- 
do che  no,  averò  foddisfatto  a me  fteflb,  ne  averò  mancato  all’  obbligo  di 
fuo  fedelillìmo  fervo,  e valTallo  nato. 

Quello,  che  propoli  a’  meli  pallàti  intorno  all’  importantillTmo  negozio 
della  Laguna , benché  toccalfe  folo  efpreflamente  il  punto  della  diverfione 
della  bocca  della  Laguna  già  fatta,  e mefla  in  efecuztone  in  ogni  modo  fi 
può  ridurre,  ed  intendere  ancora  alla  diverfione  deliberata  da  farli  degli 
altri  cinque  fiumi , e del  Sile  in  particolare  . 

Ora  intorno  a,  quello  m’  occorre  rapprefentare  un’  accidente  maravigliofo, 
che  s’ incontra , quando  fi  venga  al  fatto,  il  quale  tengo  per  fermo,  che  farà 
di  total  ruina  della  Laguna  di  Venezia. 

Io  dico  dunque,  che  col  divertir  quelli  tre  fiumi,  cherellano,  quando 
bene  la  loro  acqua,  che  fcaricano  di  prefente  nella  Laguna,  prefa  tutta  in- 
fieme  non  fulle  fe  non  4-  parti  delle  cinque,  che  portava  già  la  Brenta  fo- 
la, in  ogni  modo  lo  sbalTamento  dell’ acqua  nella  Laguna,  che  farà  con- 
giunta in  quell’^ ultima  diverfione  di  quattro  parti,  che  era  tutta  1’  acqua , 
riufeirà  doppio  di  quello,  che  è léguito  per  la  diverfione  della  Brenta  fo- 
la, ancorché  la  Brenta  fola  portalle  cinque  parti  dì  quell’ acqua,  che  i fiu- 
mi, che  fi  devino  divertire  portano  quattro:  maraviglia  veramente  gran» 
de  ; e che  ha  totalmente  dell’ inverifimile;  poiché  a ridurre  in  netto  tutta 
quella  Propofizidne,  e come  il  dire,  che  avendo  noi  tre  fiumi,  che  il 
primo  fcarichi  cinque  parti,  il  fecondo  tre,  il  terzo  una,  e che  dal  levare 
il  primo  ne  fia  feguito  un  tale  sbalTamento;  dal  levare  il  fecondo,  ne  deb- 
ba feguire  ancora  altrettanto  sbalTametito  ; e finalmente  dal  levare  il  terzo 
debba  sbaflarfi  l’  acqua  altrettanto,  il  che  ha  totalmente  dell’  impolfibile. 
E pure  è verillimo,  ed  io  oltre  alla  dimollrazione,  che  me  lo  perfuade, 
quale  fpiegherò  a fuo  tempo  , ne  pollo  portar  avanti  a gli  occhi  efperienza 
tale,  che  non  potrà  cller  negata  da  nelluno,  ancorché  ollinatamente  ; e fa- 
rò vedere,  e toccare  con  mano,  che  con  levare  quattro  parti  fole  delle 
cinque,  che  faranno  fiate  levate , lo  sbalTamento  riefee  doppiò  dello  sbaf- 
famento  feguito,  con  levar  prima  le  cinque  folamente;  la  qual  còfa  elTen- 
do  vera,  come  è verilfima,  ci  farà  conolcere,  quanto  fia  per  riufeir perni- 
ciofa  quella  diverfione  di  cinque  fiumi,  fe  farà  mefla  in  efecuzione. 

Da  queftopoco,  che  ho  accennato  , e dal  molto  , che  potrei  dire,  con- 
fideri  la  Serenità  Vollra,.  con  quanta  circonfpezione  dee  efler  maneggia» 
to  quello  negozio , e di  quanta  cognizione  doverebbe  elTet  corredato  quel- 
Io , che  volefle  fervir  bene  in  quelle  difficili  materie. 

Io  perora  non  ho  fpiegata  la  dimollrazione  , ne  meno  ho  propello  il  mo<» 
do  di  fare  l’ efperienza , che  pollo  fare  in  confermazione  di  quanto  ho  det- 
to acciocché  venendomi  da  chicchefla  fiata  raccolta  la  dimofirazione , e 

firop- 
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fJroppiatarefperìenza,  non  fegua  poi  che  la  verità  non  rifplenda con  quella 
chiarézza,  come  farà  quando  farà  levata  ogni  caligine  di  difficoltà,  ed  al- 
Jota  quando  non  lì  tenelTe  conto  delle  ragioni  da  me  addotte , e fi  chiu- 
delPero  gl’ occhi  all’elperienze,  che  fenza  fpefa,  e danno  fi  potranno  fare, 
mi  dichiaro,  e mi  protefio,  che  feguiranno  grandiffimi  danni  alle  campa- 
gne di  terra  ferma;  fi  faranno  fpefe  enormi  fenza  utilità;  la  Laguna  di  fi- 
curo  fi  ridurrà  quali  infecco,  e fi  renderà  impraticabile  alia  navigazione 
con  manifeflo  pericolo  della  corruzione  dell’aria,  e finalmente  ne  feguirà 
irreparabilmente  il  riempimento,  e la  perdita  de’ Porti  di  Venezia-. 

A dì  20.  Decembre  1641.  dièdi  parte  aW  Ecce  11 entiffimo  Eafadonna  dì  que~ 
fla  mia  feconda  conpderazione  ^ dandogliene  copia  con  altre  fcritture  ^ la  quale  h» 
voluto  regiftrare , febbene  pare  ^ che  non  appartenga  interamente  al  propofito  no- 
Jìro  della  Laguna . 

Modo  dì  efamìnare  le  Torbide,  che  entrano,  e 
rimangono  nella  Laguna  dì  Venezia. 


All’  Eccellentifs.  Sig.  Gio:  Bafadonna. 


Due  oppofizioni  principaliflìme  vengono  fatte  alla  mia  opinione  in- 
torno alla  Laguna  di’ Venezia;  uba  fu  quella,  della  quale  fi  è trat- 
tato a lungo  nella  prima  mia  confideraziòne,  cioè,  che  l’efier  fia- 
ta levatala  Brenta  dalla  Laguna,  non  può  efler  fiata  cagione  di  no- 
tabile sbalTamento  d’  acqua  nella  Laguna,  come  io  pretendo,  ed  in  con- 
feguenza,  che  fe  fi  rimetrelTe  di  nuovo  la  Brenta  nella  Laguna,  l’alzamento 
non  farebbe  cofa  di  momento,  poiché  confiderata  l’acqua  della  Brenta,  e 
la  grand’ampiezza  della  Laguna,  fopra  della  quale  fi  dee  fpargere,  e di- 
fiendere  l’acqua  della  Brenta,  fi  trova,  che  l’alzamento  riefce  infenfibile. 

La  feconda  oppofizione  fu,  che  la  Brenta  viene  torbida  alTai,  e però 
quando  venifie  torbida  nella  Laguna,  deporrebbe  la  terra,  e la  riempirebbe  . 

Intorno  alla  prima  difficoltà  s’ è difcorfo  affai  nella  prima  mia  confidera- 
zione,  dove  ho  fcoperto  chiariffimo  l’inganno  dell’  argomento,  e mofira- 
ta  la  l'uà  fallacia.  Refia  ora  di  efaminare'la  feconda,  dove  prima  dico,  che 
una  delle  prime  cole,  che  propoli  in  quefto  negozio,  fu,  che  reputava 
cofa  impoffibile  fare  mai  opra  nefluna , per  utile,  cheli  fia,  che  non  abbia 
ad  effere  ancora  di  qualche  danno,  e pregiudizio,  e però  fi  dovea  confi- 
derare  bene  l’utile,  e’I  danno,  e pregiudizio,  e poi  fatto  il  bilancio , fi  fa- 
rebbe potuto  eleggere  il  meno  dannofo  partito;  fecondariamente  ammetto, 
che  fià  veriffirao,  che  la  Brenta  alcune  volte  viene  torbida,  ma  è anco  ve- 
ro, che  la  maggior  parte  dell’anno  non  è torbiJa;  terzo  non  vedo,  ne  in- 
tendo qual  forza  abbia  quell’ oppofizione  prefa  così  alla  larga,  ed  in  gene- 
rale, e mi  pare,  che  non  balli  dire,  che  la  Brenta  viene  torbida,  ed  alfe*' 
rire,  che  depòne  nella  Laguna,  ma  ci  dobbiamo  più  ridurre  alla  fpecifica- 
ziotje,  e mofirare  quanta  fia  quella  torbida , ed  in  quanto  tempo  polla  far- 
li quefto  riempimento;  imperocché  troppo  chiare,  efpecifìcate  fono  le  ra- 
gioni, che  concludono  la  rovina  delia  Laguna,  ed  in  breviffimo  tempo, 
che  fi  tratta  di  giorni,  facendoli  lediverfioni  deiracque,  e di  più  abbiamo 
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, il  rìfcontro  dell’ elpenenza»  effendofì  vifto  peggìiorato  lo  ftaito  delle  cofe 
! dopo  la  detta  diverHone.  Ed;  io  ho  dimoftrato,  che  fe  fi  fulTe  mefla  in  efe- 
^ cuzione  la  diverfionedel  Sile,  e degli  altri  fiumi,  in  pochi  giorni  la  Lagu- 
jj  nafi  riducevàquafi  in  fecco,  e fi  farebbero  perduti  i Porti  con  altre  pefilme 
I confeguenze;  ma  dall’ altra  parte , ancorché  fi  concedefle  il  riempimento, 
I polliamo  probabilifiimamente  dire , che  non  feguiré  , fe  non  nel  corfo  di 
1 molte,  e molte  centinaia  d’anni.  E non  mi  pare  più  prudente  configUo  fa« 
,|  re  ora  una  refoluzione,  ed  abbracciare  un  partito  per  confeguìre  un  bene- 
ì;  fizio  aliai  incerto,  a prò  di  quelli,  che  hanno  da  venire  dopo  di  noi  molti, 
' eraolti  fecoli,  con  fare  un  pregi  udizioficuro  a noi,  ed  a noftri  figliuoli  viven- 
ti, e prefenti. 

Si  conceda  dunque  ( ancorché  io  lo  (limi  falfo,  ) che  colle  diverfioni  de 
I i.fiumi,  fia  per  confervarfi  la  Laguna  in  buono  fiato  per  tnoUi , e molti  an- 
ni avvenire . 

Ma  io  dico  alTeverantemente , e pretendo  dimofirarlo;  Che  le  diverfioni  ri- 
durranno la  Laguna  anoftri  giorni  quali  in  fecco,  ed  almeno  con  sì  poca  ac- 
qua, che  farà  impraticabile  la  navigazione,  e fi  chiuderanno  infallibililfima- 
mente  i Porti.  Pertanto  dico  in  rifpofta  a quefta  oppofizione,  che  è ne- 
celTarilfimo  prima  per  difcorrer  bene , e concludentemente  fpecificare , e met- 
tere in  chiaro  quanto  più  fi  può  il  punto  della  quantità  di  quella  depofizio- 
ne  di  terra . 

Ora  qui  dubito,  che  mi  renderò  ridicolo  a quelli,  i quali  mifurando  le 
cofe  della  Natura  colla  fcarlìtà  del  loro  cervello,  penfano,  che.  fia  impof' 
fihile  alTolutamente  fare  quella  inquifizipne,  e mi  diranno.  jQuii  vievfut  efi 
, pugillo  aquas , terram  palmo  ponderavi  f in  ognl'modo  voglio  proporr© 
un  modo,  col  quale  almeno  alla  grolla  fi  polla  fare  tale  inquifizione  . 

Prendali  un  vafo  di  figura  cilindrica,  capace  di  due  barili  d’acqua  in  cir- 
ci», e poi  riempiali  dell’ acqua  della  Brenta  alla  sboccatura  fua  nella  Lagu- 
na, in  tempo,  che  la  Brenta  vien  torbida,  edopo,  che  fia  cominciata  a fcor- 
rere  torbida  otto,  edipei  ore  per  dar  tempo,  che  la  torbida  arrivi  a S.  Nic- 
colò per  ufeire  in  mare,  e nel  raedefimo  tempo  prendali  un  altro  vafo  li- 
mile, ed  eguale  al  primo,  e riempiali,  dell’acqua  della  Laguna  verfo  S.Nic» 
colò(  ma  avvertali,  che  quell’operazione  dee  eller  fatta,  nel  tempo,  che 
Tacque  efeeno,  e quando  il  mare  è tranquillo  ) poi  rifehiarate,  che  fa- 
ranno Tacque  ne’ fuddetti  vali,  levili  l’ acqua  chiara , e fi  conlìderi  la  quan- 
tità della  rerra,  che  refta,  e fi  regifii'i  tenendone  memoria,  e facilmente 
penfo , che  maggior  quantità  di  terra  farà  quella , che  farà  reftata  nel  primo  va- 
io, che  quella  reftata  nel  fecondo  vafo.  Dopo,  che  in  un  tempo  la  Bren- 
ta viene  chiara  fi  replichino  ambedue  T operazioni  , ed  oflérvifi  la  quantità 
diella  terra  ne’fuddetti  vali  , perchè  fe  fulTe  maggior  la  terra  del  primo,  va- 
fo, farebbe  fegno,  che  Ibttofopra  in  capo  T anno  la  Brenta  deponerebbe 
terra  nella  Laguna,  e così  fi  potrebbe  calculare  apprefib  a poco,  che  pro- 
porzione ha  la  terra , che  entra  nella  Laguna  a quella , che  rimane  *,  e da 
tale  operazione  fi  potrà  far  giudizio  di  quanto  farà  efpediente  per  pubbli- 
co benefizio.  E quando  in  diverfi  tempi  dell’ anno  fi  replicalFero  diligente- 
mente le  medefinie  ollervazioni  , più  efatea  notizia  li  averebbe  intorno  a 
quella  maceria,  e farebbe  bene  far  T iftefle  operazioni  in  quei  tempi,  che 
da  gagliardi  venti  viene  conturbata , ed  intorbidata  la  Laguna  col  proprio 
fango , follevato  dalle  commozioni  dell’  acque . 

Gran  lume  ancora  darebbe  quella  notizia,  fe  fi  faceflero  le  medefime  di- 
ligenze verfo  le  sboccature  del  Lio,  quando  T acque  crefeono,  e quando 
calano  in  tempi  quieti,  perchè  fi  verrebbe  in  eognizione  fe  V acque  dell» 
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Laguna  fono  più  cariche  all’  ufcire,  che  nell’  entrare.  Io  ho  propello  il 
fuddetto  modo  di  eiamlnare  le  torbide,  per  moftrare,  che  non  dobbiamo 
Così  in  generale,  ed  in  aria  pronunziata  fentenza  nefiuna,  ma  venire  alle 
più  ftrettè  inquifizioni,  e poi  deliberare  quello,  che  farà  efpedieiite  di  fa- 
re. Altri  potranno  propórre  più  efquifiti  efami,  ma  per  ora  a me  baderà 
quello . 

Voglio  aggiungere  folo,  che  fe  alcuno  avelie  maggior  curiofità  ( fareb- 
be utile  averla  ) d’ inveftigare  più  innanzi  la  quantità  dell*  acqua , che  en- 
tra nella  Laguna,  con  i modi  dimoftrati  da  me  nel  principio  di  quello  li- 
bro. Ritrovata,  che  averà  la  proporzione  della  quantità  dell’acqua  alla 
quantità  della  terra , verrà  anqora  in  cognizione  quanta  terra  laCcia  la  Bren- 
ta nella  Laguna  in  capo  l’anno;  ma  per  far  limili  diligenze,  ci  bifognano 
uomini  intelligenti-,  e fedeli , e che  fiano  adoperati  per  ordine  pubblico^ 
perchè  ne  rifulterebbe  fegnalato  benefìzio  univerfale. 

Difeorfo  fopra  la  Laguna  di  Venezia  al  Sig. 
Giovanni  Bajadonna . 

< . i . 

Nel  tempo  che  io  lèggeva  pubblicamente  le  Mattematiche  nello 
Studio  di  Fifa  , ed  anco  dopo  che  mi  trovo  al  fervizio  di  N.  S. 
Papa  Urbahò'Ottavo , ho  avuto  più  volte  occafione  d’ impiegarmi 
in  diverfe  imprefe  in  materie  d’ Acque,  nelle  quali  imprefe  , va- 
lendomi di  quelle  notizie,  che  io  aveva  guadagnate  nelli  ftudi  miei  di  Geo- 
metria, e Filofofia  fotto  h difciplina  dell’  unico  al  Mondo  Signor  Galileo 
Galilei,  aiutato  da  Dio,  mi  riufeirono  in  fatti  Tempre  felicifìimamente,  e co- 
sì edendo  llato  mandato  da  S.  Santità  a fervire  1’  llluHrilTìmo,  e Reveren- 
diflìmo  Monlìgnor  Corfini , che  fu  deputato  Gomn>illario  Generale  fopra  l* 
acque  di  Bologna,  Ferrara,  Romagna &c.  con imedefimi fondamenti  feoper- 
fì  diverfi  particolari  di  gran  momento,  i quali  non  erano  Itati  interamente 
conofeiuti.  E dopo  nel  corfo  di  i6.  Anni  ho  avuti  alle  mani  diverfi  negozj 
d’acque,  come  d’afeiugare  pantani,  come,  di  regolare  acque  per  mulini, 
ed  altri , colle  quali  imprefe  con  imedefimi  fondamenti,  mezzi,  ed  aiuti, 
hodàro  compita  foddisfazione  a quelli  i quali  fi  fono  compiaciuti  comandar- 
mi. E ben  vero,  che  come  quello  che  era  neceflitato  dalla  ragione  di  pro- 
porre fpelTo  penfieri , e fare  rifoluzioni  totalmente  contrarie  all’ opinioni 
degli  Ingegneri,  e Periti,  ho  incontrato  Tempre  grandiflìme  difficultà,  e 
fempre  maggior  fatica  mi  è fiata  l’accomodare  gli  animi,  ed  i cervelli  de- 
gli uomini,  che  il  porre  in  freno  alle  gran  forze  de’  fiumi,  e di  precipi- 
tofi  torrenti,  e rafeiugare  varie  Paludi.  Quelle  difficultà  erano  di  varie 
forte,  ma  le  più  principali  erano  l’ignoranza,  e 1’  intereffe  altrui,  e bene 
fpefio  la  malignità,  e l’invidia.  Alle  volte  veniva  aflediato  da  una  fola  di 
lóro,  alle  volte  da  due,  ed  anco  da  tutte  infieme  in  modo  che dlffìcilmen- 
tè  mi  poteva  riparare,  e difendere,  maflìme  quando  mi  conveniva  tratta- 
re con  più  potenti  di  rrte , ed  accreditati. 

Tra  quelle  armi,  che  cosi  fieramente  mi  affali  vano  l’ una  era  potentiffìma 
colla  quale  fi  proccurava  da  quelli,  che  da  me  diffentlvano , di  efcludermi 
totalmente  da  i negozj  ( e gli  è venuto  fatto  alle  volte  con  notabili  pregiu- 
dici degl’  intereffati  ) quefia  era,  che  andavano  fpargendo  concetto,  che 

l'eb- 


DELL’  ^C^UE  CORRENTÌ.  173 

Sebbene  io  aveva  jQualche  notizia  in  qiieile  profelTioni  delle  Mattematic'he , 
e che  fapeva  in  Cattedra,  ed  in  Difcorlo  le  cofe  mie  con  qualche  vantag- 
gio, in  ogni  modo  mi  mancava  la  pratica  parte  principale,  e fenza  della 
quale  aflolutamente non  fi  può  fare  cofa  nefiuna  di  buono,  e che  però  non 
mi  farebbero  riulcite  le  cofe  in  fatto  come  nel  ddcorio  io  andava  nelle  oc  - 
correnze ra]:^prefentando,  ed  in  cotal  guifa  fi  cercava  di  fcreditarmi,  ed 
efcludermi  fuori  da’  maneggi  : e febbene  nel  progrefiodel  tempo  in  moltif- 
firai  cafi  io  dimoftrava  che  la  buona  teorica  applicata  bene  alla  pratica  era 
la  vera  anima  delle  mie  imprefe,  in  ogni  modo  io  era  fempre  col  medefi- 
mo  pretefto  affrontato.  Cafo  notabiliffimo  è fiato  quello,  che  mi  è occoc» 
fo  in  Venezia  mentre  ho  rapprefencaco  il  mio  penfiero  intorno  alla  Laguna 
e Porti,  dove  efTende»  il  miopenfiero  tanto  intorno  al  difordine , quanto  intorno 
al  rimedio  totalmente  contrario  ali’ opinione  comune,  ed  inveterata , è fia- 
to fui  principio  di  poco,  o di  nefiun  momento  riputato-  Ne  io  pretendo 
ibftenere  oftinatamente  contro  a migliori  ragioni  il  mio  penfiero , ma  quie- 
•tandomi  alle  rifoluzioni  de’  Padroni  ftarò  afpettando  1’  efito,  e mi  rimetto 
totalmente  alla  decifione,  che  farà  la  natura  ftcfià  come  a difiìnitiva  fen- 
tenza . Ma  perchè  ancora  in  quefta  occaficne  della  Laguna  mi  viene  oppo- 
fia  la medefima  eccezione  di  fempre,  cioè  , che  ancorché  i miei penfìeri  fiano 
beili  nel  diicorfo,  non  però -nella  pratica  pofiono  riufcire.  Però  ho  deter- 
minato di  mettere  in  confideraztone  a V.  Eccel-  alcune  cole  in  quefio  pro- 
pofito  , fottomertendole  al  purgatiilìmo  giudizio  del  iuo  intelletto  arrichi- 
to per  le  fcienze  nella  teorica,  e per  i graviiStni  negozj  da  lei  maneggia- 
ti nella  p,r3t!ca  , dichiarandomi  che  mai  mi  fono  compiaciuto  ne  mi  com- 
piaccio d’aver  lodato  un  difcorfo  teorico,  che  mi  limaueffe  poi  dalia  pra- 
tica condennato  . 

Prima  dunque  confiderò , che  comunlflìma  fantafia  non  fòlo  apprefio  gli 
uomini  ordinari,  ma  ancora  apprefio  i Feriti  ed  ingegneri,  ed  anco  apprefi- 
io  a’  Filofofi  ftefiì  è,. che  le  verità  martematiche  fono  vere  sì  ma  in  aftrac- 
to  , in  difcorfo,  -ed  in  teorica,  ma  poi  applicate  alla  materia,  e ridotte 
tiila  pratica  non  rie Icono , e di  quefta  loro  Sentenza  adducano  alcune  pro- 
ve le  quali  apprefio  di  me,  ed  a mio  giudizio  non  concludono  niente , con 
tutcoctò  hanno  una  certa  apparenza  così  a prima  faccia,  che  molti  ne  ri- 
;mangono  ingannati.  Per  dichiararmi  meglio  porrò  un  efempio  coi  quale 
quefti  che  impongono  alle  matteraatiche  quefio  difetto,  ed  imperfezione 
dicorto- 


Che  fiali  vero,  che  le  verità  mattematic“he  non  fi  verifichino  neir  ap- 
plicazione; Noi  vediamo,  che  fi  fanno  fpefio  modelli  in  piccolo  , ne  i qua- 
li pace  che  la  icoia  riefca  , ma  quando  poi  fi  riduce  alla  pratica,  edall’eiè- 
cuzione  ci  troviamo  Ingannati  : e però  da  tale  lucceflb  concludono,  che 
le  Mattematiche  non  riefcono  nella  pratica:  nel  medefimo  modo  i Filol'ofi 
-fi  foxcoi'crivono  ancora  loro  a quefta  fentenza  dicendo,  -che  le  Matcematì- 
•che  fi -verificano -io  .aftratto  feparato  dàlia  materia,  ma  poi  applicate  alla 
materia  , ed  in  concreto  riefcono  falle , e così  dicono  . Che  la  sfera  tocctó 
in  un  punto  folo  il piano  , è veriffimo  in  aftratto,  ma  è fallo  applicato  al- 
la materia,  ed  in  concreto..  Nel  quale -difcorfo  mi  occorre  dire , che  quan- 
do viene  aifermatà  una  Piopofizione  controverfa , per  camminare  ordinata- 
mente, la  negativa  dee  cafcare  precifamente  Copra  quella  affermativa,  che 
'è  ftatapropofta  , e non  Copra  un  altra  cola  della  quale  non  fi  è trattato,  per- 
chè cosi  li  rompe  il  filo  del  dircori’o  , ed  è impofiìbìle  concludere  mai  co. 
fa  nefTuna  come  quinci  propofito  noftro-  La  Propofizione  de  i Mattemati- 
quella.:  La  sfera  tocca  ilpiaiio  in  un, punto  folo,  ed  è .aiBrmatlva.,  yj 
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chi  la  vorrà  negare  dee  dire , che  la  sfera  non  rocca  il  piano  in  nn  punto  Celo 
applicata  alla  materia,  intendendo  di  quella  della  sfera,  e piano  de  qu^H 
è Hata  pronunziata  1' affermativa  dal  Mattematico , altramente  leguirebbe , 
che  d confonderebbe  il  difeorfo,  affermandofi  dal  Mattematico  una  cola,  e 
neaandolene  un  altra  dal  Filolbfo-  E che  da  il  vero,  che  net  calo  noilro 
iì  commetta  tale  mancamento  è manifefto:  imperocché  qui^ndo  in  riftretco 
il  hiloloio  adduce  la  prova  della  fua  Concludone,  non  vediamo  che  !a  sfe- 
p de!  hilorofo  non  è più  la  sfera  del  Mattematico,  ne  meno  il  piano,  ed 
il  punto  del  Filofofo  è quello  del  Mattematico,  talché  chi  volede  dire  in 
chiaro  la  propodzlone  dèi  Filofofo  bifognerebbe  dire;  La  sfera,  che  non  è 
sfera  Mattematiea  non  tocca  in  un  punto  fole  il  piano,  che  non  è piano 
Mattematico.  Ma  io  (ono  molto  ben  deuro,  che  nedun  Mattematico  ha 
mai  detto  in  contrario,  anzi  io  prometterei  per  parte  di  tutti  iMattematici 
del  Mondo  , che  prederanno  il  loro  aflenfo  intero  alia  Propodzione  Filofofica  . 
La  verità  dunque  è,  che  le  propodzioni  Marcematiche  fono  verità  , che  Tem- 
pie lonoftate,  fono  di  prefente,  e faranno  ancor.a  per  l'avvenire  vere,  ed 
eternamente  vere,  ed  in  aflratto,  ed  in  concreto,  e congiunte  colla  mate- 
ria, caia  ella  feparare.  Voglio  ancora  dichiararmi  meglio  in  termini  Logi- 
cali ; Le  Propcliziofii  hanno  due  parti  principali;  La  pi  ima  vien  detta  il 
Subietto , la  l'econda  il  Predicato , che  viene  ancora  chiamato  il  Quedto. 
La  Propodzione  s/?ra  tangit  plauum  tu  punico  ha  per  fubietto  sfera,  le  parole 
{tenenti  tangit  plamim  in  punito,  rapprefentano  il  Quedto,  q vogliamodire 
ii  Predicato;  e peiò  chi  vonà  negare  quefta  Propodzione  li  converrà  ne- 
gare il  tcccamento  di  una  sfera  in  un  punto  lolo,  che  è quello  che  viene 
affermato  dal  Mattematico. 

Di  più  io  concedeiò  al  Filofofo,  che  le  Propodzioni  Mattematiche  fono 
falde  applicate,  ma  perchè  i Mattematici  hanno  per  propodzione  vera  , che 
moltiplicandod  il  numero  difpari  per  difpari , il  Prodotto  è Tempre  di'p.ari, 
come  per  eie.rrpio  i!  5.  moltiplicato  per  5.  fa  15  che  è numero  difpari  in 
aflratto.  Saia  obbligo  del  Filofofo  diniodrare  che  in  concreto  tre  volte 
cinque  meloni  facciano  un  numero  dì  meloni  pari,  e perchè  tre  meloni 
pred  cinque  volte  fanno  15.  melotiì  in  concreto,  farà  neceda rio,  che  il  Fi- 
lofofo mantenga  che  15.  meloni  riefeono  numero  pari  in  concreto,  cofa 
manifeflifiìmamente  faìfa  . 

Applicando  ora  tutto  quedo  difeorfo  più  al  propofìto  noftro  Eccel.  Sig. 
dico,  che  a me  pare,  che  noi  ci  andiamo  avviluppando  nel  niededmo  mo- 
do nel  cado  noftro  delle  Lagune,  e di  quello  che  io  hodetto  nelle  mie  con  • 
dderazioni.  Imperocché  io  ho  propofto  nelle  mie  fcritture  due  cofe  princi- 
palmente, e dubito  il  mio  difeorfo  viene  sfatato  con  dire,  che  il  mio  pen- 
derò è bello  sì,  ma  in  aflratto  , ma  poi  in  pratica  non  riefee  , Qui  non  vor- 
rei d affeimalTe,  ontgafleuna  cola,  la  quale  non  da  fiata  da  me  affermata, 
o negata,  e di  più  vorrei  che  fpecificacameiue  d dicefle,  tu  hai  detta  la  tal 
cofa  in  fpeculazione , la  quale  poi  non  riefee  in  pratica  . La  prima  cofa,  che 
ho  detto  è,  che  mi  pare  neceflario  fapete;  Se  lo  Icoprimento  oel  terreno 
nella  Laguna  proceda  dall’alzamento  del  terreno,  ovveio  dallo  sbaflamento 
dell’acque,  ovvero  da  tutte  due  indeme  le  cagioni.  E quello  1’  ho  detto 
in  teorica  congiunta  colia  pratica-  Perchè  fe  la  verità  è,  che  fe  1’  acqua 
nella  pianca  fofle  realmente  mancata,  e che  in  pratica  voleflìtno  continua- 
re a divertire  1’  altre  acque,  e fiumi,  che  di  prelente  fgoigano  nella  La- 
guna , io  tengo,  € dico  riloluramenre  in  teorica,  ed  in  pratica,  che  le  no- 
fire  provvifioni , ed  operazioni  Tiuiciranno  n<-lla  pratica  a noflra  maggior  ro- 
vina: e perchè  in  pratica  è,  fiata  50,  Anni  fono  levata  la  Brenta  dalla  Lagu- 
na 
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Mi  io  oHervo  in  quella  pratica,  che  le  cole  vanno  di  male  in  peggio,  epe- 
rò  io  defidero  , che  giacché  io  parlo  nella  pratica,  colla  rtìeddima  prati- 
cami firìfponda.  Perchè  finora , uii  par  che  io  con  maggior  ragioni,  e ve- 
rità polla  rinfacciare  a quelli  che  lencono  diverfamente  da  me,  che  le  co- 
fe  loro  non  fono  vere  ne  in  pratica,  ne  io  teorica.  Poiché  la  verità  è,  che 
noi  abbiamo  in  pratica  io  i'copriinento  delle  lecche  , abbiamo  in  pratica  la 
difficoltà  della  navigazione,  ed  abbiamo  in  pratica  il  riempimento  de’  Por- 
ti, e quello  veniva  comunememe  lenza  penfa  e .iltro  riputato  alzamento, 
e riempimenco  di  terreno:  ma  in  buona  teorica  quando  noi  abbiamo  un  ef- 
fetto il  quale  polla  provenire  da  due,  o più  cagioni,  non  le  ne  dee  afferma- 
re una  fola  rilblutamenre,  lenza  confiderare  ancora,  che  parte  ci  pofTano 
avere  ancora  falere,  e quanta,  e quella  è buona  teorica  quale  riufcirà  ve- 
liffima  iempre  ancora  nella  pratica  . E qui  mi  ricordo,  che  quando  io  nel 
primo  Ragionamento  propoli  a V.  Eccel.  quello  penlìero , lignificandole  ohe 
ie  acque  erano  maucace  , fubito  ella  elclamò  quello  è un  gran  punto  , que- 
llo è un  gran  punto:  e moflb  da  quello  cominciò  a inclinare  benignamente 
l’orecchio  alle  cofe  che  io  proponeva,  ed  il  fuo  comandamento  fu  cagio- 
ne che  io  dillendeffi  in  fcrittura  la  mia  prima  Conlìderazione , e continovaff 
fi  con  replicati  ftudj , e fatiche  in  applicarmi  a quella  imprefa,  nella  quale 
quando  non  avelli  fatto  altro  ho  indotta  la  lomma  prudenza  di  cotello  Ec- 
cello  Senato  a fofpendere  la  diverfione  del  Sile,  e delli  altri  quattro  fiu- 
mi, imprefa,  che  non  fi  poteva  fare  fe non  con  più  d’un  milione  d’oro,  dal- 
la quale  farebbero  iéguiti  aflolurameme  danni  immenfi  alle  campagne  dà 
terra  ferma,  e quello  che  è peggio,  la  Laguna  fi  riduceva  fubito  quali  ita 
lecco,  e ne  farebbe  feguito  il  riempimento,  e perdita  de’  Porti,  cole  tut- 
te, che  averebbeto  neceffirata  la  Sereniffima  Repubblica  a ritornare  le  co- 
fe almeno  nello  fiato  prefenie  con  aver  perfa  la  fpefa  di  co5Ì  grolla  fomma 
di  denaro- 

E per  tornare  al  noftro  propofito  dico  , che  la  pratica  non  riefee  loro , per- 
chè avendo  divertita  la  Brenta  dalla  Laguna,  lo  fiato  delle  cofe  è peggio- 
rato . e fe  fi  continova  va  a deviare  come  era  deliberato,  T altre  acqueìì  fa- 
rebbero feoperte  maggiori  ampiezze  di  fecche,  ed  inlbmina  non  gli  riu- 
feirà  in  pratica  mai  in  eterno  navigare  lenz’ acqua.  E le  quelli  li  quali  tan- 
to vilmente  trattano  la  teorica,  gloriandofi  nella  pratica , onervadero  quel- 
lo , che  in  pratica  opera  ìa  natura  , refierebbero  confufi,  offervando  che  il 
Rodano  non  ha  mai  intanfì  fecoli  riempito  il  Lago  di  Ginevra,  la  moltitudi- 
ne de  fiumi  che  Icaricano  le  loro  acque  nel  Lago  maggiore  , nel  corfo  di  tan- 
ti  fecoii  non  l’hanno  ancora  riempito  , ne  minacciano  di  riempirlo,  il  fiu- 
me Adda  coni  luci  Coheghi  non  hanno  interrito  il  Lago  di  Como,  il  Fiume 
Olilo  non  ha  riempito  il  Lago  di  Sebìno , la  Sarca  non  ha  mai  riempito  il 
Ligo  di  Garda,  con  rutto  che  ne  fuddetti  Laghi  precipitino  di  molti  altri 
torrenti  i quali  vengono  torbidiffimi . Se  quelli  tanto  gelofi,  che  la  Brenta, 
c gli  altri  fiumi  riempine  la  Laguna,  offervalTero,  ed  intendellero  quella 
pratica,  deponerebberola  temenza  dalla  quale  molli  confondono  il  loro  cor- 
io  contanti  danni,  e pregiudizi  in  modo,  che  io  pollo  con  verità  rinfaccia- 
re loro,  che  non  hanno  teorica  ne  pratica,  anzi  qui  dico  di  più:  Che  fic- 
eome  mai  farà  buona  teorica  quella  che  non  riefee  ancora  in  pratica,  così 
all' incontro  mai  non  farà  buona  pratica  quella , chenon  farà  fondata  nella  buo» 
na  teorica:  e tengo  per  fermo  che  quai\do  noi  averemo  in  teorica  una  ( ^n- 
elufione  ben  dimoftrata  dovià  Iempre  riufeire  ancora  nella  pratica,  e nota 
riufeendo  farà  ffgno  manifefto,  che  non  farà  fiata  meffa  in  pratica  con  tue- 
tee  ie  ùe  circofianze quella  Conclufione,  che  era  fiata  approvata  dalla  teo- 
rica 
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fica,  ficchè  il  difetto  non  nafce  dalla  teorica,  ma  dipende  dal  non  elTere 
fiata  applicata  bene  alla  pratica. 

E da  quanto  fi  è detto  abbiamo  la  rirpofla  alPaltra  obiezione  che  vien 
fatta  de  i nJodelU  in  piccolo,  che  poi  non  riefqono  in  glande.  Imperocché 
quando  fi  riducono  in  grande  vien  melTa  in  campo  un  altra  cota  diveria 
da  quella,  che  prima^  era  fiata  propofia;  ovvero  chi  confiderà  bene  que- 
fio  negozio,  ritroverà  che  ne’ modelli  piccoli  noi  abbiamo  quelle  forze  te- 
nui, c quelle  refifienze  tenui  ma  potenti  a refiftere,  ed  in  cotal  modo  il 
modello  piccola  riefce , magnando  vogliamo  ridurre  la  cofa  in  grande,  ven- 
gono molcipìieate  le  forze,  che  tormentano  la  macchina,  ma  non  fi  molti- 
plicano già  le  refiftenze,  con  quella  proporzione  che  fi  moltiplicano,  te  for- 
ze,, e pelò  nonrefifiono,  enon  riefcono  in  grande,  conforme  a quello,  che 
mirabilmente,  e rettilmente  ha  dimofirato  il  Signor  Galileo  nel  particolare 
Trattato  che  fa  di  quefia  materia.  Pertanto  concludo,  che  il  mancamento 
non  è nella  teorica;  ma  viene  perchè  noti  eflendobene  intefaperlo  poco 
avvedimento  de  i pratici,  ne  rimane  la  pratica  delufa,  e defraudata.  E tasi- 
tQ  bafti  d’aver  detto  per  ora  a quefio  propofito- 
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ILLo  ED  ECCEL.  SIG.  E PR.  COL. 


MT  confolano  più  quattro  righe  d^applaufo  di  V.  Eccef  che  non 
mi  conturbano  le  fpropofitate  contradizioni  di  quelli , che  mi 
hanno  tanto  maltrattato.  Ho  Ietta  la  lettera,  e la  ringrazio  che 
abbia  fignificatoa  Sua  Serenità  il  mio  penfiero.  Non  hocofa  che 
più  mi  prema  in  quefio  mondo,  che  fervìre  in  così  grand’  imprefa  non  folo 
la  maravigliofa  Città  di  Venezia , ma  l’Italia  tutta , anzi  l’Europa  , e 1’ Afia, 
e l’ Africa  fieffa  , come  conofeera  quello,  che  confiderei^  che  la  conferva- 
zione  di  Venezia  è interefTe  iiniverfale,  fio  per  dire,  di  tutto  il  Mondo 
intero.  A’  giorni  pafiati  diedi  parte  al  P.  Fra  Buonaventura  Cavalieri  Mat- 
tematico  di  Bologna  , di  quefio  mio  penfiero,  intorno  alla  diverficnede  cin- 
que fiumi  della  Laguna,  mando  a V.  Eccel-  la  copia  deila  lettera , acciò  veda 
che  forte  di  mercanzia  è quefta  , e fe  è roba  da  cervelli  plebei,  ed  imbrar- 
taci  d’ignoranza,  e di  malignità,  o pure  imprefa  da  pochi,  e fe  non  fufTe 
temerità  troppo  arrogante  direi  d’un  folo  Io  fon  pronto  a far  toccare  con 
mano,  con  efperienze  in  piccolo,  in  grande,  ed  in  gtandifiìmo  la  verità 
delle  mie  propofte , ma  ci  è bifogno  di  lingua,  occhi,  braccia,  orecchie, 
e mani,  non  di  penne,  inchiofiro,  e carta-  E credo  afTolutamenre  che  s’ 
ingannino  quelli  che  penfano,  e pretendono  delle  cofe  che  io  ho  dette  , e 
fcritte  finquì,  potere  operare , ed  indirizzare  bene  quefia  macchina  tanto  va-, 
fta,  perchè  quando  fi  ridurranno  all’operazione,  ovvero  tralafceranno  qual- 
che cofa  , che  non  farà  da  loro  bene  avvertita , e (limata  ; ovvero  c’  incafire- 
ranno  qualche  loro  vana  fantafia  la  quale  farà  potente  a fconcertare  il  tutto. 
E quefia  è la  cagione  principale  per  la  quale  io  fono  ri('olutifiìmo  di  non 
dichiararmi  più  oltre,  ne  venire  all’ efpreflìone  dell’ efperienza  , le  non  la  fa- 
rò io  dello  in  corpetto  di  tutta  Venezia,  perchè  non  è dovere  che  le  cofe, 
che  io  con  l’aiuto  di  Dio,  e con  fatiche,  e vigilie  di  mente,  e di  corpo  ho 

ritto- 
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ritrovate  mi  fiano  lacerate  dal  dente  avvelenato  de’  maligni,  Parlo  libero 
perchè  parlo  con  un  Senatore  d’intelletto  elevatiflimo,  ed  integerrimo  co- 
me è V.  Eccel.  alla  prudenza  del  quale  rimetto  il  dar  parte  di  quella  mia 
al  SerenilTìmo  Principe,  al  quale  rimali  fchiavo  in  carena  1’  eftate  pallata 
quando  io  ebbi  occafione  di  godere  da  vicino  l’indicibile  benignità,  la  lu- 
cidezza del  fuo  ingegno,  e la  fomma,  ed  alciffima  prudenza  di  S.  Serenità. 
E di  più  V.  Eccel.  ( le  cosi  le  pare  ) difponga,  e prometta  ogni  mia  devo- 
ta, e*fedele  lervitù  a tutti  codelti  Eccel-  Signori,  ed  io  di  qua  fono  quali 
ficuro,  che  fe  farò  richiedo  averò  licenza  di  venire  a Venezia,  e fervire  per 
quel  tempo  che  farà  di  bifogno:  coqchè  le  fo  reverenza.  Roma  li  i8. 
Gennaio. 


D.  V.  Eccel. 


Devotifs.  ed  Obb.  Servitore 

D-  Benedetta  Cnjlelli . 


"Diedi  parte  della  fopraddetta  mìa  feconda  conf  derazione  a!  molto  Reverendo  Pa« 
idre  Fra  Buonaventùra  Cavalieri  Profefore  nello  Studio  di  Bologna^  pregandolo  fi 
dirmi  liberamente  il  fuo  jentimento , e la  lettera  fu  come  fegue . 


DO  RE  NE  MO 

MOLTO  REV.  PAD.  PR.  COL. 


Ho  ìntefo  dalla  lettera  di  V.  P.  M.  Rev.  con  mio  grandlflìmo  gu- 
fto,  che  ella  abbia  applicato  il  fuo  intelletto  alla  contemplazione 
della  figura  dei  Criftalli  del  Telefcopio,  perchè  fonficuroche  ar- 
riverà a fcoprire  fcientificaniente  quello  che  fi  può  in  quella  ma- 
teria . 

Di  Firenze  tengo  poco  buone  nuove  del  nollro  venerabile  Vecchio , del 
Gran  Galileo,  e mi  fpavenca  l’età  grave,  quando  bene  l’ infermità  ( che  pu- 
re è di  confiderazione  ) non  folle  tanto  grande.  Io  poi  vado  avanci  nella 
mia  contemplazione  del! acque,  nella  quale  mi  fono  incontrato  in  un  acci- 
dente maravigliofo , e totalmente  inopinabile,  ma  vero.  Dee  dunque  fape- 
re,  che  avendo  io  l’ eftate  paflata,  mentre  mi  ritrovai  in  Venezia,  biafimata 
in  pieno  Collegio  la  diverfione  fatta  della  Brenta  dalla  Laguna,  come  pre» 
giudiciaìe alla medelìma  Laguna,  ed  avendone!  tempi  paftati  quelli  Eccel. 
Signori  deliberato  di  divertire  ancora  il  fiume  Sile  con  quattro  altri  fiumi,  ì 
quali  tutti  inlìeme  prefi,  non  credo  che  fcarichino  tanta  copia  d’acqua  nel- 
la Laguna,  quanta  faceva  già  la  Brenta  fola  : penl'ando  io  quanto  sballàmen- 
to  d’acqua  potelTe  cagionare  la  diverfione  di  quelli  cinque  fiumi,  quando 
folle  mefla  inefecuzione,  ho  ritrovato,  che  dato  che  colia  diverfione  del- 
la Brenta  dalla  Laguna  di  Venezia,  fi  fia  fatto  un  tale  sbaflamento  d’acque 
in  ella  Laguna,  come  v.  gr.  d’un  piede,  e dato  che  la  quantità  dell’  ac- 
qua, che  fcaricava  la  Brenta  nella  Laguna  avanti  la  diverfione  f^ofte  cinque 
parti  d’acqua  di  quelle  che  gli  altri  cinque  fiumi,  che  reftano  da  divertirli 
fcaricano quattro,  in  ogni  modo  lo  sbalTamento  chefeguirà  da  quella  ultima 
diverfione  farà  doppio  di  quello,  che  è feguito  per  la  diverfione  della  Bren- 
ta fola , cioè  l'ara  due  altri  piedi . Or  veda  V.  Rev.  fe  pare  polììbile , che  ve- 
nendo già  nove  parti  d’acqua  eguali  nella  Laguna  in  un  determinato  tem- 
po, e che  col  divertirne  cinque  parti  fi  fia  sbadata  l’acqua  nella  Laguna  un 
piede;  col  divertirne  poi  le  altre  quattro  parti  fole  fi  debba  sballare  la  Lagu- 
na due  altri  piedi  da  vantaggio,  e pure  èverillimo,  ed  io  oltre  alla  dirao- 
Tom.  1.  M lira- 
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frazione  che  me  lo  perfuade,  ne  fo,  fi  può  dire  ogni  giorno  l’efperienza  la 
quale  riefce  tanto  puntuale,  che  più  non  fi  può  dire , Ne  ho  già  dato  parte 
in  Venezia  ad  alcuni  Senatori  miei  Padroni,  ed  afpetto  che  rifpofta  fiano 
per  darmi:  quefiotengo  bene  per  certo,  che  fia  per  mettere  il  cervello  a par- 
tito^ molti -l’accii^ore  da  me  l'opra  narrato,  e di  grandiflinie  confeguen- 
ze  in  quelli  nego?)  d’acque,  ed  in  particolare  in  codefte  acque  delle  valli 
di  Bologna,  e di  Ferrara,  e di  codefte  Provincie. 

Per  compimento  del  turto  voglio  fpiegargli  lo  fcherzo  della  naturalo  ge- 
nerDle  intorno  a quello  propofito.  Dico  dunque  che  dato  che  un  fiume  cara- 
mini  con  una  data  altezza  , e che  quella  fia  divifa  in  quante  parti  eguali 
fi  voglia,  e poi  che  tutta  la  quantità  dell’acqua  che  corre  in  un  determi- 
nato tempo  per  quel  fiume  fia  divifa  in  tante  parti  eguali,  quante  unità 
fono  nel  quadrato  del  numero  delle  parti  dell’  altezza,  e venga  divertita 
dal  fiume  la  differenza  delli  due  malfimi  quadrati  delle  parti  dell’altezza 
( la  quale  di  necelfità  cafcherà  Tempre  nel  numero  difpari  ) lo  sbaflamen- 
to  nel  fiume,  farà  eguale  precifamente  ad  una  di  quelle  parti  nelle  quali 
fu  divifa  tutta  l’ altezza  del  fiume . E quello  che  ha  più  del  maravigliofo 
è,  che  fe  faranno  divertite  dal  fiume  confeguentemente  le  differenze  de  i 
quadrati  inferiori  delle  parti  dell’ altezza  ( le  quali  poi  fon  tutti  i numeri 
difpari  confeguentemente  minori  della  prima  differenza  ,)  lo  sbafiamento 
riefce  Tempre  il  medefimo,cioè.i!  fiume  cala  Tempre  di  altezza  una  di  quel- 
le parti  nelle  quali  fu  divifa  tutta  l’altezza,  ancorché  quelle  detrazioni  fia- 
no eguali  . So  che  V.  Rev  non  ha  bifogno  d’  altra  dichiarazione,  in 
ogni  modo  per  altri  a’ quali  venifte  in  mano  quella  mia,  mi  dichiaiòcon  ìin 
efempio . 

Corra  un  fiume  in  una  altezza  quale  venga  divifa  in  io.  partì  ^eguali  ; ftd 
intendafi  tutta  1’  acqua  che  palTa  pel  fiume  in  un  dato  tempo,  come  da- 
rebbe in  un  minuto  d’ora,  elTere  loo.  tali  mifure  (numero  quadrato  del  io. 
denominatore  delle  parti  nelle  quali  fu  divifa  F altezza  del  fiume  ) e poi 
fiano  divertite  dal  fiume  diciannove  di  quelle  mifure  delle  quali  tiKta  l’ 
acqua  era  loo  ( le  quali  19.  mifure  fono  la  differenza  tra  il  100.  e l’  8 t. 
quadrati  maffimi  fufieguenn  delle  parti  di  tutta  1’  altezza  del  fiume  ) Io 
sbaffamento  del  fiume  farà  folo un  piede,  cioè  la  decima  parte  di  tutta  l’al- 
tezza del  fiume  E poi  dico  di  più,  che  col  levare  17.  altre  mifure  delle 
rimanenti  8 X.  ficchè  reftino  nel  fiume  folo  64  mifure,  il  fiume  fi  sbaffa  un  al- 
tro4»iede,  cioè  una  decima  paite  di  tutta  l’altezza  del  fiume,  e così  dalle 
64  levandone  15.,  e poi  11  , e poi  9.  e poi  7*  e S e 3.  e una,  Tem- 
pre in  quelle  diverfìoni  ancora  che  fiano  tanto  ineguali , lo  sbafiamento 
riefce  eguale,  cioè  Tempre  in  ciafeheduna  diverfione  il  fiume  fi  sballa  un 
piede,  che  è la  decima  parte  di  tutta  l’altezza.  Nè  qui  fiiiifce  la  maravi- 
glia di  quello  puntualifiì.mo  giuoco  della  natura.  Poiché  occorrendo  per  di- 
verfe  cagioni,  che  il  medefimo  fiume,  e per  le  varie  inclinazioni  del  Tuo 
letto,  e peraltro  va  fempre  mutando  l’ altezze  Tue  in  ogni  modo,  i fuddet* 
ti  sbaffamenti  Tempre  feguono  colle  medefime  proporzioni.  A me  fono 
parie  quelle  cole  tanto  belle,  e di  tanto  grandi  confeguenze  nelle  mate- 
rie, che  giornalmente  occorrono  intorno  all’acque,  che  nonpoffofar  di  me- 
no di  non  penfaici  giorno,  e notte.  Perchè  oltre  a quello  che  appartiene 
al  graml-fiìmo  negozio  della  Laguira  di  Venezia,  come  io  ho  dimoftiato  in 
un  mio  particolare  difeorfo,  abbiamo  una  notizia  chiara  quanto  fiano  (lati 
gravi  i difordini  feguiti  nelle  larghe  campagne  di  Bologna,  Ferrara,  Ra- 
venna, Romagna,  e Romagnola,  e potrei  aggiungere  molti  altri  cafi  qui  in 
Italia,  e di  ficuro  ( non  effendo  bene  intefa  quefia  materia  } fi  feoprireb- 

be 
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he  qu'anco,  intendendofi , farebbe  di  benefizio  nell’  altre  provincie,  ed  ìn 
particolare  ne  i paefi  bafiì  della  Fiandra,  ed  altri.  Abbiamo  ancora  eviden- 
te l’errore  che  fi  fa  nel  dividere  le  acque  delle  fontane  per  adacquare  le 
campagne,  altre  volte  in  altri  difcorfi  da  me  fcoperto.  Ho  voluto  dar  parte 
di  tutto  a V.  P.  Molto  Rev.  perchè  mi  farà  caro  che  ella  mi  feriva  il  fuo 
fentimento  , accompagnandolo  con  qualche  fuo  comandamento , e li  bacio 
le  mani  . Roma  il  i.  del  1642. 

D.  V-  P.  Molto  Rev. 

AfFez.  ed  Obb.  Servitore 
D.  Benedetto  CafieUi  » 

La  Rijpofta  alla  fopraddetta  Lettera  fu 
come  Jegue, 

ENtrerò  ancor  io  in  mezzo  all’  acque  tirato  dalla  forza  del  fuo 
potente  ingegno  , dove  ella  dice  ritrovarfi  giorno,  e notte:  ma 
tuttavia,  fi  ricordi  qual  pietofo  Maefiro  di  porgere  il  braccio  [fa- 
lutare  al  povero  Bonaventura,  fe  come  mal  pratico  in  quelle  ac- 
que lo  vedefie  nel  profondo  delle  difficultà  naufragare  . Prima  dunque 
mi  congratulerò  feco  , che  ella  impieghi  le  difcipline  Mattematiche  in 
parte  dove  non  folo  polTono  deliziofamente  pafcolare  gli  ingegni  fpecu- 
lativi , ma  utilifiìmamente  ancora  efercitarvifi  quelli  che  folo  gradifeo- 
no  le  pratiche  di  quelle  feienze,  cofa  che  non  gli  può  riufeire  fe  non  di 
grandillima  gloria  . Ho  fempre  ancor  io  fentito  quello  prurito  di  moltrare 
al  mondo  quanto  di  utilità  fia  nafcolla  fotto  la  (limata  dal  mondo  ruvida 
feorza  delle  Mattematiche,  ma  il  vedermi  tolto  dalla  mia  crudele  infermi- 
tà il  mododi  efercitare  r efperienza  , fedelilfima  , e fruttuofilfima  compagna 
delle  noftre  feienze  fpeculative,  mi  ha  fatto  contro  mia  voglia  fopprimere 
quali  affatto  quello  mio  gran  defiderio . Non  pollo  dunque  in  rifpolla  di 
quella  parte  che  mi  apporta  con  diftintiffimo  ragguaglio  del  nuovamente  ri- 
trovato accidente  dell’ acque  dir  altro  che  qualche  bagattella,  dependente 
folo  dalla  mia  debole  fpeculazione,  e (e  niente  ci  fofiè  degno  della  fua  in- 
telligenza il  tutto  dependerà  dalla  dottrina  del  fuo  preziofo , e dottillimo 
libro.  Dico  adunque  che  fenza  dubbio  pare  raaravigliofo , e totalmente  ino- 
pinabile quello  accidente,  che  con  la  diverlìone  di  manco  acqua,  che  non 
fuquella  della  Brenta,  divertita  dalla  Laguna  di  Venezia,  fia  per  feguire  mag- 
giore sbalTamento  d’acqua  in  detta  Laguna  che  non  fu  quella  della  prima 
diverlìone.  Tale  è riufeito  a prima  fronte  a me  ancora,  ma  avendoci  poi 
penfato  più  attentamente  mi  è parlo  dovere  elTere  così  necell'ariamente , e 
quello  mi  perfuado  d’aver  francamente  penetrato,  camminando  colla  lai- 
dezza de  fuoi  principi.  Ella  c’ infegna  , chela  velocità,  e tardità  dell’acqua 
fluente,  fa  che  la  medefima  acqua,  fi  pofia  fmaltire  ora  per  minore,  ora  per 
maggiore  lezione  dell’  alveo  pel  quale  ella  corre,  e perciò  e’ infegna  an- 
cora, che  fe  dall’acqua  d'un  alveo  divertiremo  due  moli  d’  acqua  eguali, 
ma  una  veloce,  el’altra  tarda , che  la  veloce  ( la  quale  perciò  palTava  per 
min^or  lezione  ) farà  uno  sbalTamento  minore  di  quello  che  farà  la  tarda  ( che 
palla  per  necelfità  per  maggior  lezione  ) bifognerà  dunque  dire  che  col  di- 
vertire la  Brenta  levarono  dalla  Laguna  acqua  più  veloce  di  quella  , che  fi 
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leverebbe  colla  (HìverHone  de  fiumi  rimanenti,  ancora  che  quefti  fiumi  tut- 
ti infieme  faceflero  quanto  h Brenta,  ed  anco  meno  fino  ad  un  certo  fe- 
gno:  ma  egli  è pur  vero  ( confermando^  ciò  coirefperienza  ) che  corren- 
do in  un  alveo  1’  acqua  più  alta  vi  cammina  anco  più  veloce,  adunque  quan- 
do la  Brenta  entrava  con  gli  altri  fiumi  nella  Laguna,  formava  in  effa  un  cor- 
po d’acqua,  che  vi  correva  più  veloce,  che  non  fa  ora  quella  fola  de’  det- 
ti fiumi,  adunque  levando  la  Brenta  hanno  levata  acqua  veloce,  e levando 
i detti  fiumi  leveranno  acqua  tarda,  e però  lo  fcemamento  doverà  efier 
maggiore,  anco  che  quefto  folle  minore  di  quella,  fino  ad  un  certo  fegno  . 
Quello  che  io  dico  moftra  bene  in  generale  quella  verità,  ma  per  com- 
prendere ancora  particolarmente  ( Caputali  la  proporzione  che  ha  1’  acqua 
della  Brenta  a quella  dei  detti  fiumi,  cioè  quella  che  elTì  mettono,  o met- 
terebbero nella  Laguna  nel  medelìmo  tempo  ( che  proporzione  averebbero 
i loro  sbalTamenti,  liimo,  che  tutto  dipenda  da  quella  proporzione:  Che 
l’acqua,  che  fcorre  in  un  alveo  in  un  dato  tempo,  all’  acqua  che  fcorrerà 
neirillelTo  alveo  pure  nel  dato  tempo ( divertita  una  parte  di  detta  acqua) 
averà  la  ftella  proporzione , cheaveràil  quadrato  della  prima  altezza  , al  qua- 
drato della  feconda  altezza,  che  fi  fa  dopo  la  diverfione.  Ho  applicato  il 
penlìero  alla  prova;  ed  ho  trovato  che  mi  ferve  eccellentemente  la  Pro- 
pofizione quinta  del  fuo  Libro:  poiché  dimollrando  quivi  eliache  le  un  fiu- 
me fcaricherà  una  quantità  d’acqua  in  un  tempo,  e poi  li  foprawerrà  una 
piena,  la  qualità  dell’acqua  che  fi  fcarica  in  altrettanto  tempo  nella  piena, 
a quella  che  fi  Icaricava  prima  mentre  il  fiume  era  baffo,  ha  la  proporzione 
compolla  delle  proporzioni  della  velocità  della  piena,  alla  velocità  della 
prima  acqua,  e dell’altezza  della  piena,  all’altezza  della  prima  acqua.  Se 
io  provallì  che  là  velocità  della  piena  alla  velocità  della  prima  acqua,  fof- 
fe  come  l’altezza  della  piena  , all’altezza  della  prima  acqua,  faria  manifefto 
allora,  che  Tacque  fcaricate  nell’ iftelTo  tempo  nell’uno,  e nell’ altro  flato 
del  fiume  l'ariano,  come  i quadrati  dell’ altezze , componendofi  allora  di  due 
proporzioni,  dell’ altezza  all’altezza,  e della  velocità  alla  velocità. 

Ma  per  provare  quello  non  ho  avuta  fortuna  d'incontrare  ragione,  che 
appieno  mi  foddisfaccia  ; non  refterò  però  di  dirgli  quello  che  mi  è paffato 
per  la  mente  con  pregarla  a levarmi  quelle  difficoltà  , che  io  ci  ho  dentro , 
e con  favorirmi  della  dimoftrazione  di  quella  verità,  la  quale  parmi  , che 
vadia  accompagnata  con  l’altra  fuddetta,  cioè  che  in  un  fiume  che  crefca 
d’altezza  per  acque,  che  vt  entrino,  ochefcemi  per  acque  divertite,  Tiiv 
cremeiuo,  e decremento  dell’  altezza  cammini  con  pari  proporzione  con 
quello  della  velocità . 


Io  difcorro  cosi . Sia  nella 
prefente  figura  A E F K Tali 
veo  nel  quale  cammini  T acqua 
per  la  lezione  D F alta  come 
D E con  una  tale  velocità , in- 
tendafi  poi  meda  tant’  acqua 
nello  fteflo  fiume  che  crefca 
fino  in  C H correndo  nel  fiu- 
me con  T altezza  C E doppia 
di  D E . Dico,  che  T acqua 
vi  camminerà  con  doppia  ve- 
locità, e per  concludere  que- 
fto, intendo  tutta  l’acqua,  che 
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corre  per  C F , divifa  in  due  pezzi  C G , D F mediante  la  fuperfìcie  fu» 
periore  dell’acqua  D F,  che  paffa  per  D G,  e confiderò,  che  1’  acqua  C 
G come  portata  dall’acqua  D F dee  fare  nello  fteflb  tempo  lo  fpazio  che 
farà  la  D F,  e di  piùintendendofì  fcorrere  1’  acqua  G G fopra  la  luperficie 
chepafTaper  D G come  fopra  fuo  letto  , nella  guifa  che  D F fcorre  fopra 
il  fondo,  dee  l’acqua  C G avere  forza  di  trapanare  altrettanto  fpazio,  quan- 
to ne  paffa  la  t>  F,  adunque  l’acqua  C G a vera  la  forza  di  trapaflare  dop- 
pio fpazio  di  quello,  che  paffa  la  D F nell’ ifteffo  tempo,  onde  farà  doppia- 
mente veloce;  così  proveremo  l’acqua  B H fopraggiunta  nell’  altezza  B G 
eguale  alle  C D,  D E edere  tripla  nella  velocità  a quella  di  D F,  e così 
di  mano  in  mano.  E finalmente  avendo  dimofirato  quefio , io  provo  poi  ge- 
neralmente per  tutte  l’ altezze  come  fi  fa  circa  la  i.  de!  6.  d’  Eucf,  cioè 
che  la  velocità  alla  velocità,  è come  l’altezza  all’altezza  &c.  Ma  qui  ci 
ho  principalmente  due  dubbi , prima  che  per  quella  mia  ragione  bifognereb- 
be,  che  in  un  fiume  Tacque  fuperiori  camminafìero  più  veloci  delle  medie , 
e quelle  dell’ inferiori,  il  che  non  fo  come  ben  concordi  coll’ efperienza  . Di- 
poi perchè  il  letto  E F,  e gli  altri  D G,  C H,  flimo  che  non  abbialo  la 
ileffa  pendenza, ma  fiano Tempre  più  elevati  dalTorizonte,  opde per <5uefto 
l’acqua  C G intefa  fcorrere  fopra  il  letto  D G doveva  fcorrervi  più  velo- 
ce, che  la  D F fopra  E F,  oltre  ad  altre  difiicultà  che  per  brevità  trala- 
fdo,  onde  la  prego  a fciogliermi  quelli  nodi,  ed  a favorirmi  di  più  legit- 
tima prova.  E quello  {limerò  io  affai  ficuro;  poiché  parmi  che  avuta  la  ve- 
locità di  un  fiume  poflo  in  una  tale  altezza  d’acqua.  Io  potremo  poi  avere 
pei  calcolo,  nell’  altre  altezze  ancora.  Suppofla  dunque  quella  verità,  e 
che  l’ acque  {'caricate  in  un  fiume  pollo  in  aiverfe  altezze,  e quelle  nell* 
iftelfo  tempo,  fouocome  i quadrati  dell’ altezze,  non  mi  pare  difficile  inten- 
dere per  vero,  che  efiendo  l'acqua  della  Brenta  parti  cinque,  e quella  de* 
detti  fiumi  parti  quattro,  fe  lo  fcemo  di  quelli  fia  un  piede,  di  quelli  debba 
effere  due  piedi,  poiché  efiendo  l’aggregato  delT  acque  della  Brenta,  e di 
detti  fiumi,  a quella  di  detti  fiumi,  come  nove  a quattro,  le  radici  de  quali 
faranno  l’ altezze,  cioè  l’aggregato  faceva  piedi  tre,  e quello  de  fiumi  fa 
piedi  due,  e tanto  dpverà  fcemare  l’acqua  levati  i fiumi.  Da  quello  cre- 
do che  ella  parimente  comprenderà  fe  io  capifco  l’altro  efempio  nel  quale 
fi  fuppone  l’acqua  del  fiume  aita  palmi  io,  fecondo  lo  differenze  de  cui 
quadrati,  cioè  delle  parti  dell’altezza  da  io.  fino  alT unità , detratti  i corpi 
d’acqua  con  l’ iftelfa proporzione , fegiionopure  gl’ abbafl'amenti  eguali  &c. 
Ma  perchè  è pieno  il  foglio,  arginando  per  ora  a quell' acque,  ed  il  mio 
troppo  loquace  difqorfo , farò  fine  pregandola  a fcularmi  fe  averò,  come 
nuove  in  quefta  materia,  detto  qualche  fcioccheria , avendo  io  detto  que- 
llo per  obbedirla , ficcome  farò  Tempre  come  fuo  fvifceratiffimo  dil'cepolo 
alla  quale  faccio  per  fine  urail.  reverenza.  Di  Bologna  ii.  di  Gennaio  1642, 
D.  V.  P.  Rev. 

Div.  ed  Obb  Ser.  e Difcepolo 

Fra  Bsnavsntma  Cavalieri, 
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Lettera  all’  lUu[lrifs.  ed  Eccellentifs.  Signor 
Gto:  ‘Bafadonna. 

MAndo  a V-  Eccel.  !a  copia  della  rifpofta,  che  ho  avuta  dal  P. 

Mattematico  di  Bologna  ; e vedrà  la  fublimith  di  quell’ ingegno: 
poiché  a lui  ancora  nel  principio  è paruta  la  propofta  mia  in- 
torno  allo  sbalfamenro  della  Laguna  maravigUofa , ed  inopinabi- 
le, ma  poi  confiderata  bene  con  i faldi  fondamenti  della  dottrina  del  mio 
oilcorfo  della  mifura  dell’ acque  correnti  gli  è paruta  non  folovera,  mane*- 
ceffaria . Orsù  Eccellentiffimo  Padrone  quefto  negozio  tanto  importante 
conliue  in  due  espi,  ad  uno  de  quali  fi  dee  ridurre  perchè;  ovvero  fi  do- 
verà  fare  la  diverfione  già  deliberata  del  Sile,  e degli  altri  quattro  fiumi, 
ovvero  non  folo  fi  lafceranno  ftare  li  detti  fiumi,  ma  fi  doverà  rimettere 
prima  la  Brenta  nella  Laguna.  Il  primo  partito  non  fi  può  mettere  in  efecu- 
zione  fe  non  con  groffifllma  fpefa  di  più  d’ un  milione  d’oro,  come  ella  fa. 
Il  fecondo  partito  fi  fa  con  fpefa  di  niente,  perchè  non  arriverà  a 200.  du- 
cati, intorno  al  primo  non  fi  può  fareefperienza  neiTuna , che  ci  chiàrifea 
della  verità  , e della  riufeita  fe  fia  per  effer  utile,  o perniciofa  1*  imprefa . 
ItJtorno  al  fecondo  fi  può  fare  efperienza  faciliflima , che  cr  afficurerà  del 
fatto;  nel  primo  fiamo  neceflìtati  a zarare  all’ofcuro  non  folo  la  gran  fpe- 
fa, ma  ci  efponghiamo  al  pericolo  manifefto  di  cagionare  grandiffimi  dan- 
ni in  terra  ferma,  della  perdita  della  Laguna,  e del  riempimento  de  Porti» 
fenza  una  minima  fperanza  di  ricuperare  mai  ne  anco  un  minimo  denaro  fpe- 
fo  ; nei  fecondo  fi  opera  in  ficuro  col  pegno  in  mano  dell’ efperienza  corte- 
fe  maeftra , anco  degl’  ignoranti . Se  il  primo  non  riefee  fiamo  irreparabil- 
mente calcati  in  un  grandiflìrao  precipizio;  le  il  fecondo  non  torna  bene  il 
rimedio  è facilillìmo,  e prontillìmo.  Al  primo  fi  ponno  opporre  grandilfi- 
me  difficultà  di  ragioni , come  io  ho  fatto  nelle  mie  fcritture,  fopra  quefto 
nego,zio;  I!  fecondo  viene  comprovato  da  fatdilfimi  difeorfi,  e da  efficacif- 
fime  ragioni.  Però  mi  pare,  che  confiderate  quelle  cofe  intelligibili  da  tut- 
ti, ancorché  non  abbiano  ftudiate  le  Mattematiche,  fia  affai  facile  la  rifoluzia- 
ne.  Però  non  dico  altro,  ma  ftarò  attendendo  i comandamenti,  ed  a V. 
Eccel. foUmìl.  Revei-enza  inchinandomi  al  Serenifs.  noUro.  Roma  li  8-  di 
Febbraio  1642. 

De  V.  Eccch 

Dev.  ed  Obb.  Serv. 

D.  Benedetto  Cajlel'li  „ 


Finalmente  del  mafe  Aprile  ehhì  la  feguente  lettera  dal  Rev.  P.  Don  Ora» 
zio  Barbifoni  Abate  dì  S.  Niccolo  del  Lio , dalla  quale  rimafi  confolato  , vedendo 
ebe  la  mia  pvopofia  y ancorché  fui  principio  fu(fe  parfaJlravaganteParadoJp)  ^ ed  ave  fi 
Ji  incontrato  fenfo  totalmente  avverfo  alT opinione  cemuniffima  invecchiata  y ed  ab'» 
bracciata  con  deliberazioni  pubbliche  di  più  di  cento  anni  addietro  y in  ogni  mo- 
do cominciava  a pigliare  piede , a fegna  che  molti  di  prefente  fono  venuti  nella 
mia  fentenza;  e quello  che  mi  e payuto  fegno  di  efermt  appoBo  al  vero  è che 
neffùno  di  quelli  de'  quali  mi  ho  guadagnato  V affenfo  y f è ritirato  di  nuovo  alle 
prime  fmtaf  e y ma  ogni  giorno  molti  fi  piegano  y ed  inclinano  alla  mia  opinione; 
bo  pero  voluta  re gìflr are  qui  la  lettera  niedefima  in  conferntaÙQue  di  quanto  ba 
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detto,  od  enieo  per  la  flima  che  io  fo  del  fttddetto  Padre  por  di^f$ìtd,  e carichi 
fuprem  amèi,  e nato^  Cavaliero  della  mia  Patria  Brefcia , 

• ' MO  ■ lE  MO 

REV.  PAD.  COL. 

A Lia  fine  fono  fiato  dall’  Eccel.  Bafadonna , ora  che  meno  aggravato 
dalla  fua  Gotta  può  attendere  anco  a gli  affari  degli  altri;  abbia- 
mo a lungo  difcorfo  della  Laguna,  elodaeftremamente  le  confide- 
razioni’di  V.  P.  Rev-  dalla  prudenza  della  quale  fono  fiate  for- 
mate, e mi  ha  detto  che  quelli  Signori  hanno  fatta  grandiffima  flima  della 
prima  confiderazione,  che  già  qui  in  perfona  efplicò,  ma  cheli  è accrefciuta  la 
flima  del  gran  fapere  di  lei  dalla  feconda  ; che  però  fono  rimali  in  fe  ru- 
minando la  materia,  e mi  ha  aggiunto,  che  per  le  rilevanti  ragioni  ad- 
dotte in  effe  conliderazioni  hanno  lafciata  l’operazione,  che  avevano  pen- 
fata  di  fare  con  fi  grande  fpefa:  frutto  non  piccolo  di  elle  conliderazioni; 
€ mi  ha  anco  detto  : fe  quelli  Signori  vengono  in  alcuna  rifoluzione  la  fa- 
ranno chiamare  per  alfiftere  alle  deliberazioni,  tali  fono  fiate  le  forma- 
te parole  di  lei.  In  fomma  hoconofciuto  realmente  che  S*  Eccel.  ha  gran 
defiderio  di  fervire  a V.  P.  Re?,  alla  quale  bacia  le  mani.  Venezia 
li.  d’ Aprile  1642. 

D.  V.  P.  Rev. 

Dev-  ed  Obb*  Servitore 
Don  Orazio  Barhìfone^ 

Lettera  all'  lUuPrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig. 
Gìo:  ‘Bafadonna. 

MO  MO'  RE  NE  MO 

ILL.  ED  ECCEL.  SIC-  E PR.  COL. 


IL  Rev.  Barbifone  Abate  del  Lio  mi  fcrive  che  V.  Eccel.  ha  paflato 
feco  lungo  difcorfo  intorno  alla  Laguna  di  Venezia,  e che  i miei  pesi» 
fieri  fono  fiati  ruminati , e che  in  fomma  ne  vien  fatta  fiima  grande 
in  particolare  della  feconda  parte  aggiunta.  Io  fo  che  ho  detto  il  ve- 
ro, contuttociò  tengo  obbligo  a V.  Eccel.  perchè  fo,  che  ella  1’  ha  rap- 
prefentato  in  modo  che  ci  li  è fatta  matura  rifleflìone,  e quanto  piò  farà 
intefo  quello  che  ho  detto  tanto  più  farà  apprezzato.  Io  non  pretelì  mài 
che  la  propofta  mia  fulììlnbito  abbracciata,  perchè  conofceva  molto  bene, 
che  la  novità  delle  cole  da  me  r.apprefentate , e l’ effe  re  loro  totalmente 
contrarie  ali’ opinione  comunillìma , ed  invecchiata,  ed  effendo  ancora  per 
fe  ftefi'e  aliai  aftrufe,  e difficili  , e di  gran  lunga  fuperiori  alla  capacità  vol- 
gare degli  Architetti,  Periti,  ed  Ingegneri,  fi  farebbero  refe  aborribili  di 
primo  incontro.  Ma  a. canto  a cauto  io  dilli  fempre,  che  il  tempo  avereb» 
he  Icoperta  la  verità,  e che  gl’  intelletti  docili  farebbero  venuti  nella  mia 
fentenza,  e che  una  volta  fi  farebbe  fatta  rifoluzione  conforme  al  mio  pa- 
•rere,  e quello  notai  nella  prima  mia  fcrittura.  Lodato  Dio  che  ora  vedo, 
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ehe  fi  va  fpiaaiando  la  ftrada,  e fi  apre  rocchio  in  quéfto  graviflimo  nego- 
zio. E di  già  mi  pare,,  ehe  fi  fia  fuperato  «m  gran  punto  effendo  incaglia- 
ta la  rifoluzione  dell’  ultima  diverfione,  la  quale  veramente  farebbe  fiata 
perniciofiflima . E fe  io  fofll  in  Venezia,  e che  avefli  comodo  di  difcorre- 
re,  e dimettere  in  campo  le  cofe  che  di  mano  in  mano  mi  fowengono,  ho 
di  già  tanto  in  contanti,  come  fi  fuoldire,  che  forfè  quieterei  anco  quelli, 
che  j>er  anco  (entonp  qualche  durezza  nel  mio  parere  . Bafta  mi  pare  che 
fi  (ìa  fatto  affai,  e Ce  quei  fublimi  ingegni  di  codetta  nobiltà  fi  applicheran- 
no allo  ftudio  diligente  del  mio  trattato,  e di  quanto  ho  fpiegato  nelle 
fcritture  in  quefto  negozio,  dove  fui  principio  m’incontrai,  ch,e  tutti  era- 
no avverfi  alla  mia  opinione,  gli  averei  tutti  a favor  mio:  maflìmamente 
quando  rapprefenterò  in  conlpetto  di  tutta  Venezia  un  erperienza  chiarif- 
fima,  evidentiffìma,  epalpabile,  nella  quale  fi  vedrà  tutto  quéfto  negozio 
rapprefentato  al  vivo  tanto  bene,  cherefterà  fgombrata  ogni  caligine  di  dif- 
ficoltà . Io  fpero  in  Dio  che  mi  darà  fempie  il  fuo  Santifiimo  Aiuto,  e de- 
votamente gli  rendo  Sacrifici  di  lode,  e di  grazie,  implorando  il  fuo  favo- 
re, per  poter  fervirebeneìnun  imprefa  tanto  nobile,  edi tanto  grandi  con- 
feguenze,  e che  farebbe  materia  ampia  per  una  fcienza,  nuova  sì  agli  in- 
telletti umani , mapienadi  verità  eterne  nafcofte  ne  i profondi  fegreti  della 
natura.  Finifcocon  fupplicare  l’Eecet»  Voftrache  inchini  umilmente  in  mio 
nome  al  Sereniffimo  Principe  al  quale  vivo  fervo  di  fingolarifiìma  devozio* 
ne,  e le  fo  Reverenza . Roma  zj.  d’ Aprile  1642. 

D.  V.  Eccel. 

Dev<  ed  Obb.  Servito?^ 

D-  Benedetto  CaCìeUì» 

Al  Molto  Reverendo  Padre  Francefio 
di  S.  Gmfeppe. 

IN  efecuzione  del  comandamento,  che  mi  fece  colle  paffate  V.  F.  Mol- 
to Rev-  d'  ordine  del  Serenilfimo  Principe  Leopoldo  mio  Signore  ► che 
io  dovefii  dire  il  mio  parere  intorno  alla  sboccatura  di  fiume  morto , 
fe  fi  debba  mettere  in  Mare , ovvero  in  Serchio . Io  dico,  che  mi  trovai  già 
18.  anni  fono  in  circa , quando  la  medefima  bocca  fu  apena  in  mare,  e fer- 
jata  quella  dd  Serchio  j la  qual  operazione  fu  fatta  per  rimediare  alla  grand* 
inondazione,  che  fi  facea  in  tutto  quel  paefe,  c piano  di  Fifa,  che  retta 
fra  il  fiume  d’ Arno,  ed  i monti  di  S.  Giuliano,  ed  il  fiume  del  Serchio,  il 
qual  piano  rimaneva  Tempre  fott’ acqua,  in  modo,  che  non  folo P Inverno, 
ma  anco  gran  parte  dell’Eftate  quelle  campagne  venivano  coperte  dall’ac- 
qua, ed  efFettivamente  aperta,  che  fu  la  bocca  dì  fijjme  morto  in  mare, 
fubitoil  paefe  rimafe  libero  dell’aqgue,  ed  afciutto  con  grandiffima  foddi- 
sfazione  degli  intereffati  in  quella  campagna,  e qui  mi  p«re  Cola  degna  d* 
«tter  avvertita,  che  per  lo  più  tutti  quelli,  che  poffeggono  beni  in  quel 
paefe,  vorrebbero,  che  la  bocca  di  fiume  morto  fieffe  aperta  in  mare,  e 
quelli,  che  la  vorrebbero  aperta  in  Serchio  fono  perfone,  ehe  non  vi  han- 
no altro  interefie,  che  di  guadagnare  con  fare  fpefe  di  comandamenti,  ed 
altro,  &c. 

Ma  per  più  chiara  intelligenza  di  quello  , che  debbo  dire , debbelìfapere, 
@he  la  refolusione  di  aprire  la  fuddecta  bocca  m Serchio  fu  fatta  al  tempo 

del 


DEIV  ACQUE  CORRENTI,  iSs 

del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo,  per  li  motivi  medefimi,  che  fi  propon- 
gono ancora  adefib,  coma  ella  mi  fcrive  nella  fua.  Poiché  vedendoli  manife- 
ilamente,  che  quel  fiume  morto  aveva,  ed  ha  la  bocca  aperta  in  mare,  la 
campagna  fi  mantiene  alciutta,  ed  eflendo  ancora  verillìmo,  che  la  furia 
de’ Venti  Libecci,  e Mezzigiorni,  portava  tanta  copia  d’arena  nella  foce 
del  fiume  morto,  che  Io  ferrava  affatto;  tnaffìmamente  quando  Tacque  de’ 
Pifani  fono  magre,  e deboM;  e penfano,  che  voltando  lo  ftagno  di  fiume 
morto  in  Serchio,  e mantenendoli  il  Serchio  di  continuo  colla  forza  delle 
fue  acque,  la  propria  bocca  aperta  in  mare,  ed  in  confeguenza  ancora  fiu- 
me morto,  averebbe  avuto  lo  sfogo  libero,  ed  aperto,  ed  in  quella  ma-^ 
niera  penfano,  che  la  campagna  di  Pifa  farebbe  reftata  libera  dall’  acque. 
Il  difcorfo  cammisa  bene  in  prima  faccia;  ma  la  pratica  moftra  in  contra- 
rio, e la  ragione  conferma  il  medefimo;  imperocché  P altezza  dell’  acqua 
di  quelle  pianure,  viene  regolata  dall’altezza  dell’acque  nella  sboccatura 
di  fiume  morto,  cioè  elTendo  Tacque  alla  sboccatura  alte,  ancora  Tacque 
s’alzano  nelle  campagne,  e quando  Tacque  alla  sboccatura  fono  balle,  fi 
■ sballano  ancora  T acque  nella  campagna;  nè  balla  dire,  che  lo  sfogo  di 
fiume  morto fia  continuo,  ma  bifogna  dire,  che  fia  baflìfllmo-  Ora  quando 
il  fiume  morto  terminaflé  in  Serchio,  chiara  cofa  è,  che  terminerebbe  iti 
alto,  poiché  terminando  in  mare,  e di  mano  in  mano,  che  il  Serchio  ab- 
bonda più  4* acqua,  e fi  alza,  è neceffario,  che  ancora  fiume  morto  abbia 
più  alto  il  fuo  livello,  ed  in  confeguenza  manterrà  Tacque  nella  campagna 
più  alte.  Anzi  è intervenuto  alle  volte,  e lo  dico  di  veduta  , che  fiume 
morto  ha  rivoltato  il  fuo  corfoalTinsù  verfo  Pifa,  qual  cofa  feguirà  fem- 
pre,  quando  incontrerà  che  Tacque  de’Pifani  fiano  più  bade  del  livello  di 
quelle  delSeichio,  che  in  tal  cafo,  Tacque  del  Serchio  rigurgitano  ne* 
piani  per  fiume  morto;  in  modo,  clfe  fi  fono  offervate  le  torbide,  ed  il 
Serchio  arrivare  per  queftoregurgico  fino  alle  mura  di  Pifa,  ed  allora  avan- 
ti, che  fiano  fmaltite  tant’ acque,  che  vengono  con  gran  furia,  e calano  ap- 
poco appoco,  ci  corrono  molti,  e molti  giorni,  e meli,  anzi  non  poten- 
doli mai  in  tempo  alcuno  trovare  Tacque  del  Serchio,  per  magro,  che  fia, 
tanto  ballo  di  livello  quanto  è il  mare  (che  è luogo  balfillimo  dell’ acque,  ) 
ne  fegue,  che  mai  inquallìvoglia  tempo  dell’anno,  Tacque  di  fiume  mor- 
to, mentre  terminaffero  in  Serchio,  non  farebbero  tanto  bade,  quanto  ar- 
rivano a sballarli  quando  il  medefimo  fiume  morto  termina  nel  mare;  E^li 
è ben  vero,  che  la  bocca  di  fiume  morto  aperta  in  mare  è foggetta  all’  in- 
comodo di  ferrarli  per  l’impeto  de’ Venti.  Ma  qui  è neceffario  ufar  dili- 
genza di  aprirla,  la  qual  cofa  lì  fa  facilmente,  con  tagliar®  un  poco  quell* 
arena,  che  fella  nella  bocca,  quietato,  che  da  il  vento,  e balla  farci  un 
folletto  largo  poco  più  di  due  palmi,  perchè  cominciando  T acqua  a fcor- 
rervi,  porta  via  in  poche  ore  quell’arena,  e feguirà  un  follo  profondo,  e 
largo,  che  fmaltifce  tutta  l’acqua  de  i piani  in  pochiflìmo  tempo.  Ed  io 
mi  ritrovai  in  fatto,  che  effendo  Hata  rimeffa  dalla  furia  d.el  Libeccio  una 
f;ran  quantità  d’ arena  in  bocca  di  fiume  morto , fatto  fare , che  io  ebbi  il 
folletto  una  mattina,  poco  avanti  mezzo  giorno,  s’aprì  una  bocca  larga  40. 
braccia,  con  fondo  notabile,  inmodo,  che  l’acqua,  che  già  aveva  ingom- 
brata tutta  la  campagna,  fcorfe  via  in  meno  di  tre]gÌorni,  e lafciò  libero • 
ed  afciutto  il  paefe  con  maraviglia  di  tutti . Si  trovò  prefente  a quefto  fat- 
to, fopra  il  luogo  Hello,  nel  medefimo  giorno,  che  s’  aperfe,  il  Serenìfs. 
Gran  Duca,  la  Serenifs.  Arciducheffa  Madre,  tutto  il  Magiftrato  de’ Folli, 
con  moltiffime  altre  genti,  e cot>tadini  del  paefe,  e tutti  viddero molto  bene 
shs  non  fa  mi  poffibile,  che  una  barchetta  armata  di  otto  semi,  che  era 
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venuta  di  Livorno  per  fervire  il  Serenìfs.  Gran  Duca , potefle  fuperare-  la 
corrente,  ed  avanaarfi  dentro  fiume  morto,  e la  Serenifs.  quale  era  venu- 
ta con  penfiero  di  far  ferrare  la  detta  bocca  in  mare,  ed  aprire  quella  in 
Serchio,  mutò  parere  ordinando,  che  fi  iafcialTe  aperta  in  mare,  come  fu 
efeqaito.  E fe  di  prefente  fi  ritornerà  in  Serchio,  fono  molto  ben  ficuro, 
che  farà  necelTario  riaprirla  in  mare.  Fu  anco  dato  ordine,  e carica  a per- 
fona  apporta;  che  averte  penfiero  di  aprire  la  raedefima  bocca,  come  fi 
è detto  ne’bifogni.  E così  le  cole  fono  camminate  aflai  bene  fino  a’ prefenti 
tempi.  Ma  elTendo  da  mezzo Octobbre  fino  aderto,  che  fiamo  al  primo  di 
Febbraio  continuati  impetuofi  Libecci,  e Mezzigiorni,  con  frequenti,  ed 
abbondanti  piogge,  non  è maraviglia,  che  fia  feguita  qualche  inondazio- 
ne; ma  dirò  bene,  che  molto  maggior  difordine  farebbe  fiato,  fe  la  bocca 
fulTe  fiata  aperta  in  Serchio-  Quello,  che  ho  detto  fin  qui  è alTai  chiaro, 
ed  intelligibile  da  tutti  quelli,  che  hanno  qualche  notizia,  e mediocre  in- 
gegno in  quefte  materie.  Ma  quello,  che  fono  per  proporre  da  qui  avanti, 
fono  molto  ben  ficuro  farà  intefo  da  V.  E.,  tna  parrà  ftrano,  ed  inverifimi- 
1e a molti.  11  punto  è,  che  io  dico,  che  con  alzare  il  livello  di  fiume  mor- 
to un  mezzo  braccio  folamente  alla  fua  sboccatura,  penetrerà  in  Serchio 
piò  di  quello,  che  farebbe  in  mare,  cagionerà  tré,  o forfè  piò  braccia  di 
alzamento  dell’acque  fopra  la  campagna  verfo  Fifa,  ed  anco  di  più  di  ma- 
no in  mano,  che  s’allontaneranno  dalla  marina,  e così  feguiranno  grandif- 
fime  inondazioni,  e danni  di  confiderazione ; E per  intendere,  che  quefio 
fia  veriflìmo;  debbefi  notare  un  accidente  da  me  avvertito  nel  mio  difcor- 
fo  della  Mifura  deìl’ acque  correnti,  dove  ancora  ne  rendo  la  ragione  al 
Goroll.  14.  L’ accidente  è tale,  che  fopra  vvenendo  una  piena,  per  efempio, 
al  fiume  d’Arno,  la  quale  lo  faccia  rialzare  fopra  la  fua  bocca  ordinaria 
dentro  Fifa,  o poco  fopra,  opocofottola  Città,  fei,  o fette  braccia,  que- 
lla medefima  altezza  riefce  iempre  minore;  e minore  quanto  piu  ci  an- 
diamo accoftando  alla  marina,  m modo  tale,  che  vicino  alla  manna  non 
farà  rialzato  il  medefimo  fiume  a fatica  un  mezzo  braccio  in  circa;  dal  che 
ne  fegue  per  neceflaria  confeguenza,  che  fe  io  mi  trovo  più  alla  marina,  e 
non  fapendp  altro  di  quello,  che  accade,  vedefi  alzato  il  fiume  d’  Arno 
per  una  piena  un  terzo  di  braccio,  potrei  di  ficuro  inferire,  eflerfi  il  mede- 
fimo  fiume  alzato  in  Fila  quelle  fei,  o fette  braccia,  e quello,  che  io  di- 
co d’Arno,  èverilfimoin  tutti  i fiumi,  che  sboccano  in  mare,  la  qual  co- 
fa  flante  vera,  è necert'ario  tener  grandiflìi,:o  conto  d'  ogni  poco  di  alza- 
mento, che  fa  il  fiume  morto  alla  marina  perisboccare  in  Serchio.  Ferchè 
quando  bene , l’alzamento  del  fiume  morto  per  dover  Igorgare  le  fue  acque 
in  Serchio,  verfo  la  marina  , furte  folo  un  quarto  di  braccio,  potremo  mol- 
to bene  erter  ficuri,  che  lontano  dalla  manna  intorno  a Fifa,  e fopra  quel- 
le campagne,  F alzamento  farà  molto  maggiore,  e riufcirà  due,  e tre  brac- 
cia, e perchè  il  paefe  è ballo,  tale  alzamento  opererà  una  continua  inon- 
dazione delle  campagne,  come  facea  già  avanti,  che  io  facefiì  aprir  \% 
bocca  in  mare.  Epertanto  io  concludo,  che  in  modo  nelTuno  li  debba  apri- 
re la  bocca  di  fiume  morto  in  Serchio,  ma  fi  debba  continuare  in  mare, 
ufando  ogni  diligenza  per  mantenerla  aperta  nel  modo  fopraddetto;  fui>ito, 
che  farà  quietato  il  Vento.  E fe  fi  farà  altrimenti,  io  dico  rifolutamente , 
che  ogni  giorno  feguiranno  maggiori  danni,  non  folo  nelle  campagne  , ma 
anco  alla  falubrità  dell’aria;  corneali  è vifto  ne’ tempi  partati.  E poi  debbe- 
fi con  ogni  diligenza  procurare,  che  dal  folTo  di  Librafratca  non  fi  fparghi- 
no , e non  trabocchino  in  modo  nelTuno  acque  nel  piano  di  Fifa , perchè 
dovendo  quelle  acque  fcaricarfi  in  fiume  morto,  lo  mantengono  alto  mal- 
to 
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to  più  di  quello,  che  fi  penfa,  conforme  a quello,  che  io  ho  dimoftrato 
nella  mia  confiderazione  fopra  lo  fiato  della  Laguna  di  Venezia.  Ho  des 
to  poco,  ma  parlo  con  V- R.  che  intende  alTai,  e lottopoogo  tutto  al  pur 
gatiflìmo  intelletto  del  noftro  Serenifs.  Principe  Leopoldo  al  quale  mi  fa- 
vorilca  inchi»arfi  hurailmente  a mio  nome , e confervarmi  la  fua  clemen- 
tifiìma  grazia;  e fi  ricordi  di  pregare  Dio  per  me,  è le  bacio  le  mani. 
Roma  il  I.  Febbrajo  1642. 

Di  V.  P.  M.  Rev. 

Affezzionatifs.  Servitore- 
D.  Benedetto  CaJlelH . 

Rìjpofla  ad  una  fcritta  dal  Bartolotù  delle  diffi- 
coltà notate. 

Si  lafcia  la  Lettera  cominciando  dal  primo  Capo . 

E Prima  dico,  quando  che  iofupponga,  che  il  livello  del  Serchio, 
fia  più  alto,  che  quello  di  fiume  morto,  quefio  è veriffimo,  quan  • 
do  fi  fono  fcaricare  l’ acque  di  fiume  morto  in  mare,  ma  io  non  ho 
mai  negato,  che  le  cofe  non  fi  poffanp  ridurre  in  fiato  tale,  che  il 
livello  di  fiume  morto  fia  più  aito  del  Serchio;  e così  concedo,  che  fe- 
guirà , che  l’ acque  di  fiume  morto  anderanno  nel  Serchio,  e può  efier  be- 
niflìmo,  che  lo  fcolo  di  fiume  morto  in  Serchio  fia  continuato,  ed  anco 
concedo,  che  polla  efieie,  che  il  Serchio  non  regurgiti  mai  per  fiume  mor- 
to alla  volta  di  Fila,  anzi  concederò  di  più,  che  fi  potria  fare  in  modo, 
che  fiume  morto  abbia  caduta  tale  in  Serchio,  che  farà  baftante  a far  ma- 
cinarmulini;  Ma  foggiungé'rò,  poi , che  la  campagna  di  Fifa,  eia  Città  ftelTa 
farà  un  lago  formale  . 

IL  Che  il  Signor  Bartolotti  dica  rifolutamenre,  che  quando  il  mare  in* 
grolla  per  Libeccio,  o altri  venti,  il  livello  del  Serchio,  nel  luogo  legnato 
A nella  Pianta,  lontano  circa  200.  braccia  s’  alzi  pochilllmo;  ma  che  fiu- 
me morto  in  D,  ed  anco  in  E,  molte  miglia  più  in  sù,  s’  alzi  alTaiflìmo,  e 
che  quello  confermano  alcuni  Pefcatori,  e lo  mofirano  li  fegni  dell’  alza- 
mento dell’acqua;  Io  concedo  per  veriffimo,  e Tho  villo  io  con  gli  occhi 
proprj  ; ma  ciò  fegue  quando  è ferrata  dal  mare  la  bocca  di  fiume  morto, 
£pme  fpiegherò  più  a ballo  , e quello  alzamento  alia  marina  non  è di  pre- 
giudizio confiderabile  alle  campagne;  E quello  è quanto  io  vedo,  che  fia 
vero  nel  detto  del  Sig.  Bartolotti,  fenza , che  rifaccia  altra  prova,  ficco- 
me  non  ho  bifogno  di  prova,  che  il  livello  di  fiume  morto  s’  alzi  in  E,  e 
molte  miglia  più  in  sù  s’alzi  aliai,  ed  io  non  ho  mai  detto  il  contrario- 
ili-  Intorno  alla  difficoltà  d’aprir  la  bocca  di  fiume  morto  in  mare,  quel- 
lo che  dice  il  Callellano  è veriffimo,  cioè  cTie  all’entrare  per  aprir  la  boc- 
ca, ènecelTario  fare  un  follo  profondo;  ma  dico,  che  in  quel  tempo  è dif- 
ficile aprirla,  fe  non  viene  un  gran  b'ilbgn»,  poiché  la  difficoltà  procede 
perchè  Tacque  di  fiume  morto  fono  balle,  e le  campagne  ftanno  afciutte. 

IV.  Quanto  al  particolare  delle  caule,  che  V.  S.  mi  dice,  che  premono 
tanto  al  Serenifs.  Gran  Duca,  ed  al  Sereniffimo  Principe,  non  ho  che  dir 
molto,  pejchènonè  mio  meftieroj  nè  mai  ho  fatto  lefleffione  a quella  ma- 
teria 
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feria;  credo  però,  che  quando  il  Serenifs.  Principe,  e quell’  Altezze  ve- 
dano in  un  bilancio  d’ una  parte  l’utile  de’  fuoi  Popoli,  e Vaflalli,  e dall* 
altra  parte  il  fervizio  delle  Cacce , Sua  Altezza  inclinerà  al  benefizio  de’ Vaf- 
falli,  tale  ho  Tempre  conofciuta  la  pietà  Tua,  e la  fua  Sereniflima  mente. 
Ma  fé  io  avelli  a metter  bocca  in  quella  materia , direi,  che  le  punte  degli 
fpiedi,  e le  bocche  de  gli  archibufi,  la  bravura  de’ cani,  la  fagacità  de’ cac- 
ciatori, i quali  l'corrono,  e cercano  minutamente  tutti  quei  bofchi , e tutte 
quelle  felve,  e quelle  macchie,  fiano  la  vera  deftruzione  de’ cervi , e de’ ci- 
gnali, e non  un  poco  d’acqua  làlfa,  quale  finalmente  rifiede  Iblo  in  alcu- 
ni luoghi  badi,  e non  s’allunga  molto;  Contuttociò  io  non  entro  in  fimil 
propofito,  e mi  rimetto  totalmente  al  giudizio  di  quefia  materia. 

V.  Quell’ efperienza  di  congiungere  infieme  con  un  foffetto  P acqua  di 
fiume  morto,  e quella  del  Serchio,  per  vedere  quanto  di  vantaggio  ha  il 
livello  E,  Topra  il  livello  A,  non  mi  dà  piena  foddisfasione , e penfo  così 
fpecialmente,  perchè  può  intervenire,  che  alle  volte  fia  più  alto  E,  ed  al- 
le volte  fia  più  balio  A,  e non  ho  dubbio,  che  quando  il  Serchio  fia  baffo, 
ed  il  fiume  morto  abbondante  d’acqua,  il  livello  del  fiume  morto  farà  fu- 
periore  al  livello  del  Serchio;  ma  effendo  il  Serchio  groffo,  e fiume  mor- 
to fcarfo  d’acqua,  farà  il  contrario,  fe  farà  aperta  la  bocca  in  mare.  E qui 
mi  parrebbe,  che 'fi  doveffe  confiderare,  che  canto  è di  vantaggio  da  E al 
mare  per  la  bocca  di  fiume  morto.  Ma  la  difficoltà  ( che  è quello,  che  im- 
porta nel  cafo  noftro  ) è,  che  il  viaggio  dell’  acque  per  il  follétto  è lun- 
go tre  volte  più  del  viaggio  della  bocca  di  fiume  morto,  per  quanto  mo- 
fira  la  pianta  che  V.  S.  mi  ha  mandato,  la  quale  riconofco  aliai  aggiuftata, 
avendo  molto  bene  in  mente  quei  lìti.  Di  qui  debbo  avvertire,  che  termi- 
nando Tacque  di  fiume  morto  pel  folletto  in  Serchio,  (Tacque  del  qual 
fiume  morto  di  ficuro  non  fono  mai  tanto  balle  , quanto  il  mare  ) la  pen- 
denza loro  farà  per  due  cagioni  minore  della  pendenza  delle  medefinre  ac- 
que per  la  bocca  del  mare,  cioè  per  la  lunghezza  della  linea  pel  foffet- 
to, e pel  termine  alto  nel  Serchio;  cofa  ch^e  importa  affaiffimo  a fcanca- 
re  Tacque  fubito  fopravvenienti , come  conofcerà  chiaro  quello , che  ave- 
rà  intefo  il  mio  libro  della  Mifura  dell’ acque  correnti,  e quella  fu  la  ca- 
gione, per  la  qualefirafciugò  tutto  ilpaefe,  quando  fu  aperta  la  bocca  in 
mare  . E qui  metto  in  confiderazione  quello , che  afferifcono  i Contadini  Pifa- 
ni,  cioè  che  T acqua  fopra  la  campagna  non  fa  danno  di  conlìderazione  con 
fiarvi,  cinque,  o fei,  ed  anco  otto  giorni;  e però  il  fervizio  dei  paefe  è, 
che  fi  apra  in  modo,  che  venuta,  che  fia  l’acqua  abbia  libero,  e prefto  Io 
fcolo,  € che  non  vi  fi  trattenga  più  di  otto,  o nove  giorni,  perchè  allora 
le  raccolte  vanno  male.  Defidererei  ancora,  che  quando  fi  mette  in  cam- 
po qualche  propolìzione  intorno  a quelli  negozj  , fi  proponelle  più  deter- 
minatamente che  fia  poffibile,  e non  flarfene  fopra  generali,  e principal» 
mente  quando  fi  tratta  di  alzamenti,  e di  velocità,  di  tardità,  di  molta, 
e di  poca  acqua,  cofe  tutte  da  rpeciffcarlì  con  milure. 

VL  V-  S.  feguita  nella  Lettera  a dire,  che  il  Signor  Bartolotci  confelTa, 
che  fe  la  bocca  di  fiume  mortoli  poteffe  Tempre  tenere  aperta,  farebbe  me- 
glio lafciarla  Ilare  come  la  Uà  ; ed  io  per  non  lafciarmi  vincere  di  cortefia,' 
confeffo,  che  il  tenerla  ferrata  da  tutte  le  parti,  farebbe  cola  pernìciofilfi- 
ma  . Ma  Haute  la  fua  confeffione,  torno ^'tephcare,  che  fiume  morto  non 
fi  dee  mettere  in  Serchio,  ma  in  mare  immediatamente,  perchè  febbene  al- 
le volte  fi  ferra  la  bocca  in  mare,  in  ogni  modo  gli  alzamenti  delT  argine 
fopra  le  campagne,  [ che  è quello,  che  importa  il  tutto  j faranno  Tempre 
minori,  fe  noi  ci  ferviremo  della  bocca  in  Mare,  che  adoperando  quella 
del  Serchio.  VÌL  Non 
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VII-  Non  voglio  trapaiTare  un  poco  di  fcrupolo,  che  io  ho  nel  detto  de! 
Signor Bartolotri , cioè  quando  dice,  che  le  due  bocce  A,  e D fono  egua- 
li al  pari  della  Marina,  ora  a me  pare,  che  la  bocca  A di  fiume  morto  in 
Serchio,  lìa  dentro  U Serchio  alTolutarrsente , nè  fi  può  sbafare;  e vlène 
regolata  dall’altezza  del  Serchio;  ma  la  bocca  di  fiume  morto  termina,  e 
fi  dee  intendere  terminata  nel  mare  fteffo  luogo  balllffimo.  E quedo  credo,- 
che  fia  fiato  molto  bene  avvertito  dal  Signor  Bartolotti , ma  non  sò  perchè 
io  trapaflì  lènza  narrarlo;  e non  fi  vede  che  fegua  la  bocca  D lontana  dal 
mare,  la  qual  bocca  dee  elTer  meda  nel  mare  fiello , e così  apparifce  più 
chiaro  il  vantaggio  della  bocca  in  mare . 

Vili.  Quello,  che  aggiunge  il  Signor  Bartolotti , che  quando  è tempo 
d’acque  grolle,  e quando  i venti  imboccano  fiume  morto,  non  folo  lo  ri- 
tardano, ma  rivoltano  il  corfo  loro  all’ insù  tardilllmamenre , mi  muove  più 
predo  a credere , che  il  Signor  Bartolotti  conofca  benifiìmo  la  bocca  di 
fiume  morto  in  Serchio  per  dannofa,-  imperocché  da  quello  riconofce,  che 
la  bocca  in  mare  l'carica  in  mode  tale  il  paele  dell’ acque,  che  leftano  baf- 
fifiìnie,  e però  ad  ogni  poco  d’impeto  l’ acque  fi  rivoltano  di  corfo,  e dall’ 
elTer  il  moto  tardifiimo,  fi  deduce,  che  la  copia  dell’  acqua  marina,  che 
viene  in  fiume  morto  non  è fiata  quanta  fi  crede,  e come  afferifce  ii  Sig., 
Bartolotti. 

IX.  Dopo  che  il  Sig.  Bartolotti  ha  detto  quel , che  di  fopra  promette, 
cioè,  che  quando  foffìando  i venti  gagliardi  imboccano  fiume  morto,  e non 
folo  ritardano,  ma  voltano  il  corfo  loro  all’ insù,  ed  il  tempo  è piovofo, 
e la  bocca  di  fiume  morto  ferrata,  fonde  del  mare  padano  fopra  l’  argine 
di  fiume  morto;  Allora  dice  il  Signor  Bartolotti  la  campagna  conofcerà  il 
benefizio  di  fiume  morto  sboccato  in  Serchio , e la  bocca  A ftarà  fèmpre 
aperta , e fiume  morto  potrà  fempre  fcolare  contìnuamente , e le  acque 
piovofe,  epioventi,  ancorché  la  tempefta  dannofa  durafie  molti  giorni  &c. 

Edio  replico,  che  in  quefto  difcorfo,  confifie  tutto  l’inganno,  perchè  il 
benefizio  di  quelle  campagne,  non  depende,  ne  confifie  nel  dire;  la  boc- 
ca di  fiume  morto  fia  fempre  aperta,  e fiume  morto  fcola  continuamente; 
ma  tutto  il  punto  dell’utile  barre,  e confifie  nel  mantenere  1’  acque  bade 
per  quei  piani,  e per  quei  folli,  la  qual  cofa  non  fi  confeguirà  mai  in  eter- 
no quando  fi  metta  fiume  morto  in  Serchio,  ma  fibbene  aprendo  la  bocca 
in  mare,  e tanto  mi  moftra  la  ragione,  e la  natura,  e quello,  che  impor- 
ta, conferma  r elperienza  . 

X.  Nel  decimo  luogo,  vengo  a ponderare  la  rifpofia,  che  vien  fatta  ad 
un  altra  propofizione  nella  lettera,  che  io  fcriflì  al  P.  Francefco,  la  qual 
piudentementeper  fe  fiefia  doverebbe  badare  per  chiarire  tutto  quefio  ne- 
gozio. Io  dilli  nella  mia  lettera,  che  fi  doveva  fare  gran  fiima  d’  ogni  po- 
co d’alzamento,  e sbailamento  d’acque  alla  marina  in  fiume  morto,  pér- 
chè  quelli  alzamenri , e sballamenn,  ancorché  fiano  tenui  alla  marina  in 
ogni  modo  operano,  e fono  accompagnaci  da  notabili  alzamenti,  e sbalTa- 
menti,  dentro  terra,  e lontano  dalla  marina,  e mi  dichiarai  con  un  efem- 
pio  d’Arno  nel  quale  foprawenendo  una  piena,  che  lo  faceva  crefcere  fo- 
pia  la  fua  altezza  ordinaria , dentro  Pila,  tei,  o fette  braccia  , quefta  altez- 
za della  medefima  piena  riefce  fempre  minore  quanto  più  ci  accofiiamo  al- 
la marina;  nè  farà  rialzato  il  medefimo  fiume  a fatica  mezzo  braccio,  e 
meno,  dal  che  ne  fegue  per  neceflaria  confeguenza,  che  fe  io  mi  ricirafli 
alla  marma  non  fapendo  altro  di  quello,  che  accade  in  Pila,  e vedeflì  rial- 
zato li  fiume  d’Arno  per  una  piena  mezzo  braccio,  potrei  di  ficuro  inferi- 
re il  meddìtno  fiume  alzato  in  Fifa  quelle  fei,  o fette  bjraeda  j &c.  Da  co- 
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tali  accidenti  concludo  nella  medefima  lettera,  che  è neceffario  tener  gran 
conto  d’ ogni  poco  d’alzamento , che  farà  fiume  morto  alla  marina.  Ora 
viene  il  Bartolotti,  e forfè  per  non  cfiermi  io  faputo  dichiarare  meglio, 
non  intende  la  mia  Propofizione,  e dice  una  cofa  vera  sì,  ma  fuori  del  ca- 
fo  noftro.  Nè  mai  io  ho  detto  il  contrario,  e poi  non  1’  applica  al  Tuo  in- 
tento; anzi  io  dico,  che  le  l’aveffe  applicata  bene:  quella  fola  era  baftan» 
te  a farlo  rimuovere  della  lua  opinione.  E perchè  dice  che  io  ho  detto,  ed 
è vero,  quando  1’  abbaffamento  proviene  dacaufa  di  fopra,  cioè  per  piog- 
gia , o apertura  di  laghi;  ma  quando  la  caufa  è di  fotto,  cioè  fia  per  qual- 
che ollacolo , come  d’una  Pefcaia,  o traverfa,  o impedimento  mello  di- 
fcofto  alla  marina,  (ebbene al  livello  s’alzerà  qualche  braccio,  dove  è im- 
pedimento, in  ogni  modo  tal  a^zamen^o  anderà  però  all’ insù  , e qpì  finifce 
j1  fuo  difcorfo,  e non  conclqde  altro*  Nel  qual  difcorfo  prima  dico , che 
ancora  io  nella  Propofizione  ho  detto  il  medefimo,  cioè  che  venendo  una 
piena,  che  faccia  rialzare  Arno  in  Pifa,  fei,  o fette  braccia  ( la  qual  cofa 
mi  pare,  che  fia  caufa  fuperiore,  o pioggia,  ©apertura  dilaghi,  come  pia- 
ce più  ai  Bartolotti  ) in  ratealo  io  dico,  e non  in  altro  che,  alla  marina  non 
farà  rialzare  a fatica  mezzo  braccio,  e che  però  vedendofi  alla  marina  per 
una  piena  ( fia  poi  di  pioggia  , o apertura  di  laghi  ) rialzato  Arno  mezzo 
braccio,  fi  potrà  inferire,  che  a Pifa  farà  rialzato  quelle  fei,  o fette  brac- 
cia, la  oual  verità  confiderata  bene,  dichiara  tutto  quefto  negozio  a fa- 
vore della  mia  opinione;  Imperocché  l’alzamento,  che  fi  fa  per  l’impedi- 
mento porto  difetto  di  Pefcaia , o di  traverfa  opera  fui  principio , alzan- 
do l’ acque  vicino  all’ impedimento  aitai,  e poi  meno,  e meno,  allontanan- 
doci noi  all’ insùdair  impedimento;  quando  però  non  fi  tratti  di  piena,  che 
fopravvenga,  ma  folo  dell’acqua  ordinaria  impedita.  Ma  fopravvenendo , 
com’interviene  nel  cafo  noftro,  allora  l’acqua  della  piena  dico  io  farà  al- 
zamento maggiore  nelle  parti  fuperiori,  lontane  dall’ impedimento  , e que- 
lli impedimentipoi  faranno  quelli,  che  allagheranno  le  campagne,  come  fe- 
guì  iS.  o ip.  anni  fono  avanti  l’apertura  di  fiume  morto  in  mare;  Il  me- 
defimo feguirà  di  ficurofe  fi  rimetterà  fiume  morto  in  Serchio.  Qui  io  po- 
trei addurre  un  cafo  bellilfimo  occorfo  a me  nella  campagna  di  Roma,  vi- 
cino alla  marina,  doverafcìugai  un  pantano  della  condizione  dell’ acque  di 
Pifa,  e mi  riufeì  l’imprefa,  sbalTando  1’  acque  nel  fito  loro  alla  marina  fo- 
lo tre  palmi,  ed  in  ogni  modo  nel  pantano  fi  sballarono  più  di  quindici  pal- 
mi. Ma  la  cofa  farebbe  lunga,  e da  non  poterli  fpiegare  così  facilmente, 
e fono  ficuro,  che  il  Signor  Bartolotti,  confiderato  quefto  fatto,  fi  mute- 
rebbe d’ opinione , ed  infieme  conofeerebbe , che  rimettendoli  di  nuovo  quell’ 
impedimento,  che  io  aveva  lafciato  per  di  fotto  di  tre  palmi  alla  marina. 
Tacque  nel,  pantano  ritornerebbero  colle  prime  piene,  e colie  piogge  al 
termine  di  prima,  come  farà  ancora  fiume  morto  fe  fi  rimetterà  in  Ser- 
chio . 

Qui  voglio  pregar  V.  S.  che  mi  favorifea  di  far  iftanza  in  nome  mio  al 
P.  Francefeo,  cheli  compiaccia  dichiarare  la  mente  mia  al  Signor  Bartolot- 
ti nella  fuddetta  lettera,  poiché  fpero,  fe  intenderà  _bene  quefto  punto, 
non  farà  più  tanto  collante  nella  Tua  opinione. 

Che  poi  cotetti  Signori  del  Magiftrato  dell’  Olfizio  de’ Folli,  V Illuftrils. 
Sig.  Marchefe  di  S.  Angelo,  e V.  S.  concorrino  al  mio  parere,  mi  piace 
aliai,  ma  perchè  fo,  che  non  hanno  per  fine  di  fare  cofa  grata  a me,  ma 
folo  di  fervir  bene  il  Serenifiìmo  noftro  Gran  Duca,  mi  dichiaro  liberamen- 
te, che  non  gliene  voglio  aver  maggiori  obbligazioni  di  quelle,  che  io  ten- 
go a chi  è di  contraria  opinione  alla  mia,  perchè  fo,  che  hanno  il  medefi- 
mo 
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mo  fine»  La  fentenza  diffinitiva  di  tutta  quefia  caufa  hanno  da  dare  a cote- 
fte  campagne  cotefii  foffi  , e cotefle  acque  • appellazìam  remota. 

XI.  Quanto  alla  quantità  dell’acqua,  che  mette  il  fiume  morto  in  mare 
ci  è che  dire  affai,  ed  io  mi  fono  trovato  a fimili  burrafche.  Ma  V.  S.  mi 
creda,  che  come  quella  colà  non  è continua,  ma  folamente  per  alcuni 
giorni,  non  farà  mai  di  gran  pregiudizio  a cotefte  campagne;  e fe  V.  S.  fe 
ne  vuole  chiarir  bene , vada  a fiume  morto  lontano  dalla  marina,  in  tempo 
impediti  venti  un  miglio  in  circa,  ed  offervi  la  corrente  all’  insù, 
che  io  vedrà  tardiffìmo,  ed  in  confeguenza  conofcerà,  che  la  quantità  dell* 
acque,  che  rigurgita  è pochiffima . Equi  milita  la  regola  de’  rialzamenti, 
provenienti  da  cagione  per  di  fotto,  che  non  opera  rialzamento  di  confi- 
derazione  lontano  dalla  marina. 

Vengo  necelfitato  partire  domani  da  Roma  coll’  Eminentifs.  Signor  Card. 
Cjaecano  per  certi  negozj  d’acque,  però  non  farò  più  lungo,  ma  per  finir 
quella prolifla diceria , concludo  in  poche  parole,  che  in  modo  veruno  non 
fi  dee  metter  fiume  morto  in  Serchio,  ne  attaccarli  a partiti  di  mezzo,  che 
laranno  fempre  perniciolì  ; ma  fi  dee  Icaricare  fiume  morto  immediatamen- 
te nel  mare.  Quando  fi  ferra  dalla  furia  dell’ onde  marine,  dico  che  è fo- 
gno, che  non  ci  è bifogno  d’  aprirla,  e quando  ci  è bifogno  d’  aprirla,  s’ 
apre  facilmente.  Nel  redo  V.  S.  tenga  conto  di  tutti  i particolari,  che  oc- 
corrono, perchè  la  memoria  delle  cofepaffate,  ci  fia  maellra  di  quelle , che 
hanno  da  venire.  Se  averà  occafione  inchini  umilmente  il  mio  nome  al  Se- 
^nils.  Principe  Leopoldo,  ed  attenda  a fervitele  lor  Altezze,  perchè  ferve 
Principi  di  elattiffimo  merito i ed  io  anco  gli  rello  obbligatiffìmo . Nelle 
controverfie , che  occorrono,  abbia  fempre  il  fantìfs.  fine  di  dire  il  ve- 
ro, che  ogni  cola  gli  riulcirà  felicemente.  Bacio  le  mani  al  P.  Francefco, 
al  Signor  Barrolorti,  ed  a V-S.  Roma  li  14,  Marzo  1641. 

Di  V.  S.  Molt’ Ululi. 

Obbligatifs.  Servitore 
D.  Benedetto  CaHelìì . 

Con  quell’ occafione  voglio  inferire  qui  un  difcorfo,  che  io  ho  fatto  fo- 
pra  la  bonificazione  delle  paludi  Pontine,  perchè  tengo  tutto  quello,  che 
fi  potria  fare  di  benefizio,  ed  utile  in  quell’ imprefa  abbia  pure  dependen- 
za dall’ intera  cognizione  di  quella  tanta  importante  propofizions,  da  me 
dimollrata,  e fpiegata  nel  mio  trattato  della  Mitirra  dell’  acque  correnti; 
cioè  che  la  medefima  acqua  di  fiume,  va  continuamente  mutando  mifure, 
fecondo,  che  muta,  e vana  la  velocità  del  fuo  corfo,  in  modo  che  la  mi- 
fura  della  groffezza  del  fiume  in  un  fico  alla  mifura  del  medefimo  fiume, 
in  un  altro  fico,  ha  l’ifteffa  proporzione  reciprocamente,  che  ha  in  quello 
fico  la  velocità  alla  velocità  di  quel  primo  fico.  E quella  è verità  tanto  co- 
ftante,  ed  immutabile , che  non  fi  altera  mai  d*  un  minimo  punto  in  tutte 
P occorrenze  d’acque  che  fi  mutano,  e quella  ben  conofciuta,  fi  apre  la 
“rada  alla  cognizione  di  diverfiffimi  avvertimenti  in  quelle  materie,  li  qua- 
li tutti  lì  rifolvono  con  quell’unico  fondamento,  e fe  ne  cavano  utilità  di 
grandillìma  confiderazione,  e fenza  quelle  è iropolfibile  far  cofa  neffu- 
na  di  buona  perfezione* 
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CONSIDERAZIONE 

Sopra  la  Bonificazione  delle  Paludi 
Pontine. 

D I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

Abbate  di  S.  Benedetto  Aloilìo , 

e Mattematico  di  Nostro  Signore 

PAPA  URBANO  Vili- 

Profeflbre  dello  Studio  di  Roma . 


RA  l’imprefe  reputate  da  me,  fe  non  impoflìbili  aflb- 
lutamente,  almeno  difficililfime,  una  fu  quella  famofa 
del  rafciugare  le  Paludi  Pontine,  e però  flava  rifolu- 
tiflìmo  di  non  applicarci  mai  l’animo  mio,  ancorché  da* 
Padroni  mi  filile  flato  comandato;  ftimando,  che  fuf- 
l’e  occafione  più  preflo  di  difcapitare  di  reputazione 
non  riufcendo  l’imprefa,  che  di  guadagnare  la  gloria, 
con  ridurre  le  cole  a miglior  termine  di  quello,  che 
fono  di  prel'ente . Contuttociò  avendo  gli  anni  palTati 
liconofciuto  il  paefe,  e navigato  per  quei  folli,  e per  quell’  acque,  dopo 
aver  fatta  qualche  riflellìone , mi  parve,  cherimprela  non  fulìe  tanto  d fficile, 
come  n’ aveva  per  prima  formato  concetto,  e mi  fono  confermato  tanto  più 
in  quello  penlìero,  mollo  da  quel  che  io  ho  fcritto  geometricamente  nel 
mio  Trattato  della  Mifura  deli’acque  correnti,  in  modo,  che  dilcnrrendo 
con  diverlì,  mi  arrifchiai  in  voce  d’  affermate,  che  quefta  Dunificazione, 
iì  farebbe  potuta  ridurre  in  aliai  buono  flato 

Ora  ho  rifoluto  di  diflender  in  carta  il  mio  penlìero,  ed  onorare  quella 
mia  fcrirtura  coll’alto  nome  di  V.  Eccel  per  accreditarla,  e tenderla  più 
cofpicua  in  prima  fronte;  fe  peravventura  la  cola,  che  io  tratto,  non  fuf- 
fe  di  momento  tale,  che  meritafle  d’eller  per  altro  ftimata.  Mi  perdoni  fe 
ho  avuto  troppo  ardire,  e mi  confervi  nel  numero  de’luoi  fervitori. 

ElFendo  1’  imprefa  di  rafciugare  gran  parte  de’  terntorj  delie  Paludi  Pon- 
tine, Hata  fatta,  e ne’  tempi  antichi  de’ Romani  , ed  ultimamente  ne  i no- 
flri,  anzi  a’ tempi  moderni  da  Siilo  V.  non  ho  dubbio  alcuno,  che  farà  pof- 
Tom.  /.  N fibi- 
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fibile  ancora  ridurre  k cofe  in  buoniffimo  (lato,  e fé  non  m’  inganno  , eoa 
pochiflìma  fpefa,  in  riguardo  all’ utile , che  fi  caverebbe  da  quelle  gralTe 
campagne.  Fu  di  grande  fpefa  quella  Bonificazione  al  tempo  di  Siilo  V. 
ma  per  non  elTer  (lata  ben  intefa  la  cefa,  fi  fecero  molti  bonificamenti, 
gran  parte  dell!  quali  furono  inutili,  e vanii  e tra  tante  operazioni,  ne  ven- 
nero fatte  alcune  delle  quali  fi^uì  il  defiderato  finev  ma  non  efiendo  fiato 
conofeiuto,  non  è fiato  tenuto  conto,  e così  trafeurato  il  negozio,  l’  ac- 
que fono  ritornate  nel  primiero  fiato,  com’erano  avanti  alla  Bonificazione. 
Qui,  ho  io  più  volte  con  familiari  ragionamenti  con  Amici,  (piegata  quell* 
ìmprefa  fatta  da  Siilo  V.  e forfè  ancora  da  più  antichi  coll’ efempio della  fa- 
vola d’  Orillo  nell’  Ariofto-  Era  quello  mofiro  fabbricato  con  tal  incanto, 
che  fi  combatteva  con  lui  ferapferin  vano,  imperocché  (ebbene  nella  bat- 
taglia veniva  tagliato  a pezzi,  fuhito.  quei  membri  divifi  fi  riunivano,  e 
ritornava  all' abbattimento  piu  fiero,  che  mai  ; ma  venendo  con  elio  alla 
zuffa  il  Paladino  Aftolfo,  dopo  lungocontrafto alla  fine  in  un  colpo  gli  ta- 
gliò il  capo  di  netto  dal  collo,  e preftamente  fcefo  da  cavallo,  prefoilmo- 
firuofo  capo,  e rimontato  a cavallo,  correndo  fi  raife  a radere  colla  Spada 
la  cotenna  del  mofiro,  egli  venne  tagliato  il  crine,  nel  quale  folo  confi- 
fieva  l’incanto,  ed  allora  fubito  l’orribil  teda  diede  manifelU  fegni  di  mor- 
te, ed  il  bado,  il  qual  correndo  la  cercava  per  riunirla  di  nuovo,  diede 
ì’ultimo  crollo,  ed  in  tal  guila  rellò  eftinto  l’incanto.  Servì  mirabilmente 
al  Paladino  il  Libro  della  Fata,  dai  quale  intefa  quella  fattucchieria,  col 
rader  tutta  la  cotenna,  gli  venner  ancora  tagliati  gl’incantati  capelli.  Nell* 
iftefio  modo  io  dico  , che  è riufeito  alle  volte  bonificare  quelle  campagne, 
perocché  natante  operazioni,  che  fi  facevano,  veniva  fatta  ancora  quella,, 
dalia  quale  dipendeva  la  bonificazione  , ed  il  remedio  al  difordine  ; ed  a noi 
fervirà  di  dottrina  il  mio  Trattato  lùddetto  , la  qual  ben  intefa  , ci  faràcona- 
feere  in  che  confida,  e da  che  dipenda  quella  rovina,  e confeguentemea- 
te  farà  facile  applicarvi  l’  opportuna  rimedia. 

E prima  dirò,  che  non  è dubbio,  che  1’  acque  fi  manteDgano  alte  fopra 
quelle  campagne,  perchè  fi  mantengono  alte  nel  fiume  principale,  che  le 
dee  ricevere,  e portare  alla  marina.  Ora  le  cagioni  dell’altezza  del  fiume, 
mi  pare  che  fi  pofiino  ridurre  ad  una  fola,  la  quale  è quella  tanto  da  me 
praticata  per  potentiffima , e fpiegata  nel  fuddetto  mio  Trattato,  cioè  la 
tardezza  del  moto  loro,  la  quale  opera  Tempre  infallibililfimamente,  e pre* 
cifamente,  che  la  medefima  acqua  corrente  muta  la  mifura  della  fua  grof- 
fezza  con  tal  regola,  che  quanto  più  crefee  di  velocità,  tanto  feema  di 
mifura  ; e quanto  più  feema  di  velocità,  tanto  più  crefee  di  mifura;  cotiie 
per  efempio,  fe  un  fiume  cammina  in  quel  fito  con  velocità  di  farun  miglio 
nello  fpazio  d’im’ora,  e poi  in  un’altro  fito  EiftelTo  fiume  crefea  di  velo- 
cità, ficchè  faccia  tre  miglia  l’ora;  quel  tal  fiume  feemerà  di  grolTezza 
di  due  terzi,  e per  lo  contrario,  fe  mancherà  di  velocità  , in  modo  che  noti 
faccia  fe  non  mezzo  miglio,  neiriftelTo  tempo  crefeerà  il  doppio  di  grof- 
fezza,  e mifura.  Ed  in  forarna  qual  proporzione  ha  la  velocità  nel  primo 
fico,  alla  velocità  nel  fecondo  fito,  tale  ha  la  mifura  della  grqlTezza  reci- 
procamente nel  fecondo  fito,  alla  mifura  del  primo  fito,  come  io  ho  dimo- 
ilrato  chiaramente  nel  mio  Trattato,  il  che  replico  tanto  frequentemente, 
che  dubito,  che  i Profefiori  delle  belle  lettere  mi  daranno  nota  di  troppo 
abbondante,  e noiofo  . Ma  a me  troppo  preme  elTer  in  quello  punto  impor- 
tantilTmio  ben  intefo , perchè  faràfacililfimo  poi  incendere  tutto  il  rellanre, 
e fenza  quello  è impolfibile  ( non  dirò  difficile  ) ma  alfolatamente  impof- 
fibile  intendere,  nè, mai  far  cofa  di  buono ì e per  dichiarar  meglio  l’  efem- 
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pio,  ìntendnfi,  che  V acqua  d’  un  fiume  A D cammini  alta  al  livello  di 
A F con  una  tal  velocità . e poi  la  medefima  acqua  fia  velocitata  tre  vol- 
te più,  dico,  che  fi  sbaflerà  un  terzo,  e ftarà  a livello  nella  B E,  e fe  più 
fi  velociterà,  più  fi  sballerà  in  marej  ma  fe  fi  ritardafle  più  di  quello,  che 
faceva  al  livello  A F alzerebbe  anco 
più  fopra  il  medefimo  livello  A F 
ancorché  corra  l’empre  l’ ifiefl’a  copia 
d'acque.  Col  fuddetto faldilììmo fon- 
damento io  rifolvo  nel  mio  Trattato 
lì ravaganti  Problemi,  ed  affegno  le 
ragioni  di  maravigliofi  effetti  d’  ac- 
que correnti . Ma  per  quanto  fa  a 
propoli to  nollro  delle  Paludi  Pentii 
ne  abbiamo  faciliffima,  e chiarillìma 
la  cagione,  per  la  quale  col  tranlìto 
delle  liufale  che  fi  fa  pel  fiume 
portatore,  P acque  fi  sbalTano  tanto  notabilmente,  che  è quali  cofa  mara- 
vigliofa,  poiché  quelle  cannucce,  erbe,  epiante,  che  nafeono  , e crefeono 
fparfe  pel  fiume,  trattengono,  ed  irapedilcono  quella  velocita  all’  acque» 
le  quali  averebbero,  ftante  il  loro  declive.  Ma  pel  tranlìto  di  quelle  be- 
ftie  calpeftando  quelle  piante,  fi  vengono  a diftendere  fopra  il  fondo  del 
fiume,  inraodo,  che  non  impedifeano  più  la  corrente  dell’acqua,  ecrefeen- 
do  le  medefime  acque  di  velocità  nel  loro  corfo,  feemano  di  mifura,  ed 
altezza,  ed  in  talguifa  gli  fcoli  delle  campagne  vi  precipitano  felicemente, 
c le lalciano libere  dall’ acque,  edafeiutte.  Ma  in  breve  tempo  germoglian- 
do di  nuovo,  ed  alzando  i loro  fufti  per  lo  corpo  dell’  acque  , riducono  le 
cofealla  medefima  rovina  di  prima,  ritardandola  velocità  dell’ acqua , facen- 
dola crefeere  di  altezza,  e forfè  cagionano  danno  maggiore  ; poiché  per  quei 
molti  nodi,  ciafeuna  pianta  diftefa  germoglia  maggior  moltitudine  di  furti , 
quali  ingombrando  molto  più  l’acqua  del  fiume,  fono  di  maggior  impedi- 
mento alla  fua  velocità,  ed  in  confeguenza  fanno  crefeere  tanto  più  l’altez- 
za dell’ acque,  e fanno  maggior  rovina  di  prima.  Un’altro  capo  di  quelli 
danni  proveniente  pure  dalla  medefima  radice,  il  quale  ha  gran  parte  in 
quello  difordine,  è l’impedimento  nel  fiume  di  quelle  palificate,  che  li 
fanno,  riftnngendo  il  letto  del  fiume,  permetter  le  reti  da  pefeare,  delle 
quali  pefeaie  ne  numerai  più  di  dieci,  quando  io  feci  il  viaggio  per  quelle 
acque  in  Sandolo,  e quelle  pefeaie  fono  di  tanto  impedimento,  che  talu- 
na di  loro,  fa  rialzare  l’acqua  del  fiume  nella  parte  fuperiore  mezzo  pal- 
mo, e talvolta  uno,  e più  ancora,  licchc  raccolti  tutti  mlieme  quelli  «m- 
pedimetui  importano  più  di  fette,  o forfè  otto  palmi.  Per  terza  cagione  del 
mantenerli  Tacque  del  fiume  portatore,  ed  in  confeguenza  fopra  le  cam- 
pagne, ci  concorre  potentifiìma  la  gran  copia  d’  acqua,  che  trabocca  da  fiu- 
me Sifto,  Tacque  del  quale  non  fono  tenute  in  obbedienza,  ma  crefeendo 
dal  fuo  alveo  s’  unifeono  coll’ acque  del  portatore,  e fpargendoli  per  le 
Paludi,  fi  rialzano  con  danno  notabile,  e molto  maggiore  di  quello,  che  lì 
penfa  , conforme  quello  che  Uè dimoftrato  nella  feconda  Confiderazione fo- 
pra la  Laguna  di  V’enezia  . Nè  valeil  dire , che  fe  noi  mifureremo  tutte  l' acque 
che  traboccano  da  fiume  Sifto,  le  raccoglieremo  in  una  fomma , le  trove- 
remo tali , che  potranno  far  crefeere  I’  acque  delle  Paludi , ftante  la  grande 
ampiezza  di  elTe,  fopra  le  quali  fi  dee  diftendere  quel  corpo  d’acqua  : per- 
chè a quella  iftanza  li  rifponde  con  quello,  che  abbiamo  avvertito  nella 
prima  Confiderazione  incorno  alla  Laguna  di  Venezia,  trattandoli  dell’  ab- 
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banamento,  che  può  farcia  Brenta  pofta  nella  Laguna . E di  più  fé  vis’aggTatr* 
gerà  quello,  dieiofcrivo  nella  feconda  confiderazione , fi  vedrà  chiaramen- 
te di  quanto  danno,  e pregiudizio  podono  elfere  quelli  trabocchi  dell’  ac- 
que di  fiume  Siilo,  le  quali  non  fono  mantenute  io  obbedienza,  ed  incaf- 
fate  nel  fiume.  Però  venendo  alle  provvifioni,  ed  operazioni  » le  quali  prin- 
cipali fi  do.veranno  fare,  le  riduco  a tre  capi.  La  prima  è necellario  bat- 
tere quelle  palificate . e levatele  pefcaic'  tutte,  allervando  per  mio  pa- 
rere una  malììma  verillìma,  chepefcare,  e feminare  fono  due  cole,  che  non 
polTono mai  Ilare  infieme , pefcandolì  nell’acqua,  e leminandofi  nella  terra- 
Secondariamente  bifognerà  tagliare  fottp  1’  acqua  nel  fondo  del  fiume  ^ 
quelle  barbe,  e piante,  chenafcono,  e crefcano  nel  fiume  , e lalciark  por- 
tare al  mare  dalla  corrente,  che  in  quello  modo  non  germoglierannò  que- 
lle canne  al  dsftenderle  lopra  il  fondo  del  fiume  per  mezzo  del  calpellio 
delle  Bufale;  e quello  appunto  dee  eller  fatto  fpelTo,  e con  diligenza,  & 
non  fi  dee  afpettare,  che  il  male  crefca,  e fiano  affogate  le  campagne,  ma 
a dee  operare  in  modo,  che  non  alfoghino,  ed  io  voglio  dire,  che  quefto 
punto  principalilTìmo  farebbe  di  male  notabililfimoi. 

Teizo  è necellario  arginare  bene,  e forte  il  fiume  Siilo  alla  finillra,  e 
procurare,  che  quell’accjue  vadino  al  ventre,  e non  trabocchino  fuora,  c 
notili,  che  non  balla  fare  una,  o due  delle medefime  cole,  ma  fi-  debbo- 
no metter  tutte  in  efecuzione,  perchè  trafcorrendor,  tutta  la  macchina  ci- 
mane fconcertata,  e gualla.  Ma  facendolo  colla  debita  diligenza,  nonfoloi 
fi  bonificheranno  le  Paludi  Pontine,  ma  con  quell’ ultima  in  particolare,,  la. 
corrente  del  fiume  Siilo  fcaverà  T alveo  a;  Ce-  medefima;,  fino  a levar- 
la » e forfè  con  quella  copia  d’ acqua,,  che  porterà , fi  potrà  aprire,,  e man- 
tenere la  bocca  della  Torre  aperta  in  mare,  e farebbe  per  ultimo  di  nicita-. 
bile  beneficio  il  fiume  Siilo  da  molti  alberi,,  e legnami,  da  quali  e ingom- 
brato rinettare . - 

E con  quello  concludo,  che  la  bonificazione  pofllbile  a farli,  confifte  iit 
quelle  tre  parti,  prima  levare  le  pefeaie,  lafciando,  libero,  il  corfo. dell’ ac- 
que. Secondo  tener  netto  dall’ erbe,  e piante  i fiumi  principali.  Terzo^ 
mancenere  l’ acque  del  fiume  Siilo  nel.  fuo  letto  . Cole  tutte,  che  fi.  po- 
trebbero fare  con  pochifiima  fpefa,  e con  evidentifiìnip  utile  di  tutto,  quei 
paefe,  ed  anco  banifisaziont;  dell’  aria,,  di  tutte  le  terre  adiacenti  alle  Pa« 
kdi  Foiìtineo  ; 
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Sopra  la  Bonificazione  del  Bolognefe, 
Ferrarefe , e Romagnola . 

D I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 


sAbbate  dì  S.  Benedetto  AhtpOt 

e Mattematico  di  Nostro  Signore 

PAPA  URBANO  Vili- 

Profeffore  nello  Studio  di  Roma. 

Sfendo  flato  rapprefentato  puntualiffimamente  il  aravifll- 
mo  negozio  della  Bonificazione  del  Bolognefe , Ferrare- 
fe, e Romagnola,  e diftefo  con  Icrittura  della  buona 
memoria  dell’  Illuftriflìmo,  e Reverendifs.  Monfignot 
Corfini,  che  fu  già  deputato  Commiflario  generale,  e 
Vifitatore  di  quell’ acque;  io  non  potendo  far  fopra  la 
medefima  materia  un’  ifteffo  difcoflb  , folamente  di- 
rò alcune  cofe  per  maggior  confermazione  di  quel  tan- 
to, che  io  ho  detto  in  quello  libro  fopra  la  Laguna  di 
Venezia  , fopra  le  Paludi  Pontine,  e fopra  la  Bonificazione  di  quei  piani  di 
Pila,  podi  tra  il  fiume  Arno,  ed  il  Serchio,  dove  fi  conolce  chiaro,  che  in 
iatci  lifuddetti  cafi,  enei  prefente  che  abbiamo  per  le  mani,  fi  fono  per  lo 
pafiato commefij  gra viflìini  errori,  per  non  efi'er  mai  fiata  intefa  bene  la  ve- 
ra Vlilura  dell’  Acque  Correnti,  e qui  è di  notabile,  che  il  fitto  è,  che  in 
Venezia  fu  deliberata,  e pofia  in  efecuzione  in  parte  la  divei fione  dell’ 
acque  della  Laguna  di  Venezia,  con  divertir  la  Brenta  , non  confide- 
rando  quanto  sbalTamento  d’  acqua  potea  feguire  nella  Laguna  , diver- 
tita che  fofie  la  Brenta,  coni’  io  ho  dimofirato  nella  prima  Confidera- 
zione,  fopra  quello  particolare,  dalla  quale  operazione  Ibno  feguite  pelTì- 
me  conleguenze,  non  folamente  ia  difficoltà  della  navigazione,  ma  peggio- 
rata la  falubntà  dell’aria,  e cagionato  il  riempimento  de  i Porti  di  Vene- 
zia- E per  lo  contrario  la  medefima  inavvertenza  ; di  non  confiderare  quan- 
to alzamento d’ acqua  potefie  cagionare  nelle  Vaili  il  Reno,  e gli  altri  fiu- 
mi aperti  nelle  medefime  Valli  di  Bologna,  e di  Ferrara  , è ficura  cagione, 
Tom,  /.  N 5 che 
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che  fieno  fommerfe  dall’ acque  tante  campagne  grafiìffimej  e fertilifìime, 
riducendo,  le  felici  abitazioni,  e popolazioni  d’  uomini  a miferabili  ridotti 
di  Pefci;  cole,  che  non  farebbero  afiolucamente  feguire , quando  fi  fuse- 
ro mantenuti  quei  fiumi  in  obbedienza,  e mandato  il  Reno  nel  Po  grande, 
e gii  altri  fiumi  in  quello  di  Argenta,  e di  Volano.  Ora  effendofi  dal  fo- 
prannoroinato  Monfignor Corfini  detto  affai  nella  fua  relazione,  io  folamen- 
te  voglio  aggiungere  un  certo  mio  penfiero,  il  quale  dopo,  che  fuffero  re- 
gelati  i fiumi,  come  fi  è detto,  tengo  per  fermo,  che  farebbe  d’utile  gran- 
fi iflìmo  • Io  dubito  bene,  che  mi  riufeirà  difficile  il  perfuadere  il  mio  in, 
tento,  contuttociò  non  voglio  diffidare,  che  almeno,  quelli,  che  averan- 
no  intefo  quello,  che  ho  detto,  e dimoftrato  intorno  al  modo  , e pro- 
porzioni colle  quali  procedono  gli  abafiamenti,  ed  alzamenti  dell’ acque  cor- 
leoft , che  fi  fanno  colle  diverfioni,  ed  introduzioni  d’  acque,  refteranno 
capaci,  che  il  mio  penfiero  fia  fondato  fopra  la  ragione.  E febbene  io  non 
vengo  alla  precifione  in  particolare , aprirò'  almeno  la  flrada  agli  altri,  i 
quali,  ufate  le  debite  diligenze  di  confiderare  la  quantità  dell’  acque,  che 
s’introducono,  oche  vengono  divertite,  potranno  efaminare  con  puntuali- 
tà il  tutto,  e poi  confulrare,  quello,  che  farà  efpediente  di  fare. 

Facendo  dunque  io  rìfleffione  alla  prima  Propofizione,  che  gli  alzamenti 
fi’ un’ acqua  corrente,  fatti  per  nuova  acqua,  che  fopraggi unga  nel  fiume, 
fono  fra  loro  come  le  Radici  de’ quadrati  delia  quantità  dell’acqua , che  corre, 
e per  confeguenza,  che  il  fimile  interviene  nelle  diverfiooi,  in.  modo  tale, 
che  camminando  un  fiume  alto  una  talmifara,  per  farla  crefeere  il  doppio  d’ 
altezza,  bifogna  accrefeere tre  volte  tanto  l’acqua,  quanto  correva  prima, 
fìcchè  quando  l’acqua  farà  quadrupla , l’ altezza  farà  dupla,  e fe  P acqua 
fulle  centupla,  l’altezza  farebbe  decupla  folamente,  e cosi  di  mano  in  ma- 
no,  e per  lo  contrario  nelle  diverfioni , fe  delle  loo.  parti  d’acqua,  che 
feorrono  per  un  fiume,  ne  faranno  divertitediciarmove  centinaia,  l’altezza 
fiiel  fiume,  feema  folo  un  decimo,  e feguicando  a divertirla  diciaffetre  cen- 
tinaia, l’altezza  del  fiume  cala  pure  un  decimo,  e così  a divertire  quindi- 
ci centinaia,  e poi  tredici  centinaia,  e poi  undici  centinaia,  e poi  nove 
centinaia,  e poi  fette  centinaia , e poi  cinque  centinaia,  e poi  tre  centina- 
ia, Tempre  di  tutte  quelle  diverfioni , l’ altezza  fieli’  acqua  corrente  feema 
la  decima  parte,  ancorché  fieno  le  diverfioni  tanto  ineguali,  facendo  dico 
rifleffione  a quella  infallibile  verità,  fono  entrato  in  penfiero,  che  quando 
fuffero  divertiti  dalle  Valli , il  Reno , e gli  altri  fiumi,  e eirimaneffe  folo  il 
canale  della  navigazione,  il  quale  fuffe  folamente  la  decima  parte  di  tutta 
2’  acqua,  che  cafea  nelle  Valli,  in  ogni  modo  manterrebbe  alta  l’  acqua 
nelle  medefime  Valli  una  decima  parte  di  quell’  altezza,  che  verjiva  con- 
giunta dal  concorfo  di  tutti  i fiumi . E pertanto  ff imerei , che  fuffe  ottima 
sifoluzione  mantenere  il  canale  della  navigazione  ( quando  fuffe  poffibile  di 
farla  ) continuata  fino  al  Po  di  Ferrara,  e di  li  mandarlo  nel  Po  di  Volanai 
che,  oltreché  farebbe  di  grandiffimo  comodo  alla  navigazione  di  Bologna 
e Ferrara,  la  medefiroa  acqua  renderebbe  ancora  navigabile  il  Po  di  Vo- 
lana  fino  alle  mura  di  Ferrara , ed  in  confeguenza  la  navigazione  farebbe 
continuata  da  Bologna  alla  marina. 

Ma  per  incamminar  bene  quella  imprefa,  è neceffario  mifarar  la  quantità 
dell’acqua,  che  fcaricano  i fiumi  nelle  Valli,  e quella  che  porta  il  canale 
della  navigazione,  nel  modo,  che  ho  dim jffrato  io  nel  principio  di  quello 
Libro,  perchè  conofeiuto,  che  faràqueffo,  fi  verrà  ancora  in  cognizione 
di  quanto  utile  fia  per  riulcire  quella  diverfione  dalle  Valli  del  canale  del- 
la navigazione,  la  quale  però  farebbe  inutile  ancora  ogni  volta,  che  non 
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fofTéro  prima  fcolaci  tutti  i fiumi,  che  fcaricano  le  loro  acque  nelle  valU^, 
conforme  a quanto  di  fopra  fi  è avvertito. 

Rimettendofi  il  P.  Camelli  nella  prefente  Qonfideratàone  alla  Relazione  dì  Mon» 
pgnor  Corfini , fond  ata  falle  ojfervazìoni , e dottrine  deW  iflefio  Padre , come  fi 
vede  nella  prefente  fcrìttara , m'  è parato  conveniente  per  compimento  deW  Opere^ 
di  qaefi;'  Autore  in  fiiìfUi  materie  inferirla  in  quefio  luogo . 


DelP  Illuflr.  e Rever.  Monfignor  Ottavio  Corfini  Fiorentina 
Soprantendente  della  generai  Bonificazione,  o 
Prefidente  di  Romagna . 

IL  Reno,  e gli  altri  Torrenti  della  Romagnola  furono  per  configlio  de! 
Padre  Agoftino  Sparnazzati  delia  Compagnia  di  Gesù,  ne  gli  ultimi 
giorni  di  Papa  Clemente  Ottavo,  nonoftante  la  contradrzione  de' Bolo- 
gnefi,  e d’altri  interelTati,  divertiti  dal  loro  alveo,  per  dar  comodità 
allo  fcavamento  del  Po  di  Ferrara,  e- de’  fuoi  due  rami  di  Primaro,  e ds 
Volana,  per  introdurre  in  effi  l’acqua  del  Po  grande,  acciocché  reilituiti 
loro  i foliti  torrenti  ne  portaflero  l’ acque  torbide  al  mare,  ed  alla  Città 
lendeflero  la  navigazione  già  perduta,  come  è chiaro  per  lo  Breve  dello 
fteffo  Papa  Clemente  fcritto  al  Cardinale  San  Clemente  fiotto  li  22. d’ Ago» 
Ilo  1604. 

L’opera  della  detta  ficavazione,  e dell’  introducimento  di  detto  Po,  o 
per  efTer  tale  in  fé  fiefia,  o per  la  difunione  de  Cardinali  Legati  allora  in 
quelli  Faefi,  e per  difpareri  venuti  fra  di  loro,  riulcì  tanto  difficile , che 
dopo  d’  aver  fpefi  molti,  e molti  danari  in  termine  di  21.  anni  altro  non 
fi  è fatto,  che  fendutola  più  malagevole. 

Intanto  con  Tacque  loro,  e torbide,  e chiare  hanno  ì torrenti  danneg- 
giato i terreni  polli  alla  deftra  del  Po  d’ Argenta,  ed  il  Reno  quei  de  fuoi 
lati,  di  cui  favellerò  prima,  come  di  quello,  che  è di  maggior  importan- 
za, e da  cui  procede  la  prìncipal  cagione  de’  mali,  che  refultano  ancora 
da  gli  altri . 

Quello  avendo  allagato  la  tenuta  della  Sanmartina  di  circonferenza  di 
14.  miglia  in  circa  datagli  prima,  e parte  di  quella  del  Cominale  datagli 
poi  quali  per  conca,  d’onde  depolla  la  materia  delle  torbide,  fe  n’ufcille 
chiaro  per  le  bocche  de’ Mali,  e del  Lievaloro  nel  Po  di  Primaro,  e di 
Volano;  ruppe  T argine  circondario  verfo  S.  Marcino,  e quello  dell’ alveo 
fuo  nuovo  alla  delira  appreflb  la  torre  del  Fondo. 

Per  le  rotture  di  quello  lato  verfa  gran  copia  dall’  altra  parte  del  Comi- 
naie,  e ne’paefi  di  Raveda,  del  Poggio,  di  Caprara,  delle  Chiare  di  Re- 
no, di  Sant' Agollino,  di  San  Profpero,  di  San  Vincenzo,  ed  altri,  e ri- 
dottigli incoltivabili  ; fa  eziandio  poco  frutcuolì  quei  di  fopra  per  l’  impe«^ 
dimento,  che  ricevono  i loro  fcoli , trovando  i condotti  chiamati  Rido, 
e Scorfurc  non  folo  ripieni  dalla  mota,  e dalla  belletta  di  lui,  ma  che  tor- 
nano all’ insù  verfo  di  loro  medefìmi. 

Ma  perle  bocche  nell’argine  circondario  al  borgo  di  S.  Martino  ufcendo 
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con  impeto,  ha  prima  ammotito  T antica  navigazione  della  forre  della  PoffS, 
e poi  la  moderna  della  bocca  de’ Mali,  ficchè  al  prefente  ilcommercio  fra 
Bologna,  e Ferrara  è perduto,  uè  il  potrà  fenza  fallo  ravvivar  già  mai  in 
guilà  durabile,  mentre  eh’  egli  il  doverà  traverfare,  e qualfìvoglia  dana- 
ro , che  vi  s*  impieghi  farà  fenza  tratto  equivalente,  con  pregiudizio  mani- 
fedo,  e notabile  della  Camera  Apoftolica- 

Quindi  pall'ando  nella  Valle  di  xVIarrara  gonfia  non  fola  per  accrefeimen- 
to  dell' acqua,  ma  per  l’alzamento  del  fondo  a cagione  della  materia  depo- 
flavi  delle  torbide,  la  dilata,  ficchè  occupa  li  terreni  al  dintorno,  ne  ri- 
ceve colla  folita  facilità  gli  fcoli  de^paefi  fuperiori , de’  quali  i più  vicini 
rimanendo  coperti  dell’ acque,  che  sù  per  i condotti  ringorgano,  ed  i più 
lontani  delle  piovane,  che  {lagnano,,  noa  trovando  efito  divengono  o del 
turco  inutili  , p poco  meno.' 

Da  quefla  valle  per  lo  cavo,  o folTa di  Màrrara ; o vogliamo  del  Duca 
per  !a  Buova,  o bocca  de!  Càftaldo  de’ Rodi  e per  la  nuova  (e  ne  va  neir 
alveo.del  Pod’  Argenta,  che  dovendolo  ricever  chiaro  per  efferne  maggior'» 
mente  profondato,  e ricévendolo^  torbido,  perchè  s’  è acquillato  maggior 
corlo,  ne  fencirà  conteariffìmo  effetto. 

- Quivi  dunque  tenendo  alta.  la.  lùperficie  dell’acqua  fina  al  mare  impedi- 
fee,  .che  le  valli- di  Ravenna,  dove  il  fiume  Senio,  che  quelle  di  San.  Ber- 
nardino, dove  il  Sanremo  fu.  voltato,  che  quelle  di  Buon  acqui  fio , e 
quelle  di  Marmorto,.  dove  entra  ì’  Idice,  la  Quaderna-,  il  Sellerò  , non  pof- 
fono  ‘maltire  l’acque  loro  per  le  foUte  loro  apecture,  anzi  che  molte  volte,, 
come  io  medefìmo.  ho  veduto  nella  vifita,  nebevono  ampiamente,,  dal  che 
congiunto  colle  torbide  di  auel  fiumi,  che  in  efle  muoiono,  gonfie  anqh° 
elle  fi  dilatano,  edaltri  terreni  allagano , altri  privano  di.  fcolo-,  nella,  ma- 
niera, che  d(  q[uella  di  Marrara  fi  è detto-,  di  forte  che  dalla  punta  di  S.  Gior- 
gio fina  a S.  Alberto,  tutti  quei,  che  erano  fra  le  Valli , e il  Pò,  fon  gua- 
fii,  di  quei  che  fono  fra  Valle,  e Valle  , molti  rendutifi  di  pefiima  condi.- 
zione,  e quei  di fopra  per  cj^ualche  fpazio  peggiorati  non  poco. 

In  fine  dall’ alzarli  il  fondO;  delle  Valli , ed  il  ietto  dèi  Reno  , e dall’  em- 
pirli troppo  d’  acque  il  Po  di  Primaro,  ne  fovrafta  alle 'Vaili  di  Cqmacchio, 
dalla  cui  banda  è pefUrna  l’arginatura  , ed.  al  Polefine  di  &.  Giorgio  un  pe- 
ricolo, col  tempo;  fe  non  fi  (occorre,  irreparabile,  e di  prefente  fente  P 
incomodo  dell’  acque,  che  per  gli  pori  della  terra  penetrando,  forgona 
in  Ini,  che  quà  chiamano  furgive  , che  tutto  è per  ridondare  in  danno  del- 
la Città  di  Ferrara  tanto  nobile  all’  Italia,  e tanto-  importante  allo  Stato.  Ec- 
clefiaftico. 

Le  quali  cofe  tutte  apparifeono  verificate  per  mano  di  Notaio  nella  vifi- 
ta fatta  da  me  per  comandamento  di  S.  Santità , e fono  ancora  per  tali  co- 
nofeiute  dagl’ ideili  Ferrarefi,  de’ quali  oltre  all’  inftanza  de’  Bolognefi  , la 
maggior  parte  chiede  compaflione  con  diverfi  Memoriali,  erimedio,  sìper 
i danni  pafiati,  sì  anco  per  T avvenire,  da’quallio  (limo  debito  di  cofeien» 
za,  e di  carità  ibllevargH. 

Giudicò  Papa  Clemente,  che  modo  fufficiente  folTe  per  quefio  la  detta 
introduzione  nel  Po  grande  nell’  alveo  di  Ferrara  , penfiero  veramente  eroico, 
e dì  non  minor  bellezza,  che  utilità  alla  detta  Città,  del  quale  non  parlo  al 
prefente,  perch’io  ftimo  efier  di  meftieri  un  rimedio  più  pronto,  ed  appa- 
recchiato. 

Onde  non  veggo,  che  altrove  fi  pofia  applicare  P animo,  che  al  rimo- 
ver il  Reno,  lafciando  per  ora  di  trattare  d’incaffarlo  di  Valle  in  Valle  fino 
3lni3re>  come difegnavano  i Duchi  di  Ferrara,  concioflìacofachè  tutti  quei 
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Ferrare^,  che  hanno  interef?e  nel  Polefine  di  S.  Giorgio,  ed  aU’adeftra  del 
Pod’Argenta,  non  velo  vogliono,  e feneproteftaiió:puttroppochiaianìente, 
e che  avanti,  che  gli  fi  fofle  fatto  l’alveo  fino  al  tnarè  trafcorrerebbono 
niolte  centinaia  d’anni,  e frattanto,  non  che  rimediare  afpregiudicj  dico- 
loro  , che  oggi  fi  rammaricano,  ma  s’ accrefcerebbono  d’ aliai,  poiché 
le  Valli  fi  mancerrebbono  gonfiate,  li  fcoli  rattenuti,  gU  altri  torrenti  im- 
pediti, fi  dovrebbono  gonfiare  non  poche  terre,  che  fono  fra  Valle,  e Val- 
le, ed  in  fine  per  non  aver  dalla  San  Martina  al  mare  in  fpazio  di  nftglia 
cinquantuno  più  caduta  di  piedi  19.  8.  6.  gli  mancherebbe  quella  forza, 
che  gli  Iteflj,  che  propongono  quefto  partito  vogliono,  che  egli  abbia,  per 
non d^epor  la  materia  delle  torbide,  quando  fi  divifa  idi  metterlo  in  Volana 

Sicché  facenilofi  la  linea  dei  fondo  vicino  a Vigarano  fi  alzerebbe  a quei 
termini  prodigiofi , che  efii  aggradifcono , e fe  ne  doverebbono  afpettare 
quei  mali  per  li  quali  tanto  abborifcono  l’ introdurlo  nel  detto  Po  di  Volana. 

Tra  le  vie  dunque,  che  io  ho  avvilato  per  cotal  remozione,  e che  io 
ho  fatte  confiderare,  e livellare  da’ Periti  con  l’  aflìftenza  del  Ven.  Padre 
D.  Benedetto  Cafielli  Caflìnenfe  uomo  fidato  , e da  bene,  nè  meno  efperto 
in  fomiglianti  maneggi  d’acque,  che  verfatiflìmo  nelle  dil^cipline  della  mat- 
teniatjca,  due  foie,  elTendo  l’ altre  o troppo  lunghe,  o troppo  pericolcfe 
alla  Città,  mi  fon  parure  degne,  l’uiia  contuttociò  più  dell’  altra  di  elTerè 
rapprefencate  a V.  S.  Illufirirs. 

Lr’una  fi  è rimetterlo  nell’alveo  di  Volanti,  per  Io  quale  fe  ne  vada  da 
per  fe  folo  al  mare. 

L’altra  fi  è voltarlo  al  Po  grande  alla  Stellata,  che  come  altre  volte  ha 
fatto.  Io  porti  al  mare  felicemente  . 

In  quanto  a dover  eleggere  la  prima  firada,  par  che  ci  eforti  il  non  farli 
cofa  nuova,  mentre  fi  refiituilTe  dove  fu  rimofiò  nel  1522.  al  tempo  di 
Papa  Adriano  d’accordo  feguito  per  via  di  contratto  fra  il  Duca  Alfonfo 
di  Ferrara,  ed  i Bolognefi,  e l’efiervi  andato  fin  a che  ne  fu  tolto  via  per 
le  cagioni,  che  fono,  o celiate,  o per  troppo  lungo  tempo  dilFetite. 

Medefimamente la  facilità  con  che  fi  può  effettuare,  lalciandolo  correre 
nel  Po  rotto,  donde  fi  volti  a Ferrara,  ovvero  inviandolo  dalla  Torre  del 
fondo  alla  bocca  de’Mafi,  e di  là  per  la  fcavazione  fatta  da’  Ferrarefi  per 
Panaro,  dove  trovando  ancora  ampio  letto,  ed  alti,  e gtoflì  argini,  che 
fervirono  altre  volte  per  lui,  e peri’  acque  del  Po,  Ila  per  lifparmiare  una 
grandilllma  fpefa . 

Che  qualunque  fi  fia  la  caduta,  che  egli  abbia  fe  la  manterrebbe,  non 
avendo  altri  fiumi,  che  colle  loro  piene  lo  pofilno  impedire,  e che  cor- 
rendo riftrecto  fra  buoni  argini  fenzjs  dubbio  non  lafcerebbe  per  via  la  mo- 
ta, mafiìine  che  gli  ballerebbe  per  venir  a Codigoro,  dove  aiutato  poi  dal 
flulTo,  e refluirò  del  mare  non  correrebbe  rifico  di  riempirli  il  fondo  da 
quindi  ingiufo  r 

Che  fe  ne  potrebbono  trarre  molti  comodi  per  la  Città  a caglon  dell’  ac- 
que correnti,  a fperarne  anco  una  più  mediocre  navigazione. 

All’  incontro  s’  oppone,  che  non  conviene  penfare  di  rimettere  quello 
torrente  nel  Po  rocco  pel  pericolo  , che  ne  ridonderebbe  a quefta  Cit- 
tadella . 

E che  andando  dalla  Torre  del  fondo  per  la  Sanmartlna  alla  bocca  de’ 
Mali  dalla  Chiefola  di  Vigarano  fino  al  mare,  per  quello  cammino  vi  fono 
70.  miglia,  neh  caduta  non  è maggior  di  piedi  26  5.  6.  a talché  verreb- 
be a cadere  folo  once  4 e mezzo  in  circa  per  miglio,  mentre  che  la  co., 
mane  opinione  de’ Periti  ( perchè  i torrenti  non  deponghino  la  lor  materia 

nel- 
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nelle  piene  ) tichiedela  vigefima  quarta  della  centefima  di  tutta  la  !or  lun- 
ghezza , che  nel  propoHco  noftro  fattone  i conti  alle  raifure  di  quelli  paelì 
a once  i6  per  miglio,  onde  ne  feguirebbe  certillìma  la  depofizione,  e per 
quello  immenfo  l’ alzamento  della  linea  del  fondo,  ed  in  confeguenza  l’ob- 
bligo ancora  d’alzar  gli  argini,  1* impolTibilìtà  del  mantenerli,  il  perìcolo 
delle  rotte,  e delle  rovine,  cofe troppo  dannofe  a’Polefini  dell’illella  Cit- 
tà, e di  San  Giorgio,  gl’impedimenti  delli  fcoli,  che  dalla  Torre  di  Tien- 
ne  in  giù  entrano  in  detto  alveo,  cioè  delle  chiaviche  di  Goro,  e della 
bonificazione  di  Ferrara , ed  oltre  i danni , che  all’  illeffo  Polefine  di  S.  Gior- 
gio, ed  alle  Valli  di  Comacchio  apporterebbono  P acque,  che  entra  Aerò 
nella  gora  de’  mulini  di  Belriguardo  per  le  chiaviche  di  Quadrea , che  non 
fi  potrebbono  ferrare , perchè  appartengono  al  Signor  Duca  di  Modena , che 
ha  jus  di  deviare  a fuo  piacerei’ acque  di  quel  luogo  ad  effetto  di  macinare. 

La  maggior  parte  delle  quali  oppofizioni  altri  pretende  render  vane  col 
dire,  che  andandovi  ultimamente,  quando  ne  fu  tolto,  è fegno,  che  ave- 
va fatta  l’ elevazione  della  linea  , chegli  bifognava  , negando  bifognarli  de- 
clivio così  grande,  come  di  fopra  fi  è detto,  e che  per  l’  avvenire  non  li 
alzerebbe  da  vantaggio. 

Che  le  fteffe  chiaviche  vi  sboccavano,  mentre  vi  era  il  Po,  onde  molto 
più  dovervi  potere  sboccare,  mentre  che  vi  fia  folo  il  Reno. 

Che  le  rotte  non  verrebbono,  o che  fe  ne  veniffero  farebbono  fole  dell* 
acqua  del  Reno,  che  in  poche  ore  fi  pigliarebbono  ( pigliare  le  rotte  chia- 
mano qua  il  turarle,  e racconciar  l’argine,  ) e farebbe  dubbio,  le  appor* 
tadero  più  incomodo,  che  utile,  imperocché  le  fue  torbide  potrebbono 
in  molti  luoghi  recare , riempiendo,  opportuna  bonificazione. 

Or  tralafciando  il  difcorrere  della  fodezza  delle  ragioni  de  gli  uni,  e de 
gl’ altri;  io  apporterò  quelle,  che  muovono  me  a fofpendere  d’  aderire  e 
quello  partito , 

La  prima  fi  è,  che  quantunque  io  non  ardifca  di  fottofcrivermì  all’  opi- 
nioni di  coloro , che  ricercano  once  i6-  per  miglio  di  caduta  al  Reno, 
perchè  non  deponga  la  fua  materia,  pure  non  farei  io  l’Autore  di  farne  la 
prova  con  tanto  pericolo,  imperocché  avendo  per  acquiftarne  qualche  no- 
tizia fatto  livellare  i fiumi  Lamone , Senio,  eSanterno,  da  Bernardino  Aleot- 
ti,  fi  è trovato,  che  hanno  più  di  caduta  affai  di  quel  che  richieggono  i 
Feriti,  ficcome  egli  ha  dalla  botta  de  Gh  flieri  alla  Chiefola  di  Vigarano, 
che  in  fpazio  dì  quattro  miglia  cade  il  fuo  fondo  cinque  piedi,  ed  once 
cinque.  Onde  llimo  maggior  prudenza  il  reggermi  con  tale  efempio,  che  l’ 
andar  contro  ad  una  comune  opinione,  maflìme  che  gli  effetti  cagionaci  dall* 
illefio  Reno,  mi  vi  confermano , concioffiacofachè  quando  egli  fuj abban- 
donato dal  Po,  dopo  non  molti  anni,  o perchè  aveffe  interrito  il  fuo  alveo, 
o perchè  gl’ increfcelTe  il  troppo  lungo  cammino,  anch’egli  naturalmente  lì 
voltò,  e prefe  la  llrada  dell’  ifteffo  Po  verfo  la  Stellata.  Anzi  in  quegli 
ifteflì  anni,  che  egli  vi  andò  folo,  cominciò  ( per  quanto  dicono  ) a far 
delle  rotte,  fegno  evidente,  che  pelando  materia  s’  alza,  il  che  fi  confà 
col  detto  d’ alcuni  interrogati  nella  vifita  del  Notaio,  i quali  fentirebbono 
grand’utile  d’aver  acqua  corrente,  e qualche  forra  di  navigazione,  e nul- 
ladimeno  affermano  aver  lui,  mancando  d’acqua  perenne,  fatti  troppo  alti 
interrimenti,  ficchè  rimettendolo  dond’ egli  volontariamente  partì,  dubi- 
terei, che  dopo  breve  tempo,  fe  non  fubito  partifie  di  nuovo. 

La  feconda  ragione  piglio  io  daU’ofièrvazione  di  quel  che  faceva  il  Pa- 
naro, quando  con  tanto  applaufo  de  Ferrarefi  fu  meffo  dal  Signor  Cardinal 
Serra  in  detto  alveo  dì  Volana,  imperocché  non  oflante,  che  egli  aveffe 

acqua 
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acqua  perenne  aìTai  più  che  il  Reno;  pmend  tempo  eh’ egli  vi  (lette,  alzò 
si  Tuo  letto  ben  cinque  piedi , come  (ì  è veduto  lòtto  all’  iiiteftatura  fatta 
dal  Signor  Cardinal  Capponi  al  luo  nuovo  alveo;  anzi  il  medelìmo  Signor 
Cardinale  Serra,  che  pur  defìderava,  che  apparile  quella  fua  operazione 
non  e (Ter  (lata  d’ alcun  pericolo,  o danno,  fu  coftretto  nelle  piene  di  lui 
tagliarlo  nella  Sanmartina,  perchè  non  rompefTe,  e danneggiane  la  Città, 
il  qual  pencolo  temerei  io  più  dal  Reno,  come  da  portator  d’acqua,  e di 
torbide  aliai  più  copiolb. 

Terzo  mi  da  gran  faftidio  nell’incertezza  della  riufeita  del  negozio,  la 
grave  fpefa,  perchè  non  approvando  io  di  rimetterlo  vicino  alla  fortezza, 
per  molti  rifpetti,  ed  inviandolo  dalla  Torre  del  fondo  alla  bocca  de’Ma(ì 
vi  vogliono  otto  miglia  d’argini  doppi,  aliai  malagevoli  afarfi  , per  edere  il 
terreno  coperto  dall’ acque,  ma  dalla  bocca  de  Mali  lino  a Codigoro  fa- 
rebbe ancordi  meftieri  far  nuovi  fcavamenti , affinchè  avvicinandoli  1’ acqua 
col  roder  poi  le  ripe,  li  accomodalTe  un  letto  baltevole  pel  fuo  corpo, 
non  elTendo  l’ufficiente  a mio  parere  il  profondamento  fatto  per  Panaro, 
del  quale  quando  pur  baftade  pretenderebbono  i Ferrareli  d’eflèr  rimborfa- 
ti,  e l'oddisfatri  della  fpefa . 

Quarto  ha  forza  in  me  il  vedere,  che  gli  lleffi  ìnterelTati  nella  remozio- 
ne d;  detto  Tori  ente,  cioè  i Bolognelì  non  v’ inclinano , e che  tutta  la  Cit- 
tà di  Ferrara  eziandio  quei  cittadini,  che  da  lui  ricevono  danno  al  prefen- 
te , r abborit'cono  • 

Quelli  o perchè  venga  difficulta'tà  lóro  da  cotal  operazione  l’introduzio- 
ne dell’acqua  del  Po  grande,  o perchè  veramente  ne  remino  il  pericolo; 
quelli,  o perchè  conoffiano  non  poter  lungamente  il  Reno  durare  in  quel 
luogo,  o perchè  dubitino,  che  lìa  troppo  efpofto  a’  tagli  di  coloro,  che 
non  ve!  deliderano,  checché  lì  lìa,  avendo  altri  modi,  a me  pare  doverli 
trala feiare  quello,  che  a chi  ha  bifogno , che  egli  fi  rimuova,  è di  minoc 
foddisfazione , e che  a chi  contradice  è di  maggior  difpiacere . 

Finalmente  io  onoro  allàiffimo  il  giudizio  dei  Signor  Cardinal  Capponi, 
il  quale  avendo  al  naturale  ingegno  fuo,  ed  alla  fua  prudenza  aggiunto  uno 
Audio,  ed  un  olTervazione , ed  un  efperienza  particolare  di  quelle  acque, 
per  fpazio  di  tre  anni  continui , llimò  non  potere  il  Reno  andar  per  Volana, 
col  quale  s’ accorda  il  parere  del  Signor  Cardinal  S.  Marcello  Legato  di 
quella  Città,  di  cui  per  la  fua  efquifita  intelligenza  lì  dee  far  gran  conto- 
Ma  quando  pure  fi  volelTe  pigliar  quella  via,  farebbe  di  meftieii  unirgli  l* 
acque  perenni  del  canalino  di  Cento,  del  canal  Navilio , del  Guazzaloca,  e 
nel  fuo  bel  principio  quelle  della  Dardagna,  che  al  prefente  è uno  de’  fon- 
ti di  Panaro,  acciocché  l’aiutalìero  portar  le  fue  torbide  al  mare,  ed  allo- 
ra fenza  fallo  vi  vorrebbe  maggior  cavamento,  e difponerfi  a patire  nel  Po* 
lefine  di  San  Giorgio,  e di  Ferrara  il  danno  delle  lurgive . 

Più  agevolmente  inclinerei  dunque  a mandarlo  alla  Stellata  nel  Po  gran- 
de per  le  ragioni,  che  ingegnofiffimamente  il  Signor  Cardinal  Capponi  ra- 
guna  in  una  fua  breve,  ma  ben  fondata  fcrìttura,  non  perchè  veramente 
nonfulTeper  apportare,  e con  le  furgive,  e con  le  rotte,  maffime  ne’ prin- 
cipi, qualche  danno,  ma  perchè  del  male  io  lo  (limo  di  gran  lunga  il  mi- 
nore di  qualfivoglia  altro.  E perchè  in  quello  modo  non  fi  da  cagione  a* 
Ferrarefi  d’efclamare,  che  fi  toglie  loro  la  fperanza  di  poter  mai  più  ve- 
dere il  Po  alle  mura  della  loro  Città,  a’  quali  dove  fi  può,  è ragionevole 
di  foddisfare. 

b cola  certa,  che  il  Po  è (lato  pollo  d Ila  natura  nel  mezzo  di  quella 
gran  valle  fatta  da  gli  Appennini,  e dall’ Alpi  per  portar,  quafi  cloaca  mae* 

Ara, 
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Ara,  al  mafe  ricetto  di  tutte  Tacque,  ancor  quelle,  che  piovono  da  elle. 

Cheli  Reno  da  tutti  i Geografi,  Strabene,  Plinio,  Solino,  Mella,  ed  al- 
tri è annoverato  fra  i fiumi,  che  entrano  nelTifteffo  Po. 

Che  quantunque  il  Po  abbia  da  fe  ftefib  cambiato  di  cammino,  niente- 
dimeno il  Reno  aoderebbe  a trovarlo,  fe  al  fuo  corfo  nonfacelTero  contra- 
fto  T opere  fabbricate  da  gli  uomini;  onde  non  è , nè  dee  parere  ftrano,  fe 
altri  per  maggior  comune  utilità  glie  lo  renda, 

Ma  alla  Stellata  può  egli  andare  per  più  fi  rade,  come  apparifee  dalle  li:- 
vellazioni  fatte  d’ordine  mio,  delle  quali  a me  piacerebbe  il  voltarlo  alla 
Botta  de’ Ghiflieri,  conducendolo  fopra  il  Bondeno  alla  Ghiefa  di  Gambaro- 
ne  poco  più  alto,  o baffo  conforme  farà  giudicato  di  minor  danno,  quan- 
do fe  ne  doverà  venir  alTefecuzione,  e quelle  per  due  ragioni  principali; 
T una  perchè  fi  vien  conducendo  per  T eilreniità  dello  Stato  Ecclefiaftico 
fenza  feparar  quello  di  Ferrara  da  gli  altri.  L’altra  fi  è,  perchè  la  linea  è 
più  breve,  e confeguentemente  la  caduta  maggiore,  concioflla-eofachè iti 
fpaziodi  miglia  dieci,  e un  terzo,  cade  piedi  ventifei , più  alTai  di  quel  che 
chieggono i Periti,  ed  anderebbe  per  luoghi,  dove  potrebbe  far  poco  dan- 
no, non  ollante,  che  s’ ingegnino  gl’  intereffati  d’  amplificarlo  incredibil- 
mente. 

In  contrario  due  fole  oppofizioni  fi  fanno  degne  d’  efamiriarfi;  Tuna,  che 
s’ impedifcono  gli  fcoli  di  S.  Bianca,  del  canalino  di  Cento,  e di  Bruna,  e 
tutti  quei,  che  entrano  nel  Po,  per  Taccrefeimento  in  elio  delT  acque;  L’al- 
tra fi  è,  che  crefcenclo  il  Po  lopra  la  foglia  della  chiavica  Pilaffrefe  ben 
^o.  piedi,  il  Reno  non  vi  averebbe  caduta,  onde  fi  alzerebbe  a fegni  fpa- 
ventofi,  fino  a’ quali  non  fi  potrebbono  nè  fabbricare,  nè  fabbricati  mante- 
nere gli  argini,  ficchè  traboccherebbe  Copra  le  campagne  con  danni,  e ro- 
vine indicibili,  e irreparabili,  come  ne  moffra  l’efperienza  fatta  del  Pana- 
ro, che  effendolì  coftretto  con  argini  di  andar  nel  Po,  non  eflendo  quelli 
ancora  nella  Tua  grande  eferefeenza , egli  ruppe  nel  Finalefe,  e nel  Ferra- 
refe,  e quando  pur  ciò  fi  poreffè  fare,  ne  feguirebbe,  che  meiìì  nell’alveo 
del  Po  aSoo  piedi  riquadrati  d’ acqua , che  tanto  fi  fa  conto  eflèr  quei  del 
Reno,  e del  Panaro  infieme  nelle  loro  piene,  alzerebbonp  quattro  piedi  al- 
meno la  fuperficie  di  elfo  in  guifa,  che  o converrebbe  per  tutto  il  fuo  trat- 
to fino  al  mare  alzargli  ancora  fino  aTo  lleffo  termine  gli  argini,  al  che  noti 
bafterebbono  i tefori  dell’ Indie,  ovvero  converrebbe  avere  delle  rotte  cru- 
deliflìme . 

A quelli  due  capi  fi  riducono  le  ragioni  difFufamente  fpiegate  In  contra- 
ilo, e rifpontlendo  prima  all’ultimo,  come  più  imporrante. 

Dico  doverli  conlìderare  tre  cali,  il  Po  groflo,  e Reno  baffo.  Secondo, 
il  Reno  grollò,  il  Po  ballo.  Terzo  il  Reno,  ed  il  Po  ambedue  grolfi  in- 
fieme. 

In  quanto  al  primo,  ed  al  fecondo  non  vi  è difficoltà,  perchè  fe  il  Po 
non  farà  nella  Tua  maggior  eferefeenza,  fempre  il  Reno  vi  averà  caduta,  nè 
vi  farà  neceflaria  altra  manifattura  intorno  a gli  argini,  e fe  il  Reno  farà 
egli  baffo , il  Po  rigurgiterà  nell’ alveo  di  quello,  nè  perciò  feguirà  male 
alcuno.  Rimane  il  terzo  dal  quale  fi'afpettano  molti  mali,  ma  egli  è cola 
indubitata,  che  le  piene  del  Reno  per  venir  da  gli  Apennini  vicini,  e dalle 
piogge  è per  durare  fette,  ovvero  otto  ore|al  più,  non  mai,  o di  rado  fi 
rincontrano  con  quelle  del  Po  , cagionate  dal  disfacimento  delle  nevi  dell* 
Alpi  lontane  almeno  400.  miglia,  ma  perchè  egli  può  talvolta  accadere, 
lì  dice,  che  occorrendo  non  andrà  il  Reno  altrimenti  nel  Po,  ma  fe  gli 
potrà  lafciare,  uno,  o due  sfoghi,  cioè  per  l’alveo  di  Ferrara,  come  ha 
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lempre  avuto,  e nella Sanmartina,  dove  corre  al  prefentej  e dove  non  ha 
dubbio,  che  grintereUati  fe  ne  contenteranno,  giudicando  troppo  util  loro 
d’aver  fopra  1 lor  terreni  l’acqua  una  volta  ogni  quattro,  o cinque  anni, 
in  vece  di  averla  continuamente;  anzi  lo  sfogo  fi, potrà  regolare  riferban- 
dogli  l’alveo,  dove  al  prefente  corte  il  Reno,  ed  in  vece d’ inteftarlo  con 
un  argine  alla  Botta  de’ Ghiflieri,  forfè  intefiarlo  con  una  forte  fabbrica  di 
chiaviche,  lequalifi  polTono  ad  ogni  beneplacito  ferrare,  ed  aprire,  e per 
tue  non  ho  dubbio,  che  i Padroni  medefimi  della  Sanmartina  gli  anderan- 
ro  arginando  un  alveo,  che  riftretto  nel  tempo  deglisfoghi conduca  le  tor- 
bide nel  Po  di  Primaro,  nè  perciò  fi  può  temere  d’  alcuno  interrimento, 
poiché  fi  prefuppone  dover  molto  di  rado  venir  ja  necellìtà  di  fervirfene, 
ónde  vi  farebbe  tempo  bifognando  d’ andarlo  feavando  di  mano  in  mano. 

Cefiano  per  quefta  maniera  tutti  quei  prodigi,  che  dall’  entrar  l'acqua 
delRenogrofio  nel  Po  alto  fi  fanno  con  tanto  timore,  a’ quali  benché  non 
lìa  di  meftieri  altra  rifpofia,  non  s’  ha  per  vera  contuttociò  quella  quantità 
d’acqua,  che  s’ afi'erlfce  elTer  portata  dal  Reno,  e dal  Panaro.  Avvenga- 
chè  non  meno  acutamente , che  veramente  ha  oflervato  il  P.  D.  Benedetto 
Caftelli  le  mifure,  ponderando  la  lunghezza  , e la  profondità  del  fiume  non 
efler  bafievoli  a porrete  in  chiaro  la  verità,  ma  che  vi  vuole  ancora  1’  of- 
fervazione della  velocità  dell’ acque,  ed  il  termine  del  tempo,  cofe  finora 
non  confiderate  da’ Periti , e perciò  non  poterli  aderire,  che  quantità  d’ 
acqua  portino  i detti  fiumi,  nè  far  confeguenza  dell’  alzamento  loro.  Ma 
egli  è ben  vero,  che  fe  tutti  i fiumi,  che  entrano  nel  Po,  che  fono  più  di 
trenta  alzaflero nella  maniera,  che  da  quelli  fi  fa  il  calcolo  del  Reno,  non 
gli  bafierebbono  cento  piedi  d’altezza  d’argini,  e pure  n’ha  tanti,  e tanti 
meno.  Onde  fi  conferma  l’avvertimento  del  R. D Benedetto,  cioè  la  pro- 
porzione dell’altezza  dell’acqua  del  Reno  in  Reno,  all’ altezza  dell'acqua 
del  Reno  in  Po  , efier  compofta  dalla  proporzione  della  larghezza  dell’alveo 
del  Po  a quella  del  Reno,  e della  velocità  deH’acqua  del  Reno  in  Po  al- 
la velocità  deH’acqua  del  Reno  in  Reno;  chiaro  argumento  non  potere  in 
lui'^ei  quello  nuovo  accrefeimento  d’acque  feguir  alterazione,  che  necef- 
fiti  o’ alzare i fuoi  argini,  come  apparifee  dall’ eiempio  del  Panaro,  che  an- 
zi, che  gonfiare  il  Po,  l’ha  più  rollo  renduto  magro,  perchè  egli  è anda- 
to rodendo  molti  renai,  e molte  ilolette  createli  nel  fuo  letto,  per  manca- 
mento d’acque  (ufficienti  a portar  la  materia  delle  piene  in  tanta  latitudi- 
ne, e come  s’impaia  dalla  prova  fatta  da  noi  nel  Panaro  con  l’  acqua  di 
Burana,  concioffiacofachèmeffi  nel  fiume  legni  llabili,  etutata  la  detta  chia- 
vica non  fi  vidde  abbalTamento  itnfibile,  nè  meno  avendola  dopo  aperta, 
fenfibile  alzamento,  dal  che  fi  giudica  dovei  luccedere  il  medefimo  al  Po 
del  Reno,  avendo  fenz' altro  maggior  proporzione  Burana  al  Panaro,  che 
Reno  al  Po,  eonfiderato  lo  fiato  d’elh  fiumi,  nel  quale  fu  fatta  1’  oflerva- 
zione . 

Ui  forte,  che  cefia  il  bifogno  di  quei  glandi  alzamenti  degli  argini,  cd 
il  pericolo  delle  rotte  tante  del  Reno,  quanto  del  Po,  ed  anco  il  dubbio, 
che  le  chiavice  le  quali  ledano  nei  Po,  ricevino  impedimento,  il  quale 
quando  bene  vifolfe,  tralcotrerebbe  in  ore  bievilfime,  ed  inquanto  alle  rot- 
te del  Panaro  leguite  nel  idzj.  non  lo  perchè,  meiure  fi  confefia  non  ef- 
feire  il  Po  fiato  allora  nella  fua  groffezza,  s’ abbia  più  torto  ad  attribuire  la 
colpa  a lui,  che  a (caricamelo. 

La  verità  fi"^,  che  l’argine  non  fu  altrimente  fatto  per  alcuna  p»^ova,  poi- 
ché l’ ifieffo  oggi  rimane  m.ccio,  e peifetio,  e che  il  Panai o non  traboccò, 
atizi  vi  era  quando  ruppe  ben  più  d'un  piede,  e mezzo  di  vivo  de’ fuoi  ar* 
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gini , ma  ruppe  per  una  toplnara  ( topinara  chiamano  quà  quelle  buche', 
che  fanno  le  talpe  ) e per  la  qualità  di  eflì  argini,  come  coda  dal  detto 
d’ alcuni  teftìmonj  efaminati  d’ordine  mio  per  faperne  la  verità-  Nè  polfo 
qui  aftenermi  di  dire,  che  fi  converrebbe  in  fimiglianti  negozj  camminar 
più  finceraraente.  Ma  per  aflìcurarfi  nientedimeno  al  pofiìbile  di  così  fatte 
rotte  , le  quali  potrebbono  dal  principio  per  la  novità  degli  argini  avveni- 
re, io  prefuppongo  dal  Po  al  luogo  donde  fi  taglierà  il  Reno  dover  far  ar- 
ginatura alta,  e grolTa  con  le  fue  banche,  talmente  che  ragionevolmente 
non  fi  debba  temere  di  qualfivoglia  copia  d’  acqua,  ancorché  foiTe  vera 
quella  concorrenza  di  tre  fiumi  più  ingegnofamente  efagcrata , ché  luflìften^ 
te  in  fatto,  per  quel  che  di  fopra  fi  è detto , a cui  non  mi  par  dover  più 
lungamente  rifpondere,  ficcome  nè  anco  a quei,  che  dicono,  che  il  Pò 
farà  ammotito  dal  Reno,  avvengachò  quelli  fono  gli  fieflj,  che  pretendo- 
no introdurre  una  piccola  particella  d'effo  Po  nell’alveo  di  Ferrara,  accioc- 
ché conduca  al  mare  non  il  Reno  folamence , ma  eziandio  tutti  gli  altri  tor- 
renti, de’quali  ci  lamentavamo , e perchè  egli  è di  più  ìmpoffìbile,  che  un 
fiume  tanto  grande  come  il  Po  fia  atterrito  da  un  torrente , che  non  può 
quafi  aver  per  dir  così  alcuna  proporzione  con  efio  lui. 

Vengo  ora  alla  materia  de  gli  fcolì;  ed  in  quanto  al  Condotto  di  Burang 
già  fi  tratta  di  voltarlo  nel  Po  grande,  ficchè  in  tal  cafo  non  riceverà  dan- 
no, e fé  pur  non  fi  rimovefle  una  botte  fotterranea  feguirebbe  il  viaggio, 
che  egli  tiene  al  prefente,  ed  anco  fi  potrebbe  far  riboccare  nello  ftcffb 
alveo  nuovo  del  Reno,  che  accomodandoli  alla  fuperficie  dell’  acqua  del 
Po , fi  manterrebbe  più  bado  di  quel,  che  folle  Panaro,  quando  veniva  a Fer- 
rera, nel  quale  con  tutto  queuo  fcolò  Burana  per  alcun  tempo. 

Il  condotto  di  Santa  Bianca,  ed  il  canalino  di  Cento  anch’  elfi  o per  due 
botte  fotterranee  pofiono  fcolare  fenz’ alcun  danno  dove  fcolano  al  prefen- 
te  , ovvero  fenz’ altra  manifattura  nello  ftelTo  nuovo  alveo,  benché  con  al- 
quanto più  di  malagevolezza,  ed  in  tanto  l’alveo  di  Ferrara  rimalo  alciut- 
to,  farebbe  lufiìcientc  ricettacolo  di  qualfivoglia  altro  fgolo,  che  vi  re- 
llalTe. 

Le  quali  operazioni  con  150.  mila  feudi  bene»  e fedelmente  amminiftra- 
ti  fi  perfezionerebbero,  nè  li  Bolognefi  fi  mollreranno  ritrofi  in  provveder- 
gli, oltre  che  doveranno  contribuire  anco  quei  Ferrare!!,  che  partecipe» 
ranno  del  comodo. 

Siami  lecito  in  quello  luogo  proporre  un  penfiero,  il  quale  per  avventu- 
ra in  un  iftelTo  tempo  cagionerebbe  due  beni,  ancorché  non  fia  del  rutto 
nuovo.  Fu  al  tempo  di  Papa  Paolo  V.  trattato  da  un  cotal  Crefeenzio  In- 
gegnerò di  tagliar  fopra  le  Papozze  il  Po  grande,  e fatto  un  fulficiente  ca- 
vamente derivarne  l’acqua  nel  Po  d’ Adriano  per  rendere  a quello  la  navi- 
gazione, il  che  non  fu  poi  effettuato,  o per  l’oppolìzioni  di  coloro,  i cui 
beni  fi  doveano  tagliare,  o per  la  grolla  fomma  di  danari,  che  v’era  ne- 
celTaria  *,  ma  nell’ andare  vifitando  quei  fiumi  lì  è veduto,  che  cotal  taglio 
fi  potrebbe  agevolmente  fare  lotto  le  Papozze  in  un  fioldo,  cioè  in  una 
corrofione  dell’ argine  chiamato  Santa  Maria,  e tirare  un  follo  della  gian- 
dezza  che  fede  giudicato  ba  fievole  da’ Periti  fino  al  Po  d’  Arian  lotto  le 
lecche  di  ella  S Maria,  il  che  per  non  elTere  opera  di  più  di  160  pertiche 
fi  finirebbe  con  folo  12000  feudi- 

Primieramente  fi  crede,  che  lenza  fallo  correndovi  l’acqua  aprirebbe  iti 
mare  quella  bocca  , che  al  prefente  è quafi  interrita  dalla  Ipslla  della  rena, 
che  vi  ha  portata  la  nuova  bocca  di  Porto  Vino,  e che  rimetterebbe  in 
piedi  il  Porto  di  Goto,  e la  fua  navigazione. 
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E forfè  l’efperienza  c’ infegnerebbe , che  la  fuperficie  del  Po  verrebbe 
ad  abbafTarfi  per  quefto  nuovo  fmaltimento  d'acqua , ficchè  P ingrefTo  del 
Reno  affolutaroente  non  facefle  in  lui  alcuno  alzamerMp{  onde  fe  così  n*  av- 
venire, non  averebbero  pretefto  dilamentarfi  quei  Piincipi,  che  nvoftrano 
dubitare,  le  per  quella  nuova  acqua  nel  Po  p^tifcanp  le  chiaviche. 

Il  che  non  ho  voluto  tralafciare  di  fpiegare  à V.  S.  Uluftrilììma , non  già 
perchè  io  glie  lo  ponga  avanti  per  cofa  ben  ficura,  ma  perchè  ella  ne  pof» 
là,  volendo,  pigliar  parere  da  perfone  efperimentate  in  limili  affari. 

Torno  bene  a replicare  per  indubitato,  che  il  Reno  non  può,  nè  dee  Ila- 
re più,  dov’ egli  oggi  lì  trova,  e che  altrove  non  può  andare,  che  nel  luo- 
go, ove  il  dilegnava  il  Signor  Cardinal  Capponi,  e che  a me  per  ora  piace- 
rebbe più  d’ogn’  altro,  ovvero  in  Volana,  donde  fu  tolto  vìa,  potendo  a 
parte  del  male,  ch’egli  vi  può  fare,  ovviare  la  vigilanza  degli  uomini. 

Ma  dalla  remozione  d’eflb  oltre  all’  alleggerimento  del  male,  che  egli 
ftelTo  fa,  ne  rifulterebbe  ancora  la  diminuzione  di  quello,  che  è cagionato 
daglialtri  torrenti  alla  delira  del  Po  di  Argenta,  conciollìacolachè  mancan- 
do ad  effo  Po  tutta  l’acqua  di  quello,  verrebbe  egli  ad  abbalTarfi  in  guifa, 
che  le  valli  vi  a verebbono  maggior  cadutà , e per  confeguenza  fmalti^ 
rebbero  più  copia  d’acqua,  onde  anch’in  effe  più  agevolmente  caderebbe- 
ro  li  fcoli  de’paell  di  fopra,  mallìme  fe  fuffe  perfezionato  il  cavamento  del 
Zenzalino,  per  d’onde  Tacque  di  Marrara  fcendeffero  in  Marmorta:  fi  al- 
largane ancora  , e fifiniffe  quello  della  Ballia,  per  lo  quale  nel  detto  Po  di 
Argenta  entraffe  tant’ acqua , quanta  gli  fi  togliefle  per  la  remozione  del 
Reno,  avvengachè  in  tal  modo  s’ abballerebbero  le  valli  doppiamente,  nè 
gli  Aigentani,  e quei  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  ed  i Comacchiefi  ave- 
rebbero cagione  di  lamentarli,  poiché  non  fi  darebbe  loro  più  acqua  di 
quello,  che  folle  Hata  tolta  prima,  anzi  talvolta,  che  l’  avevano  torbida, 
ì’ a verebbono  chiara,  nè  temerebbero  d’ alcuno  alzamento,  e con  quefto  fi 
reftituirebbero  alla  coltura  grandillima  quantità  di  terreni,  al  che  fare  fa- 
rebbe affai  la  fomma  di  50.  mila  feudi,  e ciò  ballerebbe  al  prefente  intorno 
a detti  torrenti,  conducendoli  un  poco  più  avanti  a riempire  intanto  i mag- 
giori fondi  delle  valli,  per  non  entrare  in  opera  più  valla,  e più  difficile, 
che  feco  anche  ne  apportaffe  la  difficoltà  dell’ altre  operazioni,  e così  ve- 
riffe  ad  impedire  l’utile,  che  quelli  popoli  afpettano  dalla  paterna  carità 
di  Sua  Beatitudine. 
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Alt  llluflrìjfmo , è 'Reverendìffmo  Signor, 
e Padrone  Colendìjfmo  ddonfigmr 
D.  ferrante  Cefarinì. 

IL  mio  Trattato  della  Mìfura  dell’ Acque  Correnti,  non  ha  Illuflnfllmo* 
e Reverendiflimo  Signore,  la  maggior  prerogativa,  che  1’  cflere  fl  to 
frutto  del  comando  della  Santità  di  N.  S- Papa  Urbano  Ottavo,  quan- 
do la  Santità  Sua  reftò  fervita  comatidirmi,  che  io  andafli  con  Monfi- 
gnor Corfini  nella  vifita,  che  gli  fu  impofta- l’anno  1625  dell’Acquedi  Fer- 
rara, Bologna,  Romagna,  e Romagnola,  poiché  con  quella  occafione  ap- 
plicando io  tutto  lo  ftudio  a!  fervizio,  ed  obbligo  mio , Ipicgat  in  quel  riat- 
tato alcuni  particolari  non  bene  avvertiti , e confiderati  finora  ( che  io  fap- 
pia  } da  nefiuno,  ancorché  per  fe  fteflì  fiano  importantillimi , e di  grandif- 
fime  confeguenze . Contuttociò  rendo  grazie  a V.  S llluftnffima  dell’ono- 
re, ch’ella  fa  a quella  mia  operetta,  ma  non  vorrei  già,  che  col  ftimarla 
tanto  pregiudicalJe  al  concetto  univerfale,  che  il  mondo  tiene  del  fuo  pur- 
gatifiìmo  giudizio. 

Quanto  poi  a quel  punto,  che  io  tocco  nel  fine,  cioè,  che  il  confidera- 
re  la  velocità  dell’acqua  corrente,  fupp.lilca  alla  confiderazione  della  lar- 
ghezza , traiafciata  nel  comun  modo  di  mifurare  Tacque  correnti;  avehdo- 
nii  ella  comandato,  che  in  grazia  della  pratica,  ed  anco  per  fcoprir  bene 
il  difordine,  che  fegue  oggidì  comunemente  nella  diltribuzione  dell’ acque 
delle  fontane;  dimoftraffi,  che  la  cognizione  della  velocità  ferva  per  co- 
nolceie  la  lunghezza  ; hp  penfato  foddisfare  al  fuo  comandamento,  col  rac- 
contare una  favola,  la  quale  fe  non  m’inganno,  ci  fpiegerà  la  verità  , in  mo- 
do, che  ancora  il  rimanente  del  mio  trattato  refterà  affai  più  chiaro,  ed 
intelligibile  ancora  a quelli,  che  vi  lèntono  qualche  durezza. 

Fu  già  ne’ tempi  antichifiimi , avanti  che  l’arte  maravigliofa  del  teffere 
fuffe  in  ufo,  ritrovato  in  Perfia  un  ricchiflìmo,  e Arano  teforo,  il  quale 
cowfifteva  in  una  moltitudine  grande  di  pezze  d’ Ermefino,  o Damafco,  che 
fi  foffe,  credo,  che  arrivafie  a ben  due  mila  pezze,  le  quali  erano  di  tal 
condizione,  che  ancorché  la  loro  larghezza,  egroffezza  folle  finita,  e de- 
terminata, conforme  a quello,  che  fi  ufa  ancora  di  prelénte  , in  ogni  mo- 
do la  lunghezza  loro  era  in  certo  modo  infinita,  perchè  fenza  mai  manca- 
re ufcivano  quelle  due  mila  pezze  con  i loro  capi  giorno,  e notte  fenza  in- 
terroiffione  di  quelle,  a fegno  che  di  ciafcuna  pezza  ufcivano  100  canne 
il  gorno  da  una  profonda,  ed  ofcura  fpelonca  confacrata  dalla  fuperiltizio-^ 
ne  di  quei  popoli  alla  favolofa  Aracne.  In  quei  primi  tempi  [ credo,  che 
tollero  di  quella  tanto  lodata,  ed  in  vano  folpirata  età  dell’oro  ] era  in  li- 
bertà d’  ognuno  di  tagliare  da  quelle  pezze  quella  porzione,  che  gli  pare- 
va fenza  difficoltà  nelTùna:  ma  peggiorandoli  poi,  e corrompendoli  quella 
felicità  ignorantilTinia  del  Mio,  e Tuo,  termini  veramente  perniziolìffimi, 
origine  di  tutti  i mali , e cagione  di  tutte  le  difcordie  , furono  da  quelle 
genti  polle  alla  fpelonca  forti,  e vigilanti  guardie,  le  quali  avelTeio  pen- 
fiero  di  vender  la  mercanzia,  ed  in  quefia  maniera  cominciolfi  a far  guada- 
gno fopra  la  licchezsa  di  quel  teforq,  vendendo  a diverfi  negozianti  il  ius 

per 
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perdIfcOsì,  di  quelle  pezze,  a chi  d’una,  a chi  di:due,H&.  a chi  di  più. 

quello,  che  fu  peggio  di  tutto,  furono  dall’  ingorda  avarizia  ritrova- 
te foctiliflìrue  invenzioni  per  ingannare  ancora  i Mercanti  j che  venivano  per 
comprare  la  fuddetta  mercanzia;  e renderli  padroni,- chi  d’uno,  chi  di 
due,  e chi  di  più  capì  di  quelle  pezze  di  drappo,  e particolarmente  furo- 
no accomodatene  ; più  reconditi  legreti  delia  fpeionca  alcune  machine  in- 
gegnolb,  con  le  quali  ad  arbitrio  delle  guardie  lì  ritardava  la  velocità  di 
quei  drappi  neU’ui’cire  della  rpelonca , in  modo,,  che  quello,  che  di  ragio- 
ne doveva  avere  loo,  canne  il  giorno  di  drappo,  non  n’aveva  più  che  50. 
e quello,  eh®  ne  doveva  ayer  400.  godeva  il  benefizio  di  20©.  folamente, 
e così  tutti  gli  altri  venivano  defraudati  della  loro  ragione  , elTendo  il  fq- 
pia  più  venduto,  ufurpato  ,.  e dilpenfato  fecondo  la  volontà  degli  avari  mi- 
niftri;  talché  il  negozio  camminava  confufamente,  fenza  ordine,  e fenza 
giuftizia  in  modo,  che  la  Dea  Aracne  Idegnata  contro  quelle  genti,  pri- 
vò tutti  di  quel  benefizio,  chiudendo  affatto  con  un  orribile  terremoto  la 
bocca  della  fpeionca,  in  pena  di  tanta  empietà,  e malizia,  nè  valfe  loro  lo 
feufarfi,  con  dire,  che  mantenevano  al  compratore  la  pattuita  larghezza,  e 
grciTezza  del  drappo,  e che  della  lunghezza .effendo  infinita  non  fi  poteva 
tener  conto_  neffuno*.  perchè  il  favio , e prudente  Sacerdote  della  fagrata 
fpeionca  rifpofe , che  l’  inganno  eonfifteva  nella  lunghezza,  la  quale  veni- 
va defraudata,  mentre  fi  ritardava  la  velocità  del  drappo  nell’  ufeita  ; e 
quantunque  la  lunghezza  totale  del  drappo  foffe  infinita,  non  finendo  mai 
d’ufcire,  e però  incoroprenfibile;  in  ogni  modo  la  lunghezza  fua  confiderà- 
ta  a parte  a parte,  la  quale  ufeiva  dalla  caverna,  ed  era  negoziata  , reffava 
fempre  finita,  e poteva  effere  ora  maggiore,  ed  ora  minore,  fecondo  che 
veniva  ad  effer  conftituito  il  drappo  in  maggiore,  o in  minore  velocità,  e 
foggiunfe  di  più,  che  la  buona  giuftizia  ricercava,  che  quando  fi  vendeva 
•ama  pezza  di  drappo,  ed  il  dominio  di  effa , non  folo  doveva  effere  ftabi- 
lita  la  larghezza,  e groffezza  del  drappo,  ma  ancora  fi  doveva  determina- 
re la  lunghezza  dererminando  la  fua  velocità . 

Il  medefimo  dilordine,  e confufione  fpiegato  in  Favola,  fegoeperappun- 
to  in  Iftoria  nella  diftribuzione  dell’acqua  delle  fontane,  mentre  fi  vendo- 
no, e fi  comprano,  avendo  riguardo  folamente  alle  due  dimenfioni  della 
larghezza,  e dell’ altezzza  della  bocca  , che  trasfonde  l’acqua , e per  rime- 
diare a un  tale  inconveniente  è necelTario  ftabilire  ancora  la  lunghezza 
nella  velocità  : imperocché  mai  fi  potrà  formare  concetto  neflùno  della  quanti- 
tà del  corpo  dell’ acqua  corrente  con  le  due  dimenfioni  fole  della  larghezza , 
ed  altezza  fenza  la  lunghezza. 

Ed  affinchè  tutto  fi  pofla  ridurre  ad  una  pratica  facilifiima , con  ìa  quale 
fi  potranno  e vendere,  e comprare  le  acque  delle  fontane,  giuftiffìma- 
mente,  e con  milure  efquifite,  e fempre  conftants. 

Debbefi  prima  eiàminare  diligentemente  la  quantità  dell’ acqua,  che  tra- 
sfonde tutto  il  condotto  principale  in  un  determinato  tempo,  come  fareb- 
be d’ un’ ora,  di  mezza,  ovvero  di  altro  minore  intervallo  di  tempo  ( ed 
io  ho  un  modo  iquifitiffimo , e faciliffimo  di  farlo  ) e ritrovando  no;,  che 
tutto  il  condotto  principale  trasfonda,  v gr  mille  barili  d’ acqua  nello fpa- 
zio  d’un’on:  dovendoli  vendere  parte  di  queft’ acqua,  fi  doverà  vendere 
non  già  con  le  milure  ordinane,  e fallaci,  ma  fi  doverà  fare  il  partito  con 
l’obbligo  di  dare,  e mantenere  al  compratore  10  ovvero  20  o altra  quan- 
tità di  barili,  conforme  all’accordo  nello  fpazio  4’ un’ ora,  ovvéro  d’altro 
deternnnito,  e ftabdito  tempo  E qui  agaiungo , che  quando  fi  fia  per  pren- 
dere refotuzione  di  fare  un  tale  aggm  li  amento,  io  metterò  un  modo  di  pai- 
Tom,  l.  O sire. 
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tire,  e mlfurare  il  tempo  con  minuzie  tali,  che  fi  potrà  dividere  Io  fpazio 
d’ un’ ora  in  4.  e 6,  e 8,  mila  parti  fenza  un  minimo  errore:  il  qual  modo 
mi  fu  infegnato  già  dal  Signor  Galileo  Galilei,  primo  Filofofo  del  Sereniflì^ 
mo  Gran  Duca  di  Tofcana,  e mio  Maeftro,  e quello  modo  fervirà  faciU 
mente , e mirabilmente  al  propolìto,  e bifogno  noftro  a fegno  che  fi  potrà 
fapere  precifamente  quante  fogliette  d’  acqua  trasfonderà  una  fontana  in 
un  dato  tempo  d’ora,  mefi,  ed  anni;  e con  quefto  modo  fi  potrà  ftabilire 
una  fiftola,  che  fcarichi  in  un  dato  tempo  una  data,  e determinata  copia 
d’acqua. 

E perchè  l’efpetlenza  quotidiana  ci  moftra,  che  le  fcaturigini  delle  fon- 
tane non  fi  mantengono  Tempre  ricche,  ed  abbondanti  d’acqua  egualmente; 
ma  in  alcuni  tempi  crefcono,  in  altri  fcemano,  il  quale  accidente  potrebbe 
partorire  qualche  difficoltà  nella  noftra  diflribuzione ; pertanto,  acciò  fra 
levato  ogni  minimo  Icrupolo,  crederei,  che  folle  ben  fatto  accomodare  un 
bottino  fecondo  il  bifogno,  nel  quale  Tempre  traboccane  una  llelTa  quan-^- 
tità  d’acqua,  la  quale  non  folle  m.aggiore  di  quella,  che  trasfonde  il  con- 
dotto principale  ne’ tempi  afciutti,  e che  le  fontane  fono  fcarfe  d’  acqua, 
affinchè  in  quefto  bottino  fi  mantenga  l’acqua  lèrapre  in  un  modo.  Poi  al 
bottino  così  aggiuftato  fi  vadano  mettendo  le  fiftole  de’ particolari , a’ qua- 
li fi  vendono  dalla  Reverenda  Camera  Apollolica,  conforme  a quanto  si  è 
notato  di  fopra,  e quella  quantità  d’acqua  che  fopravanza,  fi  faccia  traboc- 
care in  altro  bottino,  nel  quale  fiano  collocate  le  fiftole  dell’ acque  pubbli* 
che,  e di  quelle,  che  fi  doveranno  vendere  di  mano  in  mano»  ed  in  quefto 
modo  ordinato  che  farà  il  negozio,  farà  parimente  rimediato  alli  tanti  di- 
fordini,  che  feguono  continuamente,  de  i quali  per  brevità  ne  voglio  no- 
tare quattro  folamente  per  benefizio  pubblico,  ed  anco  privato , come  quel- 
li, che  mi  fono  paruri  più  enormi,  ed  intollerabili. 

II  primo  dilordine  è,  che  nel  modo  comune  di  mifurare,  difpenfare,  e 
vendere  Tacque  delle  fontane , non  s’ intende  iiè  da  chi  vende,  nè  da 
chi  compra  quanta  fia  veramente  la  cofa,  cheli  vende,  o che  fi  compra; 
nò  io  ho  mai  potuto  trovare neftuno  nè  Ingegnerò,  nè  Architetto,  nè  Pe- 
rito, nè  altri,  che  mi  abbia  faputo  difcifrare,  che  cofa  fia,  e quanta  fia 
un’ oncia d’ acqua , odue,  o dieci,  &c.  Ma  nel  noftro  di  l'opra  fpiegato  mo- 
do di  dilpenfare  Tacque  delle  fontane,  s’ intende  beniffimo  la  vera  quantità 
dell’acqua,  che  fi  compra,  o fi  vende,  cioè  che  ella  è tanti  barili  1’  ora, 
tanti  il  giorno,  e tanti  in  capo  all’anno,  Scc 

11  fecondo  difordine,  che  feguedi  prefente  nella  diftribuzione  delle  fon- 
tane, è che  governandofi  il  negozio,  come  fi  governa,  retta  in  arbitrio  d* 
un  vii  muratore  di  levare  a uno  indebitamente,  e dare  ad  un  altro  ingiufta- 
mente  più,  ©meno  acqua  di  quello,  che  li  perviene  di  buona  giuftizia: 
ed  io  n’  ho  vitti  efempi  in  fatto.  Ma  nel  noftro  modo  di  mifurare,  e diftri- 
buire  Tacque,  non.fi  può  commettere  fraude  nelluna , e dato  il  cafo,  che 
fi  commetta,  è faciliffima  cofa  conofcerla,  ed  emendarla,  con  ricorrere  a’ 
tribunali  competenti . 

Terzo  interviene  bene  fpefto,  ( e n’ abbiamo  efempi  antichi , e moderni  ) 
che  difpenlandofi  l’acqua  nel  modo  ordinario , e volgare,  viene  alle  volte 
difpenfata  più  acqua  di  quello,  che  farà  in  Regiftro,  nel  quale  faranno  re- 
giftrate,  come  dicono,  dugento  -once,  v.  gr. , e ne  faranno  difpenfate 
dugento  cinquanta,  e più  once.  La  qual  cofa  intervenne  al  tempo  di 
Nerva  Imperatore  come  fcrive  Giulio  Frontino  nel  fecondo  libro  che  fa 
De  AquaduéUbus  Urhis  Ro7na , dove  nota,  c\\Q  \n  Commentariis  , 1275S* 

quinarie  d’acqua,  e poi  in  erogationexxoyòt  che  ne  difpenfava  14018.  qui- 
narie. 
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narie.  E Ornile  errore  ha  contino  vaco,  ed  è in  ufo  ancora  modernamente 
lino  a’noftri  tempi.  Ma  fe  farà  offervata  la  noftra  regola  non  s’  incorrerà 
in  tal  difordlne,  anzi  farà  Tempre  dato  a ciafcheduno  il  fuo,  conforme  al 
fanridìmo  fine  d’ogni  buona  giufiìzia,  dat  u/tìcuì/^ue  quod  fuum  efl. 

Quarto  è manifefto,  che  è in  odio,  ed  abominevole  alla  Maeftà  Divina, 
Pofidus , pondas  , menf  'ura , ^ mcnfura,  come  dice  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  di  Salomone  ne  i Proverbi  al  Gap  :o  Pondus , & pondus , menfura^ 
àr  meufura,  utrumque  abominabile  apud  Deum . E per  tanto  chi  non  vede, 
che  d modo  di  partire,  e mifurare  l’ acque  correnti  comunemente  ufato  è 
efprefiamente  contro  la  legge  di  Dio?  Poiché  in  elTo  la  fiefl’a  mifura  alle 
volte  è maggiore,  e alle  volte  minore?  Dìfordine  tanto  enorme,  ed  ele- 
crando , che  ardirei  dire,  tho  per  quello  àfpetto  lolo  doverebbe  edere 
condannato,  e proibito  ancora  per  legge  efpreda  umana,  la  quale  ordi» 
nade,  che  inquello  negozio  fi  adoperale  il  noflro  modo,  ovvero  più  el'quì- 
lìto,  e praticabile,  nel  quale  la  mifura  fi  mantened’e  Tempre  d’  un  tenore 
collante,  e determinato  come  facciamo  noi,  e non  fare  come  ora  è Pon- 
dus  , «b*  pondus . menfuva , ^ meafitra 

E quello  è quanto  ho  voluto  rapprefsntare  a V S.  Illudrifs  e Reveren- 
difs.  per  obbedire  a’ Tuoi  cenni,  rifetbandomì  a dare  più  ni-noto  conto  di 
quello  mio  penfiero,  venendo  1‘ occafione  di  ridute  alla  pratica  così  fan- 
ta,  giuda,  e necedaria  riforma  della  Mifura  dell’ Acque  correnti,  e del- 
le fontane  in  particolare:  la  qual  regola  potrà  ancora  elTeredi  grandidìmo 
utile  nella  divilìone  dell’ acque  maggiori,  per  adacquare  le  campagne , e peE 
altri  ufi,  e le  fo  riverenza.  Roma  in  S.  Calillo  li  iz.  d’  Agofto  i6jp. 
DiV.  S.  lU.,  e Rev. 

Dev.  ed  Obb  Servitore. 

D.  Benedetto  Cajielli  Ahh, 


0 % 


11'  .”i'/i's?ir,0'3  aÀ30.0K  -Ila a 

53"  i / nr'  oi'j  «1  i ‘ 5 e i£  I . . c:  ^ . *'<,!'  -'i-.  5'^?* 

£i0(iO3tìF  ‘a  t C‘?  ^ !!  fi'  ;r_  ì . ^ 

Ì2  ,ou;  j.  o e o3£b  n-qci  ■}!  /./ì  ,?;r;;!):v'  i-  ’./>•; 

. Vp  ■.•.  jv\\  Vita  i • -ai ^IPTip  si  r r,  Encrjr]  in?;.)'i)  oj-fj  c-:  ? 

..Cl  /'  1 . 'L  'f /di  1 ... ’ a erto  , o^aìlifsf.a  > t j " 

3'.  : . f!  ■■.vii  ruFf  0:3  .••■:.•.•.•■■.;  ;■  • ■.•■w.  ■■•  .. -.j.  ■ ■'' 

■ 11  « ' V-  -.c-  i '■  -f':  ■•  - f 5-r  '.■•■f'  - I ’ 

^■).  ,/  m,  jÌ^  Il  1 ^ V ..  V 

é "*i3Ti£(ii<^  Oj  ììfC-roJ  SJi'Ofj'i  S'ir.'L.  if.v  9 u -v  -■.•>1  ! vij; 

■3!  . i !ui  'li  i-Hj  I I 'fì’Tt  fiì  5o(fi  jb  f.l  o‘.<<  o'j  sms;,  ole 

«&r3  li»  f 5/Tfio  :£3  -nuviub'U  ‘'«JiOiiUf;  i'.3Ìo’/  y!iji  o ..  :.’ é 9;!t'v 

«'I-Oc»  c?f  i,  )f  ^loi  C,  'S'jÌ!'  O'/ivUp  "i'SO  »JXÌJ.  i-JVilnfi  £;J:>  , off  • i; 

>ìoi’_ì  &i  ' f'  c"  "irjrj  «''Ì9iqÌ5  ' i ii'jf  nsq  £;'or/nc  cn'dio-q  ■ cu  Atid  :-d: 

i(’!-  " /f^  'I^ÌCFii  1. -f  i . i/i'i-cr  ! ' ‘ J 

*3*0  ■'«  f.-i  )■/  9-1  - i « I , r r rr>  • •'.  ..r  jri  •.’;;;  -. . . . 4 . vji 

*vi3'i  9 r:o  ì 'i  1 I ■-;;w.  ’ ■/  . >:■;.•  9 

Si  ..  ■■  . t • ■•  ■ v'  't  r ./■ 

.ti:.ov3/ii  1'  r b ? j i1s  q'i  - ' ’ , s.vj.  •.  tj  ’ 

ih  ^.CTfjo:»  Ui.j  culi  a <n'i'/f.>:!cci:-:5i  a 

-n=Ti  i;03  sviin;-:;  '^’Is  >;i  ',0  onoFì.  i^o  J ,■■ 

'-lo'ì  3 0 s3 •■'>■"  o'.')  'j'j.-iD/"'  'Horj  tihU  '^f  r’  /’ 

Oi;:fa(bnf;3§;  ib- 3 ;É cvoriri.p  ^/fOrp<V fi; <■•■;■'  hl.r,  ■■  ■ I C'-'X 
oi:/3'-b'‘3q  w , ^ ' 31 

, I i 'I  ,r  I ;I  o‘;  !p"/  r;i  c.  A)’n  . '5-i  -j 

^CiOiìvr-2  cfìO  lù  ,v‘fCì 


{ 'O  1 / ;{ 

i)  vrob?’.j{ 


, ÈÌ^ir^ 


'filbjf  3 


i.: 


I Ot  ts. 
V . Ti 


1 u 1,." 

.v,a 


TRATTATO 

DELLA  DIREZIONE 

DE’  FIUMI 

D I 

D.  FAMI  ANO  MICHELINI 

Filofofo^  e Mattmmeo  (Id  Sermjjtmo  Frìmìpi  di  Toftam* 


anoìsaiiia  ajjsq 


1 a 

1MIJ3H3ÌM  OHAIMA^ 


S>  ov3jwt'4?.  a-sUtjs.milK  ^ , 


P R O E M I O 

DELL’  AUTORE 

A’  BENIGNI  LETTORI. 

OPO  ma  lunga  -,  e attenta’  conjtderazìone-  degli  effetti  rovino^ 
de'  fiumi , e de'  ripari  -,  che  fogliona  comunemente  opporfi  lord 
per  difender  le  campagne:  adiacenti  dalle  inondazioni  \ parati 
( s' io  non  tu'  inganno o Cortefi  Lettori  ) d'  aver  ritrovato  i 
veri  modi  non  pure  di  rimediare  con  avtifìcj  molto  facili 
danni  di  efii,,  che  fono- gravilfimi,.  e continui  ma  ancora  le 
regole  di  bene  indirizzare  il  corfo  loro  , e accomodargli  alla 
navigazione,  l mezzi  per  eonfeguìre  quefii  finì  fono  molto  di- 
verfi  da  quelli,- che  fono Jìati  ufatì  fid  orat  ^onde  io  ben  com- 
prendo qual  giudizio  ne  doverà  eff-r  fatto , flimandofi  comunemente  prudenza  V ade- 
rive  alle  cofe,  che  fon  piaciute  a'  nojh  i maggiori , e che  dal faper  loro  , e dalla  lun» 
ga  fperìenza  fono  fiate  approvate  F.  per  lo  contrario  e riputata  leggerezza  il  laf- 
cìaffi  lufingare  dalle  promeffe  /pecìofe,  le  quali  s!  allontanano  dalla  via  comune  , e 
battuta , per  entrare  in  un'  altra  non  praticata  ^ ed  efpofta'  a mille  pericoli , e dif- 
ficaltà.  Ma  ciò  non  óflante  fi  fon  pure  in  ogni  tempo  ritrovate  co fe  nuove , le  qua- 
li ne' precedenti  J'ecoli  non  foto  parevano  inc‘-  edibili , ma  con  gran  difprezzo,  e de- 
fifione  da  principio  erano  rifiutate  \ Pai  eva  co  fa  impojfibile  , che  la  vajìa  mole  d'  utt 
gran  navilio  potefje  e'fr  diretta,  e girata  finz'  adoperar  moke  macchine  , e firza 
grande,  e pure  un  deboi  fanciullo  movendo  femplicemente  la  tavola  del  timone,  ri- 
volta un  va  fcellà  dovunque  ei  vuole  . Chi  mai  fi  farebbe  in  lotto  a credere  , che  l<t 
medefima  nave  poteffe  fpignerfi  velocemente  p i mare  , fenza  lo  sforzo  dì  numerofa 
ciurma  applicata  a muovere  i temi?'  E pure  vi  fa „ chi  fenza  fare  sforzo  nìuna  fep- 
pe  fpignerla  nell' alto  pelago  con  diltend  re  una  femplice  tela;,  e ft andò  f egli  a fe- 
dere ebb'  ardir  di  fervi r fi  della  gran  forza  del  vento  ,,,  comi  di  /chiava  remigante  , 
con  maeHria  tale,  che  col  mede  (imo  vento  poteffe  far  v-iaggì  contrari--  Qaal'cold.iìi 
natura  più  tremenda,  e meno  immitabile  fu  giammai  veduta  che  il  fulm- nei  Nien- 
tedimeno dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli  riufc'i  all'  uomo  con  poca  polvere  acce  fa,  non 
folamente  fot  mar  e il  tuono,  ma  agguagliar  percuotendo  l eccefiiva  violenza  del  fol- 
gore, Ma  non  troverei  la  fne  del  mio  difcorfo,.  s io  vote ffi  arrecare  fimiglianti  efem- 
pli  , ne'  quali  (i  vede  l'  indufh  ia  , e la  pet  fpicacia  dell'  ingegno  umano  efferfi  faputit 
valere  delle  forze  grandi  , eh' ella  non  ha  , e deludere  ( per  cosi  d'tr  e \ la  natura  jìef- 
fa  , adoperando  la  poffanza  dell'  acqua,  dell  aria,  e del  fuoco , come  di  futi  miniftri 
applicati  a fervirlo  olfequìofamente  . Una  fimil  cofa , fiimo  io , poteffi  fare  intorno  a* 
fiumi , da  chi  faprà  valer  fi  artifìcio  famente  della  gran  forza  loro  , nece!fita--^dogli  ad 
operare  in  maniera,  eh'  e'  non  pnfiano,  ne  vogliano  rompere  gli  arimi  , e inondar 
ìe  campagne  . Le  quali  co  fi,  fie  io  averò  confeguite  , flimerò  di  nv„  avere  impiegato 
il  tempo  inutilmente  in  quefia  fpeculazione , da  cui  cosi  gran  benefìzio  può  rifulta- 
re  . Laonde  ancorché  io  Oroponga  co  fie  molto  fipecto fie  , e nuove,  noa  e giufìo , che  al- 
ia bella  ptima  fenza  ejfere  intefo  io  fia  derifo -,  e difprezzato , come  promulgata  di 
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tofe  ìmpòJUìhttt , Chieggo  aduti^us  alla  vojlra  heulgtthà , che  quella  mia  fcùttuta 
fta  letta  prima  ^ ch'sofia  condamato  f dimandane  ingiujla , n'e  difficile  ad  tmpetrar- 
fi , perche  in  fine  poco  perdimento  di  tempo  ricerca  un'  Opera  così  breve , e non  leg- 
gendola i’  incorre  in  pericolo  di  far  torto  alla  verità , d'  aggravar  la  propria  co- 
fcienza  condannando  le  cofe , fenza  fapere  j’ elle  fien  degne  di  hiafimo , e di  defrau- 
dare il^eh  delPrenffipe , e,d  il  bene  del  pubblico,  il  quale  papìfce  tante  fpefe , e tan- 
ti danni  dalle  inondazioni  df  fiumi . ÌVo«  fi  ammetta  ( vi  prego  ,)  per  /ufficiente 
confutazione  quello,  eh'  io  m' afpeito,  xhe  fia  per  dirfi dal  mlgo ,^Xioe , ohe  la  pra,- 
tica  in  que fi'  affare  dell' acque , e de' fiumi  fia  di  gran  lunga  fuperìore  aile  fpecula» 
%ioni , ed, allo.  Testifica.^  Imperocché  putto  qu?UOi  eh?  fa,  c efiefp  di,  buona  la  pra- 
tica, tutto  è fondato,  fiìmofiraio,,  e ènfegqato/  prìmq  dalla  Teorica,  e tante  Belle 
operazioni , che  fanno  gli  AbhachUli , gli  Architetti , e gl'  Ingegneri , altro  non  fo- 
no , che  maravìglìoji  parti  dell'  Aritmetica , e della  Geometrìa , le  quali  dopo  tante 
loro  vigìlie , e /udori  me  fero  nelle  mani  de'  meccanici  bello  , e fmaltito , quanto  effi 
fanmmoHe  volte  fenza  pur  fapèrne  il  perche . Onde  foyente  addiviene,  che  alcunipu- 
ri  pratici  non  intendendo  a chi  debbano  fàper  grado,  di  tanti  ingegno  fi  frumenti, 
è fattili ffime . operazioni , fono  ingrati  verjò  le  Mattematiche , e quelle  {limano,  ed 
ùfier.tfcono  inutili , ne  s'  accorgono  di  far  contro  a fé  fiejji , mentre  condannano  quel- 
le feienze,  che  a loro  furon  tnaelìre  , e da  cui  l' arti  loro  ricevettero  i fondamenti  , 
eV principio  . Non  fi  difprezzì  adunque  quefta  mìa  invenzione  circa  i ripari  de'fiu^ 
mi,  ne  per  effer  nuova,  perchè  tutte  le  cofe  furon  nuove  una  volta  , nè  per  e(fet 
meffa  in  luce  dalla  Teorica,  e donata  alla  pratica , perchè  a quella  fola  appartiene 
V inventare  , e fpecular  cofe  nuove  in  queflo  genere  con  fondamento , ficcarne  a que- 
fia  r applicarle , e metterle  in  ufo  per  benefizio  del  Mondo . Concbiudo  pertanto , 
che  fi  legga  attentamente  que  fia  breve  fcrittura  , prima  di  fulminare  i hiajtmi , e ló 
derifioni  contro  all'  Autore  di  efid  t perchè  io  poi  /pero,  che  V evidenza  delle  ragio- 
ni , co»  le  quali  ella  è provata , dovrà  perfaadere  qualunque  non  oppaffiouato , che 
fi  compiaccia  accuratamente  vederla . Che  però  non  folamente  prego , ed  e/frto  , ma 
ancora  metto  a fcrupoJo  a chi  s' appartiene  , che  la  vegga , e la  confideri  per  fervi- 
zìo  del  Principe,  e per  bene  de' popoli,  al  quale  tatti  fiamo  obbligati . Se  l' inven- 
zione da  me  propofla  prima  bene  intefia  , e poi  ben  praticata  partorirà  quel  gran 
giovamento  , eh'  io  /pero  , fiimolerò  me  fiefso  con  la  felicità  dell'  evento  a ricercar  più 
attentamente , perfezionare , e quando  che  fia,  proporre  aleuti  altre  fipeculazìonì  nel- 
la tìefia  màteria  dell'  acquea  e fpeziaìmente  i rimedi  tanto  ricercati  per  le  inonda- 
zioni del  Tevere,  e per  la  Taguna  di  Venezia,  affine  di  liberare  dagl" imminenti pe^ 
vìcoli  quelle  due  famofe  Città,  Reine  della  Terra,  e del  Mare.  Ma  ritornando  a 
no{ii'a  materia , ' prima  d'entrar  nel  difcorjh  debbo  avvertire , che  effendo  fatta  que- 
rittura  non  foto  per  i più  intendenti , e periti  nelle  feienze  Mattematiche , e 
Filofofiche , ma  ancora  per  render  capaci  i /empiici  Ingegneri , i quali  talvolta  per- 
turba V entrare  nelle  fpeculazioni  Geometriche , che  pur  fon  neceffarie  perfoddisfa- 
ve  agl' ingegni  elevati ì debbo  ( dico  ) avvertire,  che  gl’ ingegneri  pratici  potran- 
no delle  dìmoftrazioni  pofte  in  quefto  Trattato  contentai/  fola  delle  propofte , e delle 
conclufiofii  già  {iabilìte , e continuar  la  lettura  di  tutto  il  immanente  difeorfo  ■ E i 
Mattematici  fi  compiaceranno  di  tollerare , trovandoli , alcuni  vocaboli  impropri , e 
nuovi  nelle  fetenze , ma  affai  appropofito  per  la  materia  pratica,  e per  chi  dee  ope- 
rare. Vivete  felici  „ 
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]Kel  quale  fi  dimofirano  da’  fuoi  veri  principi  i modi  più  ficu- 
ri,  e meno  difpendiofi  di  riparare  a’ danni  j die  fo- 
gliono  farfi  dall’  acque . 
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IDelle  cofe  , che  debbono  jupporfi,  e i 

tellìgenza  della  forza  de"  fiumi,  e della  hbufiezza 
dd  loro  ripari , 


Sfendo  mìa  intenzione  trattar  brevemente  del  modo  di 
riparare  a’  danni , che  fogliono  apportare  i fiumi  alle 
Città,  e alle  campagne  adiacenti*,  nel  primo  luogo, 
conforme  richiede  il  metodo  dottrinale , recherò  al- 
cune fuppofizioni  evidenti  al  fenfo,  e poi  dimoftrerd 
alcuni  Lemmi  necelTarij  per  la  chiara  intelligenza  del- 
le cofe,  che  s’anno  a trattare.  fu 

I.  Primieramente fuppongo,  chela  rza  minore  ce- 
da alla  maggiore . 

II.  Secondo,  che  l’acqua,  come  qual (ivoglia  altro  corpo  grave  abbia 
facoltà  di  muoverli,  e fpignerfi  verfo  il  centro  della  terra,  la  qual  facoltà 
comunemente  fi  chiama  gravità. 

III.  Terso  fuppongo,  che  tal  difcefa  dell’acqua  in  quanto  grave,  e Io 
sforzo,  ed  impeto  di  difcendere  fi  farà  per  la  via  più  breve,  la  quale  farà 
la  diritta  perpendicolare  alla  fupsificie  oriazontale  della  terra  j ma  venen- 
do 
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do  impedita  da  qualche  oftacofo  fata  ella  ad  ogni  modo  sforzo  per  con* 
durfi  da  un,  luogo  più  aito  ad  un  bado  per  la  via  più  breve,  e più  ripida, 
cioè  per  quella  , che  più  avvicina  alla  bieviffima,  cioè  alla  perpendico- 
lare l'opra  la  l'uperficie  orizzontale.  Come  perefempio,  edendo  B C il  pia- 
no deli’ orizzonte,  l’acqua,  e qualunque  grave  coftituito  nel  punto  iùblU 
me  A,  dal  quale  per  più  vie  può  condurli»  e cadere  fopra  il  detto  piano 
orizzontale  peri’ A B perpendicolare  a quello , o pure  peri’  inclinate  A C, 
e A D , delle  quali  tutte  ella  Icerrà  la  perpendicolare  A B,  come  brevif- 
fima,  e ripidilììma  fra  tutte  1’ altre,  ma  quando  ella  lìa  impedita  dalia  du- 
rezza di  qualche  piano  inclinato  all’orizzonte,  caderàper  una  linea  retta  col- 
locata nel  piano  verticale  al  piano  dell’orizzonte,  e Icerrà  fra  tutte  le  vie 
inclinate  l’A  C,  comepiù  breve  della  più  remota  A D,  e come  più  ptof- 
fiina  alla  perpendicolare  mentre  coftituifce  T angolo,  acuta  CAB  minore 
dell’angolo  D A B,  Dalla  qual  figura  fi  comprende,  che  fe  due  tiiango- 
li  averanno  la  medefima  , o uguale  altezza  per  uno  de’ lati  intorno  ad  un 
angolo  eguale  , o comune , ma  l’ altro  lato  maggiore  dell’  altro  lato  intorno  al 
medefima  angolo , quello , che  averà  maggior  luo,  averà  anco  maggior 
angolo  oppofto  a detto  lato  di  quell  angolo  oppofto  al  lato  minore.  E fia 
la  (Idia  figura  AB  CD,,  che  intorno  all’  angola  medefimo  li  vi  fia  T al- 
tezza comune  A B;  ma  nel  triangolo  A D B il  lato  D B è maggiore  del 
lato  C B nel  triangolo  A C B»  onde  facilmente  fi  deduce,  che  l’  angolo 
D A B del  triangolo  D A B oppofto  al  lato  D B è maggiore  dell’ angolo 
CAB  nel  triangolo  CAB  oppofto  al  laro  C B,  e quello  perchè  il  tut- 
to è maggiore  della  fua  parte.  Ovvero  elTendo  l'  angola  A C B efterno 
maggiore  dell’ interno,  ed  oppofto  D verrà  , per  la  32.  del  primo,  l’angolo 
D A B maggiore  dell’angolo  C A B , il  che  è Tempre  vero  ancorché  l’an- 
golo  B comune  non  fulle  retto. 

Supporto  quefto,  parto  a dimoftrare,  che  fe  un  grave  farà  collocato  fo- 
pra  un  piano  inclinato  alpiano  dell’orizzonte,  egli  fcenderà  fopra  di  quel- 
lo per  la  retta  linea,  che  farà  perpendicolare  alla  comune  lezione  di  detti 
due  piani. 

Sia  il  piano  elevato  A B C D,  il  quale  incontri  il  piano  dell’orizzonte 
O H C D,  e fi  leghino  l'cambievolmente  nella  retta  linea  C D.  Porto  poi 
qualunque  grave  nel  punto  E l'ublime  del  piano  inclinato,  dal  quale  cafchi- 
no  le  rette  linee  E F,  E C,  E D,  delle  quali  la  fola  E F fia  perpendico- 
lare alla  CD.  Dico  ora,  che'  il  grave  dal  punto  E l'correrà  l'opra  il  piano 
A C per  la  retta  linea  E F , e non  mai  per  la  E C , o per  la  E D. 

Cafchi  dal  punto  l'ublime  E la  retta  E G perpendicolare  al  piano  dell* 
orizzonte,  che  l’ incontri  in  G , e congiunganfi  le  rette  linee  F G,  CG,  G D. 
Prima  perchè  la  E F è perpendicolare  l'opra  la  C D,  adunque  nel  triango- 
lo E C F la  retta  E C oppcfta  alTangoIo  retto,  e però  maffimo  di  tutti 
gli  altri,  farà  maggiore  della  F E;  per  la  medefima  ragione  la  D E farà 
maggiore  della  ftefia  F E,  e però  la  F E verrà  a elTer  la  minore  di  tutte 
quelle  vie,  che  dal  punto  fublime  E per  lo  piano  inclinato  arrivano  fino  al 
piano  orizzontale. 

Proverò  appreso,  che  la  F E fia  la  più  vicina  alla  perpendicolare  E G 
eretta  al  piano  dell’orizzonte,  e la  più  ripida  di  qualfivoglia  altra  , perchè 
la  retta  linea  E G fu  tirata  perpendicolare  fopra  il  piano  dell’orizzonte  O 
H C D.  adunque  la  ftefia  E G farà  angoli  retti  con  le  due  F G,  C G che 
fono  nel  piano  foggetto,  e concorrono  con  eÌTo  lei  in  G . Per  la  quakofa 
nel  triangolo  E G F farà  il  quadrato  di  E F eguale  a’due  quadrati  infieme 
prefi  delle  rette  E G,  G F.  Ma  nel  triangolo  rettangolo  E F C il  quadra- 
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to  della  C E oppofto  all’angolo  retto  F,  verrà  ad  effere  eguale  a’quadrad 
della  C F,  e della  F E,  cioè  a’ tre  quadrati  della  C F,  dell’F  G,  e della 
G E infìeme  prefi.  Finalmente  nel  triangolo  E G C il  medefimo  quadrato 
della  C E oppofto  all’angolo  retto  G , verrà  a efier  eguale  a’ quadraci  del- 
le C C,  e delle  G E infieme  prefi.  Laonde  i tre  quadrati  infieme  delle  G 
F,  F G,  G E faranno  eguali  a’ due  quadrati  dalle  C G,  G E,  toltone  via 
il  quadrato  di  E G comune,  verrà  a rimanere  il  quadrato  di  C G eguale  a' 
due  quadrati  delle  G F,  ed  F C.  Per  la  qual  cofa  l’  angolo  CFG  farà 
retto,  e però  il  lato  C G,  che  Jo  futtende,  farà  maggiore  del  Iato  F G. 
Avendo  dunque  due  triangoli  rettangoli  E G F,  E G Gl’ altezza  E G co- 
mune, ma  il  Iato  G F minore  del  lato  G C,  farà  1’  angolo  F E G minore 
dell’angolo  C E G,  e così  di  qualunque  altro  D E G;  e però  l’  inclinata 
E F farà  più  vicina  alla  perpendicolare  E G,  che  non  è la  E C,  e così  di 
qualfivoglia  altra  E D;  e fono  tali  angoli  de’piani  perpendicolari  a quei  dell’ 
orizzonte,  poiché  tutti  paflàno  per  la  retta  E G;  adunque  la  E F è via  più 
ripida,  e pendente,  che  non  è la  E C,  o qualunque  altra  E D»  E' dun- 
que raanifefto,  che  la  E F perpendicolare  alla  C D è la  più  breve,  ia  più 
vicina  alla  perpendicolare  E G,  eretta  all’orizzonte,  eia  più  ripida  di  quan» 
«e  fe  ne  pollano  tirare  dal  punto  E del  detto  piano  fino  all’  orizzonte  polla 
rei  piano  F E G perpendicolare  ul  medefimo  orizzonte.  Potendo  dunque  il 
grave  coftituito  in  E icorrere  per  la  fuperficie  inclinata  A C fino  al  piano 
dell’orizzonte  H D,  benché  egli  polTa  conduryilìper  più  vie,  non  lafcerà 
giammai  la  breviflima,  epiù  ripida  F E,  per  condurvifi  per  le  vie  più  lun- 
ghe, e meno  vicine  alla  perpendicolare,  e meno  ripide  in  virtù  della  fup« 
pofizione  fatta.  Sicché  è manifelto  quello,  che  fi  propofe. 

Ora  per  l’avvenire  la  via  breviflima,  e più  ripida  di  quante  fi  pof- 
fano  fare  in  un  piano  inclinato  all’orizzonte,  qual  fu  la  E F,  chiamili  la 
VIA  DELLA  SCESA,  la  quale  farà  coftituita  in  un  piano  verticale,  o per- 
pendicolare all’  orizzonte,  e quello  chiamili  piano  della  fcefa. 

Notili  ancora,  che  la  G F oomune  lezione  del  piano  verticale,  e dell’ 
orizzonte  viene  a efler  fempre  perpendicolare  alla  medefima  C D,  comune 
Lezione  del  piano  inclinato  A C , e dello  fteflo  orizzonte . 

E però  la  comune  fezione  D C del  piano  inclinato,  e dell’  orizzonte  farà 
fempre  perpendicolare  al  piano  verticale  F G E,  chepaflaper  le  due  E F, 
F G. 

Sia  finalmente  il  piano  del  rettangolo  A B C D inclinato  al  piano  dell’ 
orizzonte  E F G H in  maniera  che  il  lato  A B fia  più  alto,  e foUevato, 
che  non  è C D,  ma  il  Iato  A D fia  più  alto,  che  non  é 1’  oppofto  C B, 
dico  che  la  via  della  fcefa  in  detto  piano  non  farà  perpendicolare  a ninno 
de  lati  oppofti  del  parallelogrammo  rettangolo  A C,  ma  farà  angoli  obliqui 
con  quali!  fia  di  elfi, 

^ Da’ punti  fublimi  A,  B,  D cafchino  le  A L,  B N,  D M perpendicola- 
ri al  piano  dell’ orizzonte  E G,  che  rincontrino  ne’ punti  M,  L,  N,  e per- 
chè tutto  il  lato  A B è più  elevato,  che  non  è l’oppofto  D C,  adunque  il 
punto  A farà  più  elevato  dall’orizzonte,  che  non  è D,  e però  la  perpendico- 
lare A L farà  maggiore  della  D M.  Laonde  la  retta  linea  A D prodotta 
concorrerà  finalmente  col  piano  dell’ orizzonte  E G nel  punto  O verfo  le 
parti  D.  Poi  perchè  il  lato  A D è più  elevato  fopral' orizzonte,  che  non  è 
r oppofto  B C,  adunque  il  punto  A farà  parimente  più  elevato , chenonè  il 
punto  B,  e però  la  retta  linea  A B prodotta  concorrerà  anch’  ella  col  pia- 
«o  dell’orizzonte  in  qualche  luogo  verfo  le  parti  B,  come  in  P.  Ora  perchè 
jdue  punti  O,  P,  fon  collocati  in  ambedue  i piani  dell’orizzonte  E G,  e 
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dell’ inclinato  B D,  adunque  facannn  pofti  nella  loro  cornane  feztofie,  \t 
quale  farà  una  linea  retta  O P v e quella  fegberà  il  retrangolo  D B pollonel 
medelìnio  piano  elevato  nella  retta  I K la  quale  verrà  a formar  un  triango- 
lo rettangolo  con  i due  lati  O A , A P:  e perchè  T angolo  A è retto,  fa- 
ranno nel  triangolo  A O P i due  angofi  rimanenti  O,  P acu^ij  e perciò  ti- 
randoli dall’angolo  retto  A la  retta  linea  A R perpendicohre  l'opra  il  lato 
OP,  verrà  ella  a cadere  dentro  il  triangolo,  e perciò  fata  angoli  acati  con, 
ambedue  i lati  I>  A,  A B-  Ma  è la  retta  A R la  via  della  fcefa  nel  piano 
elevato  D B,  poiché  ella  è perpendicolare  alla  O P comune  lezione  di  due 
piani,  dell’orizzonte  E G,  e dell*  elevato  D B,  adunque  la  via  della  fcefa 
nel  piano  O B viene  a fegare  ad  angoli  acuti  ciafcuno  de’  lati  D A»  A 
€ i luci  opponi:  U che  bifognava  dLÌmoftrar« . 

GAP.  li 

Della  forza  t eh-  è neceffaria  per  ritener  V acqua  flagnante^ 

EManifefto,  che  l’acqua  ritiene  mai  fempre  la  natU’ral  fua  gravità, 
in  virtù  della  quale  fa  forza  per  condurli  verfj  il  centro  della  ter- 
ra, dove  tutti  i gravi  anderebbono,  fe  non  fofletO' impediti.  E tal 
forza,  o inftinto  di  condurli  al  centro  lì  efercita,  benché  il  grave  ha 
conflituito  in  quiete,  come  è manifefto  al  fenfo . Ma  perchè  V acqua  è un 
corpo  fluido  che  lì  fparge  da  per  tutto  verfo  le  parti  inferiori , e collate- 
rali, è neceflario  determinare  verfo  qual  parte  ella  efercita  la  maflìraa 
forza  della  fua  gi-avità;  e perchè  la  forza  dell’acqua  non  in  una  fola  jna- 
niera,  e con  una  fola  direzione  lì  efercita,  quando  i vali,  ne’ quali,  è con- 
tenuta lìeno  di  varie,  e differehri  figure,  però  dovendo  oirervare  il  meto- 
do dottrinale,  confldereremo  nel  primo  luogo  i valì^,  o viyai  dt  figara  di 
parallelepipedo,  o di  cilindro  rettangoli,  la  bafe,  o“ fondo  de’ quali  fieno 
cerchi,  o quadrati,  e fieno  coftituiti  paralleli  al  piano  dell’  orizonte;  ,fic- 
chè  le  fponde  di  detti  vali  vengano  a edere  perpendicolarmente  elevate  fo- 
pra  il  fondo,  opiano dello  ffagno-,  e dell’orizzonte.  Sia  egli  ripieno. d’  ac- 
qua ftagnante.  Dico  , che  rimoflì  tutti  gl’  impedimenti  accidentali,  cioè  L* 
agitazione  délPacqua  fatta  da’ venti,  o da  altra  cagione,  e l’alprezae  del- 
le fuperficie  interne  dell'  alveo,  gli  argini  faranno  piccotilfima  forza  per  ri- 
tener detta  acqua  in  comparazione  di  quella,  che  doverà  fare  il  fondo. 

Intendali  il  piano  A B efler’ inclinato  al  piano  dell’ orizonte  B C.  e l’aì- 
tezza,  òfubliinicà' di  quello  perpendicolare  all’ iftefia  orizzontale,  fial’A  C, 
flrazio-  Appoggili  poi  lopra  il  piano  inclinato  A B il  folido  grave  D,  il  quale  fi$ 

ae,  dento,  o pure  fe  è fluido  fia  ritenuto  in  una  cafletta;  . è manifefto  per  gli 

t'ig.lV,  elementi  meccanici,  che  il  pefo  totale,  o alToluto  del  folido  D al  momen- 
to ch’egli  efercita  in  detto  piano  inclinato,  ha  la  ftefta proporzione  che  la 
lunghezza  del  piano  A B alla  fua  elevazione  perpendicolare  A C,  in  ma- 
niera che  fel’  A B folfe  doppia  dell’  .A  C,  e il  folido  Dpefafle  in  aria  due 
libbre,  farebbe  eg,li  in  tal  (ito  forza  per  una  libbra  folamente,  e così  chi 
volefle  con  la  mano,  o con  un  argine  E F foftenere  la  caduta,  o precipi- 
zio del  lolido  D per  detto  piano  inclinato,  non  averebbea  fare  altra  forza, 
che  per  una  fola  libbra,  eflendo  aiutato  in  quello  cafo  dal  piano  A B,  il 
quale  in  gran  parte  foftiene  il  grave,  che  fa  impeto  di  condurli  al  centro 
per  una  linea  perpendicoiate  ali’  orizzonte  B G.  Intcndafi  ora  foUevarfi  il 
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piano  A B eifcolat'ttiente  intorno  all’  infimo  Tuo  termine  flabile  B,  come  in 
B G,  e B I,  anderà  mai  Tempre  crefcendo  la  Tua  elevazione  perpendicola- 
re G H nel  triangolo  rettangolo  H B G,  e così  fu  c ceffi  va  mente  il  momen- 
to del  folido  D per  lo  detto  piano  anderà  crefcendo,  imperocché  Tempre 
più,  e più  fi  fa  minore  la  proporzione  dell’  AB,  o B Gali’  H G,  cioè 
quella  del  pefo  afioluto  del  folido  D al  Tuo  momento  . Per  la  qual  cofa  il 
fondo  , o ritegno  E F , verrà  Tempre  a far  forza  maggiore,  e maggiore  per 
impedire  il  precipizio  del  folido  D,  fopra  il  piano  A B.  Di  quìè  manifefto, 
che  fe  il  piano  A B fi  condurrà  in  I B ad  efTer  perpendicolare  fopra  il  piano 
dell’orizzonte  B C,  allora  converranno  infiemeil  lato  AB,  e la  perpendi- 
colare A C,  coftituendo  una  fola  linea  B I,  e la  bafe  B O del  fopraddett© 
triangolo  , verràaefTereunpumofolo:  e perchè  la  proporzione  del  pefo  to- 
tale di  D al  momento,  o forza,  ch’egli  efercita  in  tal  piano  elevato,  (la 
come  r A B , o pur  B I , alla  1 O , che  è eguale  a fe  medefiraa , adunque 
il  momento,  o forza,  che  efercita  il  grave  D aderente  al  piano  I B,  quan- 
do egli  è perpendicolare  all’ orizzonte  B C,  è eguale  al  Tuo  pefo  afìbluto,  e 
totale.  Per  la  qual  cofa  il  fondo,  o ritegno  inferiore  E F non  potrà  impe- 
dire la  caduta,  e precipizio  di  detto  folido,  fe  non  fe  li  oppone  con  altree» 
tanta  forza,  cioè  con  refiftenza  eguale  al  pefo  afToluto,  e totale  del  D,  il 
quale,  benché  fia  fluido,  egli  è pure  un  grave,  che  efercita  il  foo  impeto 
nel  centro  delia  fua  gravità,  noumeno,  che  fe  fuffe  un  cubo  di  criftalio. 
Ora  fe  egli  è vero,  che  il  fondo,  o ritegno  E F dee efercitare  forza  egua- 
le al  pefo  affoluto  del  grave  D,  non  è poffibiie,  che  per  lo  contatto  col- 
laterale del  piano  I B perpendicolare  all’ orizzonte  patifca  lo  ftefio  piano  com- 
preffione  alcuna  da  detto  grave,  perchè  fe  ciò  foffe  vero,  oltre  alla  refi- 
llenza  totale,  che  fa  il  fondo  ]F  E,  vi  farebbe  anco  quella  del  piano  col- 
laterale I B,  che  fra  tutte  due  infieme  farebbono  una  fomma  maggiore  del 
pefo  del  folido  D,  e così  un  grave  di  due  libbre  peferebbe  più  quando  egli 
è appoggiato  ad  un  piano  perpendicolare  all’orizzonte,  che  fe  egli  pendefie 
per  l’aria  libera  , la  qual  cofa  è impoffibile^  Figuriamoci  ora  il  grave  D e& 
fer  r acqua  d’un  vivaio  aderente  ad  uria  delle  fponde  A B perpendicolare 
all’orizzonte  : èmanifefìoper  le  cofe  dette,  che  il  fondo  E F refifte  con- 
tro tutto  l’impeto,  ecompreffione,  che  fa  detto ^ra ve,  nè  molto  rimane 
alla  fponda  A B,  e quella  fi  dee  intendere  rimoflì  tutti  gl’  impedimenti» 
fra  i quali  volendo  annoverarvi  quello,  che  dipende  dalla  divifione,  e di- 
fpofizione  delle  parti,  che  compongono  un  fluido,  quale  è 1’  acqua,  pare 
ad  alcuni,  che  quelle  polle  in  un  vaffi,  mentre  premono  in  giù,  toccando» 
e appoggiandoli  a quell’ afprezze  collaterali,  vengano  a far  forza  a gùifa  dì 
biette  contro  gli  argini  collaterali,  dal  che  ne  fegue,  che  altrettanto  deb- 
ba fcemare  la  compreffione  contro  il  fondo  del  vaio . Ma  quando  quella  li 
conceda,  per  non  elTer  quello  luogo  da  efaminare  fi  fatte  fottigliezze,  e’  fi 
vede,  che  farebbe  poca  cofa:  poiché  ne’ cannellini  di  vetro  fottili  il  con- 
tatto collaterale  dell’acqua  con  la  fuperficie  interna,  non  proibifce  la  cadu- 
ta, fe  non  ad  alcune  gocciole  d’acqua  piccolilfime , e le  maggiori  tutte  ca- 
dono, e fi  precipitano  per  la  bocca  inferiore  del  cannello.  Relli  dunque 
flabilito , piccola  efler  la  forza  , che  dovranno  far  le  fponde  del  vivaio,  in 
comparazione  di  quella  maffima,  che  dovrà  far  il  fondo,  contro  del  quale 
fi  efercita  lo  sforzo,  che  fa  il  fluido  foprallante,  per  condurli  al  centro 
della  terra,  verfo dove  naturalmente  fi  muove,  non  già  verfo  i lati  orizzon- 
talmente. 

Fer  confermazione  delle  cofe  dette  fin  qui,  e per  capacitare  le  perfone, 
che  non  avellerò  pratica  delle  dimollrazioni  meccaniche,  piacetni  venire 

ad 


22J  DELLA  ^DIREZIONE 

ad  un  altra  prova  , iminediatamente  dipendente  dal  folo  principio  a tutti  no- 
tiffinio,  che  le  materie  rerreftri  tendano  folamente  al  centro  della  terra, 
nè  abbiano  alcuna  propenfione  al  moto  trafverfale,  o orizzontale. 

Confideriamo  dunque  i vali,  o vivai,  come  fi  è detto  di  fopra,  di  figura 
di  parallelepipedo,  odicilindro  rettangoli,  il  fondo  de’qualì  fieno  cerchi, 
o quadrati,  e fieno  coftituiti  paralleli  al  piano  dell’orizzonte,  e fia  il  vaio 
ripieno  d’acqua  (lagnante.  Dico  ora,  che  gli  argini  faranno  piccolifliraa 
forza  per  ritener  detta  acqua,  in  comparazione  diquella , che  dovrà  fare  il 
fondo,  e fe  mi  fede  lecito  allungarmi  in  quella  materia,  quanto  io  vor- 
rei, folle  potrei  dirooflire,  che  la  proporzione  della  lefiftenza  degli  argi- 
ni a quella,  che  dovià  fare  il  fondo,  fia  quali  quella,  che  ha  la  l'uperficie 
allolido,  cioè  l’ indivifibile  al  quanto , o il  finito  all’infinito,  ma  perchè 
il  fine,  per  lo  quale  fi  arrecano  fomiglianti  Ipeculazioni , che  è il  modo 
pratico  di  raflettare  le  rotture,  ed  ovviare  alle  inondazioni  de’ fiumi,  non 
ha  bifogno  di  cotali  fottigliezze , mi  ballerà  mollrare  folamente  pìccola  ef- 
fer  la  forza  degli  argini,  in  paragone  di  quella,  che  dovrà  fare  il  fondo  per 
follenere  l’acqua  (lagnante,  intendendo  però  Tempre  rimoflì  gl’  impedimenti 
ellerni , o accidentali. 

Figuriamoci  dunque,  che  il  vano  del  vivaio  fia  totalmente  occupato  da 
Un  lolido  di  crillaìlo,  o di  ghiaccio  limile  di  figura  al  vivaio:  perchè  dun- 
que tal  pezzo  di  crillallo,  come  materia  terrellre,  tende  verto  il  centro  del- 
la terra,  ed  a quello  non  impedito  dal  fondo  del  vivaio anderebbe  per  li- 
nea retta,  e perpendicolare  alla  luperficie  del  vivaio,  nè  giammai  trafver- 
falmente  verlo  gli  argini,  non  avendo  propenfione  alcuna  al  moto  orizzon- 
tale, a trafverfale,  adunque  cotal  malfa  di  criltallo,  o di  ghiaccio  trovan- 
do il  folo  oftacolo  del  fondo,  che  impedifee  il  fuo  naturai  moto,  efercite- 
rà  fopra  di  quello  il  fuo  momento , pefando,  e facendo  forza,  nè  punto 
fpingerà,  o aggraverà  le  fponde,  verlo  le  quali  ( come  fi  è detto  ) non 
ha  alcuna  propenfione,  avendola;  tutta  verfo  il  fondo,  che  gli  proibifce  an- 
dare verfo  il  centro  della  terra.  La  refillenza  dunque  degli  argini  alla  refi- 
ftenza  del  fondo,  è,  come  il  lemplice  toccamento  della  l'uperficie  degli  ar- 
gini con  quella  del  crillaìlo,  o ghiaccio,  che  fi  combaciano,  cioè  come  la 
fuperficie  degli  argini  interiori  del  vivaio  a tutta  la  malfa  del  criftallo,  o 
ghiaccio,  che  occupa  il  vano  del  medefimo  vivaio,  in  modo,  che  la  refi» 
iienza  degli  argini  alla  refillenza  del  fondo,  farà  come  la  fuperficie  alfolido, 
o come  r indivifibile  al  quanto  , o finalmente  come  il  finito  all’  infinito  . E 
quando  fi  volelTe  attribuire  al  femplice  toccamento  delle  dette  fuperficie 
ìifee,  e terfe  qualche  refillenza,  e’ fi  vede,  che  farebbe  piccoliffima  cofa 
in  riguardo  della  l'pinta , o palfione,  che  patilce  il  fondo,  lopra  il  quale  s’ 
cfercita  l’ intero  pefo  di  detto  criftallo,  o ghiaccio  . 

Intendali  findmente  il  criftallo,  o ghiaccio  rifoluto  negli  ultimi  fuoi 
componenti  col  fonderli,  o liquefarli,  quelli  combaceranno  la  luperficie 
interna  degli  argmi,  come  prima  facevano,  ma  non  per  quello  averanno 
maggior  propenfione  di  muoverli  verfo  di  eflì , elfendo  diventato  un  flui- 
do; perchè  non  rimane  a detto  fluido  altra  inclinazione  di  muoverli  .,  che 
verfo  il  centro  della  terra  . Il  che  s’  intenderà  facilmente  fupponendo  ri- 
muoverli il  fondo  in  un  illante,  e ptofondarfi  lino  al  centro  della  terra,  o 
farli  per  così  dire  un  pozzo  fenza  fondo  fin’ agli  antipodi , di  larghezza  quan- 
ta è quella  del  vivaio.  Se  dunque  c’immagineremo  per  una  parte  quell’ in- 
tera malìa  di  criftallo,  che  occupava  tutto  ’l  vano  del  vivaio  partirli  ca- 
dendo verfo  il  centro,  nuderà  ella  fempreraai  ftrifeiando  gli  argini  del  poz- 
zo, elfendo  un  folo  folido  unito.  Ma  confiderando  dall’ altra  parte  mover- 
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fi  il  liquido,  gli  altlfllmi,  e innumerabili  componenti  dieffo,  non  faranno 
neceflìtati  nellorcorfoa  muoverli  tutti  con  la  ftefTa  velocità,  perchè  quel- 
la moltitudine  di  minimi , che  fcenderà  per  la  linea  diftefa  dal  centro  del 
fondo  del  vivaio  verfo  il  centro  della  terra , anderà  con  la  raalTima  velo- 
cità, e quegli  altri  innumerabili  minimi,  che  fcenderanno  per  gli  angoli,  o 
per  gli  contorni,  fi  moveranno  con  la  minima  velocità  , e così  le  più  vicine 
alla  linea  di  mezzo,  farebbero  fempre  più  veloci  delle  più  lontane,  che  pe- 
rò in  tal  moto  fi  formerebbe  una  figura  piramidale,  o conica,  onde  non 
anderebbero  in  progreflbdel moto  lambendo  gli  argini  del  pozzo,  come  fa- 
ceva la  malia  del  criftallo  , ma  fe  ne  difcofterebbero , Dal  che  fi  vede  chia- 
ramente, che  l’appoggio  di  tal  fluido,  e per  conleguenza  dell’acqua  fopra 
gli  argini  del  vivaio  è minima  cofa;  ma  fopra  il  fondo  è malliraa, 

CAP.  HI. 

Che  la  forza , del  moto  dì  qualJivogUa  corpo  mobile  puh  ejìere 
impercettibile . 

BEnchè  fia  concetto  comune,  che  Tacque  correnti,  in  virtù  del  moto 
rapido  conceputo,  acquiftino  forza  flraordinaria,  con  fa  quale  rovi- 
nano argini,  ponti,  ad  altri  edifizi  aflai  flabili,  e forti,  parrai  non 
efferfi  perfettamente  intefa  la  natura  di  tal  moto,  nè  perchè,  o quan- 
do pofla  con  tant’ efficacia  operare;  poiché  fi  troverà  cafo,  nel  quale  il  mo- 
to rapidiflimo  di  qualfivoglia  corpo  non  operi  punto  più  di  quello , che  fi  fareb- 
be, quando  non  fi  movelTe.  Inoltre  perchè  da  quella  materia  depende  la 
perfetta  intelligenza  delle  cofe  più  importanti  del  foggecto,  che  io  ho  pre- 
fo  a trattare,  non  farà  fe  non  bene  efaniinare  la  natura  di  quelli  movimen- 
ti con  qualche  accuratezza.  E però  io  fuppongo  primieramente  il  moto  di 
qualfivoglia  corpo  altro  non  elTere,  che  un  tranfito  del  mobile  da  un  luo- 
go ad  un  altro.  Secondariamente  fuppongo,  che  vi  fieno  due  forti  di  mo- 
to, uno  è quello,  che  fi  fa  trafportandofi  il  mobile  attualmente  da  un  luo- 
go ad  un  altro,  quaT  è quello  degli  animali,  che  fi  muovono  per  la  ter- 
ra , per  l'acqua  , e per  T aria  , abbandonando  il  fito,  che  prima  polTedeva- 
no,  e conducendofi  fuccelfivamente  in  altri,  ed  altri  luoghi,  e quello  è 
conofciuto,  e vien chiamato  da  tutti  moto  attuale,  o progrelfivo;  l’  altro 
è,  quando  folamente  nel  mobile  vi  è T inllinto,  sforzo,  ed  energia  di 
muoverli  da  uno  ad  un  altro  luogo:  ma  per  elTer  ritenuto , o impedito  da 
un  oflacolo  contrappollo , pare  che  T effetto  del  moto  non  fegua,  come 
una  gran  palla  d’artiglieria  pofata  fui  pavimento,  benché  ella  abbia  quell* 
energia  di  condurli  alT  ingiù  , è nondimeno  necelfitata  a fermarli,  non  po- 
tendo rimuovere  T impedimento  del  fuolo , il  quale  occupa  il  luogo,  dove 
la  detta  palla  vorrebbe  fubentrare,  eflendo  impoflib  le , che  due  corpi  pof- 
fano  Ilare  nel  medefimo  luogo-  Ora  quello  tale  sforzo  di  muoverli , viene 
ad  efi’ere  una  cofa  di  mezzo  tra  Talìoluta  quiete,  e ’l  moto  attuale,  e po- 
trebbefi  chiamare  energia,  e sforzo  di  moto piuttofto , chequiete,  perchè  fi 
vede  in  tal  cafo,  che  non  vi  è folamente  un  femplice  contatto  delle  due 
fuperficie  di  detti  corpi,  ma  vi  fi  conofce  certa  fpinta  tanto  gagliarda,  ed 
efficace  oltre  al  contatto,  che  dà  qualche  inffizio  del  moto  intrinfeco  di 
tutte  le  parti  del  corpo,  però  forfè  chiamato  grave  da’nollri  maggiori,  e 
maellri,  benché  detto  moto  non  fia  manifefto  al  fenfo.  Cavali  quello  da! 

vede- 
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vedere,  che  le  parti  del  corpo  premente,  o dell’  oracolo  fogliono  infra- 
zione . gnerfi,  piegarli , o condenfarfi . Ora  comunque  fi  fia,  chiamerò  quefto  sfor- 
zo di  moto,  MOTO  D’  ENERGIA  benché  paia  quiete. 

Nel  terzo  luogo  confiderò,  che  tanto  il  moto  progreflivo,  quanto  quel- 
lo d energia,  hanno  forza  d’ operare,  efpignere  altri  corpi  immobili,  niafli- 
mamente  i meno  refiftenri,  allora  che  quelli  pollono  impedite  in  qualche 
modo  il  corlo,  e lo  sforzo  di  quelli;  ma  quando  niente  impedifcono  il 
movimento  del  corpo,  che  fi  muove,  o lo  sforzo,  ed  energia  di  quello, 
non  yi  è ragione  , che  quello  patifca  , nè  che  quello  operi  cofa  alcuna  cen- 
tra di  quello,  e così  cotal  moto  attuale,  od’ energia,  verrà  ad  edere  in  tal 
cafo  infruttuofo,  ed  equivalente  ad  una  femplice  quiete.  Per  intelligenza 
di  quello  punto  impo|tantilIìmo  confiderò , che  quelle  due  forti  di  moto 
pofl'ono  variamente  accoppiarli  in  un  medefimo  foggetto,  fecondo  la  varia 
difpofizione  delle  linee,  per  le  quali  s’ indrizzano  i detti  moti,  e fecondo, 
che  polibno  operare  i medefimì,  e prima  ^vediamo  quello,  che  fuccede, 
quando  le  direzioni  d’ ambedue  concorrono  verfo  la  ftelTa  parte,  facendo 
angoli,  e amendue  operano,  nè  uno  di  loro  rimane  oziofo.  Quello  incer» 
viene,  allorache  un  corpo  grave  Ha  pofato  fopraun  piano  inclinato  al  pia- 
no dell’  orizzonte,  dove  gli  è conceduto  lo  feorrere,  e muoverli  attual- 
mente per  la  pendenza  di  detto  piano  inclinato,  e unitamente  il  moto  d* 
energia  fa  forza  vetfo  ’l  centro  della  terra  per  una  linea  perpendicolare  al 
piano  dell’orizzonte,  che  viene  a fegare,  e fare  angoli  obliqui  con  la  li- 
nea del  moro  attuale  difegnata  nel  piano  inclinato  . Ora  da  quelle  due  di- 
rezioni lègantifi  viene  a rifultarne  una  terza,  che  cade  fra  le  dette  due,  e 
per  la  quale  fi  efercita  nel  piano  inclinato  lo  sforzo  refultante  dall’energia, 
o pelo  di  detto  grave,  e dall’ impeto,  col  quale  egli  fi  muove  attualmente. 
Se  dunque  il  fuolo  dei  piano  inclinato  farà  men  robullo  di  quello  bifogna, 
per  refillere  alla  detta  terza  fpinta,  farà  neceffitato  a cedere,  e verrà  la- 
cerato , o pure  le  fue  parti,  fe  fono  diftraibili,  verranno  difiìpate,  e fpin- 
te  airingiù,  corrodendofi  il  fuolo  dì  detto  piano  inclinato  con  prellezza 
maggiore,  o minore  fecondo  che  la  forza  comune  refultante  dalle  già  det- 
te farà  piò,  o meno  gagliarda,  e impetuofa. 

Ellendofi  confideratoil  cafo,  nel  quale  interviene  il moto  attuale  col  mo- 
to d’  energia,  iella  ora  da  vedere,  qual’  effetto  produca  il  folo  moto  d’ 
«nergia  feompagnato  dal  moto  attuale  ; e qui  fono  due  cali:  uno  nel  qua- 
le l’energia  operi,  l’ altro  nel  quale  fia  oziofa-  Perche  le  io  confiderò  un 
cubo  di  bronzo  pelato  fopra  il  pavimento,  egli  folo  efercirerà  il  moto  d’ 
energia  aggravando  il  fuolo,  e in  quello  calo  Io  sforzo,  ed  impeto,  con- 
tro ’l  quale  il  pavimento  dovrà  refillere , ballerà,  che  non  fia  minore  del® 
ia  gravità  di  detto  folido  premente.  Se  poi  il  detto  cubo  oltre  al  pavimen- 
to toccherà  lateralmente  anch’ il  muro  della  flanza , allora  è manifefto,  che 
contro  il  muro  non  fi  efercita,  nè  il  moto  attuale,  nè  quello  d’  energia  da 
detto  cubo.  Imperocché  il  primo  ceffa  per  efferfi  detto  cubo  pollo  in  quie- 
te fenza  altro  impullò  progreflivo  verfo  il  muro,  che  il  puro  contatto,  il 
fecondo  d’energia  s’impiega  tutto  verfo  il  fuolo  inferiore,  che  impedifce 
il  corfo  verloil  centro  terreftre,  e però  da’fianchi  non  patirà  il  muro  com- 
prefiìone  veruna  , fuorché  il  folo  contatto. 

Figuriamoci  adeflb  un  muro  di  materia  quanto  fi  voglia  tenera,  e quello 
venga  toccato  lateralmente  da  un  cubo  di  bronzo;  è manifello,  che  il  mu- 
s:o  ancorché  folle  di  latte  rapprefa,  dal  contatto  laterale  del  cubo  non  pa- 
tirebbe comprelfione  alcuna,  non  avendo  il  cubo  moto  alcuno  attuale,  nè 
energia,  o sforzo  di  muaverfi  lateralmente.  Intendali  fopravvenire  al  det- 
to lo- 
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to  folido  di  bronzo  un  moto  quahtofivoglia  impetuofo,  féGÓnddla  dh-ezio- 
ne  parallela  alla  lunghezza  del  muro,  è matiifefto»  che  il  cubo  in  tutto  ib 
fuo  corfo  rapidiffi  no  anderà  lambendo  la  fuperficie  del  muro,- e confer- 
vando  fucceffivamente  quel  primiero  piacevole  contattò  , e jgosì  fe  eftrar- 
remo  l’impeto  dell’aria,  e 1’  afprezza  della  fuperfici,e  del ‘bronzo,  e del 
muro,  o altri  impedimenti  edemi , non  vi  riman  ragione,  perchè  in  tutta  la 
carriera  rapidiflìma  debba  mai  lacerarli , o rovinare  il  muro,  non  patendo 
egli  altro  impeto,  che  quel  puro  contatto  piacevole  fenza  niuna  compreC- 
iione,  che  il  cubo  vi  faceva  in  tempo  della  Tua  quiete  : e però,  il  muro  ri- 
marrà {labile , e illefo  , non  meno  nel  moto,  che  nella  quiete  del  detto 
folido  dì  bronzo.  Ma  fe  poi  il  moto  attuale,  o d’  energia  fi  farà  per  una 
linea,  che  concorra,  e faccia  angolo  con  la  fuperficie  del  muro,  allora  fi 
farà  manifefto  l’effetto  del  moto  di  detto  corpo  duro,  lacerando,  e rovi- 
nando il  muro  con  maggiore,  o minore  ftrage,  fecondo  che  egli  farà  me- 
no refiftente  alla  durezza  di  tutto  il  folido,  o de’ mimmi  fuoi  componenti, 
le  il  cubo  farà  fluido,  che  fe  li  muove  attualmente,  o per  energia  all*  in- 
contro. L’altra  ragione  della  ftrage  maggiore  farebbe  il  ricevere  l’ impeto , 
e la  percofia  meno  obliquamente;  lìcchè  maflìmo  farebbe  l’  urto  d’  un  ti- 
ro fatto  ad  angoli  retti  alla  fuperficie  di  detto  muro.  Conchiudafì  pertanto 
che  il  moto  per  veemence,  che  egli  fi  fia , di  qualfivoglia  corpo  fluido,  o 
denfo,  niente  opera  allora , chela  direzione  del  fuo  moto  attuale,  o d’ener- 
gia non  faccia  angoli  colla  fuperficie  di  qualfivoglia  muro,  o argine,  ma  a 
quello  fia  parallelo. 

C A P.  IV. 

DeEa  forza  ^ che  dovevamo  fare  pi  argini  d'  uno  ftagm  i ) che 
abbia  il  fondo  inclinato  al  piano  deW  orizzonte , 

Benché  paia  ftrano  ad  alcuni , che  l’acqua  ftagnante  priva  di  moto  at- 
tuale, alla  quale  folamente  rimane  1’  energia  di  fpingere  il  fuolo , 
che  r impedifce  il  condurli  al  centro  della  terra,  abbia  ella  nondi- 
meno a fare  sforzo  collaterale  contro  le  fpondé,  credo  io  dit^|30- 
terlo con  molta  chiarezza  moftrare.  Sia  pertanto  il  vivaio  A E.C  Ri;  le  »,  y 
fponde  del  quale  fieno  elevate  in  maniera,  che  ritengano  1’  acqua  ftagnan- 
te,  ma  il  pavimento,  o fuolò  E I H F,  fia  inclinato  alpianodell’ orizzon- 
te, la  elevazione  del  quale  fia  E G.  Dico,  che  lafponda  A B H E,  pofta 
dalla  parte  più  bafla  del  vivaio,  farà  forza  per  ritenere  l’acqua  ftagnante,  e 
la  refi  (lenza,  che  dovrà  fare,  al  pefo  afl’oluto  di  tutta  1’  acqua  del  vivaio, 
averà  quafi  riftefia  proporzione,  che  l’altezza  del  fuolo  E G alla  lunghez- 
za del  fuolo  inclinato  E F . 

Perchè  la  detta  acqua  è un  grave,  che  efercita  la  fua  energia  nel  centro  jD/wao- 
deìla  lua  gravità,  ed  è foftenuta  dal  piano  inclinato  E I H F,  adunque  flraiio^ 
per  gli  elementi  meccanici  il  pelo  affoluto,  e totale  di  detta  acqua,  al  mo~ 
mento,  eh’ ella  efercita  in  talfito,  ha  la  fteffa propotzibne , che  la  lunghez- 
za del  piano  inclinato  E F alla  fua  elevazione  E G ; adunque  quando  E G 
fufTe  tre  parti  di  quella,  chela  E F n’ è dieci,  eilpefodituctal’acquafof- 
fe  dieci  libbre,  il  pavimento  inclinato  averebbe  a durar  fatica  folamente  pefi 
foftener  fette  libbre  di  pefo,  e le  altre  tre  doveranno  elTer  foftenute  da 
quella  forza , che  impedifce  lo  feorrere  per  detto  piano  inclinato . Ma  ta- 
Tm.  i.  P le  fcoi- 
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le  fcorfa  viene  impedita  dal  ritegno  della  fponda  A B H F,  adunque  elU 
dee  far  forra  badante  a ritenere  il  pcfo  di  tre  decimi  di  tutta  l’ acqua,  cioè 
delle  tre  libbre. 

Perchè  non  fempre  le  redftenze  debbon  elTer  eguali  per  l’appunto  agl’  im- 
peti, pefi,  o percodc,  c quello  per  varie  cagioni  ( come  lì  vede  negli  ele- 
menti meccanici  ) delle  quali  non  è qui  luogo  da  trattarne,  però  fi  diffe, 
che  la  refiftenza,  che  dovrà  far  l’argine  al  pefo  totale  dell’  acqua,  averi 
quali  l’ifteffa  proporzione,  che  l’ altezza  del  Cuoio  E G,  alla  lunghezza 
del  Cuoio  inclinato  E F . Dal  che  fi  cava , che  fe  in  un  vivaio  farà  il  Cuo- 
io compodo  di  due  piani  fra  di  loro  dalle  Cponde  fino  al  mezzo  del  piano 
foggetto  inclinaci,  che  facciano  angolo» fe  eglino  faranno  etgualtnente  ele- 
vati Copra  l’orizzonte,  faranno  forza  deipari,  ma  fe  uno  averi  elevazione 
maggiore  dell’altro,  toccherà  la  forza  maggiore  a quello,  che  ha  minore 
elevazione . 

Ma  fe  finalmente  l’inclinazione  non  fi  farà  nel  mezzo,  fe  eglino  farannoan- 
goli  eguali , le  reliftenze  faranno  eguali  a proporzione,  e fe  f4ranno  an- 
goli difuguali,  quello  doverà  a proporzione  far  forza,  o refiftenza  maggio- 
re, che  farà  angolo  minore . 

q A p.  ' V . 

Della  refiftenza  t che  debbono  fare  gTi  argini  de'  fiumi. 


ESCendofi  ne*  capitoli  antecedenti  confiderata  la  forza,  che  debbono 
fare  le  Iponde,  e i fondi  de’ vivai  per  relìftere  alla  preffione  dell’ 
acqua  ftagnante,,deefi  ora  con  accuratezza  cercare  la  forza  dell' 
acqua  corrente,  chefiefercita  contro  le  fponde , e contro  il  fon- 
do de’  fiumi,  la  quale  viene  ad  eflere  eguale  alla  refiftenza,  che  debbono 
avere  sìle  fponde,  che  il  fondo.  E perchè  gli  effetti  fono  molto varj  , fe- 
condo che  faranno  i fiumi  dritti , o torti,  più,  o meno  rapidi,  o averan- 
no  d fondo  duro,  c faffblb,  o pure  di  partì  tenere,  e amovibili,  e fecon- 
do f:he  la  figura  del  Cuoio,  o d^le  (pondo  farà  diverla;  per  procedere  con 
otdiné  fupponghiamQ  primieicamentcìtche  il  fiume  fia  dirittiflimo,  penden- 
toiivojfo  il  mare,  e che  fi  muova  lentaiaente,  o con  rapidità  quanta  altri 
voglia  , quale  è il  fiume  R Z.  uniformemente  pendente  verfo  il  termine  Z, 
la  fezione  del  quale  A B C F >ad  angoli  retti  alle  fponde,  in  qualfivoglia 
luogo  prefa,  fia  un  parallelogrammo  rettangolo,  ficchè  il  fondo  D 6 non 
fia  più  inclinato  verfo  una  fponda , che  verfo  l’altra , e gli  argini  A E , D F fieno 
perpendicolari  al  piano  dell’ orizzonte Per  non  replicar  bene  (pedo  le  medefi- 
me  parole,  chiamerò  FIUME  UNIFORME , EREGOLAMENTO  DIRET- 
TO,quello,  il  cui  fiiolo  pende  folamente  verfoil  termine,  che  punto  non  è incli- 
nato. piò  verfo  r una,  che  l’altra  fponda,  che  abbia  gli  argini  perpendico- 
larmente elevati  al  piano  dell’ orizzonte,  che  fieno  paralleli  fra  di  loro-  Laon- 
de è neceffario , che  la  lezione  di  detto  fiume  in  qualunque  luogo  prela  ad 
angolbretti  alle  fponde , e all’  orizzonte  fia  un  parallelogrammo  rettangolo, 
e che  tutti  i parallelogrammi  delle  fezioni  abbiano  le  bali  eguali,  e paral- 
lele al  piano  dell’orizzonte.  Dico  ora,  chela  refiftenza  degli  argini  dovrà 
elTere  alTai  piccola,  in  comparazione-  di  quella  del  fondo.  Perchè  l’acqua  R 
Z è un  corpo  grave,  che  ha  due  movimenti,  uno  attuale  Copra  il  piano  in- 
di- 
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cimato  C E,  V altro  à’enerfjai  c aforzo  in  qu,anto  ^iriv©- vetfo  il  cetitro 
della  terra,  per  linee  perpendicolari  al  piano  vdeU’onzzQocei-cjuali  fono  le  A 
B,  F à.  Lo  sfòrzo  dun<jue  comune  rifultante  dal  moto  actuale , e dalla  fpin-r 
ta  dell’ energia,  o gravezza  dell*  acqua,  fi  efercita  tutto  intero  contro  il  fon- 
do B C D E obliquamente,  verfo la  pendenza  Z»  dove  concorrono  i detti 
due  moti,  e non  già  conte’  alle  fponde  A B E,  C F D , perchè  il  moto 
attuale  del  fiume  corrente  è parallelo  al  piano  interno  di  eiafeufj  argine  , 
movendofi  l’acqua  di  C verfo  D direttamente.  Parimente  il  moto  d*ener- 
gia,  ola  fpinta  della  gravità  dell’acqua  viene  ad  eflèr  anco  fatta  per  una  dire- 
zione parallela  al  piano  interno  de’medefimi  argini,  effenda  f in  quanto  al 
fenib  ) parallela  a qualfivoglia  altezza  di  quello  A B , ne  efiendo  inclinato 
il  fuolo  verfo  gli  argini,  ma  folamente  verfo  Z,  e dovendo  tal  moto  effer 
perpendicolare  al  piano  dell’orizzonte,  adunque  l’acqua  coerente  R Z non 
farà  forza  notabile  contro  gli  argini  A B E,  C F D.^  ma  folamenEe  gli 
corabaeerà  nel  corfo  parallelo  alla  ruperfede  interna  di  , desti  argini  « fenzat 
fpignerli  feofibilmente,  non  conftituendo  angoli  la  direzieme  del  moto  a&-. 
tuale,  o d’energia  deir  acqua  colla  fuperfici©  interna  di  detti  ar^ni  A B 
E,  C F D,  ma  folamente  combaciandoii  nel  tuo  equidiftante  moto.  Sa 
dunque  l’ acqua  corrente  R Z non  fa  impeto , nè  fpigne  i detti  argini  con 
veruno  de’ fuoi  moti,  non  averanoo  detti  argini  a far  forza  per  refiftere  a 
quell’impeto,  che  non  gii  fpinge . Per  la  qual  cofa  averanwo  a durar  tan- 
ta fatica,  quanta  bafta  a ritenere  l’acqua  ftagnante,  la  quale  è pochiifima 
in  comparazione  degli  urti,  che  patifee  il  fuolo  del  fiume  percolTo  dall’ 
impeto  attuale,  e dall’ energia,,  o pefo  di  tutta  l’  acqua.  Onde  gli  argini 
de’ fiumi  dirittifiimi , per  veloce  che  fia  il  corfo  dell’  acqua,  farebbero  af- 
fai ficuri,  e ftabilt,  quando  fodero  riraofie  le  cagioni  accidentali  atte 
perturb,are  le  regolari  operaziom  di  fopra  narrate. 


C A P.  VI. 

Dei/a  refillatm  , che  dovrà  far  t argine  d' un  fiume  d'mtttjfimo, 
allorachè  il  fuolo  ^ o ptam  del  fiume  è indìnuto  verfe 
detto  argine. 

DOpo  efìerfi  mofirati  gli  effetti,  che  fa  l’acqua  corrente  in  un  fiu- 
me diritto,  il  fuolo  del  quale  non  fia  inclinato  più  all’  una,  che 
all’altra  fjpond^^,  deefi  ora  confiderare  la  varietà,  che  cagioni  il 
letto  inclinato  verfo  una  delle  fponde. 

Sia  dunque  un  fiume  R Z , che  chiamerò  UNIFORMEMENTE  DIRETTO, 
NON  Rl'GiQLARE , che  in  tuKi  i luoghi  abbia  le  fezioni  . jntele  ad  angoli  retti  a 
gii  argini,  trapezie,  tra  di  loro fim’di  » parallele, ed  eguali,  efimilmente  polle  , 
chè  èil  medefimoche  dire,  cheilletto  del  fiume  fia  inclinato  verfo  l’  una  del- 
le fponde  uniformemente  per  tutta  la  lunghezza  del  fiume:  abbia  gli  argi- 
ni retti  al  piano  dell’orizzonte,  e la  pendenza  verfo  il  termine  fia  parimen- 
te uniforme,  e fieno  i fuoi  argini  AB,  E F:  Dico  ora,  che  l’  argine  E E 
doverà  far  non  poca  forza  per  refiftere  agl’impeti,  ed  urti  dell*  acqua  cor- 
rente, mentre  il  fondo  fia  elevato  da  uno  degli  argini  A B,  e ^preffo  ver- 
fo l’argine  oppofto  F E . 

Perchè  in  virtù  dell’ inclinazione  trafverfale  del  letto  G D H,  pendente 
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verfo  D l*acq«a  foftenuta,  quando  anche  fofle  ftagnante,  efercita  il  fuo 
momento,  o compreflìone,  parte  Copra  il  letto  inclinato  C D H,  e parte 
Copra  l’argine  oppodo  F E H D,  fecondo  che  l’elevazione  D G del  let- 
to del  fiume  Copra  il  piano  orizzontale  farà  maggiore,  o minore;  e però  P 
acqua  di  detto  fiume  premendo  con  parte  del  fuo  pefo  Copra  1’  argine  D F 
E H,  averà  verfo  quella  parte  il  moto  d’energia,  il  quale  accoppiato  col 
moto  attuale  da  D verfo  H della  corrente,  verrà  a comporli  una  direzione 
d’ ambedue  i detti  moti,  che  non  Cara  più  parallela  alla  fuperficie  dell’  ar- 
gine F E,  mal’ urterà  facendo  angolo  con  quella,  e però  ftrifciando  veemen- 
temente, e urtando  il  corpo  dell’ acqua  detto  argine  E F,  verrà  a fquo- 
terlo,  e corroderlo  ancora.  Ce  farà  di  parti  frangibili , e diftraibili.  Per  la 
qual  cofa  la  refiftenza  dovrà  fard  parte  dalfuolo  inclinato  del  fiume,  e par- 
te dall’argine  oppofto,  dove  che  aH’argine  Cuperiore  A B non  retta  forza 
veruna  da  efercitare , perchè -la  direzione  compofta  da’  due  moti  di  detta 
acqua,  non  va  ad  urtate  la  luperficie  dell’ argine  A fi,  ma  va  continuamen- 
te difcottandofene,  ficchè  viene  a farli  contro  la  medefima  forza,  che  fa» 
rebbe  la  fuperficie  fuperiore  dell’  acqua  d’ un  fiume  contro  una  mano , che 
leggiermente  la  toccafle.  Inoltre  è da  confiderare,  che  non  in  tutte  l’ al- 
tezze dell’ argine,  o del  fondo,  fi  efercita  la  medefima  forza,  per  refiftere 
all’ impeto  dell’ acqua,  perchè  nell’ orlo  Cupremo  dell’argine  GIP  acqua, 
che  vi  fi  appoggia,  pollò  che  fia  un  fottililfimo  velo,  averà  anco  pochiC- 
fimo  pefo,  del  quale  anche  minor  parte  toccherà  a foftenerne  all’  argine,  e 
benché  il  moto  fuo  attuale  fia  veemente  ( qual’ è quello  del  fiume  ) tutta- 
via egli  non  può  avvalorar  tanto  il  pefo  non  molto  grave  dell’acqua,  ficchè 
polTa  fare  fcolTa  fenfibile.  Non  già  così  interverrà  alle  parti  più  batte  dell* 
argine,  e del  letto  del  fiume  verfo  D H,  poiché  fucceflivamente  ette  parti 
più  batte  hanno  addotto  maggior  copia  d’acqua;  e peròun  corpo  maggiore, 
e di  maggior  pefo,  il  cui  moto  d'energia,  o impeto  va  crefcendo,  lecon- 
doche  più  fi  profonda  l’acqua,  e così  la  gravità  maggiore,  e il  fuo  impe- 
to d’energia  congiunto  1 quello  del  moto  attuale,  fecondo  la  direzione  F E, 
urterà  con  maggior  validità  , o momento  le  parti  di  mano  in  mano  più  baf- 
fe dell’ argine,  e del  Ietto  del  fiume,  le  quali  doveranno  refittere  all’  ag- 
gravamento, impeto,  e corrofione  maggiore,  però  effe  parti  più  balle  do- 
veranno di  manp  in  mano  effer  più,  e più  refittcnti. 

C A P.  VII. 

Che  r acque  torbide  de' fiumi  moffe  velocemente  rodono  il  fuolom- 
bile,  ma  le ftejfe  quando  fi  ritardano y o fi  rendono  immobi- 
li depongono  fopra  il  letto  del  fiume  quelle  minute  par- 
ti terrefirif  che  compongono  la  torbidezza  ^ e fol- 
levano il  ietto  del  fiume . 


E Gli  è certo,  che  Tacque  de’ fiumi  di  loro  natura  chiare,  e limpide, 
vengono  intorbidate  da  quelle  minute , e finilfime  particelle  terre- 
ftri , le  quali  vengono  precipitate  da’ torrenti , e Icorrono  per  le  cam- 
pagne lavorate,  'e  che  negli  ftelli  fiumi  dagli  urti,  che  fanno  Tac*' 
que  nelle  Iponde,  e ne’ fondi  cretofi , viene  a follevarfi  quella  parte  ter- 
reftre  in  quei  moti  impetuofi  irregolari,  e vertiginofi,  che  in  vari  lìti  fan- 

no 
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no  Tacque  de’ fiumi  in  tempo  di  piene.  E benché  le  dette  minati^ìme  par- 
ticelie  terteftri  fieno  più  gravi  in  ifpecie  dell’acqua , poflooo  tuttavia  dalla 
forza,  e varietà  dell’impeto,  col  quale  fi  muove  Tacquà,  effere  urtate,  e 
difperfe  in  varie  parti  della  medefima  acqua,  e così  renderla  tutta  torbida, 
e terrofa.  Ora  tal  torbidezza  non  laicia  mai  d’  el'ercitare  il  Tuo  talento  na» 
turale  di  forza  per  condurfi  alT ingiù  come  grave,  ma  vi  fono  due  cagioni, 
una  che  glielo  vieta  affatto,  un’altra,  che  lo  ritarda.  Quella,  che  total- 
mente  glielo  impedifce,  è il  corfo  velocifiìmo  congiunto  a’ moti  irregolari, 
e de’ vortici,  che  bene  fpefio  da  ogni  minimo  urto,  o impedimento,  che 
incontri  nel  fohdo,  fi  riflette  l’acqua  alTinsù  fpignendo dì  nuovo  in  alto  le 
parti  terree,  che  compongono  la  torbidezza.  La  cagione,  che  ritarda  lo- 
ro la  caduta,  fi  èlafuperflcie  accrefciuta  Tempre  più  a proporzione, quan- 
to quelli  minuti  frammenti  terreftri  vanno  diventando  più  piccoli,  la  qua- 
le non  può  (èparare  le  parti  dell’acqua  per  condurfi  al  fondo,  fe  non  con 
molta  tardit.à-  Da  que(Ìo  ne  fegue,  che  quando  T acque  torbide  corrono 
velocemente,  nonpo(Tono  deporre  totalmente  la  loro  torbidezza  nel  fuolo, 
perchè  l’impeto  fteflo,  col  quale  fcorre  l’acqua,  è badante  a portar  via 
anche  quelle  minime  parti  renofe  del  fondo,  non  che  quelle,  che  attual- 
mente fono  difperfe  per  l’acqua  , ficchè  fepur  fe  ne  deponeffe  qualche  par- 
te, larebbe  ella  da  qualche  altra  furia  d’acqua  agitata,  e di  nuovo  fparfa, 
econfufaper  la  detta  acqua,  per  cagione  ancora  di  quei  moti  vertiginofi,  ed 
irregolari,  che  fi  o(Ter vano  nell’  acque  correnti.  Ma  poi  quando  il  corfo 
dell’ acqua  fi  ritarda,  o perchè  la  piena  va  fcemando,  o perchè  ella  fi  ri- 
duce in  alcuni  feni  verfo  le  ripe  , che  non  hanno  efito,  ne’ quali  è poflìbile 
talvolta,  che  fi  renda  affatto  immobile;  nel  primo  cafo  celando  la  cagio- 
ne di  rinnovare  la  torbidezza,  e concedendo  tempo  alla  torbida  di  cadere, 
e condurfi  al  fuolo,  può  cominciare  ad  imporre i effendo  più  veloce  la  ca- 
duta delle  parti  minime  terreftri,  che  quella  deU’acqua  . O pure  ( che  è 
colà  più  evidente  ) effendo  la  corrente  talmente  debole,  che  non  poffa  io 
que’moti,  ed  urti  irregolari  rifoMevare  in  alto  T impoflime  già  caduto;  il 
che  molto  più  facilmente  dovrà  fuccedere  in  que’  luoghi,  dove  T acque 
torbide  non  corrono  punto,  perchè  quivi  agiatamente  ppffono  le  parti  teN 
reftri,  che  intorbidano  Tacque,  condurfi  al  fondo fenz’ edere  impedite , ri- 
moffe,  erifoUevate  da  nuove  agitazioni..  E però  è cernflìmo,  che  Tacque 
torbide  non  mai  impongono,  nè  innalzano  il  fuolo,  plettc^del fiume,  fenon 
in  quei  tempi,  e luoghi,  ne’ quali  il  corfo  dell’ acque  notabilmente  fi  «tai- 
da,  o fi  rende  affatto  immobile.  . , , ! 


CAP.  Via 

1 fiumi  uniformi , e regolarmente  diretti , che  corrodono  il  fon- 
do , lo  corrodono  più  nelle  pani  di  mezzo , che  verfo  le  fponde . 

DOpo  aver  confiderato  in  generale  la  forza , che  fa  T acqua  corren- 
te fopra  il  fondo,  e gli  argini  de’ fiumi,  e la  refiffenza,  che  deb» 
bon  fare  ledette  parti  variamente  fituate , e formate,  deeff  ora 
particolarmente  conlìderare,  in  qual  parte  del  fuolo  l’acqua  cor- 
lente  eferciti  maggior  forza.  Per  procedere  con  maggior  chiarezza,  fup- 
ponghìamo,  che  il  fiume  dirittamente  fcorra  verfo  il  fuo  termine  con  qua- 
lunque velocità,  e porti  acque  chiare,  e ila  il  piano  del  fondo  compofto 
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di  parti  tttifluriflìme , le  quali  facilmente  pofTano  muoverli,  e ftaccarfi  Tuna 
dall’ altra.  Sia  inoltre  il  detto  piano  non  più  inclinato  all’ una,  che  alTat- 
tra  fponda  , le  quali  lieno  perpendicolarmente  erette  al  piano  dell’ orizzonte, 
e fieno  tra  di  loro  parallele,  e deiridrefia  materia , e refiftenza,  che  il  fon- 
do. Dico,  che  tal  fiume  fcaverà  il  fuo  Ietto  più  nel  mezzo,  che  dalla  par- 
te de’ lati  verfo  le  Iponde  . Perchè  l’inferior  letto,  o fondo  del, fiume  è un 
piano  non  più  inclinato  all’uno,  che  all’altro  argine,  l’acqua,  che  vi  cor- 
re fopra  erercicetà  il  duo  moto  d’  energia , o pefo  interamente  fopra  il  pia- 
mo del  fondo , e pochiflìmo  fopra  gli  argini,  come  fi  dilTenel  capitolo  quin- 
to. E perchè , in  virtù  della  pendenza  del  fiume  verfo  il  mare , l’acqua  fo- 
prhftante  attualmente  fi  muòve,  e feorre  con  unatal  velocità,  fecondo  la 
direzione  del’  letto  del  fiume,  ed.  ambedue  le  direzioni  ne  compongono 
una  comune  inclinata  fopra  ri  letto'del  fiume,  con  la  quale  lo  premono,  e 
fpingono;  adunque  è neceffario,  chele  parti  minutiflìme,  e amovibili  di 
tal  fuolo,  o letto  fieno  fiaccate,  e cortofe  dall’impeto  attuale,  e d’  ener- 
gia dell’ acque;  ma  non  dirigendofi  il  moto  attuale,  nè  quello  d’  energia 
contro  gli  argini , effendo  fempre  paralleli  a quelli,  non  verranno  a sforzar- 
li, efpignerli.  Laonde  non  v’ è ràgione,  perchè  eglino  debbano  effer  molto 
corrofi  dalla  corrente,  che  non  gli  urta . Ma  benché  gli  argini  non  pati- 
fcanO  fpinta  lènfibite,  non  è poffibile  tuttavia ,;  che  l’acqua  vi  fcorra  len- 
za toccarli,  e ftrifciarlì . Ora  la  fperienza  fenfata,  e la  ragione  c’  infegna, 
che  quel  femplice  contatto  dell’acqua  pon  gli  argini  , titarda  evidentemen- 
te la  velocità  deir  acqua,  che  gli  tocca,  è l’acqua  ritardata  parimente  ri- 
tarda la  fua  contigua,  e così  di  nrano  in  mano  fin’ al  mezzo  del  fiume,  do- 
ve l’acqua  fi  vede  elTer  maflìmamente  veloce  ,in  comparazione  dell’ acque 
collaterali  ; e bepchè  quefta  differenza  di  velocità  paia  cofa  piccola  . e da 
non  tetìerfene  conto,  maffime  da  principio,  ad  ogni  modo  la  natura  la  fen- 
t€,  e opera  fecondo  quéllà  in lenfibil mente,  tanto  che  in  progrefio  di  tem- 
po pfoàuee  effetti  fetìfibil'iffimi,  e manifefii  anche  agli  occhi  noftri,  a fimi- 
litudiné  d’ una  pianta,  chei  ogni  giorno  vàiorefeendo,  lenza  conofcerfi  l’ac- 
crefcimeffto,  fe  non  dopoqualche  tempo . Così  dunque  è neceffario,  che 
r acqua  chiara  di  detto  fiume,  dov’ella  con  maggior  velocità  feorre,  roda, 
e fcavi  rinferior  letto  più  di  quello , che  può  fare  dalle  parti  collaterali 
verfo  le  fponde,  ‘dove  piùdentamente  fi  muove.  Da  quefto  ne  fuccederà, 
che  il  fondo  del  fiume  tiott’farà  un  piano*  come  prima,  ma  verrà  fcavato 
Belle  parti  di  mezzo-, iVetfo  gli' argini  faià  follevato  a fcarpa,  perfeve- 
rando  gli  argini  quali  nella  fteffa  forma  , per  aver  poco,  o-  nulla  patito  dal 
femplice  contatto,  c dalle  direzioni  del  moto  attuale,  e d’energia,  paral- 
lele alla  fuperficie  di  detti  argtnii.  E' dunque  manifefto , che  detto  fiume  lì 
/caverà  piu  nel  mezzo»  che  da’ lati. 
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2)^’  fiumi  fopr addetti,  che  nelle  piene  portano  torbide  mumte, 
e confervano  la  medefima  dirittura . 

Molto  importa  intendere  da’fuoi  veri  fondamenti  le  cagioni,  per 
chè  i fiumi  perdono  la  primiera  loro  direzione.,  ed  acquiftano 
tortuoficà,  e mutano  letto;  le  quali  cole  per  inténdeave  perfet- 
tamente, è necefiario  fapere,  perchè,  o come  poffano  i fiumi 
mantenerli  diritti.  Supponghiamo  adunque  un  fidme  uniformemente  diret- 
to, che  fcorra  dirittamente  verfo  il  fuo  termine  con  qualfivoglia  velocità, 
il  cui  letto,  e fponde  fieno  compofte  di  parti  minute,  e amovibili.  Oltc’ 
a ciò  fieno  gli  argini  talmente  alti,  che  fieno  capaci  delle  maliime  piene , le 
quali  portino  torbide  minute . Dico , che  quello  fiume  manterrà  fempre  la 
medefima  dirittura  verfo  il  termine.  Perchè  fi  fuppone,  che  il  piano  infe- 
riore dell’alveo  fia  pendente  verfo  il  termine,  nè  fia  inclinato  più  verfo  P 
una,  che  verfo  l’altra  fponda,non  potrà  l’acqua  corrente  far  impeto  diret- 
tamente contro  le  fponde,  e però  nouv’ è ragione,  che  fia  offefo  più  1’ uno 
che  l’altro  argine.  Ma  fe  tali  argini  non  fono  offefi,nè  corrofi  , fi  manterran- 
no mai  fempre  paralleli  fra  di  loro,  e fe  in  tutti  i liti  del  fiume  gli  argini 
fi  confervano  paralleli,  è . necefiario»  che  anchp  il  fium^^j^  tutto  ritenga  la 
medefima  dirittura  dì  prima .'  Se  altri  poi  volefie  credere  , che  ì detti  argi- 
ni doveffero  qualche  poco  efier  corrofi  da!  contatto,  e ftrifeiamento  dell’ 
acqua,  che  vi  feorre  con  impeto  non  inclinato,  ma  parallelo  alla  fuperfi- 
cie  interna  di  detti  argini,  egli  dovrebbe  ancora  concedere,  che  egualmen- 
te gli  argini  opporti  doveffero  efier  rófi,  non  vi  effendo  ragione,  che  l’ 
uno  più  che  l’ altro  patifea  dalle  fpinte  d’egual  mole  d’  acqua  egualmente 
alta,moffa  con  pari  velocità,  e che  non  vi  efercita  moto  d’energia,  per  non 
effere  il  fuolo  inclinato  più  all’uno,  che  all’altro  argine;  e perchè  la  det- 
ta corrofione  ( quando  vi  fuffe  ) s’ha  da  concedere  in  tutti  i lìti  del  fiume 
uniformemente  nelle  parti  oppofte;  adunque  qualfivoglia  direzione,  che 
acquifti  uno  degli  argini,  dovrà  parimente  acquiftarla  il  fuo  argine  contra- 
pofto,  nè  mai  interverrà,  che  l’argine  deliro  nel  medefimo  fito  s’incavi,  e 
dall’altra  parte  il  finiftro  rimanga  illefo , è divenga  come  promontorio,  le 
quali  cofe,  fe  fono  vere  ( che  mi  pare  non  poterfene  dubitare  ) snon  v’  è 
ragione,  per  la  quale  il  detto  fiume  debba  diventale  torcuofo ; ficchè  egli 
dovrà  mantenerfi  nella  medefima  dirittura  verfo  il  mare;,  e querto  fegue  in 
riguardo  delie  fponde,  o degli  argini.  Ma  pafiando  a confideraie  quello, 
che  per  cagione  del  fondo  può  fuccedere , vedefi  , che  per  efier  egli  com- 
porto diparti minuciffime,  e facilmente  mobili,  ma  di  natura  uniformemen- 
te gravi,  e minute  in  tutto  il  fuolo:  e la  corrente  dell’ acqua  effendo  fem- 
pre mai  maggiore  nelle  parti  di  mezzo,  .che.  nelle  collaterali,  benché  il  Crf, 
piano  delfbndofia  perfettiflimo,  non  trovando  nel  mezzo  del  fiume  Porta- 
colo  del  contatto  degli  argini  , refierà  egli  nel  mezzo  fomraamencé  feavato, 
e luffeguentemente  manco  , e manco  nètle.'pacci  laterali  dalla  linea  di  mez- 
zo. Di  modo,  che  in  capo  a qualche  tempo  l’alveo  non  farà  più  piane», 
ma  incavato,  la  cui  parte  infima  farà  la  linea  di  mezzo  del  fiume,  e le  più 
alte  laranno  verfo  gli  argini  e così  continuando  il  fiume  a feorrere  più  ve-  ; 
locetnente  nel  mezzoi  che  da’ iati  l’alveo  diverrà  più,  e più  capace.  So-1 
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pravvenetido  poi  le  piene,  quelle  con  maggior  proporzione  roderanno  nel 
mezzo,  che  da’ lati,  e però  fcaveranno  più  il  letto  del  fiume,  e benché 
nello  fcemamento  delle  piene,  Tacque  torbide  fogliano  deporre  quelle  mi- 
nime parti terreftri,  che  componevano  la  torbidezza,  tuttavia  tale  impofti- 
me  non  può  rimanere  in  quel  luogo,  dove  il  corfo  dell’acqua  è velocidlmo, 
ma  bensì  dove  ella  lentimmamente  fi  muove,  concedendo  Ipazio  alla  tor- 
bidezza non  folo  di  precipitarli , ma  anco  di  fermarvifi . Dal  che  ne  fegue, 
che  nelle  parti  di  mezzo,  dove  l’acqua  è velpciflìma,  non  lafcerà  impofit- 
mc,  ma  bensì  deporrà  da’ lati,  dove  l’acqua  è poca,  e fi  muove  lentamen- 
te. Quindi  avverrà  che  gli  argini  acquifiino  una  nuova  fcarpa,  e vengano 
ad  aver  più  faldì  fondamenti,  tanto  è falfo,  che  polTano  efier  corrofi  dal- 
la corrente  del  fiume.  E fé  quello  efifetto  dee  feguir  fempremai  in  tutte  de 
piene  fulTeguenti , cioè,  che  il  mezzo  redi  più,  e più  incavato,  che  da' 
iati , e confeguentemente  T impoltìme  verfo  il  mezzo  venga  Tempre  ad  ef- 
fer  manco,  e manco  a proporzione,  fecondo  che  più,  e più  fi  va  incavan- 
do il  letto  del  fiume , non  folo  detto  fiume  non  muterà  direzione , ma  ave- 
tà  fenapre  fpazìo  da  correre  verfo  il  mare  fenza  pericolo,  che  per  qualfi- 
voglia  gran  piena  trabocchi.  E però  par  neceffario , che  il  fiume  fi  manten- 
ga aelU  medefima  dirittura . 

CAP.  X. 

Che  i fiumi  uniformi,  e regolarmente  diretti ^ il  cui  alveo ^ e 
figonde  fieno  fafibfe , e durijfime , benché  fien  capaci  del* 
k tmjfime  piene , potranno  col  tempo  traboccar 
dagli  argini. 

DOpo  aver confiderato gli  effetti,  che  produce  la  corrente  d’un  fiu- 
me dirìttiflìmo  nell* alveo  arenofo , dehbonfianco  notare  quelli  ef- 
fetti , che  feguir  poflòno , allorché  il  fondo , e gli  argini  fieno  du- 
ri, e fafiofi.  e capaci  delle  maflìme  piene.  E prima,  o Tacque 
del  detto  fiume  fon  chiare,  o no,  o pure  in  tutti  i tempi  fon  velocifiìme, 
o lentamente  corrono.  Se  elle  in  tutti  i tempi  fo  fiero  chiare  mode  con  qua- 
lunque velocità  grande,  o piccola,  non  potrebbero  effendo  limpide  lafcia- 
re  intafatura  veruna,  nè  deporre  quella  torbidezza,  che  non  hanno:  ma  fe 
non  mai  fi  va  riempiendo  il  Aiolo,  o alveo  del  fiume,  rimarrà  fempre  ca- 
pace delle  malfirae  piene,  c per  confeguenza  non  potrà  egli  traboccare  per 
gli  argini.  Sia  nel  fecondo  luogo  la  corrente  velociflima,  benché  nelle  pie- 
ne porti  acque  torbide,  non  potrebbero  quefte  lafciare  impoftime  nello 
fcemamento  di  quelle,  perchè  la  velocità  fteffa  del  fiume  lo  porterebbe  via: 
iìcchè  in  quello  cafo  non  potrebbe  il  letto  del  fiume  rinnalzarlì,  o riem- 
pirli, e però  farebbe  capace  delle  mafiìme  piene,  laonde  non  trabocche- 
rebbe . 

Ma  fe  la  velocità  non  foffe  grande  in  tempo  di  piene  mafiìme,  non  ha 
dubbio,  che  nello  feemar  delle  piene  Tacque  torbide  lafcerebbero  impollime 
da’ lati  verfo  le  fponde,  dove  l’acqua  corre  più  lentamente,  che  pe’l  mez- 
zo, come  fi  provò  al  Capitolo  VII.  Ora  ceffata  la  piena,  efiendo  la  cor- 
rente ordinaria  affai  lenta,  non  potrebbe  portar  via  affatto  T impoftime  ri- 
mafo,  e cosi  li  letto  inferiore  del  fiume  verrebbe  ad  effer  rinnalzato  da 

ambi 
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ambi  i Ut!  verfo  le  fponde,  e tal  rinnalzamento  dovrà  ferapre  crefcere  nel 
progreflb  del  tempo , perchè  verfo  le  fpoiide  il  fondo  rinnalzato  viene  a fo» 
ilenere  in  capo  minor  mele  d’acqua  di  prima,  e però  di  minor  pefo,  ed 
energia;  (ìcchè  la  forza,  ed  impeto  dell'acqua  conipofta  dal  pefo,  e dalla 
velocità  feemati,  riefee  fempre  minore,  e meno  atto  a rodere  il  Aiolo,  e 
portar  via  le  intafature  lafciate  nella  piena  pallata  F.  perchè  in  ciafehedu- 
na  piena  fuffeguente  per  riftefla  ragione  viene  a farli  nuova  intafatura,  c 
però  a rinnalzarfi  il  letto  dalla  parte  delle  fponde,  fe  non  altrove,  e que- 
llo fempre  più,  e più,  nè  tal  danno  può  rifarcirli  dal  profondarli  il  fiume 
nelle  parti  di  mezzo,  per  elTerli  fuppotlo  il  fondo  falTofo,  e duridimo,  ne 
fegue  per  necelTaria  confeguenza  , che  la  capacità  dell’alveo  diverrà  fem- 
pre minore,  e così  in  progrello  di  tempo  non  potrà  elTec  capace  delle  maf> 
fime  piene,  e però  dovrà  in  tutti  i modi  traboccare;  il  qual’ effetto  in  più 
breve  tempo  doverà  fuccedere  ne’luoghi,cheperIunghilIimo  tratto  fono  pia- 
ni, dove  la  corrente  de’ fiumi  è ientilbma,  anzi  par  necelTario,  che  il  lec°> 
to  del  fiume  li  riempia  affatto  : e in  quei  luoghi , che  gli  argini  li  fabbrica- 
no dall’arte  «interviene,  che  il  letto  del  fiume  divenga  più  alto  del  piano 
della  campagna;  i quali  effetti  feguono  per  necelGtà,  come  li  è detto,  an- 
corché l’  alveo  fìa  capace  delle  madime  piene,  e quello  per  edere  il  Aiolo 
duriflìmo  da  non  poter  profondarli  dal  corlò,  ed  energia  del  fiume. 

CAP.  XI. 

/ faffigroJlt»  che  portano  ateunì  fiumi  in  tempo  delle  loro  piene 
pojìono  ejfer  tr apportati  in  vari  fiti  del  fiume, 

Non  poca  utilità  fi  ritrae  dall’ intender  perfettamente,  come»  e do- 
ve  polTano  muoverli  i gran  fallì,  che  da  alcuni  fiumi  talvolta  ven- 
gono  trafporcaci  particolarmente  ne* tempi  delle  lor  piene.  E per 
maggior  chiarezza  fupponghiamo  la  figura  del  fiume  R Z elfere 
regolarmente,  ed  uniforraente  diretta,  come  di  fopra  fu  dichiarato,  e che 
abbia  tutto  il  Aiolo  E B C duro,  falTofo,  e fpianaco.  Incendali  poi  un  gran 
falTo  G,  di  figura  rotonda,  o sferica,  o cilindrica,  il  centro,  ed  alle  del 
quale  fia  collocato  nella  linea  R Z del  mezzo  del  fiume.  Egli  è manifello, 
che  il  falTo  G potrà  edere  fpinto  all’ ingiù  dall’impeto  dell’acqua,  il  quale 
per  minimo,  o debole,  che  fi  fia,  baderà  per  far  ruzzolare  il  fallo  G,  quan- 
do egli  fude  di  figura  sferica,  anzi  egli  vi  feorrerebbe da  fe  medefimo  fen- 
za  che  l’acqua  ve  lo  fpignede.  Ma  edendo  cilindrico  appoggiato  con  una 
delle  fue  bali  piane  l'opra  il  letto  del  fiume,  fi  potrà  dar  cafo,  che  abbia 
bifogno  d’edere  fpinto  con  maggiore,  e maggior  forza  dall’acqua,  la  qua- 
le finalmente  potrà  arrivare  a muoverlo,  potendo  il  momento  comporto 
dalla  copia  dell’ acque,  e dal  fuo  pefo,  o energia,  e dalla  velocità  del  mo- 
to attuale  fuperare  l’ eccedo  del  pefo  adoluto  del  fado  G,  fopra  il  pelò  af- 
foiuto  d’ altrettanta  acqua;  e deelì  folamente  far  capitale  di  tal’  eccedo, 
non  del  fuo  pefo  adoluto,  perchè  un  fado  demerfo  nell’  acqua  pela  meno 
di  quello,  che  faceva  in  aria  tanto  appunto,  quanto  è il  pefo  alloluto  d* 
una  mole  d’acqua  eguale  al  detto  fado-  Ora  io  dico,  chetai  fallo  continue- 
rà a feorrere  per  la  linea  di  mezzo  R Z rimolfi  tutti  gl’  impedimenti  acci- 
dentali, e che  per  qualunque  accidente  d*' urto  , o alprezza  del  fuolo  , O 
agitazione  d’ acqua  Irregolare  fatta  da  venti , o cofa  fimile  potrà  edere  ipin- 
to  il  fallo  G verfo  le  fponde . Cir- 
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Dìfuo^  Circa  il  primo  cafo,  perchè  l’acqua  maflìmamente  veloce  è quella,  che 
Jlrazio-  fcorre  per  la  linea  di  mezzp  R Z , verrà  a ricevere  il  fa(To  G la  percoffa 
Me . più  ìmpetuofa  dalla  linea  R H nel  centro  della  fua  gravità  ; e nelle  parti 
Fìg.  M K egualmente  remote  da  detto  centro  verrà  ad  effere  fpinto  con  meno 
Vili,  impeto,  ma  però  pari,  ed  eguali  fra  di  loro,  perchè  le  linee  L M,  ed  I K 
parallele  alla  linea  di  mezzo  R H lono  da  efl'a  egualmente  remote  per  ef- 
fer  G sfera,  o cilindro;  e però  l’acqua  vi  fcorre  con  pari  velocità,  benché 
più  debole,  che  l’acqua  R H.  Adunque  le  due  fuperficie  eguali  H K,  ed 
H M vengono  a ricevere  imjjulfi  d’acque  eguali  egualmente  veloci,  che 
tutte  fpingono  con  direzioni  fra  di  loro  parallele,  adunque  non  vi  è ragie-, 
ne,  perchè  la  forza  dell’acqua  R H K I fuperi  la  forza  eguale  a fe  dell' 
acqua  R H M L,  e però  è impoflìbile,  che  il  falTo  G fia"" fpinto  di  qua, 
o di  là  della  linea  di  mezzo  R Z,  ficchè  è necelTario,  che  il  lafio  G feor- 
ra  per  la  medefima  linea  R Z . 

Intendanfi  poi  nello  fteflb  fiume  due  fallì  di  pefo,  di  mole,  e di  figura 
eguali,  quali  fono  G,  e H contigui,  ed  egualmente  remoti  dalla  linea  R 
Z,  è inanifefto,  che  le  due  fuperficie  LE,  ed  E N efpofte  all’  impeto 
dell’ acqua  più  furiofa,  per  efler  più  vicina  alla  linea  di  mezzo,  che  non  è- 
quella,  che  fpinge  le  parti  più  remote  L P,  ed  N S,  patilcono  il  mafiìmo 
impulfo,  eperòiì  dee  principalmente  far  capitale  dell’impeto,  che  fa  l’ac- 
qua K L M N,  il  qual  non  folo  è maggior  dell' impeto  di  tutto  ’l  redo  del 
fiume,  ma  ancora  verfo  la  parte  di  mezzo  R E.fempre  è più  furiofa,  per 
la  qual  cofa  viene  a formarfi  dall’ acqua  una  bietta,  qual’ è L E N,  che  fa 
forza  direttamente  per  infinuarfi  fra  idue  falli  G,  ed  H , ma  la  natura  del 
cuneo,  e la  fua  figura  fpinta  per  la  retta  I Eneceffita  ifaffi  G,  H.,  a cede- 
re il  luogo  movendplì  lateralmente  verfo  le  fponde;  adunque  è necefiàriò, 
che  i detti  fallì  fempre  più  fifeoftino  dalla  linea  dimezzo  R Z,  e per  linee 
obblique  lì  conducano  verfo  le  fponde. 

. Dichiarato  quello , torno  di  nuovo  a conlìderare  il  folo  fallo  G pollo  nel 
mezzo  del  nume,  e per  qualunque  accidente  ( che  fono  iniìniti  ) la  forz^ 
dell’acqua  R H K I fuperi  quella  dell’acqua  F H M L,  o perchè  dalia 
parte  verfo  M incontri  qualche  alprezza  nel  letto  del  fiume,  o per<hè  la 
fuperficie  H K Ila  più  .ilpra,  o pure  efponga  all’  impeto  dell’  acqua  qual- 
che faccetta  più  direttamente,  di  quel  che  lì  faccia  la  fuperficie  H M,  o 
perchè  il  vento,  o altra  cagione  fpinga  più  velocemente  l’acqua,  o accre- 
fea  la  mole  dell’acqua  contenuta  nello  fpazio  RH  K I più  di  quello,  che  fi 
faccia  nella  parte  oppolla  : per  la  qual  cofa  il  fallo  G verrà  Ipinto  da  due 
biette  eguah , e limili  O H M,  ed  N H K,  una  delle  quali  N H K fa 
maggior  forza  , che  la  fua  contrappofta , e però  è necefiario,  che  il  centro 
della  gravità  del  fallo  G lìa  rimoHo  dalla  linea  di  mezzo  R Z verfo  A D, 
così  richiedendo  la  natura  del  cuneo,  e dopo  ellerne  rimoffo,  perchè  mol- 
to più  di  prima  la  fuperficie  H K vien  percoffa  dalla  linea  di  mezzo  del  fiu> 
me,  che  corre  con  impeto  più,  e più  veloce  che  la  parte  oppofta,  fups- 
rando  fempre  più  il  primo  momento  il  fecondo,  e percuotendo  1’  acqua  la 
fuperficie  H K a guifa  di  bietta,  o cuneo  per  l’obbliquità  di  detta  fuperfi- 
cie, è neceffario,  che  fempre  più,  e più  venga  fpinto  il  faffo  G obbliqua- 
mente  verfo  lafpondaA  D , come  per  una  linea  G Q,  finché  lì  riduca  egli 
a toccare  la  fponda  A D,  o pure  l’impeto  dell’acqua  non  fia  più  abile  a 
poterlo  fpignere  più  oltre. 

Quello,  che  lì  è detto  de’ fallì  rotondi , fi  vede  fenz’ altro  difeorfo  potere 
aver  luogo  anche  ne  fallì  di  figure  piane , ed  irregolari  con  varietà  inefpli- 
cabili,  dependentJ  dalla  grandezza,  dal  pefo,  e dalla  varietà  delle  loro  figu- 
re, 
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re,  e da’ fiti  vani,  che  fi  trovalo  avere , o vanno  acqui  dando  pe’l  fiume: 
onde  in  generale  fi  comprende  in  tutti  i fafiì  efier  necefiario,  che  poco,  o 
molto  debbano  eglino  effer  riraoflì.  dalla  linea  di  mezzo  del  fiume,  verfo  le 
fponde,  non  potendofi  giammai  rimuovere  tutte  le  cagioni  accidentali  di 
tal  trafportamento,  fe  non  per  fortuna,  e per  breviflìmo  tempo, 

CAP.  XIL 

1 fiumi  y che  nelle  piene  portano  faffi  groffiy  debbono  mutar  h dì- 
rezione  del  cor  fio  delle  loro  acqtte. 

PErchè  da’ monti  fogliono  fpontaneamente,  o dalle  piogge,  oda!  ven- 
to fpiccarfi  fafiì  di  varie  grandezze,  e figure,  e quefti  per  i torren- 
ti entrando  ne’ fiumi  pofTono  per  molto,  o poco  fpazio  corrervi,  è 
necefiario  confiderare,  quali  mutazioni  producano  i detti  fafiì  ne’ fiu- 
mi.  E per  proceder  con  chiarezza , fupporremo,  come  fi  è fatto  per  Io  paf- 
fato,  eifere  il  fiume  P Z uniforme,  e regolarmente  diretto,  il  cui  Aiolo 
piano  fia  falTofo,  e duro,  e nelle  piene  torbide  porti  fafiì  grofii  di  varie  fi- 
gure, e grandezze  . Dico  primieramente , che  il  piano  foggetto,  o fondo 
ael  fiume, non  farà  più  fpianato,  ma  farà  rinnalzato  in  diverfi  luoghi.  Per- 
chè fcorrendo  Tacque  dirittamente  verfo  il  termine  Z,  e portando  fafll  di 
varie  grandezze,  e figure,  quelli  faranno  variamente  crafportati,  e agitati 
dal  corfo  dell’acqua  fecondo  gT incontri  varj , che  patifconoin  varj  fiti  del 
fiume,  le  facce  de’ fafiì  più,  o meno  inclinate  alla  corrente  del  fiume,  ed 
ordinariamente  fuccederà,  che  la  velocità  mafiìma  del  mezzo  del  fiume  gli 
devierà  alquanto  dalla  linea  di  mezzo,  come  fi  provò  nel  precedente  ca- 
pitolo, e così  a poco  a poco  in  vari  tempi,  e luoghi  potranno  elTer  difper- 
iì(  e collocati  i detti  fafiì  in  vari  lìti  del  fiume  confufamente , come  in  B, 
e G»  e con  lo  fcemare  della  piena  fcemando  anco  T impeto  dell’  acqua, 
non  fole  altri  fafiì  piccoli  fi  faranno  ridotti,  e uniti  in  B,  C,  ma  ancora  di 
molta  iaia,  e rena,  perchè  gT  intoppi  de’ fafiì  grandi  B,  C,  ritenendo  l’ac- 
qua, che  va  ad  urtargli,  fa  sì,  che  la  corrente  in  que’luoghi  fia  molto  pi- 
gra,  e lenta}  e però  ella  concederà  fpazio  alla  torbida  di  cadere,  e pofar- 
fi  intorno  a’ detti  falli  B,  C,  Per  la  qual  cofa  celTata  la  piena  fi  troveranno 
ne’ fiti  B,  C alcuni  rialti  detti  volgarmente  renai:  dal  che  ne  legue,  che  il 
letto  del  fiume  non  farà,  come  da  principio,  un  piano  inclinato  verfo  Z,  ne 
farà  egualmente  incavato  dall’uno,  e dall’ altro  lato  della  linea  di  mezzo, 
com’era  prima,  ma  acquifierà  un  letto  in  vari  luoghi  elevato,  nel  quale  T 
acqua  più  copiofa,  e profonda  verrà  a feorrere  tortuofamente.  Sopravve- 
nendo poi  altre,  ed  altre  piene  potranno  alzare  molto  più  i detti  renai,  i 
quali  avendo  fatto  divenire  il  letto  del  fiume  inclinato  da  B verfo  D,  c da 
D verfo  G E l’acqua  verrà  necellìtata  a mutar  direzione,  dovendo  ella 
feorrere  per  la  via  più  declive,  e tortuofa  acquiftata  di  nuovo,  quale  è la 
F D G E,  non  potendo  continuare  il  primiero  corfo  diretto , effendo  im- 
pedita dagli  oftacoli  de’ renai  B , C,  nè  potendo  feorrere  verfo  i luoghi  al- 
ti, e follevati  de’detti  renai,  perchè  la  naturai  gravità  deli’ac^ua  la  sfor- 
za non  a falire,  ma  a feorrere  per  i luoghi  più  baffi,  e declivi.  E adun- 
que tnanifefto,  che  i fiumi,  che  portano  fafiì  grandi  debbon  mutar  dire- 
zione . 
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1 fiumi  uniformi  t e regolarmente  diretti , che  portano  faffigran 
di  nelle  piene , fe  aver  anno  le  fponde  di  partì  amovibili^ 
potranno  ejjer  in  alcuni  luoghi  corrofi,  e tutto  il 
fiume  diverrà  tortuofo . 

DOpo  efferfi  confìderati  gli  effetti,  che  ptodacono  i gran  fafli  nel 
luolo,  o letto  del  fiume,  rinnalzandolo  in  diverfi  luoghi,  dove 
prima  era  fpianato,  e dirittamente  pendente  verfo  ’l  mare,  e da 
tali  rinnalzamenti  ne  feguiva,  che  l'acqua  era  coftretta  a correr- 
vi tortuofamente,  benché  il  detto  fuolo  fofie  duriffimo,  e faflofo;  debbo- 
no confiderarfi  gli  effetti,  che  i detti  faffi  producono  nelle  fponde,  o argi- 
ni de’ fiumi,  quando  elle  però  non  fieno  duriffime,  ma  compofte  di  parti 
arnovibiii,  e moftrerò,  che  tali  argini  dovranno  in  vari  luoghi  effer  corrofi, 
e incavati  dalla  corrente  tortuofa.  Perchè  l’acqua  dopo  efierfi  ragunato  il 
Ftg.XL  B.  non  può  come  prima  correre  dirittamente  da  R per  F G,  peref- 

fere  rialzato  il  fuolo  fra  F,  eC,  e però  viene  ella  neceflìtata  ( come  fi 
rlifle  ) a fcorrere  per  la  parte  più  declive  del  letto  per  due  ragioni:  la  pri- 
€ap,Xll  ma  è, perchè  la  declività  del  renaio  B pende  verfo  la  fponda  I D L;  ma  l* 
acqua  naturalmente  cade,  e fi  precipita  per  la  declività  più  ripida,  chia- 
mata da  noi  via  della  fcefa , adunque  ella  dee  precipitofamente  correre  da 
F verlo  D,  non  più  per  la  via  di  mezzo  F G.  Secondo,  perchè  è natura- 
le a qualfivoglia  corpo  grave  ritenere  la  velocità  conferita  dal  precedente 
moto;  dal  che  ne  fegue,  che  urtando  il  mobile  in  qualche  ofiacolo,  non 
perciò  l’ impeto  conceputo  fi  eftingue , ma  perfevera  ad  efercitare  il  fuo 
talento  per  quella  via,  e direzione,  che  gli  permette  la  fuperficie  dell’ofta- 
colo,  e però  egli  non  potendo  continuare  la  fua  prima  direzione,  ne  ac- 
quifterà  una  nuova,  rifiettendofi  per  la  via  più  breve,  cioè  formando  nel 
piano,  nel  quale  urta  l’angolo  della  refleflìone  eguale  a quello  dell’  inci- 
denza. Quefto  fi  ofiérva  percotendo  una  palla  contro  un  muro,  la  quale 
con  la  detta  legge  fi  ridette . Ora  l’ acqua  fcorrendo  dirittamente  da  R fi- 
no ad  F,  dove  urta  nella  fuperficie  inclinata  del  renajo  B,  e ritenendo  tut- 
tavia il  concepito  impeto , benché  il  pavimento , o fuolo  fofie  piano  da  F 
fino  a D,  tuttavia  dovendo  refietterfi  ad  angoli  eguali  fopra  la  fuperficie 
del  renajo  B,  vien  neceflìtata  a dirigere  il  tuo  corfo  verfo  l’argine  in  D; 
per  quefte  due  cagioni  il  corfo  dell’acqua  non  verrà  più  ad  efìer  parallelo 
Cap.m.  alla  luperficie  interna  dell’  argine  H D Q,  ma  verrà  ad  urtarla,  forman- 
do un  angolo  acuto  F D K,  e però  il  momento  compofto  dell’  energia, 
o pefo  dell’acqua,  e della  velocità,  con  la  quale  fi  muove  urtando  furio- 
famente  l’argine  in  D dovrà  roder  le  particelle  terree  amovibili  di  detto 
argine,  le  quali  per  non  efler  faldamente  unite,  e collegate  fra  di  loro  pof- 
fono  fpiccarfi,  e cedere  all’impeto  maggiore  dell’acqua.  Continuando  poi 
tal  corrofione in D , fiaccandone  Tempre  nuove,  e nuove  particelle , necef- 
iàriamente  verrà  ad  incavarfi  l’argine,  e formare  un  feno,  qual’  è I K L. 
Da  quello  fito fcorrendo  l’acqua  verfo  G parte  più  declive  del  fimne,  in- 
contra di  nuovo  il  fecondo  renaio  C,  dove  per  le  medefime  ragioni  xiflec- 
tendofì  ad  angoli  eguali  verfo  l’argine  oppoflo,  viene  ad  urtarlo  in  E,  e 
quivi  paiimencs  corrodendo  l’argine , è neceflaiio,  che  in  ptogreflo  di  tem- 
po 
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pò  vi  formi  un  nuovo  Ceno,  qual’ è M N O,  e lo  fteflb  dovendoli  dire  d’ 
altri  renai,  che  fi  faranno  formati  nel  letto  del  fiume,  adunque  egli  non 
farà  più  uniforme,  e regolarmente  diretto,  ma  tortuofo,  e comprefo  da 
fponde  ferpeggianti , quali  fono  H lKLC,eBMNO.  Un  fomiglian- 
te  effetto  doverà  feguire  , quando  gli  argini  de’ fiumi  foflero  faldamente  mu- 
rati fbpra  il  femplice  terreno  mobile,  perchè  la  forza  della  corrente  F D 
urtando  continuamente  il  muro  H I),  e impetuofamente  ftrifciandolo,  do» 
vrà  rodere,  e profondare  il  fuolo  arenofo  aderente,  e contiguo  al  muro, 
ficchè  col  tempo  l’argine  feguitando  adefferefcalzato,  potrà  arrivar  1’ ac» 
qua  a correr  fotte  l’infimo  orlo  del  muro;  e quivi  ritrovandoli  terra,  e re- 
na amovibile,  potrà  la  forza  dell’ acqua  corrente  più,  e più  rodere,  e pro- 
fondare il  terreno , fopra  del  quale  il  muro  era  fondato  . Laonde  1’  acqua 
verrà  a fare  come  una  mina  fotterranea  lafciando  quella  parte  del  muro  fo- 
fpela  in  aria,  e quella,  o pel  proprio  pefo,  o per  gli  urti,  e fcofie  dell' 
acqua,  potrà  prima  piegarfi,  e poi  rovinare,  e perla  rottura  continuamen- 
te più,  e più  allargata  potrebbe  fard  un  feno,  qual’  è I K L,  benché  vi 
vorrà  più  lungo  tempo,  che  le  tal  muro  non  vi  fofie  flato.  L*  ifteffo  poi 
potrà  fuccedere  in  E,  e in  altri  luoghi,  ficchè  non  ha  dubbio,  che  il  det- 
to fiume  diverrà  tortuofo,  e ferpeggiante,  e quello  necelTariamente  dovrà 
fuccedere,  benché  il  fuolo  inferiore  fia  duro,  e fallofo,  per  cagione  de’ 
fallì  portati  nel  fiume,  e de’ renai  quivi  follevati,  come  fi  propole  di  prò* 
vare. 

CAP.  XIV. 

/ fiumi  uniformi,  e regolarmente  diretti,  il  cui  fuolo  fia  compofio 
di  parti  fajfofe , e dure , e d'  altre  pani  facili  a muoverji 
con  le  Jponde  frangibili , ed  amovibili , benché  non 
portino  fajfi  nelle  piene , diverranno  tortuofi. 


BEnchè  il  fiume  fi  fupponga  da  principio  uniforme , e regolarmente 
diretto,  e che  non  porti  faflìnelle  piene,  ma  il  letto  fia  duro,  c faf. 
fofoin  B,  e C,  e amovibile  in  F,  G,  E,  ballerà  la  ineguale  fodez 
za  del  fuolo,  o letto  a cagionare  la  tortuoficà  del  fiume,  perchè 
correndo  l’acqua  per  la  via  di  mezzo  R Z con  la  maffima  velocità,  e me- 
no,  fecondo  che  più  fi  accolla  agli  argini,  e premendo  col  fuo  moto  d’ 
energia,  o pefo  il  fondo,  o letto  del  fiume,  farà  ella  tane’  impeto  contro 
il  fuolo,  quanto  è ’l momento  compollo  della  fua  gravità,  e dell’  impeto, 
col  quale  fi  move;  e perchè  a tali  urti  impetuoll  poffono  refillere  le  parti 
dure,  e falTofe  B,  e C,  ma  non  già  le  parti  F,  e G per  eller  cretofe;  non 
ha  dubbio,  che  le  parti  B,  C flaranno  falde  gran  tempo,  ma  le  parti  amo- 
vibili F,  G potranno  elTer  corrofe,  e portate  via  dalla  corrente.  Per  la 
qual  cofa  il  fiume  refterà  fcavato,  e bailo  ne’  luoghi  F,  G,  ma  le  parti  B, 
C rimarranno  alte,  e follevate.  Da  quello  ne  fegue  la  tortuolìtà  del  cerio 
dell' acqua  per  le  ftelle  due  ragioni  dette  nel  capo  antecedente.  Prima 
perchè  l’acqua  dee  feorrere  dal  luogo  alto  B verfo  il  ballo  D per  la  decli- 
vità trafverfale  di  nuovo  acquiftata.  Secondo  perchè  1’  impeto  dell’  acqua 
corrente  direttamente  per  R F urtando  nel  fallo  duro  B dee  rifletterli  ad 
angoli  eguali  verfo  l’argine  contrappofto  in  D,  ma  T impeto  dell’  acqua, 
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che  urta  in  D è baftante  a roder  l’argine,  e formarvi  il  ffno  1 K L*  conae 
fi  è detto,  per  U fteda  ragione  urtando  nel  falfo  G,  dee  rifletterli  inipe» 
tuofamente  per  roder  l’altro  oppofto  argine  in  E,  formandovi  col  tempo 
il  feno  M N O.  Adunque  è nunifefto , che  tutto  ’l  fiume  perderà  la  pri- 
miera direzione,  e diverrà  tortuofo,  e ferpeggiante. 

Dalle  cofe  dette  fin  qui  chiaramente  fi  comprende,  che  ne*  fiumi,  che 
hanno  il  fuolo  di  parti  non  egualmente  falde,  e dure,  vi  fono  due  cagioni, 
che  gli  rendono  tortuofi,  e ferpeggianti.  La  prima  già  detta  fi  è la  facili» 
tà  di  efier  corrofo  il  fuolo  nelle  parti  men  dure,  e falde.  La  feconda  fi  è 
la  copia  de’  fafli,  e ghiaia , che  fogliono  portar  le  piene  quali  in  tutti  i fiu- 
mi, perchè  nelle  parti  più  alte,  e rilevate  del  fuolo  B,  C,  l’acqua  vi  corre 
con  manco  velocità,  e però  quivi  deporrà  la  torbida,  e i fafli  fi  fermeran- 
no; per  lo  che  le  inferiori  parti  F G molto  più  refteranno  profondate»  e 
così  fi  accrefceranno  le  cagioni  della  tortuolìtà  della  corrente,  e però  mag- 
giormente gli  argini  contrappofti  verranno  (cavati.  Poflìamo  dunque  con- 
chiudere,  elTer  affatto  imponìbile  trovarli  un  fiume,  che  corra,  e fia  diftefa 
dirittiflimp , fe  pur  non  fulTe  incavato  l’ alveo  frg  monti  di  macigno  faldif- 
fimi,  e difpoflo  con  uniforme,  eregolare  direzione,  e che  non  porcaflè  ve- 
run  làflb,  e fempre  le  lue  acque  fodero  chiare,  condizioni,  che  farebbe 
miracolo  a trovarle  tutte  accoppiate  infieme,  fe  non  per  brevifiimo  tempo. 
E noi  veggiamo  Tempro  quali  tutti  i ietti  de  i fiumi,  efier  qonipofli  di  parti 
più,  e meno  frangibili,  portar  fafli,  e ghiaia,  e non  vi  eirer  monte  dgnfl]- 
mo,  dal  qual  col  tempo  non  fi  fpicchino  pezzuoli  di  varie  grandezze,  che 
fpontaneamenre  precipitano  all’ ingiù. 

Ma  oltre  a quello  vi  è un’altra  cagione  potente  da  le  fola  a render’  ine- 
guale, e ferpeggiante  i!  fuolo,  e il  corfo  del  fiume,  e quella  depende  da  i 
prrenti,  e da’ fiumi  particolari,  che  vanno  entrando  nel  fiume  principale, 
i quali fcorrendo di traverfo  ad  angoli  retti,  o obliqui  fopra  la  corrente  del 
fiume  maggiore , vengono  non  foVamente  ad  incavare,  e corrodere  jl  letto 
trarverfalmento,  ma  ancora  a deviare  la  principaj  corrence  dalla  l'uà  dire- 
zione fpignendoU  ad  urtar  l’argine  cootrappoflo,  e fuccedendo  quello  in 
più  luoghi  dalla  delira,  e dalla  iinillra  del  fiume,  dovrà  egli  neceflariamen- 
te  incurvarli,  e renderli  ferpeggiante. 

CAP.  XV. 

In  qtm  fiumi  i che  hnmio  il  piano  del  fonfio  mlrnm  verfo 
degli  argini , potrà  tal  argine  rovinare , e far  incurva- 
re il  fiume , e talvolta  mutar  kito . 

Quell’effètto,  che  poterono  far  i gran  fallì  portati  nel  fiume,  mo- 
llreralfi  ora  con  qualche  varietà  poter  cagionarli  dal  fcmplice  let- 
to inclinato  ad  una  delle  fponde . E per  maggior  chiarezza  inten- 
dali il  fiume  R Z uniformemente  diretto,  il  cui  fondo,  o alveo 
dalla  Iponda  diritta  A fl  penda  verfo  l’argineC  p parallelo  a quello.  Egli 
è manìfello  per  la  pendenza  del  fuolo  verfo  l’argine  C P ( oltre  alla  prin- 
cipale inclinazione  di  tutto  il  fiume  verfo  2,  dove  egli  corre  ) che  la  via 
della  fcefa  di  detto  piano  inclinato,  cioè  la  più  breve,  eia  piùripida,  per 
la  quale  correrebbe  l’ acqua , s’ ella  nqo  fuffe  ritenuta  dal  detto  argine  in- 
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feriore»  non  farà  nè  perpendicolare,  nè  parallela  al  medefimo  argine  C D» 
ma  caderà  obliquamente  da  A , in  E , formando  l’  angolo  A E H acuto 
dalla  parte  fuperiore  del  fiume  R,  e però  èneceffarìo,  che  il  moto  d*  enec> 
già  faccia  forza  col  fuo  pefo  non  foto  contro  ’l  letto , o fuolo  inferiore , 
ma  ancora  contro  l’argine  oppofto  C e perchè  vi  è il  moto  attuale  da 
R verfo  Z di  tutta  l’acqua,  il  quale  infierae  con  lo  sforzo  dell*  appoggio  » 
e compreffionc,  che  fa  col  fuo  centro  di  gravità,  acctefce,  e avvalora 
molto  piò  la  forza  della  corrente,  e tutt’  infieme  quelli  moti  lì  voltano 
obliquamente  da  A verfo  E,  formando  un  angolo  A E H più  acuto;  adun- 
que per  la  linea  A E,  e per  altre  a lei  parallele  li  farà  lo  sforzo  malfim® 
della  corrente,  dal  chefegue,  che  l’argine  H D verrà  tormentato , e cor- 
rofo,  com’ anche  il  luolo  nella  parte  più  infima,  e più  vicina  a’ fondamenti 
dell’argine  H D;  e perchè  è quali  imponibile,  che  il  detto  argine  fia  da 
per  tutto  uniformemente  refillente,  quand’anco  il  letto  inferiore  del  fiume 
fofie  falTofo,  potendo  per  mille  accidenti  effervi  una  parte,  come  E,  meno 
relìftente,  che  le  collaterali  H,  P,  ballando,  che  i tronchi,  o le  barbe 
di  qualche  albero  fmuovano , o forino  l’argine,  continuando  poi  P impeto 
obliquo  della  corrente  a rodere,  e fcalzare  l’argine  in  E,  efcuotendo  con 
cinta  la  fua  forza,  non  ha  dubbio,  che  in  progrelTo  di  tempo  in  E potrà 
l’argine  elTer  corrofò,  e rovinato,  e per  confeguenza  vi  potrà  nafcere  un 
feno,  il  quale  fe  oltre  all’ àrgine  C D trovaffe  la  campagna  balla,  c pen- 
dente, dilatando  più,  e più  la  rottura  dell’ argine,  potrebbe  tuttavia  l’ac- 
qua del  fiume  fcaricarfi  per  la  rottura  E,  e indirizzarli  verlo  1 K,  forman- 
doli un  nuovo  Ietto-  Ma  fe  la  campagna  verfo  I K fofie  alta,  e non  facile 
ad  efler  corrofa , vi  rimarrebbe  almeno  il  feno  incurvato  E I,  che  potrà 
efier  cagione  fufficiente  d’ incurvare  in  tal  lito  tutto  ’l  fiume.  L’iftefio  po- 
tendo fuccedere  in  tutti  i luoghi  dell’argine  verfo  D,  ne  avverrà,  che  il 
fiume  perdendola  primiera  dirittura , fi  renderà  incurvato,  efiufiuofo  , €on« 
forme  fu  propofto . 

CAP.  XVI. 

I gran  faf/i  portati  da'  fiumi  ferpeggìanti  potranno  fermarjtf  e 
deporfi  ne* principi  delle  fvolte y o incurvature. 

Dopoché  li  è veduto  ne’ fiumi  uniformi,  e regolarmente  diretti  qua- 
li firavaganze  producano  i gran  falli , che  vi  portano  le  piene , deeli 
ora  confiderare  in  quali  lìti  debbano  fermarli  ne’  fiumi  tortuofi,  e 
perciò  fupponghiamo  nel  fiume  R Z efier  la  prima  parte  ABC 
P diritta  , e che  in  C D fia  la  prima  Ivolta,  e feguiti  il  fiume  di  quando 
in  quando  a ferpeggiare , come  in  H F-  Dico,  che  ne’ principi  delle  mez- 
ze lune,  o delle  fvolte,  dove  le  correnti  hanno  a declinare  dalla  linea  ret- 
ta , fi  fermeranno  i falli.  Perchè  i gran  falli,  che  fi  fpiccano  da’ monti  han. 
no  bifogno  di  grand’ impulfo , per  efiere  fpinti  ne’ fiumi,  però  efli  in  tem- 
podipieiie,  quando  l’acqua  è più  che  mai  copiofa,  efuriofa,  potranno  ef- 
fer  portati,  e quelli  dall’ impeto  della  corrente  furiofiflima  nella  via  di  mez- 
zo fendo  fpinti  verfo  le  fponde  per  la  forza,  che  fa  1’  acqua  a guifa  di 
bietta  ad  uno  de’luoi  lati,  o fianchi  ; però  parte  de’ fallì  portati  pel  fiume 
diritto  A B G D declinerà  verfo  la  finifira  D,  e parte  verfo  la  delira  C‘.Cap,Xi. 
quelli  che  vanno  verfo  D portati  dall’  impeto  diretto,  verranno  a urtare 
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nella  fponda  finiiìn,  e incavata  qaal'è  M:  e benché  in  tal  fito  il  fuolo  fia 
follevato  la  furia  dell’acqua  ve  lo  potrà  condurre,  e infinuarlo ( per  così 
dire  ) almeno  in  parte  nell’ ardine  contrappofto  D F.  Quivi  non  ha  dub- 
bio, che ’l  gran  falTo  M interrato  nella  belletta,  e nell’argine  oppofto, 
averà  molta  difficoltà  a voltolarli  per  una  nuova  via  trafveifale  D F,  per 
efler  impedito  da  gli  angoli,  e fcabrofita,  dellequali  detto  falTo  è compo- 
flo,  e dalla  difficoltà  di  disbrigarli  dall’impedimento  dell’  argine  oppofto, 
contro ’l  quale  fu  fpintu,  e in  parte  inlìnuato,  ed  anche  perchè  1’  acqua  in 
detto  lìto  D F,  per  efTere  rialto,  e che  incontrai’  oftacolodell’  argine  D 
F,  è necelTario  che  vi  corra  con  poca  furia,  licchè  ella  non  farà  baftevole 
a ftrappare  di  nuovo  il  faffo  infangato  dagl’  impedimenti  in  D,  e condurlo 
verfo  F.  Per  lo  contrario  il  faflb  portato  dalla  corrente  nella  parte  convef- 
fa  C non  trovando  quivi  argine  contrappofto,  nel  quale  il  falTo  urti,  e po- 
tendo l'acqua  liberamente  fegukare  il  fuo  corfo  diritto  verfo  E,  potrà  fa- 
cilmente feguitare  a fpignere  detto  faflb  non  punto  impedito  in  C per  la 
medelìma  dirittura  C E,  finché  di  nuovo  incontri  la  feconda  fvolta.  Quel 
che  fi  è detto  poter  fuccedere  nella  prima  fvolta,  non  ha  dubbio,  che  in- 
terverrà nelle  fufleguenti  in  altri  fallì,  che  non  fi  fulTero  fermati  nella  pri- 
ma incurvatura,  ritenendo  mai  Tempre  la  loro  fcabrofità,  che  non  gli  laf- 
cia  fdrucciolare  con  quella  facilità,  che  fcorre  l’acqua  fluida ..  Sopra we. 
nendo  poi  altre  piene,  ha  del  verifimile,  che  intorno  a’ fallì  grandi  ferma- 
ti negli  angoli  lìnuofi , s’  accollino  molt’  altri  fallì  minori,  e molta  iaia,  e 
molto  più  quello  interverrà  nello  fcemamento  delle  piene,  perchè  mancan- 
do l’impeto,  e la  forza  dell’acqua,  va  fuccelfivamence  mancando  la  cagio- 
ne di  (laccarli  detti  fallì  minuti,  e rena  d* attorno  a’ fallì  grandi;  e quella  è 
la  cagione,  per  la  quale  forgono  ne’ fiumi  que’ rialti  di  renai;  e faflaie,  che 
s’oflervano  maffimamente,  quando  i fiumi  fono  vicini  a montagne,  o col- 
line falTofe,  e quelli  fono  i modi,  che  tifa  la  natura  per  fare  i renai,  e rial- 
ti de’ fiumi,  operando  fempre  per  neceffità. 

CAP.  XVII. 

Ne'  fiumi  y che  fon  compvefi  da  argini  fi  abili,  paralleli,  e diritti 
ancorché  /’  acque  bajj'e  vi  corrano  tortuofamente , tuttavia  in 
tempo  di  piene  grafie  fi  vedrà  correre  tutto  7 fiume 
dirittamente , come  s' egli  avefie  P alveo  unifor- 
memente inclinato^ 

A Chi  vuol  perfettamente  intendere  la  natura  de’ fiumi,  e gli  effetti 
ftravaganti,  che  nel  loro  corfo  producono,  fadimeftieri  offervare 
non  folamente  i moti  particolari  nell’  acque  inferiori,  ma  ancora 
quelli  delle  fupreme  contigue  all’aria,  ne’ quali  fi  oflerva  gran  di- 
verfità  in  tempo  di  piene  grolle.  Parrà  quello  ad  alcuno,  che  ripugni  alle 
cofe,  che  lì  fono  dichiarate  ne’ precedenti  Capitoli;  ma  pure  e’fi  vedrà  po- 
ter rimaner  laida  la  dottrina  fin’ora  fpiegata,  non  citante  quelle  nuove  ftra- 
vaganze  , che  fopravvengono. 

Supponghiamo  dunque  il  fiume  R Z efler  comprefo  dagli  argini  A H , 
Fìg.X.  ^ ^ laidi,  e paralleli  fra  di  loro,  di tant’ altezza , che fien  capaci  delle maf- 
firae  piene,  ma  il  Ietto  inferiore  fia  difuguale  in  maniera,  che  Tacque  baf- 
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& vi  corrano  remeggiando  per  una  linea  inUeffa  F D G E Z.  Dico  ora  che 
venendo  una  piena  grolla,  non  fi  vedrà  più  l’acqua  correre  tortuofamente, 
come  prima,  ma  ella  fcorrerà  verfo  il  fuo  termine,  come  fe  tali  tortuofit^a 
del  fondo  non  vi  foffero,  movendofi  per  una  direzione  parallela  agli  argi- 
ni. Non  ha  dubbio,  che  l’acqua  finché  non  averà  fuperato  t’ eminenze  de’ 
renai  farà  neceflìtata  a ferpeggiare  per  quelle  vie  balTe,  e ferpeggianti,  c 
quello  fuccede,  perch’ella  vuole  fcorrere  naturalmente  a luoghi  più  baili, 
e non  può  làlire  i renai,  ma  quando  averà  fuperato  tutto  1’  eminenze  de' 
renai,  fi  farà  formato  un  letto  fpianato,  e uniformemente  pendente:  poi- 
chè  quelle  cavità,  e luoghi  baili  vengono  riempiuti,  e colmati  dall’  acqua 
non  nieno,  che  s’oglino  fulTefo  ripieni  di  terra,  elTendo  imponìbile,  che 
Tacque  eminenti  della  piena  polTano  andare  ad  occupare  le  cavità  infime, 
le  quali  fi  trovano  già  piene  d’acqua . Ora  perchè  il  nuovo  letto  inferiore 
fpianatilfimo,  benché  fatto  d’acqua  comprefo  dagli  argini  paralleli  fra  lo- 
ro, non  è più  fleffuofo,  e ferpeggiante,  ma  ha  la  ftelfa  direzione , che  an- 
no gli  albini,  e però  egli  è più  pendente,  e più  ripido  di  prima  ; adunque 
la  nuova  piena  akiffima  collocata  in  un  tal  letto,  o alveo  Ipianato  più  di- 
ritto, e pendente,  è necelTario,  Che  vi  fcorra  fopra  , dovendo  tali  acque 
eminenti,  e più  veloci  di  quelle  balle,  che  fon  trattenute  dagl’intoppi  de" 
renai,  fcorrere  per  la  più  breve  diritta , e ripida  via,  che  vi  Ila  fopra  il 
letto,  per  così  dire,  immaginario  dell’ acqua;  dunque  è neceflario,  che  poco 
piò  in  fu  della  fommità  de’ renai,  tutta  l’acqua  della  piena  fcorra  non  ler- 
peggiando  per  F D G E Z,  ma  fecondo  la  direzione  degli  argini  A H, 
ed  I L.  Alle  cofe  dette  in  univerfale  debbono  ora  aggiugnerfi  quelle,  che 
produce  T inegualità  del  Ietto,  e il  corlo  tortuofo  dell’ acque  inferiori.  Egli 
non  ha  dubbio,  che  non  è Tiftello,  Che  il  letto  del  fiume  fpianato  fia  di 
fallo,  o di  terra,  o Che  fia  parte  di  fallo  (labile,  e parte  di  acqua  F D G 
E mobile,  e corrente  con  gran  velocità,  e però  è necefiario,  che  T acque 
eminenti  della  piena,  Che  foprallano  alla  cavità  diritta  R F abbiano  mag- 
gior profondità,  che  quelle  le  quali  foprallano  al  renaio  B»  Ma  i’  acque 
correnti  più  profonde , più  velocemente  corrono,  adunque  le  prime,  che 
fopraftanno  ad  R F , debbono  correre  più  velocemente,  che  le  collaterali, 
che  paflano  fopra  B;  nè  fi  può  negare  ancora,  che  T acqua  fupra  la  cavità 
tortuofa  F D G E fcorra  con  maggior  velocità,  che  quella  fopra  del  re- 
naio B,  perchè  T acqua  mobile  delle  cavità  non  è di  tanto  impedimento  ai 
corfo  dell’ acque  fuperiori  della  piena,  quanto  il  renaio  B (labile,  e feabro- 
fo;  ma  notili  che  può  darli  il  cafo,  che  l’acqua  giunta  fqpra  la  cavità  dal- 
la parte  delira  D,  e fopra  il  renaio  B dalla  finifira  in  eguale  diftanza  dagli 
argini , vi  arrivi  con  pari  velocità  acquillata  nel  corfo  precedente  del  fiu- 
me, e però  una  minima  aggiunta  di  minima  velocità  in  D,  più  che  in  B ri- 
marrà inolTetvabile,  o pure  cagionerà  un  vortice  di  quelli,  che  nelle  pie- 
ne bene  fpeflo  fi  oflervano.  Poi  tirando  innanzi  la  carriera,  l’ illefiè  acque 
da  F fi  conducono  in  D G E , dove  le  infime  acque  corrono  tortuofamen- 
te,  e però  quivi  il  Ietto  tortuofo  alla  foprallante  piena  non  aiuta  come  pri- 
ma il  moto  diretto  dell’acqua,  che  ha  in  capo,  anzi  lo  devia  qualche  po- 
co verfo  la  finillra,  ma  ambedue  quelli  impedimenti  di  tortuofità , e cavi- 
tà fi  rendono  infenfibili  alla  mafiima  velocità,  con  la  quale  feorre  T acqua 
della  piena  eminente  contigua  all’aria,  nè  altro  fi  potrà  offervare,  che  cer- 
ti urti,  o ravvolgimenti,  o vortici,  che  in  detti  luoghi  fogliono  compari- 
« in  tempo  di  piene.  E infomma,  benché  il  corfo  delle  piene  fia  compo* 
Ko  d’ alcuni  piccoli  moti  irregolari  talvolta  verfo  le  fponde,  altre  volte 
alTinsù  fatti  dagli  uni,  e riflelfi  dell’ acque,  tuttavia  quelli  non  fi  veggo- 
Tom.  I.  no, 
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no,  non  efTendo  efpofto  agli  occhi  noftri  altro  che  la  fuperficie  dell'  acqua 
tremolante  refa  opaca,  e dal  tremolio,  e più  dalla  torbida,  che  non  laìcia 
veder  quello,  che  fuccede  nelle  parti  inferiori,  e però  rimane  folamente 
manlfefto  il  principal  corfo  velociflìmo  fatto  per  la  più  breve,  e pendente 
via  fecondo  la  direzione  de’ due  opporti  argini.  Egli  è pur  vero,  che  uno 
degli  argini patifce più  dell’altro  in  quei  luoghi»  dove  la  pendenza  del  let- 
to vi  conduce  maggior  copia  d’acqua,  la  quale  con  l’energia  del  fuo  gran 
pefo  morta  anco  rapidamente,  viene  obbliquamente  a ftrifciarlo,  e corro- 
derlo, il  che  non  fuccede  in  que’ luoghi,  dove  il  letto  è follevaco-  E così 
fi  vede,  che  in  quefto  cafo  anno  luogo  ancora  le  cofe  dette  ne  precedenti 
capitoli,  producendo  quelle  medefime  cagioni  i fuoi  effetti  neceflTari , ancor- 
ché elle  fieno  accoppiate  con  nuove  cagioni,  che  non  rendono  così  eviden- 
te l’effetto  di  quelle  per  edere  congiunte  col  corfo  velocirtìmo  della  piena, 
che  non  fa  comparire  quegli  sforzi  trafverfali.  E querto  barti  per  dar  con- 
tezza in  univerfale  delle  cagioni  del  corfo  diretto , e tortuofo  de’ fiumi  de- 
pendenti dalle  cagioni  naturali  in  qne’ fiumi,  che  anno  il  letto  direttamen- 
te pendente,  e inclinato  verfo  il  mare. 

CAP.  XVIII. 

De'  che  anno  il  letto  compojlo  dì  due  Juperficìe  piane 
inclinate  diverfamente,  e alcuni  lemmi  necejjari  per 
intendere  la  lor  natura^  e gli  effetti  ^ che 
dovranno  fare . 

FIN’ora  fi  fono  confiderati  i fiumi  che  anno  il  letto  uniforme- 
mente pendente  verfo  il  mare,  il  cui  fuolo  era  un  fuolo  piano  di- 
ftefo  per  tutta  la  Aia  lunghezza,  il  quale  benché  fulfe  alterato  da* 
renai,  e rialti,  fi  fupponevano  fentpre  nel  medefimo  piano  del  let- 
to. Ora  parteremo  a trattar  de’fiumi,  che  fcorrono  (opra  letti  piani  d’  in- 
clinazione diverfa,  e quelli  fono  di  due  forte,  perchè  o il  letto  fuperiore 
è più  ripido,  e elevato  dei  (ufieguente  inferiore,  in  maniera  che  1’  acqua, 
che  prima  correva  per  un  letto  ripido  arriva  ad  un’  altro  letto  meno  pen- 
dente, o pure  per  lo  contrario  dalla  parte  fuperiore  del  fiume  il  letto  è 
meno  ripido,  e più  vicino  al  piano  dell’  orizzonte,  ed  a quefto  fuccede 
dalla  parte  di  fotto  un’altro  piano  più  ripido,  e pendente,  il  quale  necef- 
fita  a fcorrervi  l’acqua  fu  con  furia,  e rapidità  maggiore.  Ora  in  ambedue 
ì detti  cafi  deefi  aver  confiderazione  all’angolo,  o comun  fezione  de’ detti 
due  piani  inclinati  fra  di  loro,  e all’ orizzonte . 01tr’.à  ciò  deefi  ancora  av- 
vertire, fe  la  linea  del  corfo  dell’acqua  defcrive  angolo  retto,  o acuto  con 
!a  detta  comun  fezione  de’piani:  tutte  le  quali  cofe  producendo  effetti  di- 
e ftravaganti  dovranno  prima  con  metodo  univerfale  efaminarfi , ac- 
ciocché poi  facilmente  portano  intenderli  gli  effetti,  che  vi  fanno  l’ acque, 
che  vi  (corrono  fopra* 

E prima  fe  faranno  due  piani  D M,  L F,  pendenti  verfo  il  Mare  fra  di 
Bìg.XlV  loro,  e al  piano  dell’ orizzonte  inclinati,  le  nel  piano  D M la  via  della  fce- 
fa  A B (àrà  perpendicolare  ad  M L comune  fezione  de'  detti  due  piani; 
Dico  che  anche  la  via  della  fcefa  B C nel  feguente  piano  L F farà  per- 

pen- 
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pendicolafe  alla  medefiraa  M L,  e le  due  vie  B A,  B C faranno  coftimite 
nel  medefimo  piano  verticale,  o perpendicolare  all’orizzonte. 

Tirili  dal  punto  B la  retta  linea  B S perpendicolare  al  piano  dell’  oriz- 
zonte, e perchè  la  via  della  Icefa  A B è non  folamente  collocata  nel  pia- 
no verticale,  ma  ancora  dee  elTer  perpendicolare  alla  conum  fezione  dell’ 
iftelTo  piano  D M,  e di  quello  dell’ orizzonte,  laqualeNHP,  efifuppone'. 
va  l’iftelTa  A B perpendicolare  ad  M L;  adunque  le  due  M L,  ed  N P, 
che  fi  trovano  nel  medefimo  piano  di  M D , fono  parallele  fra  di  loro.  Si- 
milmente la  via  della  fcefa  B C nel  feguente  piano  F L e perpendicolare 
alla  F G comune  fezione  di  detto  piano,  e di  quello  dell’  orizonte-  Dica 
ora  che  la  fielTa  B C farà  collocata  nello  Hello  piano  verticale  A B S.  Per., 
chè  la  retta  P H comiin  fezione  del  piano  DM,  e di  quello  dell’  oriz- 
zonte P F è perpendicolarealla  retta  H B A,  ed  anco  alla  retta  H S pee 
il  Corollario  primo  del  Capitolo  primo;  adunque  la  P H farà  perpendico- 
lare al  piano  verticale  H B S;  ma  la  B L è parallela  alla  P H,  adunque 
la  L B anch’ efia  è perpendicolare  allo  Hello  piano  verticale  H B S,  e per; 
confeguenza  farà  angoli  retti  con  le  due  H B,  B S,  che  fono  nello  Hello 
piano,  e la  toccano'.  Poi  perchè  per  la  perpendicolare  L B è tirato  il  pia- 
no L F , farà  tal  piano  perpendicolare  allo  HeHo  piano  H B S ; al  quale 
parimente  farà  perpendicolare  il  piano  P F dell’  orizzonte,  per  eller  nra« 
to  per  la  P H perpendicolare  al  medefimo  piano  H B S,  ficchè  la  G F 
comun  fezione  de’ due  piani  L F,  P F perpendicolari  al  medefimo  piano 
H B s>  farà  perpendicolare  all’  ifleffo  piano  verticale  H B S,  e però  la 
G F farà  parallela  alla  L M,  la  quale  era  perpendicolare  al  medefimo  pia- 
no H B S,  ed  era  P angolo  G C B retto,  adunque  l’  angolo  L B C farà 
anch’  egli  retto,  ma  la  L B era  perpendicolare  alle  due  B H,  B S.  e fi 
moHrò  anco  perpendicolare  alla  B C,  adunque  queHe  tre  H B,  B S,  B G 
fono  in  un  medefimo  piano;  per  la  qual  cola  la  feconda  via  della  fcefa  S 
C,  farà  non  folo  perpendicolare  alla  L M,  ma  ancora  farà  collocata  nel 
medefimo  piano  verticale  A B S,  e queHo  fi  verifica  in  qualunque  incli- 
nazione del  fecondo  piano  L F,  fiali  egli  perpendicolare  all’orizzonte» 
o no. 

Da  queHo  ne  fegue,  che  un  grave  R,  il  quale  fcorra  per  la  via  della 
fcefa  A B , arrivando  al  fecondo  piano  in  B , feguiterà  la  fua  carriera  len- 
za mai  ufcire  dal  medefimo  piano  verticale  A B C;  e però  fi  partirà  dal 
precedente  piano  D M,  con  una  direzione  perpendicolare  al  taglio  M L» 
e fe  aderirà  al  fufièguence  piano,  anderà  per  la  retta  B C. 

‘ Nel  fecondo  luogo  il  piano  L F fia  più  inclinato  al  piano  dell’  orizzon- 
te, che  non  è il  piano  D M,  e la  via  della  feda  A B non  fia  perpendico- 
lare, ma  faccia  angoli  obbliqui  con  D M comun  fezione  de’  piani  inclina- 
ti, e cada  il  detto  piano  L F oltre  la  perpendicolare  B S verfo  H.  Dico, 
che  la  B C via  della  fcefa  del  luHeguente  piano  non  farà  collocata  nel  me- 
defimo piano  verticale  A B S , ma  declinerà  da  quello  dalia  parte  dell’  an- 
golo ottufo  M B H.  Di  più  dico,  che  la  fufieguente  via  della  fcefa  B G 
coHiruirà  angoli  difuguali  con  lo  fcaglione  M L comun  fezione  de’  due 
detti  piani. 

_ Perchè  la  retta  linea  A B è la  via  della  fcefa  del  piano  D M , il  quale 
incontra  il  piano  orizzontale  nella  retta  linea  N P,  adunque  la  A B corti- 
tuira  in  H angoli  retti  con  la  N P , ma  per  la  fuppofizi.one  la  medefima 
retta  A B H coHituifee  angoli  obbliqui  con  la  retta  M L,  adunque  le 
rette  linee  N P,  e M L non  faranno  parallele  fra  di  loro,  ma  cuncorre- 
janno  dalla  parte  dell’  angolo  acuto  FÌ  B L.  Sia  il  concorfo  in  O,  e fi 
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congiungano  le  rette  linee  S H,  S C,  ed  S O,  e perchè  per  le  rette  linefr 
H O,  ed  M O concorreati  nel  punto  O vengono  tirati  due  piani,  cioè 
quel  deir  orizzonte  per  N O»  e l’inclinato  L F per  la  retta  M L,  adun- 
que la  loro  comun  fezione  F G necefrariamente  dee  concorrere  con  le 
due  precedenti  rette  linee  H O,  M O coftituendo  tutte  tre  un  angolo  fo- 
lido  triangolare  , ed  il  piano  L F è piò  inclinato  del  piano  D M , e cade 
oltre-  la  perpendicolare  15  S verfo  H , adunque  la  retta  linea  F C O cade 
fra  la  N O,  e la  S O difegnata  nel  piano  orizzontale  dal  piano,  che  paf- 
fàper  le  M L,  B S perpendicolare  all’orizzonte.  Dipoi  perchè  nel  trian- 
golo B C O l’angolo  C è retto  , imperocché  la  via  della  Icefa  B C è per- 
pendicolare fopra  F G comun  fezione  del  piano  inclinato  L F,  e dell’ oriz- 
zonte, adunque  l’angolo  C B O è acuto,,  e i!  fuo  confeguente  C B M fa- 
rà ottufo,.  Di  più  perchè  1’  O H,  comun  fezione  del  piano  D M,.  e dell’ 
Orizzonte,  è perpendicolare  all’ FI  S;  e parimente  la  comun  fezione  O C è. 
perpendicolare  alla  C S,  ficchè  i due  triangoli  O H S,  e O C S averan- 
no  gli  angoli  S C O,  e S H O retti:  per  ìa  qual  cofa  i due  rimanenti  an- 
goli di  un  triangolo  faranno  eguali  a I due  rimanenti  dell’  altro  Ma  è 1’  an- 
golo H O S maggioredeir angolo  C O S , adunque  l’altro  angolo  H,  S O 
farà  minore  dell’angolo  C S O.  Laonde  la  S C , e per  confeguenza  il  pia- 
no B.  C S.  cadrà  oltre  il  piano  verticale  H B S verfo  F,  ficchè  la  via  della 
fcefa  B C viene  a cadere  dalla  parte  dell!  angolo  ottufo  M B H , il  che  li 
doveva  dimoftrare  a 

€ A P.  XIX. 

Degli  effetti  de' ripari ^ o pefcaìe  perpendicolarmente  oppofie  alta 
corrente  principale  del  fiume .. 

Dichiarate  quelle  cofe,  paflb  a conlTderare  gli  effetti,  che  produco- 
no gli  ollacoH,  o ripari  piani,  che  fi  poflono  porre  ne’  fiumi  9. 
i quali  in  molti  modi  fi  poffono  variare;  prima  per  cagione  del  fi- 
to,  cioè  fe  fono  polli  iu  mezzo,  del  fiume,  o in  uno  degli  ellre- 
mi  ; potendo  occupare  tutta  la  larghezza  del Hurae  , o una  tal  fna  parte  9 
e quella  feconda.fi  dice  grandezza  del  riparo  . Terzo  per  cagion  della  mag- 
giore, o minore  obliquità , con  la  quale  vi  corre  l’acqua  contro.  Quar- 
to per  ragion  dell’  altezza , potendia- il  riparo  efier  più  alto  del  livello  dell’ 
acqua  , o pari , o pure  inferiore. 

E cominciando  dal  primo,  fia  un  oflacolo,  o riparo  pollo  nel  mezzo  del 
fiume  diritto',  dove  la  corrente  è malllma,,  che  la  riceva  di  petto,  o ad 
angoli  retti,  e non  arrivi  a niuna  delle  fponde  collaterali , ma  fia  da  quelle 
egualmente  lontano.  Dico,  che  l’acqua  urtandovi  non  farà  più  forza  ver- 
fo. l’una,  che  l’altra  fponda,  e così  potranno  elTere  egualmente  percolTe  , 
perchè  o il  riparo  è più  alto,  e foUevato  del  livello  dell’acqua,  e così  la 
corrente  dall'acqua,  che  l’ urta  perpendicolarmente  è necelfitata  a ribalza- 
re all’insù,  e falir  qualche  poco,  e però  ella  fino  a- certo  fegno  s’innalzerà 
più.  nel  mezzo  che  da’ fianchi  del  riparo  per  due  ragioni,  prima  perchè  nel 
mezzo  vi  urta  l’acqua  con  impeto,  fecondo  perchè  la  dett’ acqua  follevata 
volendo  livellarli  fcorrerà  verfo  i termini  eftremldel  riparo,  dove  può  aver 
l’efito,  e così  fi  muoverà  qualche  poco  verfo  la  delira,  e la  finillracon  mo- 
to trafvsifals  per  ifuneaifi  j ma  poi  incontrando  TaUr’  acq^aa  da*  fianchi 

che 
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c&ectìtfedirittamfentepetnoa«fler  impedita ^ quella,,  che  fopravviene  ver- 
rà ad  acquiftare  dall’ ima  „ e dall^  altra  parte  una  direz.ione  obliqua  verlo 
le  fponde,  con.  le  quali  urtando  ^ le  potràqualche  poco  oiìendeTe  , fecon- 
do che  rimpeta  farà  maggiore,  o minore,,  e (ècondo  che  uno  degli  argini 
farà  meno  refiftente,  o robufto  deH’  altro  • Se  poi  detto  riparo  farà  tutto 
profondato  fotte  il  livello  dell’acqua,  allora  l’  acqua  inferiore,  che  non 
fupera  raltezza  del  riparo,  farà  folamente  impedita , e farà  gli  effetti  det- 
ti nel  precedente  cafo  ^ facendo  un  poco^  rinnalzare  l’ acqua  net  mezzo  : m» 
perchè  la.  parte  delT  acqua,  che  fupera  I’  altezza  del  riparo,  non  è im- 
pedita, verrà  a precipiiarfi  verfo  la  parte  pofleriore  del  riparo  con  mag- 
gior furia  ; ficchè  in  quello  cafo  non  fi  vedrà  altro  che  un  poco  di 
rialzamento , e poi  un  corfo-  precipitofo  nell’  acqua  di  mezzo  . Se  poi 
la  detta  pefcaia  occupalTe  tutta  la  larghezza  del  fiume,  non  farà  altro 
eh’  impedire  il  corlb  dell’  acqua  inferiore , formando  un  letto  al  fiu- 
me più  alto,  il  quale  in.  poca  diftanza  dal  riparo,,  o pefcaia,.  prima  di 
trapanarla  fi  rpianerà,  e farà  quali  parallela  all’ orizzonte , così  richiedendo' 
la  natura  dell’ acqua  proclive  a Uvellarfi;.  ma  quell’  acqua,  che  avanza  la 
fommità dello  fcaglione,  o è neceflitata  a cadere , o no;  nel  primo  calo 
produrràquei  cavalloni , e ondeggiamenti  ftrepitofi  perpendicolari  aH’brlo, 
o fcaglione  del  riparo , ma  nel  fecondo  cafo  baderà  a correre  direttaraente,, 
ma  però’  fempre  è vero , che  detti  ripari  dalla  parte  l'uperiore  del  fiume 
verranno  interrati , e maggiormente  nel  mezzo , che  verfo-  gU  efiremi  del 
riparo,  allorché  egli  è fiaccato  da  ambe  le  fponde,  perchè  l’acqua  ritarda- 
ta j.o  immobile  vi  potrà  deporre  la  torbidezza. 


€ A P.  XX. 


effetti  dé  rimari y 0 p fiate  obliq^uamejtte  oppojìenli^' 
cmreme  de  fiumi. 

SIA  poi  il  fiume  uniforme  , e regolarmente  diretto  R S , nel  quale  fi‘a 
una  traverla  , o pefcaia  E E G P che  fia:  unita  ad  ambedue  gli  argini 
oppofti,  della-  quale  il  piane  E Ef  G F , fia  a piombo , o perpendi- 
colare  al  piano  dell’ orizzonte , nsa  il  piano  G P di  là  dal  comignolo  XVL 
H G fia  a fcarpa  pendente  verfo  la  parte  inferiore  del  fiume  S,  e fia  tal 
pefcaia  difpofia  obliquamente  alla  corrente  del  fiume  R L S,  in  maniera- 
che  Faccia  1’  angolo  R.  M H.  acuto  , e il  confeguente  R M G-  ottufo  , 
debhonfi  confiderare  gli  effetti  , che  produce  detta  pel’caia. 

E prima  il  fuo  taglio,  o orlo  fapremo’  G-  H fia  parallelo  al  piano  dell® 
orizzonte,  e fia  la.  via  della  fcefa  dei  letto  del  fiume  la  R L S - Perchè  la 
lìnea  El^  è pendente  dal  luogo  fupeviore  del  fiume  E verfo  F luogo  più 
baffo  po fio  verfo  la’ parte  inferiore  del  fiume  S;  ma  la  retta  linea  G H è 
paraltela  all’orizzonte,  perciò  il  piano-  del  muro  della  pefcaia  E F G H 
noni  farà'  parallelogrammo ma  un- trapezio’ più  fpaziolo  dalla  parte  F G,  e 
più  rififetco  in  E H'  verfo  la  fupcrior  parte  del  fiume.  Per  la  fteffa  ragio- 
ite  il  piano- G F di  là  dal  comignolo  larà  anch’  egli  trapezio . Ora  fe  noi 
intenderemo  effer  tirato  per  l’  orlo  H-  G un  piano  parallelo  all’  orizzonte 
quali  è H I K G , quefio-  ienza- dubbio  fegherà  il  piano  del  leitO’del  fiume- 
Tom.  i:  (I  d ìuclU- 
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inclinato  in  una  retta  linea,  qual’  è I K,  e per  le  cofe  dette  nel  Capito» 
Io  decim’ottàvo  verrà  ad  elTer  formato  un  frullo  di  piramide  triangolare, 
le  cui  bali  oppofte  faranno  i triangoli  F G K,  ed  E H I.  Suppofte  quelle 
cofe  perchè  l' acqua  va  fcorrendo  da  R verfo  S fopra  il  letto  del  fiume 
uniforme,  e regolarmente  diretto , e incontrando  l’ oftacolo  della  pefcaia 
dovrà  riempire  quella  foffa,  e livellarli , e fpianarfi,  rimanendovi  ftagnan- 
te  per  tutto  lo  fpazio  del  detto  frullo  di  piramide  triangolare  H I K G F 
Ei  e feguitando  poi  a venire  nuova  acqua  per  le  linee  parallele  alla  R L 
M,  farà  ella  neceflitata  a fcorrere  Copra  il  piano  d’  acqua  llagnante  trape- 
zio I H G K,  il  qual’  è parallelo  al  piano  dell’orizzonte,  e però  è necef- 
fario,  che  la  carriera  dell’acqua  fi  continui  a dirittura  per  L M fenza  de- 
clinare a delira,  o a lìnillra  dal  piano  verticale  L M S,  che  palla  perla 
via  della  fcefa  R L M,  e dovendo  poi  precipitarli  dall’  orlo  l'upremo  H 
G per  lo  fulTeguente piano  G P,  la  via  della  fcefa  del  quale  lìa  M N,  che 
elTendo  perpendicolare  alla  comun  fezione  del  piano  G P,  e dell’ orizzonte, 
farà  ancora  perpendicolare  alla  G H,  che  è a quello  parallela;  egli  è certo, 
che  l’ acqua  eminente , la  quale  cavalca  l’ orlo  delio  fcaglione  H G , o ella  trova 
di  là  dallo  fcaglione  1’ acqua  più  bafia,  o no._Se  ella  non  è più  baffa , non 
ayeranuo  l’ acque  fuperiori  caduta,  per effer rialzate  Tacque  di  là  dalla  pe- 
fcaia, e così  quella  farà  necefiìcata  a fcorrere,  e continuar  la  primiera  fua 
direzione  R L S,  eh’ è la  via  più  ripida,  e pendente,  che  pofia  far  l’ac- 
qua. Supponghiamo  ora  che  l'acqua  eminente  A H G C per  l’altezza  del- 
lo fcaglione  debba  precipitarli . Dico , eh’  ella  caderà  non  per  la  primiera 
direzione  M S,  nè  meno  per  M N via  della  fcefa  del  fecondo  piano  incli- 
nato G P,  ma  patirà  certa  refrazione  il  primiero  corfo  R L M S dell’  ac- 
qua, accollandofi  alla  M N perpendicolare  alla  G H;  e quello  fuccederà 
fempre,  finche  il  primiero  impeto  per  la  retta  L M fi  ellingua  affatto,  il 
che  fuccederebbe,  quando  l’acqua  corrente  con  qualche  velocità  per  R L 
per  fuperar  la  fommità  dello  fcaglione  in  M vi  arri  valle  col  rifai  to  di  riflef* 
fione,  che  Tuoi  far  l’acqua  quando  il  primiero  corfo  da  un  ollacolo  viene 
impedito,  perchè  allora  nel  rilalto,  che  fa  alTinsù  a guifa  di  pendolo,  va 
fuccelfivamente  perdendo  T impeto  precedente,  e infomma  per  qualunque 
cagione  l’acqua,  che  fi  parte  dal  termine  M fia  priva  affatto  dell’  impeto 
precedente,  cioè  fi  parta  dal  termine  della  quiete,  è necelTario  che  muti 
direzione,  e corra  per  la  via  brevillìma  della  fcefa  M N,  che  per  neceffità 
dee  efercitare  nel  fulTeguente  piano  G P.  Ma  fe  l’acqua  arrivata  in  M ri- 
tiene tuttavia  Timpulfo  precedente,  in  virtù  del  quale  ella  dovrebbe  con- 
tinuare il  fuo  corfo  per  la  retta  M S,  poiché  l’impeto  concepito  da  un 
grave  perfevera  naturalmetite,  finché  da  una  nuova  cagione  non  venga  ellin- 
to;  adunque  T acqua  dal  punto  M fi  fcaglierebbe  direttamènte  verfo  S, 
ma  le  foprawiene  una  nuova  cagione  di  rifletterli  per  M N,  che  è la  pen- 
denza del  nuovo  piano  inclinato  G P;  adunque  T acqua  fi  parte  da  M con 
due  impulfi  di  muoverli  per  le  direzioni  di  due  rette  linee  MS,  ed  M N 
ciafeuno  de’ quali  la  tira  a fe,  e perciò  l’acqua  non  potrà  totalmente  ubbi- 
dire nè  all’uno,  nè  alT altro impulfo,  ma  sforzata  da  ambedue  feorrerà  per 
una  via  di  mezzo,  qual’ è M O,  declinando  verfo  quella  parte,  che  più 
prevale;  e perciò  fe  Timpulfo  per  L M farà  velocilfimo,  e il  piano  G P fa- 
rà poco  declive,  pochilliino  fi  rifrangerà  il  corfo  dell’ acqua  dalla  retta 
M S , anzi  formerà  per  aria  una  via  curva,  e pel  contrario,  fe  il  corfopec 
L M lata  lentilTimo,  e pòi  il  lìill'eguehte  piano  G P precipitofo , allora  mol- 
to, e molto  più  il  corfo  dell’acqua  fi  rifrangerà  verfo  F,  via  della  feèfa 
del  feguente  piano,  benché  ella,  non  vi  arriverà  mai,  eccetto  quando  fu& 
fe  e finito  l’ impulfo  per  la  primiera  direzione  L M.  ' Nel 
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Nel  fecondo  luogo  fia  la  pefcaia,  il  cui  piano  del  muro  E G fia  un  pa-  Fìg. 
rallelogrammo  perpendicolare  al  piano  dell’ orizzonte , unito  parimente  agli 
argini  opporti,  e obliquo  alla  corrente  del  fiume , la  via  della  feda  del 
quale  fia  R L S.  Abbia  poi  la  pefcaia  unito  al  comignolo  G H il  paralle* 
logrammo  G P,  ma  la  fua  via  della  fcefa  Z N non  farà  perpendicolare  a 
niuno  de’Iati  opporti  G H,  ed  V P,  ma  è necefiario  che  l’angolo  H Z N 
fia  ottufo,  e la  via  della  fcefa  Z N cada  di  là  dal  piano  verticale  L Z S ver- 
fo  P,  come  fi  cava  dal  Capitolo  decimpttavo.  Ora  in  quefta  forta  di  pe- 
fcaia fi  verifica  parimente,  che  nello  fpazio  anteriore  1’  acqua  viene  impe- 
dita, e cade  come  in  una  foflà,  che  non  lafcia  correre  dirittamente,  e for- 
ma uno  Ipazio  di  prifma  triangolar^  obliquangolo . Il  che  per  manifeftares 
fa  di  bifogno  di  concepire , che  tutta  l’acqua,  che  TÌempìe  il  fiume  fia  di- 
vifa  in  tante  falde,  o fuperficie  perpendicolari  al  piano  dell’  orizzonte,  e 
diftefe  in  lungo  fecondo  la  direzione  del  fiume,  come  per  efempio  , una  falda 
d’acqua  aderente  a tutta  la  fuperficie  interna  dell’argine  A B,  quand’  ella 
fufl'e  rirtretta  da  un  altro  muro  parallelo  ad  A B,  ficchèvi  rimanefle  in  mez- 
zo uno  ftrettiflìmo  canale  pien  d’  acqua  perpendicolare  all’  orizzonte,  egli 
è certo  che  la  detta  falda  d’acqua  avrebbe  la  fua  parte  inferiore  triangola- 
re I E H ripiena  d’acqua  ftagnante,  e farebbe  l’angolo  E H I retto,  efi’en- 
do  naturale  all’acqua  il  livellarfi.  Ma  1’  eminente  acqua  dopo  aver  corfo 
per  A I,  feguiterà  a camminare  orizzontalmente  fopra  I H,  e poi  fi  preci- 
piterà per  l’orlo  della  pefcaia  in  H,  verfo  la  parte  inferiore  P.  Ma  quan- 
do tutto  il  fiume  è pien  d’acqua,  vien  ella  a far  t’ufficio  del  muro  paralle- 
lo, e proffimo  all’argine  A B,  ficchè  neceffariamente  la  detta  acqua  emi- 
nente Verrà  a correrTopra  quella,  che  rieippie  il  triangolo  rettangolo  E H 
I ; quefto  fteflo  fi  può  dire  di  tutte  l’  altre  infinite  fuperficie  d’ acqua  paral- 
lele all*  argine  A B,  quali  fon  quelle , che  correndo  per  R L,  e C K riem- 
piono i fóndi  de’ triangoli  QM  L,  ed  F G K,  e perchè  i detti  triangoli 
rettangoli  EHI,  ^M  L fono  tutti  limili,  fimilmente  porti,  e paralleli 
fra  di  loro  (perchè  i fati  omologhi,  quali  fono  E H,  Q M,  &c.  fono  egua- 
li fra  di  loro,  e paralleli,  per  effer  comuni  lezioni  de’ piani  verticali  equi- 
dirtanti,  e del  piano  del  muro  E G ) adunque  tutti  i lati  omologhi  H I, 

M L,  G K fono  paralleli  fra  di  loro,  e fon  collocati  nel  medefimo  piano, 
nel  quale  giace  la  retta  G H.  Adunque  quelle  tutte  compongono  un  fol 
piano  H I K G , il  qual’ è pendente  da  FI  1 verfo  G K,  che  è la  parte  più 
inferiore  del  fiume  . Inoltre  fe  per  Io  punto  G nel  piano  E G ti  tirerà  la 
G X parallela  al  pianoforizzontale , e per  lo  punto  X la  X T parallela  ad  H 
I,  ovvero  a G K,  e fi  congiungerà  la  linea  T K,  fi  farà  formato  lo  fpazio 
frufto  di  piramide  triangolare  X T E F KG,  il  qual  vano  fi  riempirà  d’ 
acqua  ftagnante,  la  fupeifide  fuperiore  delia  quale  farà  il  trapezio  T X G 
K parallelo  al  piano  orizzontale,  fopra  del  qual  trapezio  s’  appoggia  pen- 
dendo verfo  G K Tecceffo  dell’acqua  del  prvfma  1 H E F G K fopra  il fud- 
decto  frufto  di  piramide  d’acqua  ftagnante  X T E F K G, 

Suppofto  quefto,  confiderando  l’acqua,  che  feorre  per  le  linee  parallele 
ad  R L,  e che  fopra vanza  il  prifma  l H E F G K , è necefiario,  che  le 
dett’ acque  pieghino  qualche  poco  il  loro  corfo  da  L verfo  la  deftra  parte 
K G,  verfo  dove  pende  il  piano  foggetto  I G d’acqua,  che  vien’  impedi- 
ta, nè  può  correre  per  le  primiere  direzioni  ; e perciò  fafeiata  la  prima  di- 
rezione L M,  piegherà  il  fuo  corfo  per  L Z,  e quivi  cavalcando  la  pefea- 
ja,  dovrà  di  nuovo  rifrangerfi  il  corfo  dell’acqua  verfo  la  nuova  via  della 
fcefa  Z N dal  comignolo  nel  piano  fufieguente , e come  fi  difie  nel  prece- 
dente calo,  l’acqua  correrà  per  una  linea  Z O',  che  cade  fra  le  rette  linee 
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L Z S,  e Z N,  e per  altra  a lei  parallele,  e qqefto  era  quello,  «he  fi  do- 
veva provare. 

CAP.  XXI 

De^li  effetti  f che  producono  ì pignoni,  che  daW argine  fi fporgo^ 
no  verfo  il  mezzo  del  fiume  coBltuendo  angoli  otta  fi  con 
Margine  dalla  parte  fuperiore  del  fiume . 

SI  è veduto  ne’ capitoli  antecedenti  la  cagione,  perché! fiumi  nel  eoe- 
lo  degli  anni  fpontaneamente  debbono  mutar  direzione;  ora  propor- 
remo un  modo  faciliflìmo  da  poter  fare  il  medefimo  effetto  coll’  arte, 
benché  paia  incredibile,  che  le  deboli  forze  umane  pollano  fare  un 
lavoro , che  ricerca  una  virtù  immenfa . Supponghiamo  dunque  il  fiume  R 
7.  efier  uniforme,  e regolarmente  diretto,  il  cui  fondo,  o piano  fòtto- 
pofto  fia  cretolo,  o facile  ad  e (Ter  incavato.  Aggiungali  poi  all’  argine  A 
H un  oftacolo,  0 pignone,  qual’ è B C,  fiali  egli  murato,  o di  quallivo- 
glia  altra  materia  ftabiìe , ma  diritto,  e che  faccia  dalla  parte  fuperiore  del 
fiume  V angolo  ABC  ottufo,  e il  confeguente  angolo  C B H acuto,  e 
primieramente  la  corrente  dell’  acqua , che  urta  nel  pignone  B C non  fuperi 
l’altezza  di  detto  pignone,  e fia  B C tanto  lungo,  che  s’approlllmi  alla  li- 
nea di  mezzo  del  fiume.  E’ non  ha  dubbio,  che  prima,  che  vi  fufie  il  pi- 
gnone B C,  l’acqua  feorrendo  con  pari  velocità,  e copia  di  quà , e di  là 
dalla  via  di  mezzo  del  fiume,  benché  il  fuolo  amovibile  folle  cretolo,  ne 
Cap.  rifultava  un  alveo  egualmente,  e uniformemente  incavato,  e pendente  dall’ 
Vili,  una  , e dall’altra  fponda  verfo  la  linea  di  mezzo  falendo  con  eguale  incli- 
nazione verfo  gli  argini  oppofti  ; ma  aggiuntovi  poi  il  pignone  fuddetto  , le 
velocità  delle  parti  del  fiume,  e le  loro  direzioni  faranno  molto  diverle  da 
quelle  di  prima  ; poiché  l’acqua  , che  corre  per  la  linea  A B per  l’ intoppo 
del  pignone  pollo  a feconda  della  corrente  è necelfitata  a indirizzare  il  fuo 
corfo  verfo  le  parti  E D C,  dove  l’obliquità  del  pignone  fi  dimza,  c dove  il 
fuolo  è più  pendente,  edoveil  pefo,  e impeto  della  corrente  la  fpigne:-Ma 
perchè  altre  acque  arrivano  in  E per  lalinea  I E parallela  ad  A B , e quelle  con 
impeto  maggiore  feorrono,  per  elìer  più  vicine  alla  linea  di  mezzo  ; adunque  elle 
come  piùimpetuofe  terranno  in  collo  in  E Tacque  più  pigre,  che  fi  condulpero 
in  B aderenti  alTargine,  e perla  medefima  ragione  altre  acque,  chear^vano 
in  P portate  per  la  linea  K D parallela  alT  argine  molto  più  vicineallaJinea 
di  mezzo,  e però  molto  più  veloci,  che  non  erano  le  precedenti,  moko 
più  terranno  in  colio  Tacque  di  B E,  e finalmente  quelle,  che  arrivano  in 
C eftremo  termine  del  pignone,  terranno  aliai  più  in  collo  tutte  Taltr’  ac- 
que B E P.  E perchè  il  fiume  bada  a correre,  il  livello  dell’  acqua  farà 
rinnalzato  per  tutto  lo  fpazio  B E D C S ordinatamente,  e perchè  elle  han- 
no Tefito  in  C G,  dove  il  livello  delTacqua  è più  baflo,  effendo  la  cor- 
rente del  retto  del  fiume  non  impedita/  adunque  Tacqqa  tenuta  in  collo, 
e follevaica  nello  fpazio. B C S,  farà  neceflìtata  a correre  per  isboccare,  e 
condurli  a’ luoghi  più  baffi.  E notili,  che  non  folo  Tacque  eminenti  rigon- 
fiate, ma  ancora  le  balìe,  e profonde  acquiftaiio  velocità  maggiore  dopo 
il  rialzamento  del  loro  livello  ( come  fi  dirà  appretto  ) e però  fi  accrefee  la 
cagione  di  feorrere  l’acqua  per  B C ttrifeiando  fua  fuperficie.  Oltr’àciò 
è da  confiderare,  che  T acque  che  urtano  fopra  la  faccia  obliqua  B C del 

pi- 
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^)ignone  peif  lìnee  parallele  ad  A B debbono  rifletterfi  ad  angoli  egmlì  a queU 
li  dell’incidenza  verfo  S F„  ritenendo  quali  1’ iftelTo  impeto  di  prima,  c 
quelle  fteffe  linee  dell’ acque  riflelTe  vengono  ad  elTer  ripiegate,  e rifpinte 
verfo  B C da  tutta  la  corrente  A B S L,  lìcchè  tutta  1’  acqua  B S C,  vie^ 
ne  ad  elTer  come  una  bietta  compreffa , come  un  nocciolo  fra  le  dita , dal 
prifma  d’acqua  A B S L,  e dal  pignone  B C,  e però  fuccelfivamente  ver* 
rà  fcacciata l’acqua  CBS  verfo  S C,  non  potendo  ella  patir  condenfazio- 
ne  . Adunque  per  quella  nuova  cagione  dovrà  più  efficacememe  1’  acqua  ur^ 
tare*  e llrifciare  la  faccia  B C del  pignone'.  Di  più  perchè  T acqua,  che 
fcorreva  per  tutta  l’ampiezza  del  fiume  B F , e fi  fcaricava  nella  larghezza 
inferiore  H M,  ora  per  l’ollacolo  BC  non  può  fcorrere,  e fcaricarfi  le 
non  per  lo  fpazio  llretto  C Gì  adunque  è necellario  che  1’  acque  di  tutto 
Jofpazio  B F G C rigonfino,  e quelle  dopo  la  llrectezzadell’  efitoG  G tro- 
vando lo  llirgamento,  ed  ampiezza  G C H M,  e volendo  elle  livella rfi , e 
forza,  che  fi  abballino  notabilmente  fiotto  Io  sboccamento  C G . Laonde  1’ 
acqua  rigonfiata  da  C G fi  precipiterà  verfo  il  baffo  con  corfo  velocifiimq, 
il  quale  applicato  al  peto , ed  energia  di  tutta  l’acqua,  che  vi  corre,  ur- 
terà veementemente  il  fuolo,  detto  del  fiume  fottopollo  a G C poco  lon- 
tano da  tal  fito,  e quivi  fcaverà  il  terreno  mobile,  il  quale  ficavamento 
cagionando  maggior  precipizio,  e velocità  all’ acque,  che  cadono  da  G C, 
però  fcemando  quivi  la  mole  dell*  acqua,  potranno  comodamente  i’  aitr’^ 
acque  rigonfiate  B S C lungo  il  pignone  fiC  cadere  anch’ elle  per  il  preci- 
pizioCG,  € corrervi,  enei  correre,  che  fanno  adergente  al  pignone,  llrif- 
ceranno  la  lua  fuperficie,  ma  molto  più  la  punta  C,  e però  ella  farà  più 
fcalzata  del  reflante  del  pignone,  e verrà  a formarli  il  fuolo  aderente  al 
detto  pignone  molto  pendente,  c incavato  verfo  il  fòo  termine  C,  poiché 
l’  angolo  ottufo  B non  fole  vieti  poco,  o miUa  ftrifetato , ma  è ragionevo- 
le, che  vi  rimanga  molto  impollime,'  per  efler  più  che  altrove  ritardata  V 
acqua  in  dett’angolo . 01  tr’ a ciò  perchè  l’acqua , come  gli  altri  gravi , prefo 
che  ha  un  ìmpeto  , nonio  lafcia  fubito,  econtinuaeUa  a muoverli perquel- 
la  direzione,  che  aveva  prima  incominciato , adunque  l’  acqua , che  cor- 
reva lungo  lo  fcaglioiie  B C manterrà  la  dirittura  del  precedente  corfo,  e 
benché  ella  Ila  alquanto  deviata  dal  corfo  delle  rimanenti  acque  L C G F, 
non  però  quella  prima  velocità  verrà  eftinta  affatto,  ma  d’  ambedue  fe  ne 
comporrà  una  terza  direzione  C N,  che  ad  angoli  più  acuti  incontrerà  1*  ar- 
gine oppoflo  F N P,  percotendolo  con  grand’ impeto  in  N,  il  che  mag- 
giormente dovrà  feguire  per  un  altra  ragione,  e fi  è,  perchè  la  corrente 
impeiuofa,  chepalfa  per  Io  llretto  G C , notabilmente  averà  fcavato  , « af- 
fondato il  fuolo  fuffeguente  C G M,  e per  lo  contrario  la  parte  oppolla  C 
H B non  folo  non  potrà  elfer  corrofa,  ma  bifogna  che  molta  torbidezza  vi  Capo 
s’imponga  per  cagione  della  poca  corrente,  che  ha  l’acqua  di  là  dal  ripa-  Vlh 
ro  del  pignone:  il  perchè  il  letto  del  fiume  oltre  la  sboccatura  C G farà 
divenuto  alto  verfo  B H , e molto  depreffo , e fcavato  in  G M,  ficchè  ol- 
tre la  direzione  dell’ acqua,  che  ftrifeia  lungo  il  pignone  B C,  aggiuntavi 
la  pendenza  , e declività  dei  letto  del  fiume  incavato  verfo  l’argine  G N P, 
r acqua  corrente  urterà  con  l’ Impeto  dì  energia , e di  moto  attuale  il  det- 
to argine  G N P , il  quale  fe  farà  di  terra  amovibile,  verrà  corrofo,  e vi 
fi  farà  col  tempo  un  gran  feno  tortuofo,  qual’ è M N O,  e s’  egli  per  av.. 
ventura  fuffe  di  muro  poco  refiflente,  o pur  fabbricato  fu  la  rena,  e terre- 
no cretofo,  fendo  fempre  più  fcalzato,  e tormerrtato  dalla  detta  corrente, 
potrà  facilmente  rimaner  fenza  fondamento  fofpefo  in  aria,  e poi  piegarfi , 
c rovinare,  e continuando  la  medefiina  corrente  per  le  medefime  ragioni  a 

lila- 


250  T>ELL4  DIREZIONE 

dilatar  l’apertura»  buttando  a terra  maggior  parte  di  muro,  e poi: rodendo 
il  confeguente  terreno  mobile,  verrà  a formarvi  un  capace  Ceno  M N O, 
pel  quale  indirizzandofi  la  corrente  del  fiume,  lo  farà- di  venire  incurvato, 
e tortuofo  . E fe  poi  la  corrente  nfleffa  verfo  l’ argine  oppófto  A B H ne* 
luoghi  più  baffi,  come  in  ^ vi  facefie  ( com’è  verifimile  ) altri  feni,  e co- 
sì Aicceffivamente,  potrà  in  progreflb  di  tempo  tutto  il  fiume  divenir  fer- 
peggiante,  la  qual  cofa  benché  fia  opera  , che  di  gran  lunga  ecceda  la  vir- 
tù, e forza  umana,  tuttavia  ei  fi  vede  efi'ere  fiata  cagionata  da  quel  de- 
bole riparo  del  pignone  B C,  il  quale  a guifa  del  timone  d’una  gran  nave; 
induftriofamente  neceffita  Tacqui  con  la  fua  immenfa  forza,  ed  impeto  a 
correre,  rodere,  fcavare,  e precipitar  edifici  faldiffimi,  e mutare  il  corfo 
d’uri  intero  fiume,  cofa  veramente,  che  ha  del  maravigliofo,  còme  ifono 
molte  altre  cagionate  dall’ intelletto  umano , benché  egli  fia  fornito  di  for- 
za inferiore  di  gran  lunga  a quella  di  canti  animali  vafii,  e a quella  de’ ven- 
ti, dell’acqua,  e della  terra.  Sia  finalmente  la  fommità  del  pignone  B C, 
più  balla  del  livello  dell’ acqua  ; non  ha  dubbio,  che  1’  acque  inferiori,  le 
quali  urtano  nella  faccia  del  pignone,  fi  rifletteranno,  e ftrifceranno  il  det- 
to pignone,  rimanendo  più  potenti  le  cagioni  di  prima,  e però  farà  quali 
gli  fieffi  effetti.  Refiano  ora  da  confiderarfi  i’ acque,  che  fcorrono  fopra  T 
orlo  del  pignone , e quelle  mentre  fono  contigue  a dett’orlo  patiranno  qual- 
Cap.  che  refrazione  verfo  l’argine  B H per  le  cagioni  dette  di  fopra:  ma  Tac- 
XX,  que  giù  eminenti,  e lontane  da  detto  orlo  continueranno'  il  loro  corfo  di- 
Cap.  ritto  parallelo  all’argine  A H,? benché  con > moto  più  tardo- delle  cohtrap» 
XVIL  polle  acque  copiofiffime,  che  fcorrono  verfo  l’argine  F N. 

Espcro  degno  di  confiderazione  T effetto  del  refrangerfi  T acqua  verlb 
l’argine  B H,  quando  il  pignone  farà  angolo  ottufo  col  medefimo  argine 
dalla  parte  fuperiore  del  fiume,  poiché  in  alcuni  cali  fi  rivolterà  la  corren- 
te nel  cavalcarlo,  con  .impeto  notabile  verfo  detto  argine  a danneggiarlo, 
e quello  femprepiù,  ,e  ,più  quantò  maggiore  farà  detto  angolo  ottufo,  co- 
me per  lo  contrario  quanto  l’angolo  farà  meno,  e meno  ottufo,  tanto  mi- 
nore farà  Toffefa,  finché  ridotto  ad  effer  retto  cefferà  affatto  il  danno. 

, CAP.  XXII. 

-SL  'i  ' .o:-.  ^ ■ 

ì pignoni  quadri  ^ che  dall  argine  fi 
*■  : ^porgono  verfo  il  mezza  del  fiume  cofiàtuendo  angoli  acuti  ^ 

'r  ' - 0 retti  con  I argine  dalla  parte  fuperm'e  del  fiume, 

BEnchè  quella  forta- di  pignoni,  de’ quali  ora  dobbiamo  trattare,  non 
.abbia  molto  ufo,  e fia  il  più  delle  voice  molto  idannolà,  è però  uti- 
le a far’ intendere  la  natura  diqiielU,  che  fi  dovranno  da  noi  adope- 
rare. Sia  dunque  Io  fteffo  fiume  uniforme,  e regolarmente  diretto 
E Z,  e da  uno  degli  argini  A H fi  continui  il  pignone  la  cui  faccia,  cioè, 
il  parallelogrammo  B C fia  eretta  perpendicolarmente  al  piano  dell’ orizzon- 
^IX.  éfacciacon  T argine  l’angolo  ABC  prima  acuto,  poi  retto  dalla  par- 
te fuperiore  R del  fiume,  e il  livello  dell’ acqua  fia  più  baffo  dell’ orlo  fu- 
premo  del  pignone  B C . Dico , che  non  patirà  il  pignone  notabile  Ipinta , 
ed  urto  dalla,  corrente,  nè  punto  farà  fcalzato,  fuorché  nel  Ino  diremo 
teiminè  0 C,  e quello  minimo  d:3nnoaiag§ioj:mente  dovrà  fuccedere  quan- 
do U 
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do  il  pigttOfie  I perpendicolare  all’  argine . Oltr'  a ciò  hello  fpazio  ABC 
gonfierai’  acqua,  e fi  rialzerà,  e acquifterà  una  rivoluzione  concraria  al 
corfo  del  fiume,  ma  indrizzerà  la  corrente  principale  del  fiume  ad  urtare 
nell’  argine  contrappofto,  ed  il  letto  del  fiume  fi  rialzerà,  e riempierà 
dalla  parte  del  pignone,  ma  farà  corrofo,  e incavato  dalla  parte  oppofla. 

Perchè  l’alveo  del  fiume  uniforme,  e regolarmente  diretto  pende  da  R 
verfo’l  pignone  B C,  e l’acqua,  la  quale  fi  parte  da  R luogo  alto  verfo 
B C G corre  con  egual  velocità  dall’una,  e dall’altra  parte  della  linea  di 
mezzo  R Z,  adunque  è neceflario,  che  quella  parte,  la  quale  urea  ne!  pi- 
gnone B O C portata  per  linee  parallele  ad  A B arrivata  vicino  al  pigno- 
ne fi  livelli.  Di  più  è necefiario,  che  dopo  efiev  livellata,  gonfi  1’  acqua, 
poiché  per  le  linee  più  vicine  alla  linea  di  mezzo  R Z 1’  acqua  correndo 
più  impetuofa,  cheperle  linee  più  lontane,  vien’a  tener  in  collo  quell’ ac» 
que,  che  fon  più  vicine  all’ argine  A B,  di  più  perchè  per  l’  obliquità  del- 
la faccia  del  pignone,  che  fa  l’angolo  L C B ottufo,  è necefiìcata  l’ acqua, 
che  vi  corre  fu  per  le  linee  L C,  K D,  &c.  a rifietterfi  verfo  I’  argine  A 
B,  e quell’ acque  riflelTe  trovano  meno  refillenza , quanto  più  s’  avvicina- 
no all’argine  A B,  poiché. K D corre menofuriofa che  L C,  ed  I E me» 
no  impetuofa  che  K D:  però  è necefiario,  che  con  lentifiìmo  moto  i’ acquai 
giri  da  C per  P,  feguitando  la  rivoluzione  con  moto  contrario  a!  fiume  da 
P verfo  Q,  che  è proffimamente  il  confino,  dove  Tacque  B (>  fi  fpiana® 
no,  e fi  livellano,  e quello  fuccede,  fi  perchè  lungo  l’argine  la  corrente  da 
A in  B è debolillìma,  fi  perchè  T acqua  contenuta  nello  fpazio  B C 
vien’a  formare  com’ un  argine  d’acqua  Q O,  nel  quale  urta  la  corrente  di- 
retta parallela  ad  A B.  Arrivata  poi  l’acqua  in  Q,  parte  fi  confonde  con  la 
nuova  corrente,  e ritorna  verfo  il  pignone,  parte  fi  libera  da  quel  laberin- 
to,  e fcorre  aderente  all’argine  d’acqua  Q 0%  e qui  è da  avvertire  come 
lungo  la  fuperficie  Q G d’un  nuovo  pignone  O G fatto  d’acqua  quali 
llagnante,  che  fa  angolo  ottufo  con  T argine  dalia  parte  fuperiore  del  fiume, 
vi  fcorre  l’acqua  comprefa  fra  le  parallele  L C,  ed  A (ì,  e perchè  nello 
fpazio  Q B C pieno  d’acqua  quali  ferma  non  v]  può  penetrare  la  fopravve- 
gnente  acqua  R A Q C,  adunque  quella  non  fi  può  condurre  tutta  intera 
ad  urtare  nel  pignone  B G,  ma  folamente  qualche  piccola  parte  fparfa  , co- 
me una  nebbia  fra  le  parti  dell’  acqua  Q B G quali  llagnante;  Sicché  la 
maggior  parte  dell’ acqua  corrente  R A Q^C,  urta  nella  fuperficie  QCdelT 
acqua  Q B G,  la  quale  le  ferve  come  di  guanciale  cedendo  alle  percolTe 
col  follevarfi  Ibpra  il  proprio  livello  per  tutto  lo  fpazio  Q G B.  Laonde  è 
manifefio,  il  chepignoneB  C O non  farà  gran  fatto  urtato  dalla  corrente  , nè 
maggior  fatica  dovrà  durar  di  quella,  che  balla  per  refillere  all’  appoggio 
impetuofo  dell’  acqua  Q G B . Di  più  non  potrà  il  medefimo  pignone  ef. 
fere  Ihifciato  dalla  Corrente,  perchè  l’acqua  non  viene  da  B verfo  G:  ma 
per  lo  contrario  l.entiffimamente  fi  muove  da  G verfo  B,  dovendo  falire  ver- 
fo l'argine,  dove  il  letto  fi  va  foilevando , ma  poi  farà  mafiìraamente  urta- 
•To  , e corrofo  T eftremo  fuo  tèrmine  O G dalla  rapidifiima  corrente,  chelo 
firifcia  ; è ben.vero  che  tal’ urto  verrà,  alquanto  mitigato  dalla  propenfione, 
o pelo  dell’ acqua  Q B G verfo  le  parti  G O ; Finalmente. eltendofi  forma- 
to un  nuovo  quali  pignone  d’acqua  Q G O a feconda,  del  fiume,  farà  gli 
effetti  dichiarati  nel  Capitolo  antecedente,  cioè,  avvierà  la  corrente  prin- 
cipale a urtar  T argine  contrappofto  F N con  tutte  le  circollanze  già  dette, 
ma  meno  efficacemente  di  quel , che  faceva  il  pignone  a feconda  di  mate- 
ria  dura,  e refiftente-  Egli  è però  foprattutro  da  avvertire,  che  lungo  il 
pignóne  B C O dalla. faccia  davanti,  e di  dietro  T acqga  torbida  imporrà  ♦ 

af- 
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afTal,.  per  efler  quivi  quafi  (lagnante e però  il  letio^  (ì  andari  riempiendo^, 
e,  Ptalzamlo. 

Non  poca  chiarézza  ticevecaono  le  cofe  dette  fin’ora  confidéràndo  gli 
jp-  effetti  del  pignone  B O , quaodo  egli,  farà  àngoli  retti  eoo  l'  argine  , o con 
la  corrente  L C„  che  però  ci  faremo  alquanto  più  da.  capo . Nel  letto  del 
fiume  uniformemente  pendente  da  A R verfo  il  pignone  B G G,  1*  acqua 
che  feorre  per  le  linee  I E,  K G,  L C parallele  fra  di  loro,  e all’àrgine  * 
non  effendo  un  Còrpo  duro  , benché  (ia  trattenuta  dall’  impedimento  del  pi- 
gnone non  potrò  formare  un  prifma  continuato  come  una  trave  immobile 
per  tutta  la  lunghezza  delfiume  dal  pignone  insù  ; ma  per  lo  contrario  l’ ac- 
qua,, per  efler  fluida  , maflìmamente  fuhdivilà,;  e ditoaibile  vediamo,,  che 
poco  lontano  dallo  fcaglione  vi; córre  all'  incontro'  con  tanta  pendenza,  e 
furia,  come  fe  tale  fcaglione  non  vi  fuffe,  fogno  ch’  ella  non  fonte  per  an- 
cora la  forza  dell’ oftacolo  in  tanta  lontananza,  mentre  la  linea  della  pen- 
denza del  fiume  viene  ad  efler  più  alta  dello  fteffo  pignone  .. 

Suppofto  queftò  cónflderiamo , chè  dòpo  effèr  per  la  prima  volta  ripieno 
tutto  lo  Ipazio  C R A L d’acqua;  volendo  venirne  dell’ altra  per  le  fteflfe 
linee  I E,  K G,  L C ( comeècerto,  che  vi  viene,  e l’ orperienza  lo  mo- 
fira.  ) quefta  non  potendo' fegukare  arialzarfl,,  è neceflario,  che  fi  fcarichi 
pel  luogo  baffo  O G„  dove  può  aver  l’efito.  Adunque  l’acqua,  che  cor- 
re per  I E vicina airargine,  per  ifcaricarfi  , dovtebhe  far  il  viaggio  incur- 
vato I E C;  tnataleflrada  è impedita  per  due  cagioni , prima  per  efler  ri- 
piena tutta:  delle  prime  acque,  feconda  per  l’  impeto  maggiore , che  ha  l’ 
acqua,  che  foprawiene per  le-  linee  L C,  e K Ds  più  vicine  alla:  via  di 
mezzo  del  fiume  , per  la  qual  cola  ella  fi  feEmerà  in  E ; e la  fteflb  dovrà 
intervenire  ad  altr’àcqua,.  é foprav venendone  delle  nuove  per  A Q^,  IP» 
quelle  per  ifcaricarfi  fi  avvieranno  per  la^  più: breve  ftrada  , che  trovano  per 
conduifi  al  baffo  della  sboccatura  C G , e pero  è forza  che  fi<  appigliilo  ad 
una  flrada  obliqua  5 qual’  èQ^C,  eGósì  verrà,  a rimanere  nel  cantone  B 
qua  fi  un  pnfmà  d’acqua  flagnantè,  il  quale  averà  una:  fuperficie  d’  acqua 
€ O Q^r  lungo  della  quale  vi  feorrerà.  tutta,  l’  altra,  acqua , che  fopravvie- 
ne  fra  le  parallele  A QL>  L C-. 

E qui  facilmente  fi  comprende,  cHe  quando  l’  angolo  ABC  è retto, 
allora  cefla  la  Principal  cagione  di  riflettere  l’acqua  verfo  l’argine,  doven- 
^èfi  far  là  riflfeflìone  péT  le  fl'efle  linee  dell’ incidenza  L.  C.,  K D-,  le  quali 
fijfiò  peìpendicòlari al'pignoné  S G,  e però  non  vi  èrragiófie,  perchè  l’ac- 
quà  debba. girare  per  G E Q,  fé  nòn  forfè  poco,  e debolmente;  ma-  do- 
vrà ad  ogni  niodo  gonfiar  l’ acqua,  e rialzarfi  nello  fpazio  B C Q,  riraa- 
iftendbvi  quafi  immobile  per  eflet  tenuta  in  collo  da:  quelle,,  che  fono  più 
impeiuofe  , le  quali  corrono  più  vicine- alla  linea  di:  mezzo  R Z.  Ora  in 
quefto  calo  piccola  f»rà  la  mole  dell’ acqua  (lagnante  B Q C,  e però  po- 
ca difefa  farà  al  pignone  B C contro  gli  urti  perpendicolari,  e più-  impe- 
raofidella  corrente  fiiperiore . Per  la  qual  cofà  fata:  tal  pignone  più  tormen- 
tato, e meno  atto  a refiftefe  , mallìme  verfo  la  puntn  C O . Ritiene  anco 
quello  pignone  Pùltima  condizione  dì  cagionare  quafi  un  nuovo  pignone 
d’ acqua;  Q,  G pofto  a feconda'  del  fiume , in  virtù  dèi  quale  invierà  la.  cor- 
tento  contro  l’  argine  oppoftò  F N „ ed  il  fuòló  fi  andèrà  follevando  , e in- 
¥iù  ter  rande  dalle  torbide  lùngo  l’argine  A H dinanzi,  e di  dietro  al  pignone. 

’ B’  G per  effèr  l’  acqua  in  que’ luoghi  quafi  (lagnante . 

Supponghiamo^nel  fecondò  luogo  ,,  che  il  li vello  deU’àcqua' del  fiume  fia 
più:  alto  ,,  e follèvato,  che*  non' è l’orlo  fupremo  del  pignone  B C,  egh  è 
snanifeflo ,.  che  l'acque,  le  quali  non  avanzano  rodo  del  pignone,,  faran- 
no. 
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B C E del  pignone  è impoflìbile  che  (la  ftrifciata  dalla  corrente,  poiché  el- 
la  non  vi  corre,  anzi  con  lentifìimo  giro  fi  muove  all’ insù,  eh’  è quafi  lo 
fiefl'o,  chèfe  fofie  (lagnante,  e peto  è impo(fibile,  che  (la  (calzato t ma 
ben  dovrà  in  tempo  di  piene  deporvifi  molta  belletta,  e follevar  tutto  ’l 
fuolo  E C T.  Vero  è che  la  punta  C del  pignone  farà  notabilmente  ficai- 
zata,  perchè  quivi  la  corrente  è gagliardifiìma-,  in  virtù  della  quale  l’  ac- 
qua rodendo  il  Cuoio,  le  toglie  il  fondamento,  e tornaentandola  congti  ur- 
ti, la  può  rompere,  e Ccantonare  . Ma  quelli  danni  quanto  debbano,  filmar- 
li in  paragone  de’beni,  che  producano  i pignoni  difipofti  in  quella  forma, 
e in  che  maniera  pofs’ anche  prowederfi,  acciocché  le  dette  punte  non 
fieno  rofe,  (e  ne  d'ficorrerà  appreffo  j ma  in  tanto  deefi  molto  ben  notare» 
che  l’acqua  non  può  in  niuna  maniera  firificiare,  e (calzare  il  pignone  B E 
C per  tutta  la  l'uà  lunghezza  verfo  E , ancorché  nello  fpazio  C E T vi  fuf- 
fie  già  qualche  buca,  o fondo,  poiché  prima  di  cader  l’acqua  dal  termine 
C,  dee  riempiere  tutto  quel  fondo,  e tanto  è,  che  in  detta  buca  vi  (la  ac- 
qua, che  terra,  quando  ella  è ferma,  e (lagnante. 

Per  intender  poi  quel,  che  dovrà  (eguite  oltre  allo  ficaglione  dalla  par- 
te E O inferiore  del  fiume,  dobbiamo  di  nuovo  confiderare  il  progrelTo 
del  crefeer  della  piena,  figurandoci,  che  il  livello  dell’acqua  fia  giunto  a 
qualfivoglia  retta  linea  M C O,  e allora  per  l’ impedimento  dell’  acque  T 
E C trattenute,  e rialzate  dal  pignone,  lenuoveacque,  che  giungono  por 
Io  fpazio  A T C M,  è necefiario,  che  fi  rialzino  Copra  il  livello  di  quell* 
acque,  che  liberamente  ficorrono  fra  M C,  e l’ argine  oppofto  F G,  Adun- 
que quelle  fi  precipiteranno  verfo  le  parti  bade  C D G,  le  quali  verranno 
anche  rialzate  per  la  giunta  di  dette  acque  venute  di  tra  verfo,  e tutte  q.ue- 
fie  infieme  dovendoli  fcaricare  per  lo  ftretto  C l>,  in  uno  fpazio  ampio  G 
E,  è forza,  che  fi  sballi  la  loro  altezza;  e notili,  che  l’  acque,  le  quali 
da  G debbon  correre  dalla  parte  di  fiotto  aderenti  al  pignone  C E,  non 
hanno  alcr’ impeto,  che  quello,  che  porta  la  necellìtà  di  ìivellarfi  un  fottìi 
velo  d’acqua,  il  quale  di  ritorno,  e ftracco  dee  fialire  a riempire  la  parte 
C E,  perchè  l’ iir  o impreffo,  col  quale  sbocca  da  C D,  non  lolo  non 
l’avvia  per  C E,  _ .e  per  lo  contrario  egli  s’indrizza  da  C,  verfo  O,  de- 
clinando anche  qualche  poco  dal  fiuo  corfio  diritto,  verfo  fi  argine  oppofto 
D G,  e quello  fuccede  la  prima  volta  nel  crefeere  della  piena;  ma  dopo 
effer  riempiuto  lo  fpazio  CEO  d’acqua,  è necefiario,  che  vi  rimanga  qua- 
fi ftagnante,  perchè  la  fulTeguente  acqua , che  viene  per  lo  ftéfio  livello 
M C O,  continua  il  fuo  diritto  cammino,  non  avendo  bifogno  d’  ufeit  di 
firada  per  riempierd’  acqua  lo  fpazio  C E O,  cheper  avanti  era  già  ripie- 
no. E dovendoli  dir  lo  fielTo  di  tutti  gli  altri  livelU,  cha  va  acquifiando  l’ 
acqua  della  piena,  paflato  il  pignone,  è forza,  che  vi  rimanga  come  una 
piramide  triangolare  d’acquaquafi  immobile,  qual’è  B C E O,  la  fuperfi- 
cie  della  quale  B C O,  forma  un  letto  anch’ ella  pendente,  e inclinato  ver- 
fo il  mezzo  del  fiume,  la facciadella  quale  farà  angoli  con  l’altra  T B C, 

E qui  fono  da  avvertire  due  cofev  prima  che  nello  fpazio  G E O,  fi 
dovrà  imporre  molta  belletta  , perchè  quivi  l’ acqua  vi  rimane  quali  llagniin- 
te  riparata  dal  pignone;  la  feconda  fi  è,  che  il  nuovo  letto  d’  acqua  B G 
O,  pendente  verfo  il  mezzo  del  fiume  neceffariaraente  avvierà  la  corrente 
principale  di  tutto  il  fiume  contro  l’  argine  oppofto  D G,  perchè  feorren- 
do  ella  fopra  un  piano  pendente,  e inclinato  verfo  l’argine  D G , l’impe- 
to d’energia,  *o  pefo  dell’ acqua  fi  dirizzerà  ad  angoli  acuti  contro  l’  argi- 
ne D G,  e aggiuntavi  la  furia  del  moto  attuale,  verrà  l’acqua  grandemente 
a tormentare,  ftrifeiare,  e rodere  l’  argine  contrappofto  D G.  Tutte  le 
quali  cofe  fi  dovevano  da  noi  provare . 
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CAP.  XXIV. 


‘Del/a  proprietà  de’  pignoni  triangolari , che  dall  argine  pendono 
a /carpa  verfo  il  mezzo  del  fiume  ricevendo  la  corrente 
ad  angoli  reni . 


PErchè  bene  fpeffo  negli  angoli , e ne’fenidelle  fvoltede  fiumi,  e ne* 
luoghi  dove  fia  fcarìezza  di  materiali  è necefiario  fare  i pignoni  per- 
pendicolarmente elevati  ad  uno  degli  argini,  o alla  corrente  del  fiu- 
me, dovrà  anche  intenderli  la  loro  natura,  e gli  effetti,  che  do- 
vranno  produrre;  però  fupporremo,  com’ altre  volte  s’è  fatto,  che  il  fiu- 
me  R Z fia  uniforme,  e regolarmente  diretto,  o pure  folamente  nella  li- 
JL2LU,  nea  di  mezzo  fia  più  incavato,  che  non  è dalle  bande,  e per  confeguenza 
vi  correrà  più  velocemente,  e che  ad  uno  degli  argini  A B H fia  unito  ’l 
pignone  triangolare  B C D,  che  coftituifca  con  l’argine,  e con  la  corre n- 
cedelfiume,  opurconla  corrente  folamente,  angoli  retti,  e vadal’altezza 
del  pignone  fucceflìvamente  fcemando,  e inclinandoli  da  B,  verfo  C,  in 
maniera,  che  ’l  fuo  termine  ellremo  C,  venga  a effer  focterrato  nel  letto, 
o fuolo  del  fiume  - Dico , che  tal  pignone  fermerà  immobilmente  nel  luo 
angolo  interno  E D C una  quantità  d’acqua  in  forma  di  piramide  triango- 
lare, della  quale  una  delle  lue  facce  efterne  penderà  verfo  T argine  oppo- 
fto  E G,  ^ avvierà  la  corrente  ad  urtare,  e fcavare  l’  argine  contrappollo, 
mentre  che  il  fuolo  aderente  al  pignone  davanti,  o di  dietro  andrà  riem- 
piendoli, e rialzandoli . 

Intendali  il  livello  dell’  acqua  del  fiume  mentre  crefce,  con  la  piena  efi 
fer  arrivato  ad  intaccare  la  punta  C,  del  pignone,  è manifefto  per  le  cofe 
dette  nella  feconda  parte  del  Capitolo  ventidue,  che  la  falda,  o fuolo  d* 
acqua,  che  corre  da  RI,  verfo  ’l  pignone,  comprefa  fra  le  linee  paralle- 
le R C,  e I D;  farà  il  prifma  triangolare  d’acqua  ftagnante  E D C,  e fcor- 
reranno  le  foprawegnenti  acque  lungo  1’  orlo,  o pignone  d’  acqua  liabile 
E C.  Salendo  poi  il  livello  del  fiume  al  fegno  S,  la  falda  d’  acqua,  che 
corre  fra  le  parallele  PS,  e X Q,  farà  un’  altro  prifma  triangolare  d* 
acqua  ftagnante,  la  cui  bafe  farà  il  triangolo  S Q X,  quali  limile,  ma  più 

fiiccolo  del  triangolo  C D E,  perchè  il  lato  S Q è minore  del  fuo  omo- 
ogo  C D,  Nel  medefimo  modo  il  livello  dell’  acqua  più  alto,  che  corre 
fra  le  parallele  K 0,  e V L,  farà  il  prifma  triangolare  d’acqua  ftagnante, 
la  cui  bafe  farà  il  triangolo  O L V;  minore  del  triangolo  S QX,  e così 
fucceflivamentei  ficchè  dopo  follevata  la  piena  lino  a B,  gl’  innumerabili 
prifmi  triangolari  d’  acqua  ftagnante,  collocati  i minori  fopra  i maggiori  or- 
dinatamente'comporranno  una  piramide  triangolare  B C E D d’  acqua  (la- 
gnante, della  quale  la  fuperficie  triangolare  B E C farà  un  piano  d’  acqua 
{labile,  e ferma  , benché  fià  pendente  da  B,  verfo  E C,  e perchè  non  può 
formarli  la 'detta  piramide  d’acqua  ftagnante  B E C D,  le  non  quando  l’ac- 
qua del  fiume  fi  è follevata,  ed  ha  ripieno  tutto  il  fuo  letto'fino  all’  orlo 
fupremo  A B dell’argine,  adunque  allora  fi  farà  anche  formato  un  prilma 
triangolare  d’ acqua  mobile  comprelo  da’ piani , che  palTano  per  le  linee 
parallele  A B,  I E , R C,  la  cui  baie  è il  triangolo  B E C,  e quell’  acqua 
mobile  viene  a. elTèr  collocata,  e vien’  a fcorrere  fopra  il  piano  B E C, 

pen- 
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no  i medefifìni  effetti  notati  nel  primo  cafo,  perchè  rimangono  ìe  mede/ìme 
cagioni;  ma l'altr’acque;  che  immediatamente  lopraftanno  all’orlo  del  pi-  X’X, 
gnone,  dovranno  feguitare  il  loro  corto  diritto,  quando  il  pignone  è per* 
pendicclare  all’argine,  ma  quando  egli  forma  I’ angolo  acuto  ABC  allo- 
ra il  corfo  deir  acqua  fi  rifrangerà  qualche  poco  vertb  la  linea  'di  mezao  del 
fiume  R Z.  Paffando  poi  all’ acque  più  eminenti,  quelle  continueranno  il 
lor  corfo  diritto  parallelo  all’argine,  ma  più  lento  dalla  parte  del  pignone,  ^ * 
che  dalia  parte  oppofta,  e la  maggior  varietà  ch’ivi  fi  potrà  ofiervare,  fa- 
ranno alcuni  cavalloni,  o ondeggiamenti  nel  luogo  foprallante  al  pignone. 

Finalmente  è da  notare,  che  tutte  le  cofe  da  noi  generalmente  pronun~ 

7iate,  debbono  poi  adattarli  a’ cali  particolari,  con  quell’ eccezioni , e va- 
rietà, che  richiede  la  diverfirà  del  fuggetto,  perchè  elle  fi  verificano,  e 
luccedono  non  in  tutti  i fiumi  indifferentemente,  ma  folamente  in  quelli, 
che  fon  perpetui,  e anno  il  corfo  continuato,  e che  nelle  piene  portano 
rena,  e ghiaia  minuta:  ma  ne’ torrenti  precipitofillìmi,  i quali  portano  falli 
groflì , e alberi,  farà  i!  pignone  B C O più  tormentato,  e fcoflb,  e però 
avrà  bifogno  di  maggior  robuftezza,  e difefa;  perchè  ne’  fiumi  ordinari  l* 
acqua  della  piena  va  innalzandofi  infenfibilmente  con  falde  fottiliflìme,  le 
quali  poca  fpinta,  e forza  pofiun  fare:  ma  ne’  torrenti  vien  talvolta  un 
monte  d’acqua  tutto  infieme  ad  urtare,  e fpignere  la  faccia  B C O delpi- 
gnone  . Di  più  i falli  grandi,  che  fi  precipitano  per  le  linee  L C,  K D, 
non  potranno  efler  impediti  dall’  acqua  Bagnante  B Q C,  ma  ritenendo  l’ 
impeto  concepito  correranno  a picchiare,  e sbattere  il  detto  pignone.  Gli 
alberi  poi,  che  galleggiano,  pofTono  non  folo  urtare*,  ma  anco  rimaner  in- 
viluppati con  le  loro  barbe,  e rami  al  detto  pignone,  e però  ftravagante- 
mente  lo  fcuoteranno.  Adunque  per  difenderfi  da’ falli,  fi  potrebbe  far  da- 
vanti al  pignone  una  fcarpa,  nella  quale  urtando  il  faflb,  farà  trattenuto, 
e così  il  detto  pignone  col  tempo  verrà  fortificato  da  i medefimi  fallì,  e 
ghiaia  fempre,  e Tempre  più.  li  contro  gli  alberi  balla  fare  il  pignone  bafi 
fo,  forte,  e puntellato  dalla  banda  di  dietro-  Quella  forte  di  pignoni  fer- 
ve rare  volte,  come  fi  difle  da  principio,  ma  però  in  alcuni  cafi  è utìlif- 
fima . 

CAP.  XXllL 

effetti , che  producono  ì pignoni  triangolari , che  dall'  argU 
ne  ji  fporgono  verjo  il  mezzo  del  fiume  fcemando  la  loro 
altezza  a (carpa,  e cofìttuendo  angoli  acuti 
con  V argine  dalla  parte  Juperiore 
del  fiume. 

FIN’ora  fi  fono  arrecate  molte  cofe  in  ordine  a quelle,  che  avevano  a 
venire,  una  delle  quali,  e la  principale  farà  la  forma  de’  pignoni, 
che  in  quello  capitolo  fi  anno  a dichiarare.  Per  intelligenza  . 

Sia  di  nuovo  lo  ftefiò  fiume  uniforme  e regolarmente  diretto  R 
Z,  e dall’uno  degli  argini  A H fi  continui  il  pignone  triangolare  B C E 
cretto  perpendicolarmente  al  piano  dell’orizzonte,  la  cima,  e orlo  del  qua- 
le  dall’argine  in  B vada  calando  a fcarpa,  finché  il  fuo  termine  C venga  xXj. 
interrato  foci©  il  letto  verlo  il  mezzo  del  fiume,  e faccia  con  l’ argine  l'an- 
golo 
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gol®  A B C acuto  dalla  parte  fuperiore  del  fiume.  Dico,  che  tal  pigno- 
ne pochiflìmo  farà  fcofio,  e tormentato  dalla  corrente,  fuorché  nella  pun- 
ta eftrema  C,  e non  fole  non  farà  fcalzato,  e corrofo,  che  per  lo  contra- 
rio dovrà  efier  coi  tempo  fotterrato  nella  belletta,  e avvierà  la  corrente 
principale  ad-  urtati’  argine  contrappofto.  Le  quali  cofe  per  moftrar  con 
chiarezza  fupponghiamo,  che  I’  acque  del  fiume  vadano  fucceffivamente 
crefeendo,  e follevando  il  fuo  livello  dall’infimo  termine  C E del  pigno- 
ne^  falendo,  e rialzandofegli  attorno,  che  è lo  fteffo,  che  confidecare  di- 
vei^fi  fuoli,  o livelli  delio  ftefio  fiume.  Scorra  l’acqua  per  la  linea  M C, 
€ per  altre  parallele  fra  di  loro , e all’argine , le  quali  tutte  s’intendano  colloca- 
te nello  fifilip  livello  dell’acqua  del  fiume.  Egli  è manifefto  per  le  cofe 
dette  nel  Capitolo  precedente,  che  l’acqua,  la  quale  corre  per  M C in- 
cidente con  un  angolo  MCE  ottufo  col  pignone,  dopo  elfer  rigonfiata, 
dovrà  neceffariamente  refletterfi,  e feorrere  lentamente  lungo  il  pignone  da 
C verfo  E,  e poi  girar  verfo  il  fupremo  termine  T,  finché  l’  urto  della 
corrente  A T non  la  fefma;  e così  dopo  effer  ripieno,  e ricolmato  d’  ac- 
qua  lo  fpazio  C E T , la  corrente  diretta,  comprefa  fra  le  parallele  M C, 
e A T , viene  ad  urtare  in  un  nuovo  pignone  d’  acqua  T C,  che  le  ferve 
come  di  guanciale  pollo  a feconda  del  fiume,  perchè  egli  fa  l’ angolo ottu- 
ib  A T C con  l’argine,  e fopra  il  detto  pignone  T C,  1’  acqua  A T G 
che  continua  a corrervi,  è necefiitataa  fgravarfi  verfo  le  parti  più  baf- 
fo C D G,  effendo  naturale  all’ acque  di  andar  fempre  ne’ luoghi  più  baffi, 
non  di  falire-  Nel  medefimo  modo  l'acqua  più  follevata,  che  leorre  per 
la  linea  L N,  fi  rifletterà  da  N verfo  P,  e con  moto  lento  girerà  per  N 
P V,  e riempierà,  e colmerà  un  altro  fpazio,  formando  un  altro  pignone 
a feconda  del  fiume,  qual’ è V N.  E perchè  la  L N,  come  più  lontana  dal- 
la via  di  mezzo,  è meno  veloce,  che  non  è M C,  adunque  il  corfo  N P 
V farà  più  lento,  che  non  era  quello  di  C E T.  Ma  l’  impulfo  contrario 
per  A V è quali  egualmente  veloce  a quello,  che  fi  fa  per  A T,  effendo 
ambedue egualmeme  lontane  dalla  via  di  mezzo:  adunque  V impulfo  per 
A V ha  maggior  proporzione  alla  minor  velocità  di  P V , che  non  ha  al- 
la velocità  maggiore  di  E T,  e però  molto  prima  farà  fuperato,  e s’eftin- 
guerà  il  moto  lento  per  P V,  che  non  f^ù  eftinto  il  moto  per  E T Per  la 
qual  cofa  la  girata  P V farà  più  breve,  che  non  era  E L.  Per  la  medefi- 
ma ragione  in  tutti  gli  altri  punti  dell’orlo  del  pignone,  il  livello  d'  acqua 
fi  rifletterà  girando  fempre  più  lentamente,  qu-anto  più  s’avvicina  alla  fom. 
mità  B;  e però  la  girata  I Q X farà  minore  dell’  N P V:  ficchè  verfo  B 
farà  nulla,  e tutti  i termini  delle  girate  T,  V,  X,  B faranno  coftituiti  in 
una  medefima  linea  T B.  Laonde  dopo  effer  l’acqua  del  fiume  alzata,  e ri- 
pieno tutto  il  letto  fino  a B,  tutto  il  cumulo  dell’  acqua  ricolmata,  e che 
gira  dall’orlo  del  pignone  C B per  l’angolo  acuto,  ch’egli  fa  con  Margi- 
ne, rivoltandofi  contro  la  corrente  del  fiume,  formerà  quali  una  piramide  d* 
acqua  B C T E trattenuta  con  lentiffiini  giri,  la  quale coftituifee  un  nuo- 
vo letto  d’acqua  triangolare  E T C inclinato,  e pendente  verfo  R Z,  e 
fopra' tal  letto  feorre  un  corpo  d’acqua  comprefo  dalle  linee  AB,  K T, 
M C,  e quello  non  potendo  penetrare  ad  urtare  la  fuperficie  B C E del 
pignone  fe  non  fpargendofi  fra  i minimi  componenti  dell’acqua,  a guifa  di 
fumo,  o nebbia,  non  potrà  fcuotere  il  detto  pignone,  ma  folamente  feor- 
rerà  lirifciando,  erodendola  fuperficie  B T C della  ftefs’ acqua,  la  qua- 
le niente  importa , che  fia  corrofa,  e il  taglio  B C del  pignone  nulla  puòpatire 
dal  contatto  fupremo  dell’ acqua , che  non  percuote  la  faccia,  o fuperficie 
del  detto  pignone  E C B.  Dal  che  fi  raccoglie  che  la  fuperficie,  o faccia 


. D F F lU  M I,  257 

pendente  vetfo  il  mezzo  del  fiume.  Olcr’à  ciò  dalla  parte  di  fotto  del  pì“ 
gnone  B C D vecfo  Z H , viene  a formarli  ( come  fi  dille  nel  precedente 
Capitolo  ) un’ altra  piramide  triangolare  d’acqua  (lagnante;  qual’  è C B P 
M,  fopra  la  fuperficie  llabile>  e pendente  B C M della  quale  vi  feorre 
l’acqua,  che  cavalca  il  pignone.  Vi  è anco  il  prifma  d’acqua  mobile,  che 
feorre  liberamente  fenza  edere  impedito  dal  pignone,  il  qual’  è con?prefo 
dal  piano  pendente  A B C R,  e da  tutto  il  redo  del  letto  del  fiume,  fino 
all’  argine  F G,  e tutta  qued’  acqua  unita  a quella  dei  prifma  triangok- 
re,  la  cui  bafe  è B E C,  e i lati  fono  A B,  I E,  R C,  ènecefiitata  a pak 
far  per  lo  ftretto  B C G,  per  condurli  poi  nello  fpazio  largo  M N,  e pe- 
rò con  la  forza  del  moto  attuale,  e di  energia,  o gravità,  meiure corre  ói\ 

R,  verfo  Z , pendendo  verfo  l’argine  F G,  viene  a violentare,  urtare,  e 
ftrifeiare  non  lolamente  il  Aiolo,  o letto  C G,  ma  ancora  l’argine  oppoRo  Ca^. 
F G N.  Finalmente  rafente  lo  fcaglione  dinanzi,  e di  dietro  per  tutto  lo 
ipazio  E B C,  M B C,  perchè  l’acqua  non  vi  corre,  ed  è quali  dagnan- 
te,  dovrà  imporre  col  tempo  molta  belletta,  la  quale  fuccelfivamente  au- 
dràfotterrando  il  pignone  per  tutta  la  Aia  lunghezza , eccetcochè  nella  pue- 
taC,  laquale  farà  notabilmente  ftrifeiata,  ecorrofa  molto  piùdiquel,  che 
fuol  fare,  quando  i pignoni  fono  uniti  all’argine  ad  angoli  acuti,  e quell® 
fegue,  perchè  l’incidenza  dell’acqua,  e di  qualfivoglia  altro  grave  ad  an- 
goli retti  è la  più  veemente,  e gagliarda  di  qualfivoglia  altra  incidenza  fat- 
ta ad  angoli  obliqui . 

Ed  in  quelli  pignoni  triangolari  parimente  dobbiamo  notare,  che  ne’tor- 
tenti  precipito!]  fi  dovranno  fare  più  refidenti , e alzarvi  la  fcarpa  dalla 
parte  E B C,  per  difenderli  dagli  urti  de’ fallì  grandi,  ma  non  avran  bifo- 
gno  d’eOer  molto  difefi  da’ legni,  e alberi,  che  feorrono  a galla  pel  fiu* 
me,  perchè  il  livello  fupremo  è più  baffo  verfo  il  mezzo  dove  corre,  più 
Telocemente , che  dalle  bande,  e però  i legni,  che  vi  galleggiano  feorre- 
ranno  da  fe  verfo  la  linea  del  mezzo  del  fiume,  dove  il  livello  dell’acqua 
è più  pendente,  e baffo:  ma  in  tali  luoghi  la  punta  C del  pignone  non  vi 
arriva,  ed  è tanto  baffa,  e interrata,  che  i legni  galleggianti  nella  remota 
fommità  del  fiume , non  potranno  toccare  il  pignone,  ne  avvilupparvifi  con 
le  loro  barbe;  ficchè  la  figura  deffa  triangolare  del  pignone  B D C è fuflì- 
cìentiflìma  difefa  contro  i legni , e alberi , che  portano  i torrenti . 

CAP.  XXV. 

cagioni,  perchè  alcmn  ripari  de' fiumi  benché  robujìi  Jìeno 
in  ogni  modo  rovinati 

Dovendoli  ora  trattare  de’ ripari  de’ fiumi,  debbonfi  prima  intender 
le  cagioni  degli  errori , forfè  non  avvertiti  per  lo  palTato,  per  po- 
terli fuggire  prima  che  infegnare  i veri,  ed  utili  rimedi-  Avendo 
veduto  rovinare  alcuni  argini  de’ fiumi  fi  fono  altri  perfualì,  ciò 
effer’ intervenuto  per  la  debolezza  di  detti  argini,  e però  fi  fono  ingegnati 
di  rifarli  nel  medefimo  luogo  più  robudi,  e forti  di  prima,  o con  por- 
■vi  fallì  fciolti,  o con  palificate  laidamente  fitte  nel  terreno,  o con  fabbri- 
ca di  muraglie  faldilfime,  e in  ogni  modo  fi  è veduto  in  pochi  anni  rovinar 
nuovo  tutto  il  lavoro,  benché  fatto  con  immenfa  Ipefa . Da  quedo  n’  è 
zifuUato  un  concetto  volgare,  che  la  forza  de’  fiumi  fia  quali  infuperabi- 
Tm,  l,  R le, 
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!e,  poiché  non  fé  le  può  refifler  ne  meno  con  edifici,  e muraglie  'ftimàte 
(labili  per  fecoli  interi.  Ma  così  fatto  inganno  non  mi  par  degnò  di  fcufa, 
perchè  nel  medefimo  tempo,  che  l’argine  di  muro  groiiillìmo  non  potè  fe- 
fiftere  all’impeto  del  fiume,  benefpeflòli  è veduto  il  collaterale,  e’I  con- 
trappoflo  argine  benché  di  terra  femplice  frangibile  rimanere  illefo , ed  ef- 
fer  refiftente  alla  forza  del  medefimo  fiume.  Non  ò dunque  la  robuftez-za 
del  riparo  quella,  che  può  contraftar  con  T impeto  del  fiume,  ma  altra  ca- 
gione  molto  diverfa,  alta  quale  ( quando  fia  bene  intefa  ) fi  potrà  con  ri- 
pari debolifiimi  refiftere,  il  che  fi  dirà  nel  fuo  luogo;  ma  per  ora  è necèf» 
fario  dichiarare , perchè  i detti  ripari  fortiflimi  furono  rovinati.  Già  fi  è 
provato  abbaftanza,  che  l’ acque  quando  trovano  il  letto  follevato  non  vi 
corrono,  perchè  elle  non  polTono  falire , ne  far  forza  all’insù,  ma  (ìe  tro- 
vano luoghi  badi,  e incavati,  e pendenti  è necelfario,  che  per  quella  via 
fcorrano  fpinre  dal  loro  naturai  talento  di  andare  all’ ingiù  per  la  più  breve» 
e ripidiflìma  via,  che  rrovano.  E cosi  fe  nel  fiume  R Z uniformemente  di- 
Fig  yTl.  retto  vi  fia  l’argine  H D Q,  diritro,  e fatto  di  maceria  forte,  e laida, 
Lap  Xll  (5  il  letto  del  fiume  per  cagione  del  renaio  , o faffo  B farà  (cavato  per  lo 
XUL  Ipazio  F D G,  è necelTario  che  la  corrente  principale,  cioè,  la  più  co- 
XV,  piofa,  e furiofa  fi  conduca  per  la  detta  via  più' pendente,  e incavata,  e 
quivi  premendo  con  la  forza  dell’ energia  , o pelo,  avvalorata  <ialR  impeto 
del  moto  attuale,  è neceffario,  che  vi  fcorra , e ftrifcì,  e corroda  il  ter- 
reno mobile,  il  che  tanto  più  ella  dovrà  fare,  allora  che  arriva  in  tal  luogo 
pendente  con  magirior  copia  d’acqua  mqlTa  con  maggior’  impeto,  e furia, 
la  qual  cofa  l'uccede  nelle  piene.  E fe  il  luogo  mafiìmamence  pendente,'  e 
più  bado  farà  D contiguo  all’ argine  H Q,  e che  poi  tale  sbalTamento  con- 
tinui alla  volta  di  G,  è pur  necelTario,  che  il  maflimo  llrifciameuto,  e im- 
peto fi  faccia  nel  (ito  D , infimo  luogo  dell’  H D,  e però  quivi  còntiriua- 
Hiente  andrà  più  fcavando  il  fuolo,  finché  trovi  il  terreno  mobile,  (opra  del 
quale  tal’arglnedi  muro  era  fondato,  e lo  lafci  fofpelb  in  aria  , lenza  fonda- 
mento; e continuando  a (cavare,  e a tormentare  l’argine  co’fuoi  urti  im- 
{^tuofi,  necefiariamente  il  muro  benché  faldo  doverà  alla  fine  opprelTò  dal 
fuo  pefo  piegarli,  e poi  rovinare.  Ora  luppofto  quello,  fe  noi  pàlTata  la 
piena  torneremo  a riedificare  il  muro  in  D,  diritto,  com’  era  prima,  non 
ha  dubbio,  che  rimanendo  viva  la  ftelTa  cagione,  che  lo  rovinò,  potrà  an- 
co farlo  ricadere  la  feconda  volta  , perchè  vi  rimane  il  medefimo  letto  petK 
dente,  e fcavato  F D G,  e la  cagione  di  rifletter  1’  acqua  dallo  fcoglio, 
o rialto  B,  e però  toccherà  fempre  ad  efier  tormentato  all’argine  H Q nel 
medefimo  fito  D,  e Tempre  il  fuo  fondamento  verrà  più,  e più  fcalzato  j 
laonde  in  progrello  di  tempo,  perle  cagioni  dette  di  prima,  potrà  anche  ro- 
vinare, nè  vi  farà  fperanza  di  poter  ritenere  faldamente  il  muro  in  E>,  fe 
non  fi  proibifce  il  corfo  rapidtlfimo,  che  non  lo  venga  ad  urtare,  e corro- 
dere.  E quella  è la  cagione,  che  in  D non  balla  la  grofiezza  di  qualfivo- 
glia  argine,  benché  fia  fatto  di  fibbrica  groflìfllma , ma  poi  poco  prima  in 
H,  ©poco  dopo  in  D l’argine,  benché  fia  di  terra,  perfevera  intero,  ed  il- 
iefo,  e la  ragione  fi  è,  perchè  in  quelli  due  lìti  il  fuolo  è rialzato,  e però 
l’acqua,  o non  vi  arriva,  o vi  giugne  llracca,  efenza  impeto,' nè  vi  corre, 
o lliifcia,  e però  non  ha  forza  di  rodere  il  terreno,  e sballare  il  fuolo, 
anzi  per  lo  contrario  per  la  lentezza  del  corfo  nello  fcemar  delle  piene  ini- 
CepéVìI  porrò  in  detti  luoghi  molta  belletta;  onde  più  di  prima  rialzato  il  fuolo, 
verranno  fempre  più  allìcurati,  e fortificati  gli  argini  benché  deboli  ne’ lìti 
FI , P . Da  quello  fe  ne  potrà  cavare  una  regola  generale,  che  non  è pofi* 
fibile,  che  durino  gli  argini  fatti  di  fafli  fciolti,  di  palafitte,  e di  muraglie 
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in  qfue’ luoghi»  che  l’acqua  vi  fcorre,  e gli  ftrifcia  , e quello  fegne  per  ne® 
ceffità,  nè  poffono  gli  edifici  fatti  con  immenfa  fpefa  refiftere  alla  forza  na- 
turale, con  la  quale  l’acqua  gli  urta , eglifcava.  Dove  che  all’ incontro  , le 
altri  trovalTe  ripiego  da  far  sì,  che  l’.acqua  non  ifcorrefie  più  rapidamente 
per  F D,  ma  fi  rivoltafie  la  corrente  furiofa,  e impetuofa  altrove,  è certo 
che  l’argine  in  D non  potrebbe  elTer  off'efo , quando  ben’ egli  folle  fatto  di 
femplice  terra.  I rimedj  poi  per  far  fi,  che  l’ acqua  non  ifcorra  rapidamente 
verlo  l’argine  in  D,  farebbe  lo  fpianare  il  rialto  B,  e rialzare  il  fito  balTo, 
e pendente  in  D,  e neceffitare  l’acqua  a fcorrere  con  la  malfima  fua  copia, 
e furia  perla  linea  di  mezzo  del  fiume  R F G,  e allora  fcavando,  e ro- 
dendo il  mezzo  del  fiume  la  corrente  principale,  fi  verrebbe  egualmente  a 
fcoftare  da  ambedue  gli  argini  opporti,  e però  non  folo  non  verrebbero  a 
edere  fcalzati,  e urtati,  ma  ancora  ad  edere  più  interrati,  e fortificati  dall’ 
importime  lafciato  nello  fcemar  delle  piene.  E benché  quelli  rimedi  paia- 
no imponìbili  ad  efequirfi  con  le  forze  umane,  io  non  dubito  di  poter  di- 
moftrare,  che  fono  faciliflìmi,  e di  pochiflìma  fpefa , come  mortrerò  ne  fe^ 
guenti  Capitoli.  Perora  balli  l’aver  manifeftato  l’inganno  comune  del  vol- 
go, che  fi  perfuade  di  poter  refillere  all’ impeto  della  corrente,  o con  but- 
tar quantità  di  fallì  nel  luogo  dell'argine,  che  fi  va  fcavando,  e rodendo 
dal  fiume,  o con  farvi  palificate,  e muraglie,  le  quali  tuttavia  pofiàno  ef- 
fere  ftrifciate  dalla  corrente,  e in  fomma  fieno  fatte  in  maniera,  che  l’acqua 
come  prima  vi  porta  liberamente  fcorrere,  ed  efercitare  la  malfima  fua  for- 
za d’energia,  e di  moto  attuale,  e redi  chiaro  che  mentre  fon  vive , e per- 
feverano  le  cagioni  non  portone  da  qualunque  edificio  proibirli  le  rovine,, 
c mantcneifi  illefi  gli  argini,  e i ripari. 

CAP.  XXVI. 


Del  modo  ar tifici ofo  di  ffiatiare  ì remi , 0 rialti  de' fiumi . 

DOpo  erterlì  mortrati  i difetti  di  alcuni  ripari  de’ fiumi , che  non  han- 
no recato  que’  beneficj , che  fe  ne  fperava  , e intefo  da’ Tuoi  ve- 
ri fondamenti  la  ragione,  perchè  eglino  non  poteffero  fullìftere, 
ma  necellariaraente  dovellero  rovinare,  abbiamo  ora  a trattare  del 
modo  di  fabbì  icare  i ripari  con  pochifiìma  fpefa , e che  riefeano  ftabili,  e 
refirtenti.  Ma  prima  fa  di  mertieri  toglier  quegl’impedimenti,  che  non  la- 
feerebbero  confeguire  il  fine,  per  lo  quale  detti  ripari  fidebbon  fabbricare, 
e quelli  fono  que’ renai,  che  bene  Ipefio  Porgono  ne’ fiumi,  i quali  quando 
non  fieno  l'pianati , e incavato  il  letto  del  fiume  in  que’ lìti  medefimi,  dov’ 
erano  i rialti,  non  fi  potrà  mai  anollro  piacimento  allontanare,  e deviare  la 
malfima  forza  della  corrente  de’ fiumi  da  quelle  fponde,  che  prima  erano 
cortole,  e incavate  . Ora  per  confeguire  il  nollro  fine  di  (pianar  detti  re- 
nai, dobbiamo  prima  fupnorre , che  farebbe  imprefa  vana,  e d’ immenfa  fpe- 
fa  di  chi  tentaffe,  e prerumefTe  poter  ciò  fare  con  le  forze  umane,  penfan- 
do  poter  cavare,  e trafportaie  un  monte  di  terra  da  uno  ad  un  altro  luogo, 
1 che  quand’anche  fi  facelTe,  bene  fpefTo  potrebbe  intervenire,  che  l’iftef- 
b fiume  rialzarte,  e foIlevalTe  il  renaio  nello  rtelloluogo,  nel  qualeera  da 
irincipio  , fe  per  avventura  furtero  rimale  quelle  raedefirne  cagioni , per  le 
]uali  prima  fu  rialzato,  e riempiuto  quel  fito.  Non  fono  già  così  deboli  le 
orze  della  natura,  poiché  ella  li  vede  in  brevilnmo  tempo  fare  » renai,  e 
luche  fpianargUv adunque  fe  noi  aveffimo  modo  di  lèrvirci  delle  fielfe  for- 
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ze  immenf?  della  natura,  potremmo  a noftro  beneplacito fpianare.  erialza- 
re  i renai  dove  noi  vorremo.  Però  è neceflario  primieramente  ricordare  i 
modi,  co’quali  opera  la  natura  per  far  foraiglianti  operazioni,  e quali  ne- 
cefficà  la  collringono  a così  operare.  Egli  è cerco  che  1’  acqua  naturalmen- 
te non  può,  nè  vuol  falire  a’iuoghi  alti,  e rilevaci,  ma  per  lo  contrario  ne' 
luoghi  baffi,  e pendenti  ella  fpontaneamente  fi  precipita,  di  più  non  è pof- 
fibile , che  l’ acqua  roda , e fcavi  in  que’  fiti , dov’  ella  non  vada  copiofa , e 
vi  fi  muova,  e urti  con  furia,  e rapidità,  nè  è poffilfile,  che  1’  acqua  cor- 
ra, dove  non  è pendenza,  nè  giova  la  pendenza,  quando  non  abbia  l’efito. 
Sicché  nel  fiume  R Z uniformemente  diretto,  comprefo  dagli  argini  A B , 
Fig.  C D,  chi  volefi'e  fpianare  un  gran  renaio,  o rialto  F G O H,  averebbe  hi - 
fogno  prima  di  condurvi  copia  grande  d’acqua,  fecondo  ncceffitarla  a cor- 
rervi rapidamente,  terzo  ad  urtare,  e ftrifciareil  renaio  non  folo  nelle  par- 
ti fuperficiali,  ed  eminenti,  ma  anco  nelle  fue  parti  interne,  e profonde;  e 
notili,  che  non  balla  il  femplice  urto,  e fpinta  dell’acqua,  ma  è necefiario, 
che  ella  vi  corra  rapidamente  ftrifciando,  e rodendo.  Ora  per  confeguire 
tutti  quelli  fini  bilogna,  che  noi  ci  ferviamo  di  quegl’  illeffi  motivi,  per  i 
quali  la  natura  è neceffitata  a così  operare,  e perchè  Tacque  balle  ordina» 
rie  del  fiume  non  coprono  il  renaio  F G O H correndo  per  locanaletortuo* 
fo  R E I O,  bifognerà  afpettare  que’ tempi,  ne’ quali  il  fiume  porta  copia 
grande  d’acqua,  che  fono  le  piene,  lequaTwnon  folo  fogliono  coprire  i re- 
nai, ma  anche  fogliono  crefcere  molto  più  alto  - Ma  quella  copia  d’acqua, 
da  per  fe  fola  non  balla, come  fi  è detto,  però  bifogna  prepararle  i motivi 
e la  neceffità,  acciocché  ella  in  tempo  di  piene  debba  fcorrere,  urtate,  e 
ftrifciare  T interne  parti  di  detto  renaio,  e però  in  tempo  di  fiate,  quandi 
l’acqua  è fcarfiffima,  fi  dovranno  fare  alcune  folle  nel  renaio  diritte,  e pa- 
rallele fra  di  loro,  e obbliquamente  fitu'ate  alla  direzione  del  fiume,  quali 
fono  le  F L,  G H,  le  quali  facciano  angoli  acuti  con  T argine  C D dalla 
parte  fuperiore  del  fiume  R.  Oltr’a  ciò  è necellarlo,  che  tutte  le  dette  fof- 
le,  0 foìchi  paralleli  abbiano  T efito  di  là  dal  renaio,  e però  s’  egli  no.n  fa- 
rà in  iioia,  ma  farà  attaccato  all’argine  oppofto  C D,  farà  necefiario,  che 
tutte  le  folle  parallele  F L,  G H,  finifcano  in  una  folla  comune,  che  ob- 
bliquamente le  interfechi,  quaTè  L H O,  la  quale  arrivi  pendendo  fino 
al  luogo  O baffiffimo  del  fiume.  Finalmente  bifognerà  adoperale  un  pigno- 
ne amovibile  fatto  di  pali,  o tavoloni  con  faffi,  atto  a fermarli  ne’  luoghi 
dove  farà  bifogno,  quaTè  M P,  pollo  in  maniera  che  faccia  T angolo  A 
M N ottulo,  dalla  parte  fuperiore  del  fiume  R.  L’  ufo  di  quello  farà  ne- 
ceffitare  la  corrente  copiofa  ad  urtare  nel  renaio,  o ifola  F G O,  per  lo 
che  «onfeguire,  farà  necefiario  fare  il  pignone  M P di  tanta  lunghezza,  che 
s’accolli  aliai  vicino  al  renaio,  in  maniera  che  l’acqua  paflì  per  luogo  an- 
gufio  tra  il  pignone,  e il  renaio.  Circa  la  fua  figura,  bench’  ella  pois’  eller 
varia  fecondo  T occorrenze,  fe  ne  dirà  in  generale  una  aliai  commoda,  che 
farebbe  di  prifma  triangobare,  del  quale  una  delle  bali  oppofie,  folle  il  trian- 
golo rettangolo  N P Q,  collocando  il  parallelogrammo  Al  N,  che  è op- 
pofio  all’angolo  retto  N P Q,  cioè  laida  faccia  pendente,  o a fcarpa,  fia 
polla  veifo  la  fuperior  parte  del  fiume,  acciocché  la  corrente  polla  impe- 
tuofamente  fcorrere  ad  urtare  >1  renaio-  Preparate  tutte  quelle  cofe,  dico, 
ahe  fopravvenendo  una  gran  piena,  necefiariaraente  tutto  il  renaio  F G O 
H dovrà  elìere  fpianato,  e portato  via.  Perchè  l’acqua  della  piena  raaffi- 
ma  urtando  nel  pignone M P per  ragione  dell’angolo  ottufo,  Comes’ è det- 
ir. iOj  avvierà  la  corrente  furiofiffima  di  tant’ acqua  verfo  il  renaio,  e quivi 
* trovando  la  via  diritta  delle  folle  incavate  F L,  « G H,  necefariamente 
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ella  vi  conferà,  e sboccherà  nel  crafverial  folTo  L H O verfo  il  termine  baf- 
lìflìmo  O,  e perchè  l’ impeto  rapidilTimodel  fiume  in  tempo  di  piene,  fi  fa 
fecondo  la  dirittura  del  fiume,  cioè  parallelo  agli  argini  : adunque  la  cor» 
rente  principale,  eh’ è neceflìtata  a paffar  per  lo  fpazio  ftretto  N G in  vir- 
tùdeH’impedimentodelpignoneM  N , correndo  parallela  all’ argine  C Dè 
forzata  a correre  obliquamente  per  le  folle  trafverfali  F L , G H , ed  è 
tal’ acqua  non  folo  copiofa,  ma  anco  aggravata,  e comprelTa  dall’energia  di 
tutta  l’ acqua  fopraftante  della  piena,  e corre  rapidifilinaraente  all’efito  baf- 
fo O fecondo  la  direzione  del  fiume,  adunque  la  direzione  rifultante  dall’ 
energia,  e dalla  velocità  del  moto  viene  ad  urtar  obliquamente  gli  orli 
interni  delle  folTe  F L,  G H,  e però  con  gran  forzagli  anderà  llrifciando; 
per  la  qual  cofa  elTendo  il  detto  renaio  compofto  di  rena , terra,  e altre  par» 
li  amovibili,  è necelTario  che  quella  gran  rapidità,  e Itrifciamento  le  cor» 
roda , e con  la  maflìmafua  furia  le  porti  via  per  lo  fcolo  O,  e cori  tutto  il 
rialto  del  renaio  fi  troverà  al  fine  della  piena  fpianato,  e fcavato  . E tutto 
quello  fi  confeguirà , com’  egli  è manifefto  con  pochifiìma  manifattura,  e 
con  minima  fpefa,  folo  per elTercì  noi  faputi  fervire  di  que’ motivi,  che  fo- 
gliono  necellìtar  la  natura  a precipitar  l’acqua  rapidamente,  e corrodere  , e 
Itrifciare  il  renaio  fopraddetto.  Deefi  poi  avvertire,  che  il  detto  pignone 
M P,  finito  che  averà  l’ ufficio  fuo  di  avere  fpianato  il  renaio  F G O,  bi- 
fognerà  levarlo  affatto,  perchè  fe  vi  rimanelfe,  cagionerebbe  molti  danni. 
Deefi  ancor  ollervare,  che  eflendofi  per  qualche  piccola  piena  intafare  di 
belletta  le  fuddette  foffe,  fi  debbono  imuovere  con  le  vanghe,  o con  l’ara- 
tro le  dette  tntafature,  e ciò  in  tempo,  che  per  le  piogge  s’  argomenti  prof- 
fima  qualche  gran  piena , che  è quella , che  dee  far  l’ effetto  deliderato  di 
levar  via  il  renaio  principale. 

CAP.  XXVII. 

De/  modo  d' alzare , e follevare  il  letto  del  fiume  in  que'  luoghi  ^ 
ne'  quali  egli  è affai  bafio,  e inca  vato  . 

Poiché  fi  è dichiarato  il  modo  di  sbalTare  i renai,  e luoghi  follevati 
nel  letto  del  fiume  , èneceflano  anche  poter  follevarìo  altrove , riem- 
piendo que’ luoghi  baffi,  e incavati,  ì quali  per  acco<ìarfi  troppo  ad 
uno  degli  argini,  polPono  cagionare  la  lua  rovina,  e far  divenire  il 
fiume  torruolo,  Oltr’a  ciò  fa  di  medierà  bene  fpePib  rialzare  il  letto  del 
fiume  verfo  uno  degli  argini  con  fomma  predezza  , e celerità,  per  poter  mag- 
giormente (pianarei  renai,  e farsi,  che  la  corrente  principale  vi  corra  (b- 
pra,  operando  che  quella  parte , .eh’ era  più  rialzata  divenga  ora  la  più  de- 
preda del  letto  del  fiume.  Sia  dunque  il  nume  uniformemente  diretto  R Z, 
comprefo  dagli  argini  A B,  e C D paralleli  fra  di  loro  tanto  alti,  che  (le 
no  capaci  delle  maffime  piene.  Sia  poi  il  fuo  letto  profondamente  incavato 
per  lo  fpazio  E F G H,  dove  l’acqua  corre  tortuolamente  in  tempo  di  da- 
te, e per  efl'er  la  parte  bada  F molto  vicina  all’argine  A B,  pencoli  di 
romperd  , e di  rovinarli  in  tal  luogo . 

_ Perchè  è imooffibile  liberarli  da  quello  pericolo,  quando  il  fito  F G ri- 
tiene la  medelima^  profondità  , e ball'ezza,  in  virtù  della  quale  la  con  enee 
principale  rapidiffima  è necelTario,  che  urti,  e ftrilci  l’argine  A B in  detto 
luogo;  però  farà  neceffano  riempiere  la  gran  profondità,  e bafiezza,  che 
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è !n  F G.  E perchè  chi  voleffe  riempiere  detto  fito  baffo,  con  cavar  la  tet- 
ra da’laoghi  alti  deiriffefio  letto,  tenterebbe  un  opera  d’immenfa  fpefa , e 
dìliicolui,  e non  durabile,  poiché  rimanendo  le  ftefle  cagioni,  che  da  prin- 
cipio avviarono  la  corrente  principale  verfo  F G,  queft’ifteffe  potranno  di 
nuovo  rodere,  e portar  via  la  malfa  della  terra  trafportatavi  con  tanto  di- 
spendio . E' dunque  bene  penfare  al  modo  di  riempiere  il  luogo  ballo  F G, 
non  con  forze  noftre,  ma  con  quelle  della  natura,  e farlo  prontamente  con 
ogni  celerità , e che  ha  lufficienteraente  (labile,  e robufto  . Quello  fi  con- 
feguirà  lenza  riempiere  il  luogo  baffo  F G,  ma  Iblaraente  con  fabbricar  lun>- 
go  l’argine  A B due,  o tre  pignoni,  o più,  biibgnando  , quali  fieno  S T, 
V X,  quelli  debbon  cominciare  dall’ argine , e quivi  farli  affai  fermi,  ed 
alti,  e poi  fcemare  ordinatamence  l’altezza  loro,  finc-iiè  le  punte  eftrerae 
T,  X,  vengano  fotterrate,  e fìtte  nel  letto  del  fiume.  Debbon’ anche  for- 
mare angoli  acuti  con  l’argine  A B dalla  parte  fuperiore  del  fiume  R , in 
maniera  che  tutti!  detti  pignoni  fien  paralleli  fra  di  loro,  e di  pari  lunghez- 
za , benché  non  arrivino  al  mezzo  del  fiume,'  e gli  orli  fupremi  di  detti  pi- 
gnoni fieno  tutticollituiti  in  un  piano  pendente  verfo  il  mezzo  del  fiume 
E H,  e verfo  la  parte  inferiore  Z.  Poffono  fabbricarli  i pignoni  di  qua- 
lunque materia,  purch’ella  poffa  ritener  l’acqua  ; ficchc  il  primiero  pigno- 
ne S T fi  potrebbe  far  di  muro  mediocremente  groffo  : ma  gli  altri  pigno- 
ni feguenti  potrebbero  anche  farli  con  caffoni  ripieni  di  fallì , o con  palafit- 
te, o in  altra  maniera.  Fatto  quello  comincino  a crefcer  1’  acque  con  la 
piena.  E’non  ha  dubbio,  che  l’ acqua,  che  prima  correva  da  E verfo  F, 
ora  impedita  dal  pignone  S T,  farà  necellltata  a (correre  lungo  il  pignone 
da  T verfo  S,  e perchè  quivi  il  pignone  fi  va  rialzando,  adunque  l’  acqua 
non  potrà  traboccare  fopra  il  pignone  dalla  parte  S : ma  arrivando  ad  un 
luogo,  che  non  ha  efito,  ella  farà  necellltata  a fermarli,  e farli  flagnante. 
Adunque  tutto  il  fito  dell’ angolo  acuto  A S T farà  ripieno  d’acque  prive 
di  velocità,  e folamente  fi  muoveranno  quell’  acque,  che  fopra vanzano  P 
altezza  del  pignone  S T,  e quelle  cavalcando  il  pignone  caderanno  nel  ri- 
to inferiore  V S T.  ma  la  corrente  principale  continuerà  a paffare  oirre  il 
terniine  del  pignone  T,  per  effer  luogo  ballilìimo.  Per  Pilleffa  ragione  l’ac- 
qua, che  correva  verfo  le  parti  ball'e  F G,  quivi  trovando  P ollacolo  del 
fecondo  pigliene  V X,  anderà  parimente  Ibllevandoli,  e fa  radi  fiagnanre, 
perch’ella  non  ha  elìco  in  V.,  ficchè  potrà  folamente  (correre  yerlo  G,  ca- 
calcando  l’argine  con  l’acqua  che  fopravanza  P altezza  del  pignone,  e la 
maggiormente  furiofa,  epiùcopiofa  dovrà  paffare,  oltre  al  termine  X ver- 
G,  che  è baffiffìmo.  Nell’ iiteffo  modo , e per  le  ftefle  cagioni  fi  riempie- 
jà  il  (ito  G d’acqua  flagnante,  e così  gli  altri  fpazzi  polli  fra’  due  pignoni; 
ficchè  pofiiamo  alììcurarci,  che  fopravvenendo  una  piena,  fi  larà  formato 
un  letto  rilevato  dalla  parte  dell’  argine  A B,  e uniformemente  pendente 
verfo  il  mezzo  , o verfo  ì’inferior  parte  Z del  fiume  • Perchè  lo  fpazioT  S V X 
coraprefo  tra’  due  pignoni  è occupato,  eripieno  d’acqua  flagnante,  la 
quale  viene  a fervir  di  letto  all’acqua  eminente  della  piena,  che  vi  corre 
fu  trafverfalmente , non  potendoli  in  un  iftefl’o  luogo  porre  due  corpi;  adun- 
que P .acqua  emineaue  nel  medefimo  modo  feorrerà  da  R verfo  Z,  quan- 
do fra’ pignoni  vi  fia  acqua  flagnante,  e immobile,  come  fe  vi  fufl'e  rena, 
o fallì,  e però  avereino  a noflro  piacimento  con  lomma  preftezza  fabbrica- 
to  un  letto  pendente  al  fiume  dall’argine  A B verlo  il  mezzo,  benché  vi 
fia  l’acqua,  ma  llabililfimo,  e forte  per  la  robuftezza,  e refillenza  de’  pU 
gnoui.  Ed  è certo  per  le  cofe  dette,  che  P acqua,  che  feorre  trafverfal- 
mente l'opra  un  letto  pendente  dall’ argine  verfo  il  mezzo  del  fiume,  fa  im- 
peto, 
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peto,  e forza  premendo  col  fuo  pefo  verfo  l’oppofto  argine  C D,  e così 
ancorché  vi  rimangano  le  profonde  cavità  F G,  farà  appunto,  come  s’e!Ie 
non  vi  fodero , e fi  farà  ovviato  al  pericolo  dell’ argine  A B.  Oltre  aqueft’ 
utile  pronto,  ne  fegue  un  altro  col  progteflo  del  tempo,  e fi  è,  cheintut» 
te  le  piene  l’acqua  ftagnante  comprefa  tra’ pignoni  andrà  fempre  deponen- 
do la  torbidezza  ; ficchè  da  fe  il  fiume  ccm  la  belletta  verrà  a rienspier  dt 
terra  i detti  fpazzi , per  la  qual  cola  fi  farà  riempiuta  la  parte  bada,  e prò* 
fonda  F G con  pochiflìmo  noftro  travaglio,  e fpefa,  per  ederci  faputi  fer- 
vire,  come  di  manovale,  dell’iftedo  fiume,  e delle  fue  torbide, 

CAP.  xxvm. 

Deila  rohufiezza  de' ripari,  o pìgmm,  e della  fortna,  e mode, 
col  quale  fi  dover  anno  fabbricare, 

ESfendofi  trattato  della  proprietà,  e degli  ufi  de’  ripari,  o pignoni, 
che  ricevono  la  corrente  di  petto,  è necedario,  prima  di  proceder 
più  oltre,  nioftrar  qual  robudezza  debbono  avere,  e le  forme,  e 
circoftanze,  con  le  quali  fi  debbono  fabbricare.  Io  ben  comprendo 
quanto  malvolentieri  farà  ricevuto , che  i ripari,  o pignoni  debban  porfi 
opporti  alla  corrente  del  fiume,  quando  per  lo  paflato  fi  è proceduto  con 
tanto  fpavento  , e cautela  cedendo  alla  corrente  impetuofidima  de’ fiumi.  E 
reramente  l’ inganno  ha  non  poche  apparenze , e verifiniilitudini  dalia  fua  par- 
te : poiché  fe  i ripari,  i quali  cedono  all’ impeto  della  corrente,  come  fon 
quelli,  che  fanno  angolo  ottufo  dalla  parte  fuprema  del  fiume  , non  fono  ba- 
Itevoli , e rovinano  benché  fieno  aliai  forti,  e robufti,  chi  fi  vorrà  perfua- 
dere , che  altri  ripari  più  deboli  refillano  ad  un  tanto  impeto  ricevendolo 
di  petto  ( e per  così  dire  ) urtando?  Da  querto  concetto  comune  taluno 
perfuafo  ftimerà,  che  i pignoni  S T,  V X,  porti  ne!  fiume  R Z,  i quali 
ricevono  la  corrente  di  petto,  ancorché  fieno  utili,  non  potranno  giam- 
mai refirtere  all’impeto  del  fiume,  fe  non  faranno  molto  forti,  e robufti. 
Ma  fe  fi  confiderà  attentamente  quefto  fatto,  fi  vedrà  che  mediocre  lobu- 
llezza  fervirà  per  mantenergli  in  piedi,  e fakii,  e potranno  fabbricai!)  di  pa- 
lafitte, o di  pignoni,  o gabbioni,  o cafoni  ripieni  di  farti,  o pur  muri  di 
mediocre  groilezza,  purché  fieno  affai  aiti , e bene  uniti  all’argine  A B,  e 
che  vada  la  loro  altezza  feemando  a (carpa  verfo  il  mezzo  del  fiume  E H, 
in  maniera  che  le  punte  T,  X,  fieno  ficcate,  e fotterratc  botto  il  letto  del 
fiume,  e le  medefìme  punte  per  maggior  cautela  fien’ anche  riparate,  e for- 
tificate con  qualchè  platea  di  pali,  o muro  corre  fi  fanno  le  pile  de* ponti, 
e per  togliere  tutti  gli  fcrupoli,  fi  potrebbe  difeortar,  quanto  fi  può,  la  cor- 
rente rapidirtima  del  fiume  dalle  punte  de’ pignoni,  il  che  fi  potrebbe  con- 
feguire  con  ifeavar,  e profondare  il  letto  del  fiume  I M più  lontano,  che 
fi  può  dalle  dette  punte  T,  X,  con  l’ artificio  infegnato  nei  Capitolo  vige- 
fimoquarto,  e platearl®  con  farti  grorti  murati  a fcarpa,  verfo  il  mezzo  del 
fiume.  Che  poi  una  mediocre  robuftezza  baffi  per  tener  in  piedi  i detti  pi- 
gnoni, fi  dimoftrerà  facilmente  , perchè  eglino , ©dovranno  patire  per  la 
fpinta  dell’ acque  barté , o da  quelle  che  avanzano  la  loro  altezza.  L’ acque 
hafle,  è certo,  che  vi  faranno  poca  forza , quando  1’  acqua  ftagna,  o vi  cor- 
re affai  lenta,  e pigra:  ma  quando  elle  vanno  crefeendo  con  la  piena,  bi~ 
fogna  avvertire,  che  l’acque  s’innalzano  infenrtbilmehte,  e però  bel  pro- 
li 4 S’^ef- 


XXJF. 


2Ó4  DELLA  DIREZIONE 

grefìo,  h fiiperficle  del  pignone  S T verrà  fncceflìvaraente  urlata  da  .una 
falda  Ibttiliffima  d’ acqua  , che  vi  arriva  di  nuovo,  e quella  per  la  Tua  fotti* 
giiezza  non  può  far  percolTa  fenlìbile,  allorché  vi  arriva:  nè  poi  che  vi  ri- 
mane immobile,  e lìagnante  ella  vi  fa  forza  veruna,  eccetto  quella,  che 
bada  per  l’appoggio  di  detta  acqua,  ficchè  feguitando  ad  alzarli  1’  acque, 
col  crefcer  della  piena,  finché  tutta  la  fuperficie  interna  del  pignone  S T 
fìa  occupata  dall’acqua,  che  vi  llagna , non  verrà  adefi'er  più  di  prima  fpin- 
ta , e percorra;  e benché  Tacque  iéguitino  a correr  contro  la  fuperficie  del 
pignone,  elle  non  vi  arrivano  col  loro  impeto  diretto:  poiché  prima  d’ 
arrivarvi  incontrano  T acqua  A S T,  porta  lungo ’l  pignone , e così  S V X, 
che  è quali  (lagnante,  la  quale  a guifa  di  guanciale  fuccellìvamente  eftingue 
il  nuovo  impeto  diretto,  che  viene  ad  incontrarlo.  Di  più  perchè  l’acqua, 
dove  non  ha  elìco,  non  vi  corre,  adunque  elTendo  il  pignone  continuato 
con  l’argine,  verfo  il  quale  Tempre  più  va  rinnaizandofi  , non  può  concedec 
Tefito  per  S,  e V all’acqua,  che  venirte  ad,  urtarlo / e però  ella  non  an- 
derà  quivi  in  tanta  copia,  con  quanta  vi  anderebbe,  fe  1’  oftacolo  ds’  pi- 
gnoni S T,  V X non  vi  fulTe,  o fe  elfi  fallerò  bucaci  in  S,  e in  V.  Se 
poi  i pignoni  S T,  e V X facelTero  angolo  recto  con  l’argine  A B,  onde 
Tacque,  che  vi  s’ accollano , par  che  debbano  riflecterlì  vedo  ’l  tnezzo  del 
fiume , non  per  quefi-o  vi  è^^agione  che  tal  corfo  trafverrale  debba  reflet- 
terfi,  e corrodere  i fondamenti  de’ pignoni:  perchè,  come  fi  moftròal  Ca- 
pitolo vigefimoquarto  , la  rifleffione  non  lì  fa  rafente  il  pigtione  , ma  lonta- 
no  da  erto  obliquamente.  E quel  poco  di  rirtelfìone  , che  ella  fa  lungo 
i fondamenti,  viene  a farli  per  piani  paralleli  a quelli  dell’ orizzónte,  o po* 
co  più  pendenti,  e quelli  fono  quelli  della  fuprema  fugerficie  del  fiume 
e per  i quali  dette  acque  in  vari  lìti  dello  fcaglione  fi  livellano,  e li  riflet- 
tono verfo  I M;  e così  in  tali  fuoli  nell’angolo  interno  aderente  al  fonda- 
mento dello  fcaglione,  Tacque  non  vi  corrono,  fe  non  lentamente,  poiché 
elle  fono  impedite,  e tenute  in  collo  da  queli’acque  collaterali,  che  fcor- 
rono  rapidamente,  per  non  elTer’ impedite  dallo  fcaglione:  m.a  Taire,  che 
fono  trattenute  non  permettono,  che  aìtr’acque  fuberurino  in  quello  llef- 
fo  luogo,  e però  non  vi  farà  moto,  nè  uno,  nè  ftrifciamento  notabile;  e 
però  quivi  T acqua  poca  forza  avara  di  rodere,  ma  bensì  gran  comodità  di 
deporre  la  torbidezza,  maliime  nello  fcemar  delle  piene  . Sicchènon  ha  dub- 
bio, che  Tacque  inferiori  ali’ orlo  i’upremo  dello  fcaglione  non  hanno  for- 
za baflevole  per  urtare,  o fcalzare  detti  fcaglioni . Vi  reilano  ora  Tacque, 
che  fopravanzano  il  loro  orlo  fupremo ; ma  quelle  poca  fcofla  potranno 
fare,  poiché  elle  non  urtano  in  faccia,  ma  pafiàno  fopfa  in  quel  modo, 
che  faiebbero  fopra  un  piano  inclinato,  perchè  l’acqua  ftagnante  A S T, 
e S V X,  infienie  con  gli  fcaglioni  S T,  e V X compongono  un  piano  in- 
clinato lopra  dei  quale  T acqua  fuprema  liberamente  può  fcorrere  da  R ver- 
fb  Z,  e così  poca  forza  può  fare  contro  gli  orli  fupremi  delli  fcaglioni,  la 
quale  non  è baflevole  a fargli  crollare,  e precipitare,  non  ricevendo  la  per- 
corta  nelle  loro  fuperficie  interne  S T,  e V X dalle  dette  acque  eminen- 
ti, e però  mediocre  robuflezza,  che  abbiano,  potranno  refiftere.  Vi  rella- 
no  folamei  te  je  punte  T,  X , le  quali  eflendo  ftrifciate  dalla  corrente  ra- 
pidilììira,  potrebbero  eflere  fcalzate,  efcantonate:  ma  a quelle  fi  provve- 
de con  le  fortificazioni,  e platee  di  fopra  fpiegate . E quando  accadelTe, 
che  le  punte  fofièio  qualche  poco  rotte,  e fcantonate,  è danno  compor- 
tabile, e di  facile  rifarcimento , e infieme  con  tante  utilità,  che  arrecano 
ì pignoni  f'tti  in  (omigbante  forma,  volentieri  quello  poco  di  danno  fi  può 
tollerare,  il  quale  non  vi  è pericolo,  che  faccia  molto  progrelTo;  poiché 
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detti  pignoni  ben  preflo  vengono  fotterrati  dalla  belletta,  edifefi  maggior- 
mente, e fcoftano  da  le  la  corrente  principale,  mentre  vanno  rialzando  il 
letto  del  fiume,  e creando  un  renaio  interpofto  tra’  pignoni,  utilità  raaflì- 
ma , e che  porta  feco  la  ficurezza  degli  argini,  e la  direzione  del  fiume» 
come  fi  dirà  apprelTo . 

C A P.  XXÌX. 

Tìel  modo  à'  allonuinar  la  corrente  principale  dei  fitrne  da  uno 
degli  argini,  e avviarla  verjà  il  mezzo  del  fiume . 

PErchè,  come  s’è  detto,  l’acqua  naturalniente  corre  da  luoghi  alti  a* 
badi,  e i:icavati,  non  potendo  per  fna  natura  falire,  e’ fi  vede,  che 
chi  là  Tarce  di  (pianare  facilmente  i luoghi  alti,  e rilevati  del  letto 
del  fiume,  e riempiere  i luoghi  badi,  potrà  con  fomma  facilità  mu- 
tare il  corlb  ordinario  del  fiume,  e avviarlo  dove  e’  vuole.  Sono  quelle 
due  operazioifi  talmente  collegate  fra  di  loro,  che  una  riceve  maggior  per- 
fezione dall’altra  ; e quello  s’intenderà  con  fuppor  di  nuovo  il  fiume  R Z 
uniformeir, ente  diretto , comprelb  dagli  argini  A B,  e G D paralleli,  e ca- 
paci delle  malfinre  piene,  e che  fia  il  Tuo  Ietto  incavato  tomiofaraente  per 
£ F G EI , correndo  rspidamente  verfo  F luogo  profilalo,  e contiguo  all’ 
argine  A 8,  enei  mezzo  del  fiume  vi  fia  i!  gran  renaio,  e rialto  I M. 
Dobbiamo  ora  allontanar  la  corrente  dall’argine  A B,  e cofiringerla a cor- 
rere per  la  linea  di  mezzo  del  fiume  E H,  dove  fi  trova  il  renaio,  e rial- 
to. In  tempo  di  fiate,  quando  l’ acque  fono  bafiìfilrae,  fi  fabbrichi  un  ordi- 
ne di  due,  o tre,  o più  pignoni  paralleli  fra  di  loro,  che  dall’altezza  dell’ 
argine  A B,  uniformemente  vadano fcemando la  loro  altezza,  ficchè  i loro 
termini  efiremi  fieno  fotterati  focto  il  letto  del  fiume,  e facciano  gli  ango- 
li acuti,  o retti  dalla  parte  fuperiore  R.  quali  fono  i pignoni  S T,  V X 
&c.  poi  fi  facciano  molte  folTe  nel  renaio  K P,  L Q &c.  tutte  diritte,  e 
parallele  tra  di  loro,  e che  facciano  ai  goli  octufi  con  la  direzione  dell’  ar- 
gine A B;  poi  tutte  le  dette  folle  tralveilah  abbiano  il  fuo  efito,  o di  là 
dal  renato,  le  farà  ifola,  o pure  in  un'altra  folla  diritta,  e profonda  P Q_ 
O , polla  oltre  al  mezzo  del  fiume  in  maniera , che  l’ ellremo  termine  O,  ven- 
ga a sboccare  nella  parte  più  incavata  del  letto  del  fiume.  La  terra  poi,  e 
falli,  che  lì  cavano  dalla  folla  fi  potrebbono  buttare  fra’ pignoni,  dove  non 
flaranno  inutilmente;  fatto  quello  fopiawenga  una  piena.  Dico,  eh’  ella 
rovinerà,  e (pianerà  il  renaio,  e avvierà  la  corrente  principale  per  la  linea 
di  mezzo  del  fiume  E H.  Perchè  il  letto  pendente  compollo  da’  pigno- 
ni, e dall’acqua  (lagnante  interpofia  è cagione  di  sforzare  l'acqua  corrente 
col  fuo  gran  pefo,  ed  energia  a (correre,  efirilciare  almeno  la  parte  infe- 
riore del  renaio  M O,  fervendoci  per  le  parti  I K dell’artificio  infegnato 
al  Capitolo  vigefimofello , fe  farà  bifogno,  e quelle  acque,  che  imboccano 
per  le  folle  trafverfali  K P,  L Q per  aver  l’ efito  libero  nel  comune  folio 
diritto  P Q O,  potranno  liberamente  feorrere , nè  potranno  fermarfi  (la- 
gnanti in  dette  folle  trafverfali,  ed  il  loro  (ìtoobbliquo  è difpoftilfimo  a ri- 
cever l’urto,  e (Irifciamento  della  corrente  impetuoià ,*  adunque  ella  rode- 
rà ben  prefto  tutti  i tramezzi  del  renaio,  e portandoli  vìa  relleià  (pianato, 
e incavato  il  letto  del  fiume  nella  fua  linea  di  mezzo  E H,  e quello  legue 
con  fomma  facilità,  fervendofi della  forza  dell’  illefio  fiume.  Continuando 

poi 
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poi  a rinnalzarfì  con  la  belletta  gli  fpazzi,  che  fon  tra’pignoni  con  buttar- 
vi, anco  paflata  la  piena,  laffi  , o cofefifnili,  verranno  in  poco  tempo  ad  ef- 
i‘er  colmati,  e ripieni  di  terra,  e così  il  fiume,  il  cui  ietto  era  incavato  tor- 
tuoramente,  correrà  ora  diritto  conforme  fi  defiderava. 

GAP.  XXX. 

Bel  modo  di  rajlettare  con  facilità  la  rottura  d' un  argine  diritto 
del  fiume , cogìonata  dalla  corrente  tortuofa  in  maniera , che 
per  V avvenire  non  fia  /oggetto  allo  fiejjò  pericolo . 

DOpo  aver’ infegnato  il  modo  di  addirizzare  la  corrente  tortuofa  del 
fiume,  la  qual  per  ancora  non  aveva  rovinato  alcuno  degli  argi- 
ni, ora  dobbiamo  trattare  de’ ripari  neceffari  in  cafo  di  rottura  de- 
gli argini.  E però  fi  fupporrà  il  medefimo  fiume  uniformemente 
diretto  R Z comprefo  da  gli  argini  A B,  e C D paralleli  fra  di  loro,  e ca- 
XXVI.  paci  delle  maflime  piene  , e quivi  per  cagione  dello  fcogUo,  o renaio  E, 
che  avviava  la  corrente  per  H I X abbia  rotto  l’argine  A B per  tutto  Io 
fpazio  F G,  potendo  quello  intervenire,  ancorché  il  fuolo,  o letto  del  fiu- 
me fia  duro,  e fairofo.  Suppongali  in  oltre,  che  la  rottura  F G col  tempo 
fi  vada  più , e più  dilatando , in  maniera , che  il  fiume  trapafii  1’  argine  A B , 
e rodendo  il  terreno  mobile  della  campagna , venga  a formar  un  feno  tornio  - 
fo,  qual’è  F O G,  il  che  potrebb’ effer  molto  pericolofo,  fe  la  campagna 
di  là  dall’argine  A B fuffe  afiai  balla,  perchè  potrebbe  allagare,  ed  anche 
mutare  il  letto  di  tutto  ’I  fiume.  Per  rimediare  a tutti  quelli  mali , già  fi  è 
detto  elTere  inutile  qualfivoglia  de’ rimedi  ufaii  per  lopalTato,  quando  firi- 
faceva  femplicementel’ argine  F G diritto  com’ era  prima,  ma  affai  rinfor- 
zato, o con  làlfi  fciolti  buttati  nel  fito  F G,  o con  farvi  un  riparo  di  pala- 
fitte parallelo  all’ argine  A B,  i quali  ripari  non  avendo  tolte  le  cagioni, 
che  avviavano  la  corrente  malfima , e rapidillìma  contro  ’l  medefimo  argi- 
ne per  H I,  venivano  come  prima  ad  effere  urtati , e ftrifciati  dalia  cor- 
rente copiofa , e rapidillìma:  e però  ne  feguiva  ( come  s’è  detto  ) un  con- 
tinuo danno  con  una  continua  fpefa,  fenza  fperjnza  di  potervi  rimediare  . 
Adunque  per  venire  a’ veri  rimedi , farà  neceffario  primieramente  (pianare  il 
renaio  E con  l’artificio  infegnato  al  Capitolo  vigefimorello : ma  s’egli  fof- 
fe  un  fcoglic,  che  non  fi  poteffe  levare,  bifognerà  fare  dalla  parte  dell’ar- 
gine A B due,  o tre  pignoni  L M,  G N paralleli  fra  loro  fatti  a fcarpa 
al  modo  folito,  che  facciano  gli  angoli  A L M,  A G N acuti  dalla  parte 
fuperiore  del  fiume  R,  e quelli  dovranno  farli  più,  o meno  lunghi,  fecon- 
do che  il  bifbgno  , e la  qualità  del  (ito  permette,  e poi  dovrà  rifarli  1’  ar- 
gine rotto  G F nello  (leffo  fico,  dove  era  prima.  Oltr’aciò  dee  fcavarfi  il 
fuolo.  quanto  più  è polllbile  verfo  il  mezzo  del  fiume  H X dìfcollo  dalle 
punte  de’ pignoni,  e la  terra,  che  fi  cava,  impiegarla  a rifar  1’  argine  F G, 
e ad  interrare,  e fortificarle  punte  de’ pignoni.  Quelli  rimedi  faranno  fuf- 
ficientifiìmi  per  ritenere  il  fiume  nel  fuo  letto,  e amcurar  l’argine  A B per 
l’avvenire  col  rialzarli  dalla  torbida , inprogreflbdi  tempo,  un  nuovo  renaio, 
fra  i pignoni  pendente  dall’argine  A B verfo  il  mezzo  del  fiume,  i quali 
effetti  debbono  feguire  per  le  medefime  ragioni  dette  ne’Capitoli  antece- 
denti , che  però  non  fa  di  meftieti  replicarle . 
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CAP.  XXXI. 

De/l^  cagioui , perchè  t letti  de\fhmt  fi  vanno  rialzando  [opra  il 
piano  delia  campagna  ^ e come  pojfono  dì  nuovo  [cavar ji, 

UNO  de’ grandi  fpaventi,  che  apportano  i fiumi,  per  ordinario  fi  è 
l’alzamento  continuo,  che  fa  il  loro  letto,  il  qual  fuole  in  alcuni 
luoghi  divenire  più  alto,  e rilevato,  che  non  è la  campagna  at- 
torno; e però  è necelfaiio  ritener  Tacque  nel  Tuo  letto  con  argi- 
ni altifiìmi,  per  mantener  i quali  non  balta  la  diligenza’ umana,  poiché  be« 
ne  fpefib  fi  rompono  in  qualche  luogo , allagando  tutta  la  campagna.  Ora 
per  poter’ applicare  i veri  rimedi  a quello  male,  bifogna  prima  intenderne 
le  cagioni,  alcune  delle  quali  già  fi  fono  dichiarare  nel  Capitolo  decimo, 
che  in  tutti  i fiumi  col  tempo  la  rena,  che  porta  il  fiume,  q.uando  vengono 
le  piene,  può  fucceflìvamente  rialzare  il  letto  loro  almeno  dalle  bande,  e 
poi  ne  i Capitoli  decimolecondo,  decimocerzo,  e decimoquarto , lì  è ve* 
duto , perchè  i fiumi  divengano  tortuofi  ; retta  ora.,  che  veggiamo  T altre 
cagioni,  perchè  fi  follevinoi letti  de’ fiumi,  il  che  in  parte  depende  dal  ri- 
tiramento,  che  fuol  fare  il  mare  dalla  foce  de’fiumi,.  e dall’  accrefcimento 
della  fpiaggia,  cagionato  dalla  molta  terra,  che  porta  il  fiume  nelle  piene 
verfo’imare.  A quello  coopera  ancora  la  molta  rena,  che  fogliono' fpigner 
Tonde  ftelTe  tempeftofe del  mare ^ con  le  quali  vengono  a rinnalzare,  e ac- 
crefccre  la  fpiaggia.  E perchè  il  livello  delTacqua  del  mare  è fempreniai  il 
medefimo,  cioè  egualmente  remoto  dal  centro  della  terra,  come  anche  l’ori- 
gine, o fonte  del  fiume  ritiene  la  primiera  altezza,  e diftanza  dal  medefi- 
nio  centro  terrettre;  adunque  T altezza,  o elevazione  perpendicolare  della 
pendenza  dello  ftelTo  fiume,  computata  dal  luo  fonte  llabile  fino  alla  fuper- 
ficie  del  mare  è in  tutti  i tempi  la  medefirna.  Per  più  chiara  intelligenza  in 
quatta  figura  fupporremo  il  punto  A efiere  l’origine , o fonte  del  fiume, 
e B D etter  la l'uperficie delmsre  continuata Inmiaginariamente  fiotto  i mon- 
ti fino  a C,  dove  cade  la  retta  A C perpendicolarmente  dal  fonte  fopra  la 
fuperficie  del  mare,  e dirafli  detto  A G elevazione  della  pendenza  del  fiu- 
me A B,  o pur  del  fiume  A D.  Sia  il  punto  D piùremoto  da  C,  che  non 
è B:  egli  è certo,  che  la  retta  linea  A D iarà  più  lunga , che  non  è A B, 
e però  meno  ripida , e meno  pendente  - L’jftetto  accaderebbe,  quando  il  fiu- 
me A B,  divenitte  tortuofo,  ferpeggiante , o incurvato  da’ lati  ; e anch’ avef- 
fe  il  fondo  elevato,  e depredo  naturalmente,  o artificiofamente  dalle  pe- 
fcaie,  fcorrendo  per  A B F D.  Ora  fe’l  fiume  A B per  effer  crefciuta  la 
Ipiaggia  B D,  èneceffitato  a condurli  al  mare  per  la  via  A D più  lunga  di 
quella  di  prima,  adunque  ella  làrà  divenuta  meno  pendente,  e men  ripida 
di  quello,  eh’ ella  era  da  principio  ; rna  quando  l’acqua  feorre  lopra  un  let^- 
to  meno  pendente,  ella  vi  va  con  minor  velocità,  come  dimoftra  T efpe- 
xienza,  adunque  ella  averà  maggior  comodità,  quando  ella  è torbida  di 
depone  le  m’nime  parti  terreftri , nè  averà  tanta  forza  di  portar  via  quella 
rena,  che  precipita  da’ monti,  e però  col  tempo  dovrà  maggiormente  fol*. 
levarli  il  letto  del  fiume.  Oltr’a  quetta  vi  è la  feconda  cagione  ( come  lì 
è detto  di»ropra  ) del  rialzamento  del  letto  del  fiume,  che  è la  tortuolìtà,  e 
lerpeggiamento  A B E F D,  che  va  continuamente  acquiftando  il  fiume, 
perchè  fe  prima  il  letto  A B era  diritto,  anche  la  lunghezza  del  fuo  diret- 
to viaggio  doveva  ellere  molto  più  breve  dell’ incurvato,  e tortuofo,  che 
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a quello  è fucceduto,  e però  fcemandofi  la  pendenza  del  fiume,  crefce  la 
cagione  di  ritardare  il  corfo  dell’ acque , ed’ imporre,  efollevareil  letto  del 
fiume. 

Finalmente  lo  flirgare  femplicemente  il  letto  del  fiume  occupando  dall’ 
uno  all’ altro  argine  fpazio,  e diftanza  maggior  di  prima  è la  maflima,  e 
Principal  cagione  di  ritardar  il  corfo  dell’acqua  ; vedendo  noi,  ch’ella  più 
rapidamente  corre  ne’ luoghi  riftretti,  che  negli  ampj , e dilatati,  ne*  quali 
ha  minor  forza  di  rodere  il  fuolo  , e portar  via  la  terra  , che  vien  da  mon-' 
ti  con  la  fua  poca  rapidità,  e manco  energia  dipelò,  edendo  l’acqua  dila. 
tata  in  quell’ ampiezza  di  letto , che  concede  tempo  comodo  d’imporre 
alla  torbidezza;  dal  che  ne  fegue  il  rialzamento  del  fuo  letto.  E benché  i 
comuni,  e ufìtati  rimedi  fieno  gli  argini  pofticcì  alti,  che  fi  fanno  per  ri- 
tener l’ acque,  che  non  trabocchino,  e non  allaghino  le  campagne,  fi  ve- 
de , che  quella  non  è la  medicina  d’ un  tanto  gran  male  : imperocché  ella  non 
toglie  le  cagioni  del  rialzamento  del  letto  del  fiume,  poiché  non  fi  tolgo- 
no le  tortuofità,  e ferpeggiamenti  del  fiume,  né  fi  riftritige  l’alveo.  Adun- 
que rimanendo  quelle  due  cagioni  di  rirardare  il  corfo  dell’ acqua , edifce- 
mar  lo  sforzo  , ed  energia  alle  medefime,  Tempre  più  s’anderà  rialzando  il 
letto  del  fiume,  e però  il  vero,  e adequato  rimedio  farebbe  [ poiché  non 
é polTibile  impedire  l’ accrefcimento  della  fpiaugia,  e riciramento  del  mare  ] 
almeno  raddirizzare  al  poflìbile  il  corlo  del  fiume,  e rillrignere  i fuoi  argi- 
ni , neceflìtandolo  a fcorrere  dirittamente  in  un  alveo  llretto':  onde  verrà  ne- 
cellltato  a fcorrere  con  maggior  airezza  d’  acqua,  e rapidità,  e roderà  il 
fuolo  col  moto  compollo  dell’ attuale,  e d’energia,  e porterà  via  la  terra, 
e la  torbidezza  , la  quale  prima  lalciava.  Che  poi  la  flretrezza  dell’alveo  fia 
utililìlma  , e necefiaria  per  mantenere  il  fao  letto  libero,  ed  efente  dagl’im- 
poftimi  di  fallì,  rena,  ed  altro,  oltre  alle  ragioni  dette  negli  antecedenti 
Capitoli,  r elperienza  ci  mollra,  che  l'otto  alcuni  ponti  aliai  llretti,  non  vi 
fi  veggono  mai  limili  intafature  di  falli,  e ghiaia,  e altro,  ma  il  rutto  vien 
depofto  dalla  parte  inferiore  ne’ luoghi  lontani , dove  il  letto  del  fiume  é più 
largo,  e dilatato. 

Deefi  dunque  tener  l’alveo  più  llrecto,  e manco  incurvato,  e tortuofo, 
che  fia  pofiibile,  e però  sfuggire  la  frequenza  delle  pefcaie,  o almeno  far- 
le ne’  luoghi  dove  la  llrettezza  del  fiume  fia  tale,  che  la  corrente  polla 
aver  forza  di  fpignere  a ballo  tutte  le  fuddete  intafature  di  fallì,  rena,  e 
legnacei,  e d’ogni  altra  materia,  ficchè  non  ingombrino  le  parti  fuperiori  di 
dette  pefcaie,  e guardarli  ancora  da  ogn’ altra  forte  di  riparo,  che  cagioni 
tortuofità,  e curvità  al  corfo  del  fiume. 

CAP.  XXXII. 

Del  modo  di  rillrignere  i letti  de'fittim . 

Poiché  fi  è veduto  l’ utilità , che  fi  ritrae  dal  dirizzare  il  corfo  a’ fiumi, 
e del  rillrignere  il  loro  letto;  rella  ora,  che  mollriamo  in  che  ma- 
niera fi  doverà  operare  per  conleguire  quelli  due  fini  non  folo  con 
rifpiarmo  di  Tpefa,  e fatica,  ma  ancora  con  ficuiezza,  che  i lavori 
debbano  riufeire  fiabili,  e pollano  refifiere  all’ impeto  del  fiume.  E primie- 
ramente tratteremo  del  modo  di  rillrignere  il  letto  del  fiume,  l’utilità  del 
quale  rifirignimento  vedefi,  che  é Hata  molto  ben  conofetuta  per  lopallaco: 
perché  nelle  Città,  che  fono  attraverfate  da’ fiumi  gli  hanno  latto  gli  argi- 
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ni  molto  più  riùretti  di  quello^  che  fono  per  le  camMgne»^e  fi  vede  ad 
Ogni  modo,  che  tali  letti  riftretti  fono  capaci  delle  mamme  piene,  e 
fogliono  effere  in  tutti  i tempi  navigabili,  il  che  non  interviene  al  m^eii- 
mo  fiume  fuor  della  Città.  E chi  domandaffe  la  ragione,  perchè  non  fi  n- 
firingono  gli  argini  dello  fteffo  fiume  fuor  della  Città,  credo  che  nipotìde- 
rebbefi  non  poter  farli  con  la  terra  così  ftabili,  e {aldi,  quali  fon  le  mura, 
che  comprendono  i fiun7i  fra  le  Città-  Ora  a quella  difficoltà  ftimo  io  po- 
terli con  poca  {pela  piowedere,  facendo  gli  argini  riftretti  di  femplice  ter- 
ra , ma  cosìfaldi , come  fé  eglino  fodero  muraglie  faldiftìrne-  Intendali  adun- 
que il  fiumeR  Z comprefo  da  gli  argini  A B,  e C I),  i quali  abbiano  una 
gran  larghezza,  e diftanza  fra  di  loro,  e fieno  qualche  poco  tortuofi.  L 
alveo  poi  più  incavato,  nel  quale  Corrono  Tacque  bafte,  fia  R Z . Debbonfi 
ora  riftrignere  i detti  argini,  e addirizzarli  al  pofllbile  • Con  la  ftefla  terra, 
del  letto  del  fiume  fi  facciano  due  argini  più  diritti,  che  fia  poflìbile  H I, 
e C K L paralleli  fra  di  loro , e tanto  diftanti  l’uno  dalTaltro,^  e di  taleaU 
rezza,  che  balli  per  ricever  le  maflìme  piene  , cioè  di  poco  più  latitudine, 
e d’altezza  a quelli,  che  ha  lo  ftefto  fiume  nella  Città  per  la  qual  pafta. 
Faccianlì  poi  nell’ uno,  e nell’altro  argine  due  ordini  di  pignoni  a fcarpa 
pendenti  veiTo  il  mezzo  del  fiume,  che  facciano  angoli  acuti,  o retti  dal- 
la parte  fuperiore  R del  fiume,  ma  debbono  tali  pignoni  eflere  affai  corti, 
e profondare  le  loro  punte,  quali  fono  ME,NF,KP,QS,  &c.  Egli 
è manifefto  perle  colè  dette,  che  T acque  delle  piene  ftagnando  fra’  pi- 
gnoni, non  faranno  forza  contro  gli  argini,  ma  formeranno  due  letti  pen- 
denti verfo  il  mezzo  del  fiume,  in  virtù  de’quali  la  corrente  più  rapida, 
e furiofa  eferciterà  il  fuo  sforzo  d’energia,  e di  velocità  contro ’l  fuolo  tra- 
mezzo R Z,  e Tanderà  Tempre  più,  e più  rodendo,  e fcavandqr  e per  lo 
contrario  fra' pignoni  rimarrà  molto  impoftime  ; e in  progreffo  di  tempo  li 
faranno  due  letti  a fcarpa  di  terra  follevata  all’  ifteffa  altezza,  e pendenza 
de’  pignoni,  e però  non  vi  farà  pericolo , che  i nuovi  argini  poffano  patire 
danno  veruno.  E profondandoli  Tempre  più,  e più  dalla  corrente  rapidifli- 
ma  la  parte  di  mezzo  R Z,  farà  molto  pnò  capace  il  letto  del  fiume  delle 
malfime  piene,  e però  non  folo  gli  argini,  ma  anco  la  campagna  collatera- 
le verrà  a liberarli  da’pericoli,  e danni  dell’inondazione,  e dalle  fpefe  con- 
tinue di  rifarcire  gli  argini  di  terra  fragili-  E benché  paia  troppo  grande  fpe- 
fa  l’aver  a far  tanti  pignoni,  egli  fi  vede,  che  quella  farebbe  una  fpelk 
perpetua,  e minor  affai  di  quello,  qhe  fi  fpende  in  meno  di  dieci  anni  a 
far  gli  acconcimi  ordinari , tanto  più  ch’i  detti  pignoni  non  s’  averebbero  a 
far  in  tutti  i luoghi  del  fiume,  ma  folaraente  in  que’  lìti,  che  n’  hanno  più 
bifogno,  e dove  s’aveffero  a riftrignere  quell’ immenfe  ampiezze  de’  fiumi, 
e talvolta  da  quella  parte  folamente,  dove  il  letto  è più  pendente.  Olrr’a 
ciò  i pignoni  lì  potrebbero  fare  di  pali  con  fafcine , e fallì,  e talvolta  di 
fallì  fcioltij  E meglio  di  caffoni,  e gabbioni  ripieni  di  elfi,  che  non  richie- 
don  molta  fpefa  : e chi  confiderà  quante  fpele  eforbitanti  fi  fanno  ( e non 
di  rado  ) in  alcuni  acconcimi  di  palafitte,  e cofe  fimili,  le  quali  durano 
poco  tempo,  conofcerà  che  e’ fi  potrebbe  con  la  medefima  fpefa  in  quell* 
iftefl'o  luogo  far  quello  riftrignimento  d’argine  co’ Tuoi  pignoni,  e così 
quel  fito fi  farebbe  confeguico,  non  folo  il  fine  principale,  eh’  è la  fiturez- 
za  delle  campagne  per  a tempo,  ma  per  Tempre,  e vi  fi  farebbe  raddiriz- 
zata la  tortuofità  del  fiume,  fca  vaio  il  Tuo  letto , e rendutolo  navigabile  anco 
in  tempo  d’acque  balle,  cmfeano  de’  quali  utili  da  per  le  folò  arerebbe 
meritata  quella  tale  fpefa» 
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D^/  modo  d' addirizzare  ì Fiumi  tortuopt  e ferpeggiaiitì . 

BEnchè  i fiumi  acquiftino  maggior  declività,  e pendenza  col  rinrigni- 
mento  del  loro  letto , molta  più  ne  averebbero,  fé  non  andafiero 
fortuofi  , e ferpeggiando . Però  è necefiario  anco  moftrare  il  mòdo 
di  addirizzare  il  loro  corfo,  quanto  più  è poflìbile,  il  che  fi  potrà 
far  con  poca  fpefa  in  riguardo  alV  utile  grande , che  fe  ne  ritrae,  e con  fi- 
cùrezza,  che  il  lavoro  fià  ftabile  pel  tempo  avvenire.  Sono  le  tortuofità 
de’ fiumi  di  due  forte,  àlcune  fono  piccole,  e poco  deviano  dalla  rettitu- 
dine, altre  fono  grandi  fatte  a via  diferpe.  Quando  elle  fono  piccole  ( co- 
. me  viene  efpreflb  nel  fiume  R 7.  dalla  trentefinva  figura  ) nel  quale  i due 
:xxy  opporti  A B,  e C D fono  per  la  maggior  patte  diritti,  e paralleli, 

JiAA.  e folamente  hanno  la  piccola  piegatura  ne’ luoghi  I M,  ed  E H,  allora  ba- 
rterà  continuare  l’argine  diritto  da  E in  H bado,  acciocché  1’  acque  alte 
della  piena  lo  portano  cavalcare  per  rieujpieré  con  la  belletta  il  feno  E H, 
avvertendo,  che  fe  il  letto  del  fiume  è molto  pendente  verfo  F,  o pure 
il  corfo  di  qualche  Torrente,  che  imbocchi  in  C I vada  ad  urtare  l’  argi- 
ne E F H,  farà  necelfario  articurarlo , col  porvi  un  ordine  di  due,  tre,o 
più  pignoni  piccoli  paralleli,  e pendenti  verlo  il  mezzo  del  fiume,  che  fac- 
ciano angoli  acuti  con  gli'argini  dalla  parte  fuperiore  R,  con  tutte  le  circo- 
rtanze  dette  di  fopra:  poi  dalla  parte  dell’  argine  opporto  facciali  un  fof- 
fo  I M alla  dirittura  dell’argine  C D,  e in  erto  sbocchino  altri  forti  tra- 
fverfali,  come  K L.  Non  ha  dubbio,  chela  prima  piena , che  verrà  forme- 
rà co’ pignoni  un  letto  al  fiume  pendente  verfo  il  rialto  I K M,  e fcor- 
rendo  per  i canali  trafverfali  nella  folTa  I M roderà  i tramezzi,  e forme- 
rà un  letto  baffo  comprefo  da  due  argini  paralleli. 

Ma  fe  il  ferpeggiamenro  del  fiume  forte  grande,  come  fe  ne  trovano tal- 
p.  volta  di  miglia  intere,  qual’ è nella  trentertma  prima  figura,  il  ferpeggia- 
XXXI  R I X Z,  allora  fi  ricerca  maggior  lavoro  per  ridurlo  diritto,  e 

' querto,  o fi  vuoi  fare  fui  bel  principio  tutto  in  una  volta,  o pure  fi  ave- 
rà  a fare  in  lungo  tempo  infenfibilmente.  Nel  fecondo  cafo  baderebbe  fa- 
re dalla  parte  dell’argine  B X incavato  verfo  X,  un  ordine  di  pignoni  al 
modo  folito,  in  virtù  de’quali  la  corrente  principale,  e rapidiflima  del  fiu- 
me adderebbe  sforzando,  erodendoli  promontorio  F L G dell’argine  op- 
porto : ma  poi  bifognerebbe  avanzar  1’  argine  verfo  detto  promontorio,  e 
rifar  di  nuovo  in  X un  altr’  ordine  di  pignoni,  la  qual  cola  farebbe  lunga, 
e di  molta  fpefa;  e però  incomparabilmente  minore  riufcirebbe  a raddiriz- 
zar quivi  il  fiume  alla  bella  prima,  il  che  fi  dovrà  fare  in  quefta  maniera. 
Prima  in  tempo  di  ftate,  quando  Tacque  fono  bartàflime,  fi  doveranno  fare 
due  forte  diritte,  profonde,  eparallele,  quali  fono  E H,  e Q S porte  al- 
la dirittura  degli  argini  A B,  e D E:  oltre  a ciò  nel  mezzo  di  dette  forte 
fi  faccia  un  altro  incavo  profondo,  e affai  largo  M N porto  alla  dirittura 
del  mezzo  del  fiume  R Z,  a quelle  fi  continovino  altre  forte  piccole,  o 
folchi  P,  O traverfali  paralleli  fra  di  loro,  ma  obliqui  a gli  argini  diritti. 
Poi  dee  turarfi  tutto  l’alveo  del  fiume  dirittamente  da  B verfo  F con  pala- 
fitte, falcine,  e terra , o cartoni  ripieni  di  farti  » ma  non  molto  alto , accioc- 
ché 1’ acque  torbide  delle  piene  lo  portano  cavalcare  per  rinterrare  con  la 
belletta,  e riempiere  pian  piano  l’alveo  antico  K F X G C,  c cosi  anche 
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in  G C dee  farfi  un  altr’ argine,  più  baffo  dell’ argine  B F per  lo  fcolo  de^ 
trabocco  a difcrizione  del  perito  ingegnere,  acciò  pedano  I’ acque  chiare* 
reftate daliapiena  antecedente,  in  parte  fcaricarfi  con  la  piena  fuffeguente, 
la  quale  entrerà  nel  luogo  dell’  acque  chiare  , come  più  grave  edendo  tor- 
bida , e ripiena  di  terra,  e le  chiare,  come  piùleggiere,  fi  folleveranno  fo- 
pra  detta  torbida,  e fi  fcaricheranno  per  G C tante,  e tante  volte,  finche 
fia  ricolmato  lo  fpazio  B F X G C,  e allora  fi  potranno  rialzare,  e perfe- 
zionare  gli  argini  B F,  G C,  perchè  già  farà  anche  tutto  lo  fpazio  E S 
H diventato  alveo  andante  del  fiume. 

E av vertali  di  far  detto  argine,  come  fopra  , di  calfoni,  i quali  fi  riera' 
piano  di  fallì,  e fi  ricoprano  di  fopra  con  tavole  inchiodate,  acciò  la  piena 
cavalcandogli  non  gli  polTa  votare,  nè  muovere,  che  quelbo^iudico  ellet’ 
il  più  facile,  e ficuro  riparo  in  fimili  occorrenze.  Di  più  nell’  argine  B F 
dee  farli  un  ordine  di  pignoni  con  le  circoftanze  dette  di  fopra,  come  KI, 
perchè  per  la  tortuofità  del  fiume  la  parte  più  pendente,  e depreda  del  fiu- 
me torceva  da  R per  I in  K,  onde  il  nuovo  argine  B F verrebbe  ad  elfer 
tormentato;  però  è necefiario  fargli  la  difefa  de’ detti  pignoni.  Venendo 
poi  Tacque  prime  di  quaìfivoglia  piena,  avviandoli  per  la  gran  folla  M N 
e per  i canali  trafverfali  O,  P,  prima  che  la  piena  arrivi  al  luo  maflìmo  cre- 
feimento,  ave^a  corrofo  i tramezzi  P,  O e averà  formato  un  letto  ampio 
comprefo  da  due  argini  diritti,  e paralleli  AB,FC,eDEH,e  però 
il  fiume  fi  farà  raddirizzato  > e l’argine  pericofofo  B F li  farà  afficurato  da* 
pignoni,  i quali  non  lo  lafcéranno  percuotere,  e corrodere,  ma  Taltr’  ar- 
gine G C non  ha  bifogno  d’eller  difefo,  perchè  il  Ietto  pende  da  G verfo 
N Qui  poi  benché  fi  fia  perduta  tutta  la  campagna  E Q S H,  in  breve 
tempo  potrà  acquifiarfene  un’altra  molto  maggiore  di  miglia  intere,  quale 
è B X C,  perchè  traboccandovi  Tacque  torbide  per  la  fommità  non  mol- 
toalta B F continuamente  imporranno,  ed  andranno  pian  piano  follevando, 
e riempiendo  quel  fito  ballò,  che  in  pochi  anni  fi  potrà  coltivare,  e trarne 
frutto  non  folo  equivalente,  ma  anche  maggiore  della  fpefa  fatta  per  rad- 
dirizzare il  fiume,  e infiememente  fi  acquifterà  maggior  pendenza,  e de-* 
clività  al  fiume,  e però  più  rapidità,  dalla  quale  ne  legue  lo  fcavamento 
del  fuo  letto,  e la  ficurezza  della  campagna,  la  manco  fpefa  a mantenere, 
rifare,  e rallèttare  tanta  lunghezza  d’argini,  e finalmente  la  maggiore  faci- 
lità della  navigazione  con  tutti  quelli  utili,  e comodità,  che  porta  feco; 
beneficii,  che  quando  fulfero  ben  confiderati , eintefi,  non  dubito  , che  ave- 
rebbero  a muovere  il  zelo  de' Principi  a fare  un  tanto  bene  perutile  de’ lo- 
ro fudditi,  e a togliere  T occalìoni , e neceflìtà  di  quelle  continue  fpefe, 
che  lì  fanno  per  i ripari  de’ fiumi  fenza  elTer  mai  ficuri  da  ì danni,  e peri- 
coli delle  campagne. 
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DISCORSO 

D I 

GIO:  ALFONSO  BORELLI 

SOPRA  LA  LAGUNA  DI  VENEZTA. 

Emmenùjjimo  y e "Reverendìjpmo,  Signor  Cardinal 
Tmro  Bajadonna. 


» Elitre  era  alla  lettura  dì  Fifa  i8.  anni  fono,  mi  perven- 
ne alle  mani  mia  fcrittura  del  P.  D.  Benedetto  Caftellt 
già  mio  Maeftro,  nella  quale  ad  iftanza  dell’ Eccellen- 
za del  Signor  Giovan  Bafadonna  Zio  di  V Eminenza 
egli  fcrifle  dottamente,  efier  cola  dannofa  il  deviare 
fuori  della  Laguna  di  Venezia  d’acque  de  i fiumi  per- 
petui, che  vi  entrano  ■ Stimolato  io  da  tal  difcorfo, 
mi  applicai  a penfare,  fe  fi  potefiero  trovare  modi  ar- 
tificiofi,  che  fulTero  atti  a riparare  il  danno  imminen* 
te  deir  interramento  di  detta  Laguna:  il  che,  fe  io 
non  m’inganno,  mi  pare  d’aver  oonieguito  con  modi  facili,  e di  poca  fpe- 
fa  : e quello  parrai  di  aver  confermato  con  efperienze,  e ragioni  tanto  evi- 
denti, che  non  mi  lafcian  luogo  di  dubitarne.  Or  mentre  quella  invenzio- 
ne dormiva  fra  le  mie  fcritture,  per  efier  io  flato  continuamente  diflratto 
a comporre,  e pubblicare  altre  opere  fcientifìché,  venne  felicemente  V. E. 
in  Roma  efaltaro  meritamente  alla  fuprema  dignità  Cardinalizia  , dove  fi 
fono  rinnovate  le  Iodi  delle  Tue  virtù  dalle  peifone  lodate  per  I’  eminenti 
loro  dottrine,  da  uno  de’  quali,  avendo  io  laputo,  che  V.  E.  per  ragione 
ereditaria  dall’  Fccellentiflìmo  Sig.  Giovan  Bai'adonna,  e per  genio  proprio, 
e per  carità  della  patria,  cercava  di  riparare  a ì danni  di  quella  Laguna, 
ho  (limato  fortuna  il  prefentarle quella  mia  fcrittura , acciocché  V.  E.,  do- 
po averla  confiderata,  ne  faccia  quel  capitale,  che  giudicherà  elTer  di  mag- 
gior fervizio  della  fua  patria.  Noo  lafciando  di  rapprefentarle , che  qui  non 
fi  tratta  di promefle fpeciofe , l’efito delle  quali  non  fi  polla  vedere,  fe  non 
dopo  molti  anni,  e dopo  aver  fatte  immenfe  fpefe;  ma  per  lo  contrario  la 
riufcita,  che  dovrà  fare  quella  invenzione,  fi  può  vedere  prontamente 
in  pochi  giorni,  econpochiflìma  fpefa , e però  confideri  la  fomma  pruden- 
za di  V.  E . fe  il  fervizio  della  SerenilIIma  Repubblica  ricerca  , che  fia  letta, 
e confiderata  quefta  mia  fcrittura,  la  quale  io  prefenio  a V.  E.  per  fe^no 
della  mia  divozione , orivetence  affetto. 
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€ A E I. 

Delle  cau/e  dell'  intervamento  della  Laguna  di  Venezia , 

E’  adìoma  ricevuto , che  per  potere  riparare  a i mali , ed  a i dlfordi- 
ni,  fia  necefTario  intender  perfettamente  l’origine,  e le  caufedi  eC- 
(ì  : laonde  cercandoli  i rimedj  per  riparare  al  grave  danno  dell*  in- 
terramento della  Laguna  di  Venezia,  fa  meftìere  intendere,  quali 
fieno  ftate  le  cagioni,  per  le  quali  la  detta  Laguna,  s’  è riftretta,  e quafi 
riempiuta  di  fango,  in  maniera  che  in  tempo  d'acque  bade  il  fuolo  in  mol- 
te parti  fi  difcuopre , ed  anco  i Porti  fi  vanno  ancor  efli  interrando  . 

É' cofa  evidente,  che  il  corfo  dell’ acque  de’ fiumi,  e molto  piu  quelle, 
che  cafcano  per  le  piogge,  portan  giùla  terra  fmoffa  dalle  montagne,  e 
colline,  e la  precipitano  ne’ luoghi  più  bafli,  quali  fono  le  cavità  occupate 
del  mare  : tal  terra  rimanendo  nel  fondo  della  Laguna  di  Venezia , e foprag- 
giungendone  dell’ altra  in  tutte  le  piogge,  non  è maraviglia,  che  in  lunga 
ferie  d’anni  abbia  potuto  interrare  la  maggior  parte  del  fondo  d’  efta;  in 
maniera  che  fra  breve  tempo  fi  può  temere  il  total  fuo  riempimento. 

Quella  terra  portata  giù  da  i fiunfi,  e torrenti  è di  due  forti,  1’  una  è 
compolla  di  rena  grolla,  e fallolini,  i quali  non  han  potuto  elTer  portati 
nel  mezzo  della  Laguna,  ma  folo  han  potuto  accrefcer  le  ripe,  e le  Ipon- 
de,  che  circondano  la  detta  Laguna,  che  però  han  potuto  rellringere  il  ri- 
cinto  d’efla,  dilatando  le  piagge  di  tutta  quella  terra  ferma,  che  la  cir- 
conda; P altra  parte  di  terra,  che  portano  i fiumi,  e i torrenti,  e la  bel- 
letta, della  quale  Tacque  copiofamente  fono  intorbidate  : quella  fparfa  per 
tutto  Io  fpazio  della  Laguna,  e quivi  depolla,  ha  potuto  in  lungo  tempo 
riempire  quelle  cavità  di  quel  fango,  che  vi  fi  vede. 

Vi  è poi  ne  i canali , e ne  i contorni  della  città  di  Venezia  una  nuova 
caufa  di  riempimento,  e quella  lì  è la  moltitudine  de’  pezzuoli  di  fallì,  e 
mattoni,  e di  telle  di  creta,  di  cenci,  di legnamLrenduti  gravi  dall’ inzup- 
pamento dell’acqua,  e^a  mille  altre  immondizie  della  città,  le  quali  me- 
fcolate  col  fango  depollo  dalle  torbide,  han  potuto  cooperare  a riempire, 
e follevare  il  fondo  de  ì 4>etri  canali. 

GAP.  IL 

Che  il  deviare  ì fiumi  grandi  ^ i quali  fcaricam  le  fine  acque  nel- 
la Laguna,  7jon  abbia  potuto  cagionare  quefti  utili  , che 
fi  fper  avano, 

Poiché  le  cagioni  dell’ interramento  della  Laguna  fono  (late  i fiumi , 
e i torrenti  che  vi  han  portatola  terra,  parrebbe  a prima  villa , che 
dovrebbe  eller  utile  coglier  via  una  delie  due  caofe,  che  cagionò  T 
interramento  di  detta  Laguna,  quali  fono  tutti  quei  fiumi,  che  vi 
sboccano,  giacché  non  fi  poffono  impedire  li  torrenti,  i quali  in  tempo  di 
piogge  portano  lo  fcolo  fangofo  per  tutte  le  ripe  del  recinto  d’ ella  . Tal  ri- 
medio fi  poteva  forfè  (limare  profittevole,  s’egli  fi  fuffe  applicato  molti  le- 
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coli  prima,  deviando  per  altri  canali  fuor  della  Laguna  tutti  li  detti  lìumij 
ma  ora  che  il  male  s’è  ridotto  al  fommo  grado,  dubito  che  tal  rimedio  fa- 
rebbe inutile , conforme  dottamente  fcriffe  D*  Benedetto  Caftelli  mio  primo 
Waeftro:  che  però  non  iftimo  necefTario  ripetere  le  medefìme  cofe , poten- 
dofi  elle  vederenel  fecondo  fuo  libro  della  MifuradeH’acquecorrenti.  Ag- 
giugnerò  folamente,  per  confermare  1*  utile  grande,  che  apporterebbero  le 
acque  di  tutti  que’  fiumi  fcaricandofi  nella  Laguna,  che  nel  tenipo  del  fiuf-- 
fo  del  mare,  cioè  in  quelle  fei  ore,  che  Tacque  del  mare  entrano  per  le 
bocche  del  Lio  a gonfiar  la  Laguna  : in  tal  tempo  fe  IcaricafTero  fei  fiumi 
perpetui  le  fue  acque,  vi  refterebber  tutte  nella  Laguna  ritenute  , e fofle- 
nute  in  collo  dall’ acque  del  mare , le  quali  entrano  nel  tempo  del  fluffo  per 
le  bocche  de!  Lio  ; che  però  verrebbe  proibito  Tefito  di  quelle  de’  fiumi  nel  ma- 
re aperto . Ora  fe  fi  deviaflero  rutti  i fei  fiumi , che  sboccano  nella  Laguna , cer- 
to è,  che  nel  tempo  del  fluffo  verrebbe  ad  alzarli,  e crefcer  l’acqua  meìto 
meno  di  prima:  ficchèdalT  elTervi,  o noneflèrvi  i detti  fei  fiumi,  può  im- 
portare il  crefcimento  dell’ acque  nella  Laguna  due  volte  più  alto:  ma  una 
tale  altezza  d’acqua  doppia,  fi  per  Io  pefo,  col  quale  preme  il  fondo,  lì 
anche  per  la  velocità,  con  la  quale  dee  correre,  per  ulcirfene  dalle  boc- 
che dei  Lio,  viene  ad  eflere quattro  volte  piò  potente  a rodere  il  fuolo  fan- 
gofo  della  Laguna,  di  quel  che  fi  farebbe,  mancandovi  1’  acque  di  tutti 
quei  fei  fiumi . 

Oltr’a  ciò  quando  per  via  di  grattamento  del  fuolo  veniflero  intorbidate 
Tacque  della  Laguna  in  tempo  della  malfima  crefcenza  del  flufio,  certo  è 
che  l’acqua  due  volte  più  copiofa  intorbidata,  fe  ne  porterebbe  via  nel 
mare  aperto  due  volte  più  quantità  di  fango,  di  quello  che  farebbe  la  me- 
tà d’acque  accrefciute  folamente- 

Che  poi  il  deviamento  di  tali  fiumi  non  fia  il  vero  rimedio  d’  un  tanto 
male,  fi  vede  dal  fatto  ftefio;  perchè,  dopo  avere  deviato  i due  fiumi  mag- 
giori, in  ogni  modo  fiamo  alle  medefime  anguftie  di  prima,  che  però  farà 
bene  applicar  l’animo  ad  altri  ripari. 


CAP.  ni. 

Che  lo  [cavar  il  fango  della  Laguna  con  quelle  [olite  tanaglie  ^ 
Jìa  opera  vana^  ed  infruttuofa. 

ALL’ interramento  della  Laguna,  ridotto  quafi  alTeftremo  fegno  , co- 
muneniente  viene  {limato  opportuno  rimedio  lo  fcavare,  e levar  via 
quel  fango  con  quelle  tanaglie  di  ferro  per  via  di  viti,  ed  argani, 
la  qual  imprefa  io  ibimo  afiolutamente  vana , parendomi,  che  do- 
po immenl'a  fpefa,  fi  rimanga  nel  medefimo  fiato,  e pericoli  di  prima:  per- 
chè eflendo  la  Laguna  lunga  più  di  quindici  miglia,  e larga  più  di  cinque 
miglia  compenfando  i difetti  con  gli  eccedi,  farà  la  iua  fuperficie  maggio- 
re di  braccia  quadre  468750000,  e quando  li  dovefie  fcavare  il  fango  d’ 
e(Ta  non  più  alto  d’ un  braccio  folo,  dovrebbero  fcavarfi  dalla  Laguna  più 
di  braccia  cubiche  di  fango  468750000.  e luppofio,  che  in  un  giorno 
con  quelle  tanaglie  fi  poteifero  fcavare  mille  braccia  cubiche  di  fango  . pec 
lo  che  fare,  forfè  non  baftarebbero  feccanta  barconi  con  quelle  tanaglie,  le 
quali  lavorallero  continuamente,  con  quella  moltitudine  d’  uomini,  che  vi 
Tom.  I,  S 3 bifo- 
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bifoftnano,  pure  non  fi  potrebbe  finire  di  fcavare  l’altezza  d*  un  braccio  di 
fango  da  tutta  l’ampiezza  della  Laguna,  fe  non  in  1283  anni.  Ora  quella 
tanto  immenfa  fpefa,  e travaglio  farebbe  in  ogni  modo  buttata  via;  perchè 
in  molto  minor  tempo  dei  detti  1283  anni  fi  farebbe  la  Laguna  riempita  di 
nuovo  dalla  terra,  e fango,  che  vi  portano  i foli  torrenti,  non  che  i fiu- 
mi : poiché  fi  fa , che  alcuni  fecoli  addietro  la  Laguna  era  profondilfima , e 
però  in  una  minor  ferie  d’anni  fi  farà  interrata  per  l’altezza  d’ un  braccio: 
laonde  in  altre’tanto  tempo,  ed  anche  meno,  fi  potrebbe  riempire  quella 
fiefia  parte,  che  fi  trovafie  fcavata  con  le  dette  tanaglie. 

CAP.  IV. 

i)et  r'vmedj  facUìlJ^mi,  con  l quali  fi  può  impedire  y che  non  fi 
avanci  il  danno  dell' interrimento  della  Laguna  y fioche 
rimanga  nello  fiato  prejènte . 

Poiché  il  male  dell’interramento  della  Laguna  di  Venezia  non  è cofa 
ftabile,  e peimanente,  ma  è in  continuo  moto,  ed  accrelcimento , 
però  vana  cola  è il  penlare  di  poter  guarire , e faldare  quella  piaga, 
lenza  proibire  il  concorfo  di  nuova  materia,  la  quale  continuamen- 
te vien  lomminiflrata . Richiede  adunque  il  buon  metodo,  che  prima  fiproi- 
bifca  il  concorlò  del  terreno,  che  viene  di  continuo  a fcaiicarfi  nella  La- 
guna, e poi  fi  penfi  a nettare,  e levar  via  il  troppo  terreno,  che  vi  fi  tro- 
va deporto.  Or  per  confeguire  i detti  fini,  parmi  d’avere  molti  anni  addie- 
tro penfato  due  risnedj  faciliflìmi,  e di  pochifiìma  fpefa,  i quali,  s’ io  non 
m’inganno,  farebbero  a ttiflìmi , non  folo  ad  impedire  la  rovina  della  più 
nobile,,  e gloriola  Città  d’Italia,  ma  ancora  a rertituirla  in  quello  fiato,  eh’ 
era  molti  anni  addietro. 

E per  farmi  da  capo,  confiderò  che  i fiumi,  ed  i torrenti  nelle  lor  piene 
van  riempiendo  la  Laguna  con  la  tèrra,  che  vi  portano:  la  quale  o è grof- 
là , e renofa,  o pure  è lottile,  ed  impalpabile,  atta  ad  intorbidar  folamen- 
te  l’acqua.  Se  noi  dunque  trovaflìmo  modo,  che  i fiumi  entrafléro  nella 
Laguna  con  le  loro  acque,  e che  ancora  in  tempo  di  piene  non  vi  portaf* 
fero  terra,  nè  grolla  , nè  fottile,  farebbe  un  grand’ acquifto;  perchè  non  fi 
peggiorerebbe  dallo  flato  prefente,  fi  goderebbero tutriquei  benefizj,  che 
cagiona  l’abbondanza,  c la  correnre  dell’acqua  di,  tanti  fiumi  nella  Lagu- 
na ( cefa  tanto  inculcata  dal  P.  Cartelli  ) ed  intanto  con  altri  artifizj  fi  po- 
trebbe andar  feavando  la  detta  Laguna. 

E prima,  per  far  che  i fiumi  entrino  nella  Laguna  in  tempo  di  piene  fen» 
za  portarvi  rena  , e terra  grolla,  è neceffario  ofTervar  diligentemente,  in 
che  maniera  la  corrente  dell’ acque  fpinge,  e porta  la  rena,  e terra  grofla. 
E manifefto,  che  le  parsi  terreftri  grofìè,  per  effer  più  gravi  dell’  acqua, 
di  lor  natura  debbono  cadere,  e fermaiflnel  fondo  d’efTa,  nè  giammai  per 
qualunque  feoffa,  ed  impeto,  col  quale  l’acqua  fi  moverte,  potrebbe  fol- 
levare a galla  la  terra  groffa,  e renofa  del  fuo  fondo,  fenza  fubìto  ricade- 
re, ed  al  più  che  potrebbe  operare,  farebbe  fpignerla  ruzzolando,  e ra- 
dendo il  fuolo,  fenza  mai  follevarla  galleggiando,  e trattenendola  in  alto 
verfo  il  livello  dell’ acqua . Supporta  quella  naturai  proprietà  confermata 
dairefperienza , fe  noi  caveremo  una  foffa  profonda  nel  letto  di  qnalfivo- 
glia  de  t detei  fiumi,  poco  prima  del  confine»  0 èboccatuia  fua  nella  La* 
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guna,'e  fe  anche  più  folto,  prima  d’entrar  in  mare,  vi  fi  aggiungefie  un 
riparo  di  pali,  e tavole,  o altra  cofa  ftabile,  elevato  dal  letto  del  fiume 
qualche  poco,  quanto  baftafle  per  non  impedire  la  navigazione,  farà  pur 
neceffario,  che  in  quella  tal  folTa  riparata  fi  raduni  tutta  la  terra  grolla  , 
erenofa,  che  porta  la  piena  del  fiume,  e quivi  precipitata,  e raccolta  fi 
potrà  poi,  paffata  la  piena,  fcavare,  e tirar  fuori  alle  ripe  laterali,  eoa 
inftrumenti  accomodati  a quell’ufo,  come  diremo  nel  Gap.  io. 

Avendo  io  comunicato  quello  mio  penfiero  al  Sig.  Giovanni  Luzio,  egli  mi  fe- 
ce vedere  una  olTervazione  fatta  da  Pirro  Ligorl  Architetto  del  fecolo  paf- 
fato,  per  la  quale  con  molto  mio  gallo,  vidi  che  d’  un  fimìle  artifizio  fi 
fervivano  li  Romani  antichi.  Die’ egli,  chef  acquedotto  dell’Acqua  Vergi- 
le non  è fpianato , come  fuglionc  elTer  gli  altri , maègraduato,  avendo  ogni 
due,  o tre  miglia  fattovi  uno  fcalone,  che  guarda  all’ insù,  cioè  che  feen- 
de  verfo  il  fito,  d’onde  viene  la  corrente  dell’acqua;  e che  di  più  ad  ogn” 
vin  di  detti  fcaloni  vi  fi  ritrova  rinchiutò  un  ferraglio  per  divertir  1’  acqua, 
e per  poter  nettare,  e levar  via  la  rena  lafciata  dall’acqua  in  quelle  cavità 
degli  fcaloni:  onde  fi  vede,  che  quegli  Antichi  comprendevano , che  quel- 
la terra  grofia,  e renofa,  in  virtù  del  fuo  pefo,  era  coftretea  andar  ftri- 
feiando,  e rullando  fopra  il  piano  dell’acquedotto,  lènza  poter  falire  per 
fuperar  l’ altezza  de  i detti  fcaloni . 

Noi  però  ne  i fiumi  della  Laguna  non  abbiamo  bifogno  di  canto  appara- 
to, badandovi  una  loia  gran  folla,  col  fuo  riparo,  come  lì  è detto  ; nè  me- 
no vi  bifogna  quel  ferraglio  chiufo , potendo  feavar  la  terra,  e rena  ivi  rac- 
colta facilillìmamente . 

Reda  da  provvedere,  chela  certa  fottile , efangofa,  la  quale  copiofamen- 
te  intorbida  l’acqua,  non  polTa  entrare  nella  Laguna  a deporvi  quella  bellet- 
ta pienilfinia , che  fi  aflbraiglia  più  todo  ad  un  fluore  fangofo , che  ad  ac- 
qua torbida.  Per  confeguire  quedo  fine,  bada  vietare  il  commercio  di  det- 
to fiacre  fangofo  con  1’  acqua  della  Laguna,  necellìtandolo  a fcorrece  per 
una  drada  aderente  alla  ripa  di  terra  ferma,  e fequedrandolo da  quella  con 
un  riparo  di  pali,  efafcine;  e così  verrebbe  a cader  P impedirne  accanto  le 
ripe,  che  circondano  la  Laguna  : nel  qual  luogo  il  fango  raccolto  non  fareb- 
be neffun  danno,  potendo  folo  accrelcere,  rialzar,  e rafiodare  le  ripe,  ed 
in  progrelTo  di  tempo,  il  fango  impodo  fopra  quelle  pianure  bade,  e pa- 
dulofe  contigue  alla  Laguna,  verrebbe  a colmare,  e interrarle,  onde  fareb- 
bero atte  a bonificarfi  , e coltivarfi  ; e quello  fi  confeguirebbe piò  facilmen- 
te, cavando  in  quei  piani  paludofi  Ipefle  folle,  le  quali  sboccadero  nella 
Laguna , e così  la  detta  acqua  torbida  del  fiume , allagando  quei  piani  baf- 
fi, ben  predo  col  luo  mpodime  empirebbe  di  terra,  non  lolo  quelle  fofle, 
ma  anche  il  piano  paludolo. 

Difiì  che  il  detto  r paro  badava  farlo  di  pali,  e fafeine,  perchè  non  è 
necedario,  che  fia  affatto  impenetrabile  dall’acqua  torbida  del  fiume,  ba- 
dando che  la  maggior  parte,  e la  più  pregna  di  fango,  qual’ è la  più  pro- 
fonda . e vicina  al  Ietto  del  fiume,  fia  ritenuta,  ficchè  non  polla  entrare  a 
melchiarli  con  l’ acque  della  Laguna:  non  importando  molto,  che  l’acqua 
torbida  luprema,  sbucando  per  gl’  interdizj  delle  fafeine,  lì  comunichi  nel- 
la Laguna,  si  perchè  farebbe  la  meno  carica  di  fango,  per  edere  la  più  al- 
ta, sì  anche  perchè  la  gran  piena  della  della  Laguna  la  porterebbe  via  ne* 
tempi  del  retìuflo  fuori  delle  bocche  del  Liò:  e quando  bene  ne  lalcialle 
qualche  parte  nella  della  Laguna,  abbiamo  modo  faciliflimo  di  levarla  via^ 
come  diremo  appreflo.  * 

Oltre  a i fiumi,  non  meno  copia  di  terra,  e fango  vi  portano i torrenti,  c 
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ì rigagnoli  in  tempo  di  piogge  nella  Laguna  da  tutte  le  ripe,  che  la  circon- 
dano; e poiché  quefti  non  differifcono  da  i fiumi  perpetui,  fe  non  nella 
brevità  del  corfo  loro,  e nel  poco  tempo,  che  durano,  ma  non  lafcian  di 
portare  molta  terra  renofa,  ed  anche  fangofa  , però  contro  di  quefti  faran- 
no anche  opportuni,  e appropriati  quelli  fteflì  rimedj , che  fipropoferopec 
ovviare  a i danni,  che  arrecano  i fiumi  grandi,  e perpetui  ne  i tempi  delle 
lor  piene.  Sicché  a tutte  le  sboccature  de  i torrenti  nella  Laguna,  fi  do- 
vranno cavare  a ciafcheduno  la  fua  fod'a,  per  ricevere  la  terra  grolTa,  re- 
nofa,  e fa  fio  fa , per  nettarla,  poiché  la  pioggia  farà  ceffata;  ed  inoltre  fi 
dovranno  continuare  quei  ripari  di  pali , e falcine  detti  di  fopra,  per  far 
che  la  belletta  più  copiofa  di  tali  torrenti  fi  deponga  accanto  le  rip«  della 
Laguna:  importando  poco , che  la  parte  fublinie  di  dett’  acqua,  imbratta- 
ta di  pochiflìrao  fango,  fi  comunichi  col  refto  della  Laguna,  come  s’  è 
detto . 

C A P.  V. 

Che  per  rimediare  al  danna  della  Laguna  dì  Venezia  è pojpbìle 
ritrovar  artifizio  atto  a Jcavare  con  le  forze  della  na- 
tura fiejja  in  pochi  anni  quell'  interramento , che 
vi  fi  fece  in  molti  fecali  andati.,. . 

Poiché r acqua  della  Laguna  non  è immobile,  e ftagnante,  ma  va,  e 
viene  col  lluffo,  e refluflo  del  mare  di  fel  in  feiore:  quindi  è,  che 
di  tutto  il  tempo  che  la  Laguna  è ingombrata  dalle  torbide  delle 
piene,  nella  metà  folamente,  cioè  nelle  fei  ore  del  fluffo,  fi  può 
pofare  nel  fondo  tutta  la  fua  belletta,  e nell’altra  metà  del  tempo  del  re- 
fiuflb,  mentre  cammina  l’acqua  torbida  per  ufcirfene,  va  deponendo  la  mag- 
gior parte  del  fuo  fango,  ed  arrivata  nel  mare  aperto,  quivi  deporrà  quel- 
la poca  belletta  rimaftavi,  la  quale  non  potrà  mai  effer  meao  della  decima 
parte  di  quella,  che  entrò  nella  Laguna. 

Di  più  offervo,  chele  piene,  le  quali  dannificano  la  Laguna,  fono  di  due 
forti:  altre  fono  cagionate  dalle  piogge,  e quelle  fono  le  piu  dannofe;  T 
altre  poi  dependono  dallo  fcioglimenio  delle  nevi  nelle  montagne,  le  qua- 
li portano  meno  copia  di  terra:  perchè  con  le  piogge,  non folo i fiumi,  ma 
anco  un  gran  numero  di  torrenti,  e rivolerti  portano  fango  abbondante- 
mente nella  Laguna  da  tutti  i torrenti  lavorati  delle  campagne,  lòpra  del- 
le quali  cadono  le  piogge;  ma  per  le  nevi  liquefatte  i fiumi  grandi  fola- 
mente  portano  piene  intorbidate  da  quella  poca  terra,  che  poflòno  rodere 
dalle  falde  de’  monti  dure,  e bene  fpefto  fafiofe;  ficchè  potremo  giudica- 
re, che  per  le  nevi  liquefatte  appena  vien  portata  nella  Laguna  la  decima 
parte  di  fango,  che  fuol  venire  con  le  piogge. 

E' anche  da  notarli,  che  di  tutto  il  tempo  dell’anno,  il  qual  colla  di  ore 
876(5.  appena  piove  la  fua  ventèlima  parte,  cioè  ore  43S.,  ma  le  piene 
delle  nevi  liquefatte  ( l’un  per  l'altro  ) non  fogliono  durare  più  di  50. 
giorni  in  un  anno,  e quelle  riufcendo  la  decima  parte  meno  dannofe,  di 
quello,  che  foglion  effer  le  piogge:  per  computarle  fra  le  medelime  piog- 
ge,  potremo  aggiungere  al  tempo  delle  piene  piovofe  altri  tre  giorni  di 
più,  cioè  ore  72.  ficchè  in  tutto  un  anno  per  lo  fpazio  d*  ore  510.  fola- 

men- 


DELLA  LAGUNA  DJ  VENEZJA.  281 

mente  bada  a entrare  nella  Laguna  l’acqua  torbida  de  i torrenti,  e dei  fiu- 
mi ( di  quel  fomnao  grado  però  di  torbidezza  pregna  di  fango  ) e fi  è mo- 
ftrato,  che  per  ta  metà  di  quello  tempo,  in  virtù  del  reflufio,  la  decima 
parte  di  detta  torbida  fi  depone  nel  fondo  del  mare:  adunque  in  tatto  un 
anno  per  le  ore  485,  folamente  la  torbidezza  può  rimanere  nel  fondo  del- 
la Laguna;  e quello  fteflò  farà  feguito  in  tutti  gli  anni  paflati. 

Ora  cercando  noi  mudo  di  nettarla  Laguna,  non  bada  aver  impedito , che 
l’interrimento  non  palli  più  avanti,  ma  bifogna  fcavare,  e levar  via.  quella 
terra,  che  attualmente  vi  fi  ritrova  deporta  : e quella  non  potendoli  fcaya- 
re  con  le  forze  umane,  bifogna  trovar  modo,  che  la  natura  ftelTa  operi  il 
contrario  di  quello  che  ha  operato  fin  ora;  cioè,  che  Ica  vi,  e netti  la  La- 
guna, dove  prima  l’andava  riempiendo:  la  qual  cofa  dico,  che  con  fom- 
ma  facilità  fi  potrà  confeguire,  poiché  noi  non  abbiamo  a durar  fatica  per 
ifcayar  il  fango  della  Laguna  con  macchine  laboriofe,  e di  gran  fpefa,  nè 
abbiamo  a riporlo  dentro  de  i barconi  per  portarlo  poi  altrove:  ma  fola- 
mente  abbiamo  da  intorbidare  le  fue  acque  con  grattar’  il  fuo  fondo,  la 
qual  manifattura  quanto  fia  più  facile,  breve,  e di  meno  fpefa  di  quella, 
fi  comprende  da  ognuno.  La  natura  ftelTà  poi  farà  1’  ofiìzio  di  miniftro, 
e di  manuale  per  portar  via  la  detta  torbida  fuori  della  Laguna 

Per  confeguir  quello  fine , balta  che  noi  intorbidiamo  T acque  in  quell’ 
ore,  che  fe  ne  efeono  dalla  Laguna  col  reflufio,  ed  allora  la  corrente  del- 
la llefla  acqua  fe  ne  porterà  via  fuor  del  Lio  quel  fango  della  torbidezza 
a pofarlo  nel  mare;  e perchè  quefia  ftefia  operazione  ìpellìlfimo  la  ripete 
la  natura,  cioè  per  dodici  ore  ogni  giorno,  che  è quanto  dire  per  la  me- 
tà dell’anno,  cioè  per  lo  fpazio  di  ore  4583.,  adunque  noi  potremo  con- 
tinuatamente nettar  la  Laguna  dal  fuo  fango  ogn’ anno  per  lo  fpazio  di 
4383  ore,  che  viene  ad  effere  nove  volte  più  frequentemente  di  quel  che 
prima  facevan  le  piene  entrando,  e portando  fango  nella  Laguna,  e per- 
chè noi  polliamo  fare  l’  intorbidaménto  tre  volte  più  carico  dì  fango  di 
quello  delle  piene;  adunque  noi  potremo  fpazzare,  e fcavare  il  fondo  del- 
la Laguna  in  un  anno  tanto  quanto  fi  rialzò,  e s’  interrò  in  27.  anni  paf- 
fati;  ed  in  dieci  anni  feaveremo  quello  che  s’  interrò  in  270  anni  ( trat- 
to del  folo  fango,  che  occupa  le  parti  di  mezzo  della  Laguna,  non  della 
rena , la  quale  refta , e lì  depone  verfo  le  ripe  di  effa , nel  qual  luogo  fa 
più  torto  utile,  che  danno  ) feguìrebbe  dunque,  che  in  breve  tempo  ave- 
rebbamo  nettata , e ridotta  la  Laguna  nello  flato , che  era  anticamente,  non 
con  le  forze  noftre  debili,  tarde,  e difpendiofe,  ma  con  quelle  della  na- 
tura . 

Balli  per  ora  quello  computo  fatto  alla, grolla,  finché  con  efperienze, 
e ragioni  li  confermino  le  cofe,  che  fin  óra  folamente  fi  fono  accennate, 
ed  iniieme  fi  dimoftri,  che  più  vantaggiofo  dee  riufeire  lo  fcavo  della  La- 
guna . 
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CAP.  VI. 

Della  compojtzìone  t e proprietà  della  torbidezza 
deir  acque, 

Poiché  per  tne220  delVìntorbidamento  dell’ acque  della  Laguna  fi  dee 
ella  fcavare,  e nettare,  è neceffario  prima  intender  le  caufe  dell* 
intorbidamento  deir  acque,  e le  fue  proprietà.  Egli  è certiflìmo, 
che  de  i molti  modi  d’intorbidare  l’acqua,  che  abbia  il  fondo  fan- 
gofo,  uno  de!  quale  noi  abbiamo  bifogno,  fi  confeguifce  grattando  con 
qualfivoglia  ftrumento  la  fuperficie  del  fondo  inferiore.  Equefta  operazio- 
ne è tanto  evidente,  che  non  fi  può  porre  in  dubbio , fé  non  da  chi  è pri- 
vo di  fenfi ; vedendo  noi,  che  ogni  volta  eh’  il  fuolo  fangofo  de  i fiumi» 
o degli  ftagni,  o il  pavimento  polverofo  delle  ftrade  fia  grattato,  feora- 
mofiò  o calpefVato  , fi  foHevano  fubito  in  alto  globi  a guifa  di  fu- 
mo, o nuvole  compone  di  particelle  minime,  ed  impalpabili  di  terra,  le 
quali  intorbidano  1’  acqua,  ed  annebbiano  1’  aria  per  lo  fpazio  di  molte 
braccia. 

E benché  l’ operazione  fia  evidente  per  1’  efperìenza , non  è però  così 
palefe  la  caufa  di  tal  effetto,  la  quale  quando  fia  bene  intefa,  oltre  efTer 
etile,  può  anche  recare  fodisfazione  a’  curiofi  ■ Quando  io  con  una  zap- 
pa gratto  direttamente  la  fuperficiedel  fango  fottopofto all’ acqua , non  fo 
altro,  che  feommovere  una  poca  parte  di  fango  unita,  e raccolta  in  zolle  ori- 
zontalmente,  adunque  tali  zolle  fangole  non  dovrebbero  acquiftar  altro 
moto  di  quello , col  quale  furono  fpinte,  e fe  così  è,  qual  nuova  cauCi 
agita  i mìnimi  atomi  componenti  tal  Fango  per  infinite  direzioni  da  un  cen- 
tro diflìpaiìdole  quali  sfericamente,  e feparandole  fra  di  loro,  onde  ne  ri» 
fulta  quella  efpanfione  rara,  e voluminofa  a guifa  di  fumo?  Di  più,  qual 
nuova  caufa  fpigne  alPinsù,  contro  la  natura  de’  gravi,  con  moti  vertigi- 
nofi  queirifteflo  fango  ad  intorbidaretuttala  foftanza  dell’  acqua  fin  alla  fu- 
prema  fuperficie  lontana  dal  fondo  molti  piedi?  Or  non  potendo  tali  effet- 
ti mancare  della  lor  caufa,  dobbiamo  riconofcerli  dalla  fteffa  acqua  morta. 
E veramente  non  poffo  io  tirare  quella  zappa,  grattando  il  fuolo  fabgofo, 
fenza  attrarre  verfo  di  me  col  fango  ancora  l’acqua  , che  gli  fta  d’ avanti , fpi- 
gnendo  una  parte  d’acqua  dopo  l’altra  per  lungo  tratto;  quell’  acqua  poi 
non  potendo , fé  non  ftentatamentè  fpignerfi  avanti,  per  trovate  il  luogo 
anteriore  occupato  dalraltr*  acqua,  e dovendo  le  parti  di  tal  acqua  l'cac- 
ciate  da  i proprj  luoghi  rivoltarli  per  gli  fianchi  a riempire  gli  fpazj , onde, 
quella  prima  fi  partì:  ne  fegue  per  necellìtà,  che  fi  diffonda  all’  intorno 
quali  sfericamente  per  infinite  linee  fpirali,  e da  tali  urti  dell’  acqua  per 
le  dette  linee  (pitali,  primieramente  ne  feguita  lo  fcioglimento  delle  mini- 
me parti  della  zolla  fangofa , dividendola,  e dilfipandola in  forma  di  fumo: 
poi  perchè  quell’uniforme  moto,  e fpargimento  sferico  dell’  acqua  dalla 
parte  di  lotto  incontra  la  refiftenza  del  fuolo,  vien  neceffitata  a rifletterli, 
ed  efercitar  tutto  il  Tuo  impeto  all’insù,  e per  gli  lati  (avvegnaché  l’impe- 
to di  fu3  natura  non  li  eftingua  fubito  ) è però  può  fpignere  quei  volumi 
di  torbidezza  ali' insù  verfo  la  fuperficie  dell’acqua,  e verfo  i contorni  la- 
cerali . 

Ijtpltcp,  perchè  le  mìnutiflime  parti  terree  del  fango  fparfe  per  la  fo- 
- ftan- 
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ftanza  dell’ acqua  fono  impedite  dal  contatto,  e dal  glutine  naturale  d’efla, 
che  non  pofTano  liberamente  ricadere  in  giù,  e però  con  poca  forza,  e mo- 
to tardillìraovi  poflono  fcendere  , avviene,  che ognipiccolo moto , chefac- 
cia l’acqua  aiTinsù,  non  folo  impedifce  la  tardifllma  caduta  de  i detti  mu 
nimi  terrei,  ma  di  più  li  nrpigne,  e li  traporta  incorporati  nella  fua  acquea 
foftanza  con  nuovo  moto  all’ insù,  e per  gli  contorni,  e quello  lo  vediamo 
tutto  il  giorno,  non  folo  nell’  acqua,  ma  anco  nell’  ili  efs’ aria  rari  Alma  , 
quando  finita  di  fpazzare  una  danza  H riempie  tutta  di  quella  folta  nebbia 
polverofa,  alla  quale  non  bada  un  ottavo  d’ora  per  ifchiarirfi. 

Conchiudo  in  fomma  dall’ efperienze , e ragioni  dette,  che  ogni  volta, 
che  il  Aiolo  fangofo  d’un  fiume,  o llagno  fia  grattato,  e 1’  acqua  venga 
fcommoffa,  neceflariamenre  ella  diverrà  torbida,  e pregna  di  fango,  e fe 
il  grattamento  farà  fpeflo  replicato,  la  torbidezza  farà  continuamente  cari- 
ca di  belletta;  perchè  quantunque mohe  parti  fangofe,  fpinte  dal  loro  na- 
turai pefo,  dopo  qualche  tempo  cadano  con  moto  tardo  verfo  il  fondo» 
tuttavia  le  nuove  fcofi'e,  e replicate  grattature  del  Aiolo  fangofo,  fpingo- 
110,  e lollevano  all’insà  altre  parti  polverofe,  le  quali  in  vece  di  quelle, 
tengono  Tempre  pregna  1’ acq.ua  di  fango. 

L’ ultima  cofa notabile , della  quale  abbiamo  bilbgno,  fi  è,  che  quand» 
l’acqua  d’un  fiume  viene  torbida,  e carica  copiofamente  di  fango  per  lo 
fpello  grattar  del  Tuo  fondo,  benché  fi  muova  il  fiume  con  moto  tardilllmo, 
vediamo,  che  lì.porta  feco  tutto  il  fango,  del  quale  è pregno,  con  la  ftef- 
fa  velocità,  con  la  quale  l’acqua  fi  muove.  Lo  ftéfio  vediamo  nell’ aria  in- 
torbidata dalla  polvere  terreftre,  che  ogni  deboi  fiato  di  vento  balla  a por- 
tar via  quegli  iadivilìbiii  terrei,  che  galleggiano  peri’ aria  , e la  ragione  lì  è , 
perchè  dall’unione,  e naturai  glutine  dell’ acqua , o dell’aria,  e dal  moto 
vertiginofo  loro  , vengono  non  folo  trattenute  notando  , e galleggiando  , quel- 
le minime  parti  terreftrU  ma  ancora  fono  collegate,  ed  incorporate  eoa 
le  parti  dei  detti  fluidi  non  meno  faldamente  di  quello  , che  le  par*^ 
ti  della  ftefs’  acqua,  o dell’  aria  fono  conglutinate  fra  loro:  per  la  qual 
cofa  la  detta  polvere  terreftre  vien  necellltata  ad  ubbidire  al  moto  di  tutta 
la  mafia  fluida  , ficchè  nel  cafo  noftro  della.  Laguna  intorbidata  per  Io  fre- 
quente rafehiamento  del  Aio  fondo  fangofo , è indubitato,  che  in  tempo,  che 
Tacque  feorrono  col  reflufio,  benché  con  moto  pigro,  e tardo,  debbono 
portar  Teco  fuori  delle  booche  del  Lio  tutta  quella  belletta , dalla  quale 
fono  intorbidate. 

CAP.  VIL 

F pojjìbìle  produrre  nella  Laguna  una  torbidezza  carica  univer- 
Jaie,  e continuamente  perfeverante  t benché  tutto  il  Juo  Judo 
fangojojta  mterrottamente  ^ ma  JpeJJò  grattato . 

PErché  noi  abbiamo  bifogno  di  fcavare  tutta  la  fuperficie  incera  del 
fondo  della  Laguna,  e quefto  dovendofi  fare  per  via  di  grattamen- 
to del  fondo  fangofo  , adunque  farà  neceffario  non  lafciar  ninna  par- 
te di  detto  fondo  intatta,  perchè  in  altra  maniera  fi  verrebbero  a 
fcavar  folle , e folehi,  cofa  che  farebbe  molto  pregiudiciale, 

Di  più  il  fine,  pei  quale  fi  dee  fare  tal  rafehiamento  univerfale , èpeji 

porr 
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portar  fuori  della  Laguna,  nelle  Tei  ore  del  reflulTo,  tutto  il  fango,  che 
intorbida  l’ acqua:  adunque  bifogna  trovai  modo  di  far  che  duri  Tei  ore 
continue  intorbidata  l’acqua  di  tutta  la  Laguna,  per  la  qual’  opera  lafta, 
che  di  tanto  in  tanto,  ma  frequentemente,  tutte  le  parti  del  fuolo  fangolo 
della  Laguna  fiano  grattate. 

Che  quedo  da  vero,  ce  ne  afllcura  la  fperienza  , poiché  fe  in  uno  (la- 
gno, o canale  noi  gratteremo  il  fuo  fondo  fangofo  fpezzatamente  in  varj 
tiri,  uno  dopo  l’altro,  finché  fiano  compite  di  rafchiare  tutte  le  fue  parti, 
e poi  fi  comincino  da  capo  a replicare  le  grattature  in  quei  medefimi  luo- 
ghi prima  tocchi , noi  vedremo  tutta  l’acqua  di  quello  (lagno,  o canale, 
ingombrata  da  una  folta  nebbia  fangofa  continuata  da  per  tutto,  eperfeve- 
lare  in  tale  (lato  torbido  caricamente,  non  folo  ne  i mi,  che  attualmente 
vengono  grattati,  ma  anche  nelle  parti  collaterali , prima,  e dopo  di  quel- 
le, che  fono  rafchiate,  e per  farqueft’ elFetto , balla  che  fiano  replicate  le 
rafchiature  ogni  due,  o tre  minuti  primi  d’ora  . 

Ora  per  determinar’  il  grado  di  pienezza  di  fango,  dal  quale  dovrà  ef- 
fere  intorbidata  la  dett’ acqua , prima  bifogna  fperimentare,  quanto  fango 
vi  bifogna,  per  intorbidare  caricamente  una  determinata  quantità  d’acqua: 
fecondo,  in  quanto  tempo  la  belletta  fi  pofanel  fondo,  c con  che  progref- 
fo  va  fcendendo  , e fchiarendoii  1’ acqua-  Per  fare  quella  fperienza  como- 
damente, fi  dovranno  adoperare  vafi  trafparenti  di  vetro,  di  figura  cilin- 
drica, alti  più  d’un  piede,  ed  il  diametro  della  lua  bafe  ndn  fia  meno  di 
mezzo  piede.  Nel  fondo  di  quelli  vali  pieni  d’acqua  fi  può  mettere  un  fuo- 
lo di  fango  cretofo,  alto  un  oncia  di  piede,  o mezza,  o pure  un  quarto 
d’ oncia  j e poi  fi  dia  tempo,  che  fi  faccia  la  pofatura  . Fatta  quella  prepa- 
razione, con  un  fufcéllo  fi  gratti  il  fondo  cretofo,  e fi  agiti  bene  l’acqua. 
Noi  vedremo  fubito  montar  fu  volumi  di  torbidez-za,  ed  incorporarli  tutto 
quel  fango  nell’acqua,  rendendola  nera , ed  opaca  affatto;  poi  mifurando 
con  un  pendolo  il  tempo,  che  confuma  tal  belletta  a ricadere  nel  fondo,  fi 
trova  , che  dopo  un  minuto  primo  d’ ora  fi  rifchiara  qualche  poco  un  fuo- 
lo fupremo  dell’ acqua  alto  circa  un  ottavo  d'oncia,  e dopo  il  feguente  mi- 
nuto li  fcarica  più  d’altrettanto  fpazio,  e così  va  crefcendo  in  maniera, 
che  fra  il  quarto,  ed  il  quinto  minuto  primo  fi  trova  sbiancata  l’acqua,  e 
fchiarita  più  d’un  oncia,  e così  feguita  con  maggiore  proporzione  : canto 
che  palTatoun  ottavo  d’ora  fi  vede  quali  tutta  l’altezza  di  detto  vafo  fgra- 
■yata , ed  imbiancata  d’ una  chiarezza  molto  appannata,  la  quale  poi  (lenta 
34.  ore  a deperii  totalmente,  in  maniera  che  redi  perfettamente  purificata, 
e chiara.  E qui  è da  avvertirli,  cheil  moto  vertiginofo  deH’acqua  ne  i det. 
ti  vali  va  continuamente  languendo,  ficchè  dopo  tre  minuti  primi  li  auleta 
affatto,  il  che  vien  mollrato  da  ifulcellini,  che  vi  galleggiano,  i quali  do- 
po aver  girato  per  1’  acqua  finalmente  fi  fermano  in  un  determinato  fico; 
ma  fe  la  dett’acqua  fulTe  fiata  nel  tempo  feguente,  per  qualfivoglia  acci' 
dente,  feommoffa,  molto  maggior  tempo  avrebbe  confumato  a deporre  la 
belletta,  che  l’intorbidava. 

Suppollà  quella  fperienza  per  procedere  con  vantaggio,  e ficurezza, 
diremo  , efier  1’  acqua  della  Laguna  di  Venezia  torbida  caricamente  , 
quando  in  qualfivoglia  fua  parte  , nell’  altezza  d’  acqua  d’  un  braccio, 
vi  Ila  fparfo  fango  fedo  alto  mezz'  oncia  fol amente  , cioè  il  fango  ven- 
ga ad  edere  la  quarantottefima  parte  di  tutta  l’acqua  intorbidata.  Que- 
lla fperienza  attentamente  confiderata  potrà  ballare  a chi  voleffe  fchi- 
fare  la  briga  di  confiderare  il  feguente  calculo  laboriofo;  perchè  noi  ve- 
diamo, che  replicando  le  grattature  del  fondo  fangofo  di.  qualfivoglia  va- 
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fo  Ogni  due  minuti  primi  d’ ora  ne  i medefimi  luoghi , (ì  mantiene  l’  acqua 
pregna  di  fango  egualmente  in  tutte  le  fue  parti:  e che  la  parte  fangofa  è 
più  alta  di  mezz’oncia  per  braccio,  cioè  viene  ad  elTer  più  che  la  quaran- 
tottefìma  parte  di  tutta  l’acqua  torbida. 

Poi  figuriamoci,  che  nella  Laguna , mentre  l’  acqua  feorre  col  refluirò 
verfo  le  bocche  del  Lio  da  A 
verfo  B,  lia  grattato  Io  fpazio  A 
C del  fondo  fangofo  : non  hadub- 
J bio,  che s’ intorbiderà  una  colon- 
-,  intera  d’  acqua  alta  fino  a!  li- 

1 '4  Mi  vello  D,  e perchè  tutta  l’  acqua 
■ della  Laguna  bada  a'caminare,  è 
® forza  che  la  colonna  torbida  A 

D anch’ella  fia  portata  dalla  cor- 
rente dell’acqua,  finché  dopo  P 
ottavo  minuto  primo  d’  ora  ab- 
bia feorfo  da  A a B , quando  per  lo  contìnuo  cadere  della  fua  belletta  fi 
abbia  totalmente  fcaricato,  e pofato  nel  fondo  quella  fua  torbidezza  ca. 
rica . 

E qui  è da  notare , che  J’ altezza  di  tal  colonna  andante  non  ifeema  uni- 
formemente , nè  la  linea  eftrema  difegnata  dallo  feemamento  è retta , ben- 
ché la  caduta  della  polvere  fangofa  nell’acqua,  di  fua  natura  debba  farfi 
con  moto  equabile,  come  fi  cava  dalle  cofe  da  me  altrove  dimofttate: 
ma  è neeeflario,  che  tal  linea  fia  curva,  perchè  dopo  la  fuddetta  veemen- 
te grattatura  rimane  nell’  acqua  per  un  pezzo  quel  moto  vertiginofo , che 
va  languendo,  dal  quale  vien  trattenuta  la  fcefa  di  quella  belletta. 

Intendiamo  poi  un  lungo  tratto  della  Laguna,  che  feorra  col  reflufib:  e 
quello  fia  divifo  in  parti  eguali,  ciafeheduna  di  piedi  dieci,  le  quali  per 
meno  confufione  le  faremo  bianche , e nere  alternatamente,  come  fi  Ib- 
gliono  dillinguerei  gradi  delle  carte  geografiche,  con  i fuoi  numeri,  e nei 
medefimo  tempo  con  rallrelli,  o altre  cofe  fimili  fiano  grattati  tutti  infie- 
me  li  fondi  fangofi  de  i gradi  negri,  acciocché  fi  follevino  tante  colonne 
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torbide  iA,3B,5C,7D  &c.  caricamente , cioè  il  fango  fia  la  qua- 
rantottefima  parte  di  quelle  colonne  d’acqua,  e dopo  due  minuti  primi  d’ 
ora  fi  grattino  tutti  i fondi  fangofi  degli  fpazi , o gradi  bianchi,  onde  tut- 
te infieme  s’ intorbideranno  le  colonne  2 A,4B,  6 C,  S D,  lo  E,  èie. 
e poi  palTati  altri  due  minuti,  ficchè  dal  cominciamento  ne  faranno  fcorfi 
4.  minuti,  dì  nuovo  fi  grattino  tutti  infieme  gli  (leflì  gradi  neri,  e dopo 
altri  due  minuti  un’  altra  volta  fi  grattino  tutti  infieme  gli  flellì  gradi  bian- 
^0'’  ® appreflo  alternatamente,  finché  dura  il  corfo  delle  fei  ore  del 
reflufib . 

Dii'0_primieramente , chetali  grattamenti  fatti  in  tempi  dillinti , ed  in 
luoghi  leparati,  produrranno  un  fuolonori  interrotto,  ma  continuatodi  tor- 

bi- 
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bldezza  carica,  la  quale  per  fei  ore  del  reflaff^  fegulterà  a fcorrere  agui« 
l’a  d’una  trave  fuor  delle  bocche  del  Lio. 

Perchè  in  ciafcun  grado  la  bafe  è io.  piedi,  eTaltezza  z tutto  il  parai* 
lelogrammo,  o colonna  torbida  farà  20.  piedi  quadri,  e però  fratta  la  pri« 
ma  ralchiatura  di  tutti  i gradi  neri  infìemeniente,  il  faran  fatte  le  cinque  co* 
lonnetoibide  i.  A,  3.  B,  5 C,  7 D,  p.  E,  che  compongono  lo  fpazio 
di  100.  piedi  quadri,  il  quale  è la  metà  di  tutto  il  fuolo  d’  acqua  occupa- 
to da  i gradi  neri,  e bianchi,  rimanendo  quelli  intatti,  e non  punto  intor- 
bidati , ed  in  quella  maniera  feguiterà  a muoverli  per  due  minuti  primi  la 
dett’ acqua  mezza  intorbidata,  e mezza  no  Fallati  i predetti  due  minuti 
iacciali  la  feconda  ralchiatura  in  tutti  i gradi  bianchi  inlieme  2.  A,  4.  B, 
6.  C,  8.  Di  10  E,  quelli  per  ellere  eguali  a quelli  nelle  ball , e nell’ al- 
tezze comporranno  il  luolo  interrotto  d’acqua  torbida  eguale  a 100  piedi 
quadri  ; e perchè  m fine  di  quelli  due  minuti  primi,  lecolonne  torbide  ne- 
re fatte  nella  prima  ralchiatura,  tuttavia  durano,  ed  appena  fi  fono  fce- 
mate  di  mezz’oncia  d’altezza)  adunque  quando  la  colonna  torbida  1.  A è 
arrivata  al  fico  di  3-  B,  fi  trova  ridotta  a piedi  quadri  ip.  e lette  dcdice- 
fimi,  ed  allo  Hello  fcemamento  fi  farà  ridotta  la  colonna  3.  B,  dopo  eHer 
giunta  in  5.  C,  e così  quella  arrivatalo  7.  D,  e quella  Itefla  arrivata  in 
9.  E;  laonde  le  quattro  colonne  fcemate  compongono  la  toibidezza  di  pie- 
di 78.  e un  terzo  quadri,  ed  ìnfieme  con  la  torbidezza  fuddetta  delle  co- 
lonne bianche , fi  farà  compolla  una  llrifcia  torbida  di  piedi  quadri  178.  e 
un  terzo,  e con  quello  grado  di  torbidezza  feguiterà  a fcorrer  l’acqua  per 
altri  due  minuti  primi;  dopo  il  qual  tempo,  fatta  la  terza  grattatura,  che 
viene  ad  eller  la  feconda  volta  negli  fpazi  neri,  comporranno  le  colonne 
torbide  i.  A,  5.  B,  5.  C,  7.  D,  p.  E,  piedi  100.  quadri,  e perchè  in 
quattro  minuti  quallìvoglia  delle  colonne  torbide  della  prima  rafchiatura 
Icema  un’oncia  d’altezza;  adunque  i.  A arrivata  in  s-  C,  farà  piedi  ip. 
e un  fello  quadri,  e cosi  3.  B,  giunta  in  7.  D,  come  anche  5.  C,  arrivata 
in  p.  E,  lìcchè  le  dette  tre  colonne  fanno  la  Comma  torbida  di  piedi  57.  e 
un  quarto-  Di  più  perchè  le  colonne  torbide  della  feconda  rafchiatura  , fo- 
no anch’ elle  fcemate  di  mezz’ oncia  d’altezza  nel  tempo  di  due  minuri , 
adunque  2.  A,  arrivata  in  4 B,  farà  piedi  ip.  e fette  dodicefimi,  e così 
4-  h.  arrivata  in  ó.  C,  e quella  giunta  in  8.  D,  e quella  lleffa  trafporta- 
ta  in  IO.  E,  e però  tutte  faranno  piedi  78.  e un  terzo,  e quelli  con  tutti 
gli  altri  infieme  compongono  una  llrifcia  torbida  di  piedi  235.  e cinque  fe- 
lli, e così  carica  leguiterà  a feorrere  altri  due  minuti  primi,  dopo  il  qual 
tempo,  fatta  la  quarta  grattatura,  la  quale  verrà  ad  ellere  la  feconda  vol- 
ta negli  Ipazj  bianchi*,  e cinque  di  quelli,  come  fi  dille,  fanno  piedi  100. 
quadri,  e perchè  in  fei  minuti  primi  le  colonne  torbide  della  prima  rafchia- 
tura fcemano  meno  di  quattro  once,  farà  i.  A,  ridotta  in  7.  D,  piedi  16. 
e due  terzi,  e così  3.  B,  giunta  in  p.  E,  e però  ambedue  compongono 
piedi  33.  e un  terzo.  Appreflo  le  colonne  torbide  della  feconda  rafchiatu- 
ra  in  quattro  minuti  primi  fcemate  erano  piedi  ip-  e un  fello,  adunque  2. 
A,  arrivata  in  ó.  C,  e 4.  B,  giunta  in  8.  D,  e 6-  C condotta  in  10.  E, 
inlieme  unite  compongono  la  torbidezza  di  piedi  57.  c un  terzo.  Poi  le 
colonne  torbide  della  terza  rafchiatura  in  due  minuti  primi  eflendo  elle  quat- 
tro, fanno  piedi  78.  e un  terzo,  e quelli  con  tutti  gli  altri  fanno  piedi 
z6p.  e un  fello,  c così  carica  feguiterà  a feorrere  per  altri  due  minuti  pri- 
mi, cioè  fino  air  ottavo  minuto.  Dopo  il  qual  tempo,  in  cialcuna  delle  fe- 
guenti grattature , le luddette dieci  prime  colonne  comporranno  Tempre  una 
llrifcia  torbida  di  piedi  2óp.  e un  fello,  e così  anche  faranno  tutte  l’ altre 
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ftrifce  compofte  di  egual  numero  di  colonne.  Dal  che  fi  comprende,  che 
la  ftrifcia  intiera  da  capo  a piede  della  Laguna,  fecondo  il  corfo  dell’  ac- 
qua del  refluirò , viene  ad  eflere  foprabondantemente  ripiena  di  torbidezza 
carica,  perle  fpazio  delle  feiore  del  refluflo,  perchè  fé  a fare  la  torbidez- 
za earica  uniformemente  ci  vuole  mezz’ oncia  d’altezza  di  fango  in  due  pie- 
di d’ altezza  d’acqua,  e quello  fparfo  nella  ftrifeia  lunga  loo.  piedi,  ed 
alta  2.  compone  lo  Ipazio  torbido  carico  di  200.  piedi  quadri,  adunque 
quando  nello  ftelTo  fpazio  d’acqua  fi  mettefle  torbidezza  dello  ftelì'o grado, 
che  potelTe  occupare  uno  fpazio  maggiore  di  quello  un  terzo,  cioè  di  pie- 
di 269.  quadri,  al  ficuro  in  quello  vi  farebbe  torbidezza  il  terzo  pm  cari- 
ca di  quella,  e però  fe  quello  poteva  portarfi  via  fuor  della  Laguna  in  fer 
ore  un  fuolo  di  fango  alto  mezz’  oncia,  e lungo  quanto  è tutta  la  Lagu- 
na, quello  ne  potrà  portar  via  molto  più,  cioè  fango  due  terzi  d’  oncia 

alto- 

Facciamo  ora  che  li  grattamenti  nelU  detti  gradi  neri , e bianchi  non  fi 
fermino  in  quegli  ftelfi  liti,  ma  fiano  continuati,  rafehiando  il  fondo  della 
Laguna  con  moto  trafverfale,  e perpendicolare  alla  llelTa  ftrifeia  lottile,  in 
maniera,  chele  dette  colonne  diventino  tanti  folchi  contigui  fra  di  loro, 
lunghi  120.  piedi,  fatti  in  due  minuti  primi  d’  ora:  laonde  quel  che  fi  è 
detto  d’una  ftrifeia  torbida  fottile  diftefa  per  tutta  la  lunghezza  del  corfo 
del  refluflo  nella  Laguna,  lì  dee  anco  intendere  d’un  fuolo  d’acqua  torbi- 
da compofto  di  folchi,  lungo  quanto  è la  lunghezza  fuddetta  della  Laguna, 
largo  120.  piedi,  ed  alto  due,  vero  è che  quella  ftrifeia  quadra  comincie- 
rà a muoverli  due  minuti  avanti  da  un  fianco,  che  dall’altro  , e però  fi  può 
compenfare  la  torbidità  d’una  parte  calla  folUcitudine  dell’  altra,  in  modo, 
che  il  tempo  del  vero  moto  verrà  ad  eflere  folamente  un  minuto  meno  del- 
le fei  ore  del  refluflo,  e togliendo  anche  mezz’ora,  come  diremo  appref- 
fo,  tutto  quello  difetto  non  foìo  vien  compenfato,  ma  di  gran  lunga  fo- 
pravanzato  da  quell’  ecceffo  d’  un  terzo  lopra  la  torbidezza  carica , che  ri- 
chiede mezz’oncia  d’altezza  di  fango  in  2.  piedi;  perchè  31.  minuti  primi 
fono  quali  la  duodecima  parte  di  fei  ore,  e però  una  tal  parte  di  torbidez- 
za meno  fi  verrebbe  a toglier  via  dalla  Laguna  : ficchè  in  ogni  modo  1’  ec- 
celTo  fopra  lo  fcavamento  fatto  dalla  torbidezza  carica  uniforme  farebbe 
poco  più  d’un  quarto,  cioè  trentuno  cenventelìmo,  e tutto  infieme  ver- 
rebbe a comporre  l’altezza  di  fango  di  circa  due  quarti  d’  oncia  difperfo 
nell’altezza  d’acqua  d’un  braccio,  dove  che  nella  torbidezza  carica  unifor- 
me vi  andava  mez’oncia  d’altezza  di  fango  folamente  per  un  braccio  d’  ac- 
qua; E’ dunque  certiflimo,  che  fi  può  produrre  nella  Laguna  una  torbidez- 
za più  piena,  che  non  è la  carica  uniforme,  benché  il  fuolo  tutto  fangofo 
fia  folamente  grattato  interroteamente,  ma  fpeflb,  come  s’è  detto  . 
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CAP.  VIIL 

NeJk  fei  ore  del  reflujfo  dee  ufiìre  dalla  Laguna  una  mole  di 
fango  atta  ad  imorbidare  più  che  caricamente  tutta  V 
aerina  accrefeiuta  nella  Laguna . 

Non  ha  dubbio,  che  la  Laguna  mantenuta  torbida  caricamente  nel- 
le lei  ore  del  reflullo  viene  a rigettare  nel  golfo  Adriatico  tutto 
quel  luolo  d’acqua  torbida  accrefeiuta  fopra  l’infimo  livello  dell* 
acque  balle;  ma  non,  fapeodo  il  modo,  e l’ordine,  col  quale  elle 
fi  muovono,  e quali  parti  precifamente , fe  n’efcono,  e quali  vi  rimango- 
no , non  potremo  conietturare,  quanta  fia  la  mole  dì  fango,  che  efee  dal- 
le bocche  del  Lio,  nè  quanto  redi  fcavato  il  fondo  in  drverfe  parti  di  elTa 
Laguna  , perchè  le  partì  balie  dell’acqua  proffime  al  fiondo  lempre  faranno, 
intorbidate  di  maggior  copia  di  belletta,  che  non  fono  le  più  vicine  al  li- 
vello fupremo-  Di  più,  pare,  che  in  vano  fi  travaglLaffeper  intorbidare  quell' 
acque,  che  dovranno  rimanere  nella  fiefia  Laguna,  quando  noi  non  abbia- 
mo altro  fine,  che  di  le^ar  via  il  fango  infieme  con  l’acqua  torbida. 

Due  punti  principali  fi  confiderano  in  quefto  capitolo;  il  primo  è,  che 
veramente  dalla  Laguna  le  ne  può  ufeire  nelle  fel  ore  del  reflullo  P'ù  fan- 
go, che  la  quarantottefitna  parte  di  ruttai’ acqua  accrefeiuta  nella  detta  La- 
guna. Secondo,  che  il  tuo  fondo  verrà  più  profondamente  fcavato  nei  por- 
ti, e veilb  le  bocche  del  Lio,  che  nell’ altre  parti  più  alte  della  Laguna j 
ambedue  i quali  fenaa  badare  alle  ragioni,  fi  potranno  provare  per  via  d* 
cfperienze . 

Si  prendano  due  tini , in  uno  de’ quali  fi  cuopra  il  tuo  fondo  con  fango 
due  dita  alto  , e poi  vi  fi  metta  acqua  un  piede  alto,  e fi  faccia  un  taglio 
da  alto  a ballo  nel  fianco  di  detto  tino,,  il  qual  taglia  verfo  il  fondo  fia 
flrettiffimo,  e fecondo  che  va  falendo  fia  più,  e più  dilatato,  ed  aperto» 
L’  altro  tino  fia  pollo  lotto  del  primo,  in  maniera,  che  polla  ricever  l’ac- 
qua, che  anderà  ufeendo  dalla  detta  felhira . Fatta  quella  preparazione , li 
gratti  con  fufcelliil  fondo  fangofo,  e fifconvolga  l’acqua;  finché  s’ intor- 
bidi caricamente,  e fe  le  dia  l’ufcita  per  la  detta  feflura  , e mentre  che  1* 
acqua  torbida  efee , fi'  vadano  replicando  le  grattature,  e fconvolgimenti 
dell’ acqua  ogni  due  minuti  primi-,  e benché  in  tal  tino  dall’  infime  parti 
della  fallurad’ acqua  elea  piu  aliai  furiofa,.  e veloce,  che  dall’  aperture  più 
alte,  tuttavia  la  gran  llrettezza  della  feflura  nell’ infime  fae  parti,  non  con- 
cederà T ufeita  le  non  a poca  quantità  d’ acqua,  e però  tutto  il  fuolo  d’ac- 
qua balla;  del  tino  fi  potrà  far  muovere  più  tardi  di  quello  » che  fi  muova- 
no gli.  altri  fuoli  d’acqua  più  alti  dello  fteflo  tino,  e così  potremo  fare  un 
moto  d’  acqua  torbida  nel  tino  limile  a quello  della  Laguna  , nella  quale  l* 
acqaa  contigua  al  fondo  feorre  con  moto  più  tardo  di  quello,  che  fi  muo- 
vono l’ acque  più  alte.  Turili  finalmente  la  detta  feflura , prima  che  fe  n* 
efea  tutta  1’ acq.ua  dal  tino,  e lì  dia  tempo  di  pofatfi,  e fchiariifi  tanto  l* 
acqua  torbida  ricevuta  nell’ inferior  tino,  quantoquella  del  fupremo,  fi  ve- 
drà prima  , che  il  fango  ufeito  farà  più  della  quarantottelìma  parte  di  tutta 
l’acqua.  Secondo  fi  vedrà,  che  il  fondo  del  tino  fuperiote reitera  più  Ica» 
varo  verfo  la  ieflusa  dove  efee  I*  acqua , elle  vecfo  le  patti  di  mezzo , o 
ellceme  del  tino» 
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Ora  per  chiara  intel- 
ligenza di  quelle  cofe  fia 
A C D B il  taglio  del- 
la Laguna  dirtelo  fecon- 
do la  direzione  del  cor- 
fo  dell’ acque  del  refluf- 
fo  da  A verfo  la  bocca 
del  Lio  B D ; e fìa  C 
D il  livello  deir  acque 
balìe  nel  principio  del 
reflullb , ed  E F , 1Ì3  il 
livello  dell’ acque  col- 
me, eloipazìo  E C I) 

F lìa  tutto  r accrefci- 
inento  dell’ acque  nella 
Laguna  mantenute  torbide  caricamente  per  tutte  le  fei  orefeguenti.  E per« 
chè,  cominciando  il  refluirò  . noi  fenlataniente  ollerviamo,  che  tutto  il  cor- 
po intero  dell’acqua  E A B F fi  muove  verfo  F B,  come  le  fufle  un  fiu- 
me, o lina  trave  continua,  perchè  non  folo  la  parte  luprema,  ma  anco  I ac- 
qua balla  C A B D contigua  al  fondo  della  Laguna  lì  muove  verfo  B Dp 
benché  con  inegual  velocità  ( eccettuatene  quelle,  che  fono  raccolte  nel- 
le valli,  e nelle  forte  ) adunque  in  un  determinato  tempo  ufeirà  della  La- 
guna una  tal  mole  d’acqua,  v.  gr.  G H B F,  e però  fi  sballerà  il  livella 
di  tutta  la  Laguna  fino  a K I,  quanto  prècifamente  balla  per  riempire  la 
fpazio  G H B F abbandonato  da  quell’acqua,  che  fe  he  ufcì;  laonde  tol- 
to comunemente  GLI  F , lo  fpazio  L G farà  eguale  ad  L H B I» 
Poi  nel  fegueine  tempo  del  reflurto  efea  dalla  Laguna  la  mole,  d’  acqua  R 
N B I eguale  a K C D I,  levato  comùneUiente  lo  fpazio  R ODI,  fa- 
rà lo  fpazio  d’acqua  K C O R trasferito  a riempire  lo  fpazio  a fe  eguale 
O N B D.  e COSI  fi  farà  ridotta  l’acqua  all"  infimo  fuo  livello  CD. 

Vedefi  dunque  da  quello  progreflo,  che  il  moto  dell’ acqua  viene  ad  ef- 
fer  obliquo,  ed  inclinato  all’ ingiù,  per  efier  comporto  di  due  o'Oti,  uno 
perpendicolare  al  piano  foggetto,  che  è quello  dello  sbartainento  dell’  ac« 
qua  col  fuo  livello,  1’  altro  trafverfale  da  E A verfo  F B Dal  cheli 
cava,  che  elìendo  tutto  il  taglio  della  Laguna  E A B F mantenuto  mror- 
bidato,  dovrà  ufcire  continuamente  dalla  Laguna  , non  lolo  la  fupre ma  par- 
te Ai  O D F,  ma  ancora  la  parte  inferiore  O N B D,  e quella  ptt  efìer 

f)iù  pregna  di  fango , che  non  è quella,  neporterà  vìa  maggior  copa  ài  bel- 
ecta  di  quello,  che  importa  la  proporzione  della  fua  mole  in  rifpetco  di  quel- 
la E perchè  tutto  lo  fpazio  Al  N B F è eguale  ad  E C D F,  larà  vero, 
che  dalla  Laguna  faià  ufeita  una  mole  d’acqna  torbida  caricamenre,  egua- 
le a tutta  la  mole  d’acqua  E C D F , e però  in  fei  ore  del  reflurto  farà 
ufeito  una  mole  di  fango  atta  ad  intorbidare  più  che  caricamente  tutta  l’ac- 
qua E C D F accrefciuta  nella  Laguna  . 

Oltracciò  è da  notare,  che  (e  parti  dell’  acqua  lontaniflìma  dalla  bocci 
del  Lio,  come  le  K C,  può  fuccedere,  che  non  arri' ino  ad  urenfene  dalli 
Laguna,  ma  poilono  rimanere  per  illrada,  verfo  N H:  e molto  pù  quelto 
può  lùccedere  verfo  la  fine  delie  fer  ore  del  reflurto.  Quello  pesò  non  pre- 
g'udica  punto,  peichè  altrettanta  mole  d’acqua  in  cambio  di  quella  , fc  n* 
efee  dalla  Laguna  Di  più,  rafehiandofi  continuamente  tutto  il  fondo  A N 
B,  fi.anierà  con  oidinc  continuato  portando  avanti  la  b'^Hetta  lollevata, 
delia  quale  U parte,  che  fi  va  potando  pei  illrada  fopra  il  fondo  della  Lago. 
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na,  vieticompenfatadalla  molto  maggior  copia,  checotitmaamentefene  vi  foU 
levando,  e portando  via  , e così  fi  può  difbitarè>  chò  dalla  Laguna  fia 
ufcìio,aieaP,iajagtì;4i™q»ell«»rctte^tjafbar-p^riffiorbidafe  caricamente  tutta  T 
acqu».  in  efla  accr^feiu  ta.  

i*  C A‘P.  IX.5 


V 


ftmttura  dei  raftello  da  {cavare  , t grattar  il  fondo  delia^ 
Lagmiàie^timodo  di  aclomodarji legar  fi  ^ e tirarji. 

; 

^ Enendo  poi  alla  preparaziottó-dèlTe'  macchine , colle  quali  fi  dovrà' 
grattare  il  fondo  della  Laguna,  elle  fi  potiehbero  fare  femplicif» 
fime,  non  avendo  a far  forza  per  ifeavare,  o vangare  le  parti  pro- 
fondedelfango  inferiore  della  Laguna:  ma  folamente  l’hanno  da  ra- 
fchiare,  e fregare  luperficialmence , perchè  quello  bafta  ad  intorbidar  l’  ac- 
qua, e CÒSI  ben  Jì  pocpébbe  con- rami  d’ alberi  a guifa  di  feope  andare  fpaz- 
zando  il  fondo- della  Laguna , ma  avendo  riguardo  alla  comodità,  ed  ai- 
modo  di  continuare  il  lavóro  con  poca  gente,  ho  {limato  bene  proporre 
per  un  efempio  quella  macchinetta  , la  quale  fui  fatto  fi  potrà  perfezionare, 
« variare  come  parerà  meglio  . Debbonfiptepararemoltìtelaifimili  alle  fqua- 

dre  volgari  , uno  de’  quali  (la 
Hi  G l,  comporto  di  due  tra- 
vicelli, o correnti  H G,.  e G 
i.  la  loro  lunghezza  fia  piedi 
7,  che  compongano  un  ango- 
lo-retta, acciocché  la  larghez- 
za da  I ad  H venga  àd  ef- 
fer  IO.  piedi;  debbonfi  poi  in- 
catenare quei  due  regoli  dal 
legno  traverfo  L K',  il  quale 
li  divida  pel  mezzo , aggiuntovi 
' anche  un  altro  legno  G M in- 
crociato, e fermato  nell'  an- 
golo G,  che  lo  dividapel  mez- 
zo f poi  nelle  due  lunghezze 
de’  regoli  I G , e G H , in  eguali 
diftanze  vi  fi  faldino  15.  lami- 
nette  di  ferro  , comprefavi 
quella,  che  va  faldata  nell’  angolo  G,  le  quali  fiàno  larghe  tre  once,  e 
fporgano  fotte  il  piano  del  telaio  4.  once,  perpendicolarmente  erette  ai 
detto  piano;  avvertendo,  che  tutte  le  fafee  delledaminette  fiano  parallele 
al  legno  traverfo  L K,  acciocché  ne  venga  fatto  un-  raftello  dentato  con 
le  dette  laminetce,  le  quali  a guifa  di  zappette  portano  grattare  il  fango 
della  Laguna  . Dovrà  poi  tu;to  il  raftello  efiere  talmente  cóntrappefato  dal- 
la leggerezza  del  legno  , e dalla  gravità  del  ferro  , che  tutto  infieme  com- 
ponga un  aggregato  poco  più  grave  dell’  acqua  ; acciocché  leggiermente  s’ 
appoggi,  ed  appena  comprima  il  fondo  fangofo , onde  cori  poca  forza  pof- 
fa  ftrafeinarfi  , e quando  vi  fi  attacchi  un  mazzo  di  lugheri , porta  facilmen- 
te galleggiare . Debbonfi  poi  aggiungere  due  coppie  di  tavolette  egualmente 
incavate  a modo  di  ponte , le  facete  delle  quali  fiano  parallele  fra  di  loro, 
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ed  al  legno  traverfo  L K;  le  due  di  ciafcuna  coppia  debbono  efTere  difcofle 
fra  di  loro  meno  d’  un  dito,  e debbono  inchiodarli  in  uguali  diftanze  dal 
centro  N del  telaio  nel  legno  M O dalla  parte  di  fopra,  « perpendicola- 
ri al  piano  di  detto  telaio , in  maniera,  che  per  gli  archi  incavati  vi  poflk 
fcorrere  un  baftone  biforcato,  ed  attaccato  con  3.  fpaghi  al  legno  mezza- 
no M N,  al  quale  fotto  i due  ponti  devono  porli  due  rampinetti  di  ferro 
collegati  fra  di  loro  con  un  fìl  di  ferro,  e in  modo  che  pollano  unitamen- 
te girare  fotto  li  detti  ponti,  e liano  difpoftr in  maniera , che  vi  li  poiTano 
affibbiare  due  bocchette  di  ferro,  che  calino  fra  le  due  co:ppie  di  tavolet- 
te, ed  alle  llelTe  boccolette  vi  lìano' attaccati  due  mazzi  di  fugheri , li  quali 
liano  atti  a fofpendere,  e far  galleggiare  tutto  il  telaio  con  P impedimento 
delle  funi  , alle  quali  faranno  collegati. 

Fatta  quella  preparazione,  prima  di  collegare,  e dìrporre  i telai  ne’  de- 
biti luoghi  della  Laguna,  dobbiamo  conllderire,  fe  (ia  meglio  a tirarli,  e 
ftrafcinarli  per  la  ftelTa  direzione  della  corrente  del  refluito , o contro  d’ e fi- 
fa, o pure  tralverfalmente . E veramente,  quanto  il  fecondare  la  corrente 
del  rifludo,  e accomodato  a llrafcinare,  e fpignere  il  fango  verfo  le  boc- 
che dei  Lio,  altrettanto  impedifce  P intorbidamento  dell’  acqua,  per  pro- 
durre il  quale  non  balta  grattare  il  fondo  fangofo,  ma  bifogna  fconvolger 
l’acqua  in  vortici  grandi,  e furiolì;  e quelli  vortici  nelP  acqua  corrente 
non  lì  polTon  fare,  fe  non  dafpinte,  ed  urti  contrari , o fatti  attraverfo 
della  corrente.  Or  perchè  lo  ftrafcino  del  fango  nel  mezzo  della  Laguna 
è cofa  minima,  e difprezzabile  ( benché  vicino  alle  bocche  del  -Lio  pofla 
giovare  ) e l’utile,  che  depende  dall’intorbidamento,  è grande  In  eccef- 
fo,  come  diremo  a Tuo  luogo,  adunque  nel  mezzo  della  Laguna  dovremo 
badare  principalmente  ad  intorbidare  le  lue  acque,  e però  dovremo  ftrafci- 
nare  i telai  attraverl'o  della  corrente  del  reflullo:  perchè  tal  moto  è attif-. 
lìmo  a far  quei  molini,  o vortici  nell’  acqua,  lènza  de’  quali  non  lì  può 
fare  quella  torbidezza  carica,  della  quale  abbiamo  bifogno. 

Scorra  dunque  P acqua  nel  mez- 
zo della  Laguna  nel  tempo  del  re- 
fluirò da  A C vedo  F H , e prima 
lì  ficchino  faldamente  4.  pali  groffi 
A,  B,  C,  D nel  fuolo  della  Lagu- 
na, efia  A dilcotto  da  G,  e cosi  B 
difcocto  da  D 120  predi,  e le  di- 
ritture A C , e B L)  taglino  ad 
angoli  retti  la  direzione  della  cor- 
rente del  rifluirò  ; di  più  lìa  A lon- 
tano da  B IO  piedi,  ed  altrettanto 
lìa  P intervallo  fra  D,  e C ; ai  det- 
ti 4 pali  lìano  attaccate  4 girelle 
folto  il  livello  dell’  acqua  , poi  pren-< 
danlì  due  corde  di  groflezza  ballan. 
te  a tirare  il  telaio  rafchtando  il  fon- 
do o fuolo  f ingoio,  ciafcuna  delle 
quali  lìa  lunga  130  piedi;  1’ una  B 
A I giri  attorno  le  due  girelle  B ed 

A,  e lìa  legata  negli  angoli  inrenoii  dei  due  telai  radrellatì  R , ed  S ne’ li- 
ti I,  e B;  l'altra  corda  C D h giri  attorno  le  due  girelle  C,  e D.  e lìa 
coniiefla  in  C , e K nei  mezzo  delle  facce  pofleriori  dei  medelìmi  telai  R, 
ed  S:  di  più  a i due  pali  A e B vi  fi  debbono  legare  due  altre  girelle  pic- 
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cole  per  ciafciino,  una  fotto  il  livello  dell’acqua,  ed  un  altra  nella  cima', 
perle  quali  giri  un  altra  corda  più  lottile,  legata  allo  delTo  angolo  I-del 
telaio  R. , e lo  ftclTo  fi  faccia  nell’altro  telaio  S.  Finalmente  il  barcaiuolo 
nel  luogo  deliro  A B prima  affibbi  i fugheri  al  telaio  S,  acciocché  mentre 
è tirato  da  B in  D vi  vada  galleggiando  lenza  grattare  il  terreno,  e dopo 
arrivato  a toccarla  girella  del  palo  D,  urtandovi  quel  baftone  biforcato 
verrà  a fpignere  i detti  rampinelli , e sfibbiarli  dalle  boccolette  annefle  a’ 
fugheri-,  onde.fciolti  che  faranno,  il  telaio  come  più  grave  dell’ acqua  rica- 
derà  a baciare  il  fondo  fangol'o  della  Laguna. 

Per  cominciar  dunque  il  barcaiuolo  a travagliare,  dovrà  ftirare  la  fune 
fottile  rivoltata  attorno  la  fuprema  girellina  del  palo  A,  che  però  ftralcine- 
rà  il  raltello  R da  C fino  ad  A gracrandoil  fondo  fangofo , e per  elTer  col- 
legate le  due  funi  fra  di  loro,  mediante  i due  raftelliR,  S,  mentre  che  R 
viene  rafchnndo  il  fondo  da  C ad  A,  anderà  l’altro  raftello  S galleggiao- 
te  caminandoda  B in  D,  ed  arriveranno  neKniedefimo  momento  di  tempo 
R in  A,  ed  S in  D,  ed  urtando,  come  fi  dille,  il  legno  biforcato  K nel- 
la girella  D,  verrà  a fpignere  i rampinelli,  e fi  sfibbieranno  le  boccolette 
coìlegate  a i due  marzi  di  fugheri.  da  i quali  dilciolto  il  telaio  caderà  al 
fondo-  Accomodi  fubito  lo  ftelTo  barcaiuolo  l’altro  raftello  R,  acciocché 
galleggi  con  i fuoi  fugheri,  e vada  a tirare  l'  altra  corda  fottile  rivoltata 
attorno  la  girella  fuprema  del  palo  R,  ed  in  quefta  maniera  un  uomo  lolo 
fenza  perder  punto  di  tempo  potrà  continuare  a grattar  il  fondo  fangofa 
con  due  telai  quell’ ore  del  refluffo,  che  gli  faranno  comandate. 

Se  poi  refperienza  moftrafle,  che  la  forza  d’un  uomo  folo  non  baftaffe 
a tirare,  e ftrafcinare  la  coppia  dei  detti  telai , o pure  non  li  potelTe  tirare 
con  quella  velocità,  che  il  bifogno  dell’  intorbidamento  ricerca:  allora  in 
cambio  d’uno,  fi  dovrebbero  porre  due  uomini  in  ciafcuna  coppia . uno  dal- 
la finiftra  in  A,  e l’altro  dalla  delira  in  D;  ed  in  tal  cafo  forfè  fi  potrebbe 
sfuggire  la  briga  di  affibbiare,  e toglier  quei  fugheri,  perchè  ambedue  ite- 
lai  R,  edS,  tanto  nell’andare,  quanto  nel  tornare  fi  potrebbero  tirare  con 
moti  contrari  nel  raedelimo  tempo  fuperficialmeiite,  ma  con  loHecitudine, 
rafchiando  il  fondo  fangofo  della  Laguna. 

Per  continuare  pon  la  feconda  coppia  di  telai  raftellati  alla  prima,  fi  do- 
vranno piantare  altri  quattro  pali  E,  F,  G,  H fimilmente  difpofti,  in  ma- 
niera che  li  finiftri  E,  F fiano  alla  ftefta  dirittura  con  li  due  A,  B,  e fia 
la  diftanza  di  B ad  E dieci  piedi,  adeguale  a quella  di  E ad  F,  e lo  ftel- 
fo  fi  faccia  dalla  parte  delira,  legandovi  i due  telai  M,  X nel  medefimo 
modo  dei  primi  R ed  S,  e così  fe  ne  potranno  aggiungere  altre  coppie  per 
la  direzione  del  corfo  della  Laguna,  quante  faranno  bifogno:  fi  potranno 
anco  aggiugnere  altri  ordini  di  celai  fimilmente  difpofti  alla  deftra,  ed  alla 
finiftra  de’  primi,  fervendoli  de’  medefimi  pali  con  duplicate  girelle,  per 
collegarvi  gli  altri  celai  collaterali , fecondo  che  la  varietà  dei  fici  per- 
metterà . 

Gli  ultimi  telai , che  debbono  elTere  tirati  dalle  ripe  del  Lio , potranno  farli 
e più  grandi,  e più  robufti  de’  pallàri  : quando  fi  potefle  far  tirare  da  ca- 
valli poObno  fare  grattamento  più  grande,  e più  impetuofo,  ed  allora  il 
larchiaraento  dovrà  farli  per  la  ftellà  direzione  della  corrente  del  riflullo, 
perchè  oltre  l’ intorbidamento  fi  polla  confeguìre  uu  altro  benefizio,  che  è 
lo  fttafdno  del  fango,  come  diremo  a fuo  luogo. 


DELLA  LAGUNA  DI  VENEZIA, 
CAP.  X 


Della  forma  ^ ed  ujo  dei  raflelli  da  nettare  i canali  della  Città 
dì  Venezia . 

OLtre  a i telai  dentati,  che  fervono  ad  intorbidar  l’ acqua  della  La« 
guna  , vi  bifognano  machine  d’altra  forte  per  nettare  i canali  della. 
Città  di  Veoeiia,  dovendofi  fare  i telai  quadri  tramezzati  da  altri 
travicelli  in  croce,  i quali  dovranno  efTer  larghi  tre  piedi,  e lun- 
ghi cinque,  compùfti  di  legni  più  groflì,  e rinforzati,  e dovranno  appog- 
giarli a quattro  rotelline  grolle  mezzo  piede,  il  cui  diametro  Ila  meno  d'' 
un  piede,  per  facilitare  il  moto  del  telaio,  limili  a quelle  che  li  ufano  ne* 
gli  aratri  di  Lombardia,  e nel  labbro  anteriore  di  ciafcuntelajo , o carret.^ 
to,  li  dee  accomodare  faldamente  una  lallra  di  ferro , Ipng^  tre  piedi,  e 
larga  uno  folamente,  inclinata  all’ingiù,  acciocché  abbia  ufo  di  vanga,  o 
pala;  e nel  medelimo  labbro  vi  lia  perpendicolarmente  un  mezzo  cerchio  di 
ferro,  al  quale  Ila  collegato  un  feno , o facco  telTuto  di  ferro  filato  affai 
grolTo,  e ben  fortificato  con  altri  cerchi  di  ferro,  fìmili  a queiraffelli,  co® 
quali  fi  pefcano  folto  della  rena  le  conchiglie,  o le  telline,  e fia  tal  Tac- 
co di  rete  lungo  cinque  piedi,  collegato,  e diftefo  fopra  il  telajo  . Quella 
forra  di  carretti,  llrafcinati  per  i canali  della  Citta  di  Venezia  , averanno  due 
ufi:  prima  intorbideranno  abbondantemente  1’  acque  de  i detti  canali,  ac- 
ciocché la  corrente  del  refluffb  porti  via  la  torbid^za  fangofa  ; fecondo 
raccoglieranno  r immondizie  groffe,  e faffofe  in  quel  feno  della  rete  di  fer- 
to  filato,  le  quali  all’eftremo  del  canale  fi  potranno  riporre  dentro  barco- 
ni, per  traportarle  alle  fponde  della  Laguna. 

Quelli  fimilmente  fi  dovranno  legare  due  in  ciafcbedun  canale  ( quando 
però  non  fianoi  canali  troppo  ffretti  ) rivoltando  le  corde  attorno  quattro 
girelle  fermate  al  principio,  ed  al  fine  del  canale.  E acciocché  con  meno 
difficoltà  pollano  li  detti  carretti  ftrafcinarfi  grattando  il  fondo  del  canale, 
vi  lì  dee  accomodare  quel  manicocurvo,  detto  timone  dell’ aratro,  il  qua- 
le maneggiato  da  un  barcaiuolo , che  l’ accompagni  fopra  una  piccola  bar- 
chetta, potrà  facilitare  il  moto  di  tal  raftrello,  declinando  gli  urti,  ed  im- 
pedimenti, nei  quali  verifim'.lmenxe  potrà  inciampare. 

Ma  per  eflere  quelli  rafielli  molto  aggravati  dal  ferro,  non  potranno  fo- 
ilenerfi  a galla  da  pochi  fugheri;  però  farà  nécellàrio  adoperar  calìe,  o ti- 
nozzi  ampj,  i quali  in  virtù  dell’  aria,  che  conterrebbero,  facilmente  po- 
triano  ritenere  a’  galla  il  detto  raftello,  quantunque  graviffìmo  . 

Una  nnccbina  limile  a quelli  carretti  potrà  fervire  per  ifcavar  la  ter- 
ra delle  folle  ne  i confini  de  i fiumi,  e torrenti  dopo  le  piene,  e dopo  le 
piogge,  conforme  fi  accennò  al  Gap  4. 

Dovranno  quelli  farli  il  doppio  più  larghi  di  quelli,  cioè  non  meno  di 
cinque  piedi,  ed  altrettanto  lunghi,  ed  i loro  feni , o Tacchi  non  di  rete  di 
ferro  filato,  ma  fi  debbono  fare  di  laffre  di  ferro,  con  piccoli  forami,  per 
poter  ritenere  la  rena,  e fi  dovranno  tirare  dalle  ripe  laterali  da  due  buoi, 
i quali  balleranno  a flraicinarli , e tirarli  fuòri,  con  adoperare  taglie,  in 
virtù  delle  quali,  h forza  de’buoi  fi  può  quattro,  e più  volte  moltiplica- 
re: perchè  in  quella  operazione  non  fi  ricerca  fretta,  e però  fi  può  fare 
agiatamente . 
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CAP.  Xh 


Degli  effetti  t che  dovranno  produrre  nella  Laguna  ì telai 
rafiellati . 


OR’  applicando  le  cofe  fopraddetteal  noffro  propofito  della  laguna  ^ 
benché  rerperìenza  moitri,  che  nell’ altezza  d’un  braccio  d’ acqua 
vi  s’  incorpora  fango  molto  più  alto  di  mezz’oncia,  pure  per  pro- 
cedere con  ogni  lìcurezza , e vantaggio,  voglio,  che  fupponghia- 
mo,  che  per  produrre  la  torbidezza  carica  nella  Laguna,  ci  voglia  per  l’al- 
tezza d’un  braccio  d’acqua  meno  che  un  quarto  dell’altezza  d’un’ oncia  di 
fango  lodo,  e conlìllente;  cioè  il  fango  (ìa  la  centehma  parte  dell’altezza- 
dell’ acqua  accrefciuta  nella  illeflà  Laguna  nel  tempo,  che  comincia  il  re- 
fiulTo-  E perchè  tal  torbidezza  da’  rafchian:enti  replicati  ogni  due  minuti 
primi  ne*  medefimi  luoghi  della  Laguna,  viene  accrefciuta  il  quarto  più, 
che  non  era  quella  torbidezza  carica  del  centefimo  del  fango  : adunque  la 
belletta  contenuta  in  dett’ acqua  farebbe  un  ottantelìma  parte  di  quella:  ia 
ogni  modo  per  ufare  abbondante  cautela , voglio  fupporre  che  il  fango 
ch’intorbida  l’acqua  della  Laguna  fia  folainente  la  ceutefiraa  parte  della fua. 
altezza . 

Figuriamoci  ora , che  dalle  bocche  del  Lio  Fa  difpofta  una  ferie  di  740 
coppie  di  raftelli , tirati  attraverfo  della  corrente  del  riflulTo:  e fei  . altre 
coppie  tirate  da  i cavalli,  fé  è poflìbile,  e fé  no  in  altra  maniera  , dalle  ri- 
pe a feconda  della  corrente  del  reflulTo,  come  fi  diffe  nel  Gap.p.  e fian  di- 
ftefi  dalla  detta  bocca  del  Lio  veifo  l’occidentale  ripa  della  Laguna,  e nel' 
tempo  che  le  fue  acque  fono  crefciute  fin  alla  mafilma  altezza,  la  quale 
non  fuol  efiere  maggiore  di  due  piedi , quando  appunto  comincia  il  reflui- 
rò, allora  tutti  i 749  barcaiuoli  d’  accordo  comincino  a tirare  i raftrelli  a- 
loro  aflegnati,  i quali  per  occupare  tralrerfalmente  dieci  piedi,  ed  altret- 
tanto eflendo  lontani  da  i precedenti,  e fuffeguenti,  verranno  tutti  ad  oc- 
cupare la  larghezza  di  14800  piedi,  e con  li  200  piedi  degli  ultimi  telai, 
tirati  dalle  ripe  del  Lio,  faranno  la  lunghezza  di  tre  miglia,  e perchè  cia- 
fcun,  barcaiuolo  in  un  minuto  fecondo  d’  ora  può  tirare  comodamente  il 
fuo  raftello  per  lo  fpazio  d’  un  piede;  adunque  averà  finito  di  tirare  la  fua. 
coppia  de’ telai  aflegnatagli  per  la  lunghezza  di  120  piedi  in  quattro  minu- 
ti primi;  poco  dopo  il  qual  tempo  fi  farà  intorbidata  caricamente  una  ftri- 
fcia  di  Laguna  larga  120  piedi,  alta  un  braccio,  e lunga  tre  miglia,  e per- 
chè intanto  tutta  T’acqua  della  Laguna  carica  di  fango  bada  a caminare  ver» 
fò  levante  portata  dal  refluflo:  adunque  comincerà  quella  mole  d’  acqua 
intorbidata  a fcorrere  verfo  la  bocca  del  Lio  tutta  infleme , come  fe  fufTe  uu 
fiume,  o una  gran  trave  continuata,  e non  intermettendo  incanto  i barca- 
iuoli di  ftrafcinare  i loro  raftelli,  e di  rinnovare  frequentemente  Tintorbi- 
daraento  della  niedefim’ acqua , leguiteranno  ad  ufcire  continuamente  dalla 
bocca  del  Lio  altre,  ed  altre  parti  di  quel  prifma,  o luolo  d’  acqua  intor- 
bidata, o altre  inferiori  equivalenti  nella  mole,  e grado  di  torbidezza  : fin- 
ché dopo  le  fei  ore  del  refluflo  ridotta  l’acqua  della  Laguna  all’  infima  lua 
bailezza,  farà  ufcka dalla  bocca  del  Lio  una  mole  d’acqua  intorbidata  egua- 
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ie  a quel  fuolo  d’acqua  accrefciuta  nella  Laguna,  come  fi  dilTe  al  Capito-^ 

10  ottavo,  e però  fi  averà  portato  via  un  fuolo  di  fango  lungo  tre  miglia, 
largo  120  piedi,  ed  alto  uncentefimo  di  braccio j e replicando  quefto  ftef- 
fo  lavoro  nell’  altre  fei  ore  del  feguente  reflulTo,  fi  farà  fcaricata  la  Lagu- 
na in  un  giorno  di  una  falda  di  fango  lunga  tre  miglia,  larga  1 20  piedi , ed 
alta  un  cinquantefimo  di  braccio;  la  qual  mole  di  fango  viene  ad  elleie 
9000  braccia  cubiche,  ficchè  in  50  giorni  fi  averà  fcavato,  e trafportato 
fuori  della  Laguna  un  fuolo  di  fango  alto  un  braccio  delta  lunghezza , e 
larghezza  fopraddetta  ; laonde  in  detto  tempo  fi  farebbero  fcavate,  e tolte 
via  dalla  Laguna  450000  braccia  cubiche  del  fuo  fuolo  fangofo . 

Avvertito  poi,  che  nel  foptadetto  calcolo  non  fi  è punto  badato  agli 
avanzi,  che  vi  fono,  e che  fi  potrebbero  fare;  perchè  nelle  ripe  del  Lio 
adoperando  la  forza  dei  cavalli,  i quali  di  gran  lunga  fuperano  quella  de- 
gli  uomini,  fi  potrebbe  non  folo  renderla  torbidezza  dell'  acqua  più  pre» 
gna  di  fango,  e tale  cacciarla  fuori  della  Laguna,  ma  ancora  con  grattare 

11  fuolo  rapidamente  fi  ftrafcinerebbe  fuori  dagli  fteflì  raftelli  non  poca 
quantità  dizolle  faugofe. 

Dalle cofe fuddette  lì  comprende,  che  in  un  periodo  di  fei  ore  di  refluf- 
fo,  molto  maggior  copia  di  fango  fi  potrà  fcavate,  e portar  via  dalla  Lagii- 
ua  , che  non  era  quella  Ibtcil  falda  fangofa  alta  la  quarta  parte  d’ un’oncia, 
come  ibpponemmo  per  abbondanza  di  cautela  , e però  in  cinquanta  giorni  li 
può  fcavare,  e nettare  il  fondo  della  Laguna  di  più  d’on  braccio  d’ altez- 
za di  fango» 

CAP.  Xlh 

Del  nìoào,  ed  ordine  dì  cominciare,  e frofeguire  V opera  di /ca- 
vare, e nettare  la  Laguna  di  Venezia, 

Eli  scendali  moftrato,  che  in  breve  tempo  di  50  giorni  fi  può  fcavare 
I un  tratto  della  Laguna  tre  miglia  lungo,  largo  120  piedi,  ed  un 
braccio  fondo,  e cercandofi  di  nettare  tutta  la  Laguna  con  poca 
fpefa  , non  bifogna  peniare  di  poter  fare  un  tanto  lavoro  rutto  in» 
fieme,  ed  in  una  volta,  perchè  non  fi  potrebbe  avanzare  quella  grofia 
fpefa,  che  vi  vorrebbe  per  tanto  legname  , ferramenti,  e funi,  che  bifogne* 
yebbe  per  fabbricare  tanti  raftelli,  che  vi  vorrebbero  per  occupare  tutta  la 
vali i.tà  della  Laguna;  oltre  che  fi  ricercherebbe  troppo  gran  moltitu  line 
di  operar);  tanto  più,  che  non  vi  è tanta  fretta,  che  ci  coftringa  a nettar- 
la tutta  in  50  giorni:  ballando  che  fi  p offa  compire  in  poco  più  di  due  an- 
ni: poiché  così  con  meno  di  1500  raftelli,  lavorando  meno  di  1000  no- 
mini, fi  potrebbe  con  gli  fteflì  raftelli,  e funi  continuare  il  lavoro  dello 
fcav amento  in  tutte  le  parti  della  Laguna,  una  dopo  l’altra. 

E per  cominciare  fubito  a godere  il  frutto  di  quell’opera,  farebbe  bene 
nettar  da  principio  i luoghi  più  importanti,  cioè  quelli,  ch’ai  prefente  im- 
pedifcono  il  tranfito  da’  porti  alla  città,  o di  qualfivoglia  altra  parte,  che 
farà  giudicata  più  utile,  eneceffaria,  e poi  di  mano  in  mano  fi  potranno  le» 
guitar  a fcavare  gli  altri  luoghi  meno  urgenti.  E fe  per  avventura  lì  giudi- 
cafle  opportuno  fcavar  tutta  infieme  una  intera  ftrifeia  della  Laguna  , dal 
Lio  fino  aU’oppofta  ripa  di  terra  ferma,  diftefa  da  Ponente  a Levante,  fi 
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dovrà  ofTefvare  il  metodo  fpiegato  nel  precèdente  capitolo;  ma  quando  fi 
dovefle  fcavare  qualche  parte  , che  non  occupafle  tutta  la  detta  lunghezza, 
Tempre  fi  dov«  procedere  con  quella  regola  , che  giammai  fi  comincino  a 
fcavare  le  parti  più  lontane  dalle  bocche  del  Lio  ; ma  Tempre  le  prime  fia* 
no  le  ftelTe  bocche,  e poi  le  parti  più  vicine,  acciocché  vi  fia  la  debita 
pendenza,  che  renda  facile,  e libera  1’ ufcita  dell’ acque  torbide  nel  tempo 
del  refiulTo.  Similmente  prima  fi  dovranno  fcavare  i canali  grandi,  e prin- 
cipali della  città,  e poi  li  minori,  acciocché  poffano  fcolare  le  torbide,  e 
r immondizie  grolTe  polTano  facilmente  flrafcìnarfi  all’ ingiù. 

E' anco  da  avvertirli,  che  quando  fi  dilponelTe  qualche  ordine  di  ralfrel» 
li  nella  Laguna  , che  tirafie  addirittura  verfo  il  mezzo  di  qualche  ifola  del 
Lio,  allora  prima  di  giungere  alla  ripa,  fi  dovrà  torcere  il  corfo,  e la  dì- 
Ipofizione  de’  raflrelli  verfo  la  più  vicina  bocca,  e quivi  dovrà  finire  la 
detta  ferie. 

Ma  per ifcieglìere,  e determinare  i luoghi  precifi  da  cominciare,  epro- 
feguire  il  lavoro,  ci  vorrebbe  un’ efàtta  notizia  di  tutti  i lìti,  e profondità 
d’acque  della  Laguna,  con  mille  altre  particolarità , delle  quali  io  mancof 
però  fono  forzato  a fermarmi  in  quelli  avvertimenti  generali,  rimettendo- 
mi a quelli,  che  fe  ne  fono  appieno  informati- 

Eletti  che  faranno  i luoghi  da  fcavarfi  nella  Laguna,  e difpolllvi  i rallel- 
li,  come  anche  accomodati  i carrocci  per  gli  canali  della  città,  fi  dovrà  da- 
re un  fegno  con  fumate  di  giorno,  o con  fiamme  di  notte  dal  campanii  di 
S.  Marco,  o con  campane,  o fparo  d’artiglieria;  acciocché  tutti  gli  ope- 
rati infieme  comincino  a tirare  i loro  rallelli,  feguicando  a travagliare  men- 
tre che  dura  il  corfo  del  reflulJò  ; avvertendo  però,  che  tutti  dovranno  le- 
var mano  dal  lavoro  mezz’  ora  prima,  che  finifca  il  reflulfo  nelle  bocche 
del  Lio,  dove  la  mutazione  fi  fa  prima che  negli  altri  luoghi  delle  Lagune, 
per  dar  tempo  di  pofarfi  tutta  la  torbidezza  carica , prima  che  fopra  v venga  il 
lulfeguente  flulTo  del  mare:  acciocché  non  polla  riportare  indietro  la  bel- 
letta Ibllevata  ne’  precedenti  rafchianienti  del  fuolo  fangofo . E chi  volefle 
vietare  adatto  il  ritorno  della  torbidezza  fangofa,  potrebbe  dillendere  nel- 
le bocche  del  Lio  alcune  tele  dilatate,  e tirate  in  giù  da’  piombi,  che  Im- 
pedifl’ero  T ingrefib  all* acque  più  profonde,  le  quali  fogliono  efier  più  fan- 
gofe;  ma  tal  diligenza  non  la  ftimo  neceflària . 

CAP.  XUL 

CBe  P ufo  de'  fopraddettì  raftelli  farà  atttjpmo  (s  fcavare  i foni 
fi  Venezia^ 

C*^Onforrae  tutti  irimedj  umani  fogliono  elTere  di  tal  condizione  , che 
giovando  ad  una  parte  bene  fpelTo  polTbno  apportar  nocumento  ad 
a altre,  cosilo  fcavamento  della  Laguna  fatto  con  i fopraddetti  ar- 
tifizj,  benché  fia  attiflìmo  a fcavare,  e nettare  lo  fpazio  di  mez- 
zo della  Laguna,  ed  ì canali  della  città,  non  mancherà  forfè  chi  creda  do- 
ver efler  dannofo  a’  porti  aderenti  all’  ilble  del  Lio,  i quali  potrebbero  ef- 
fere  interrati  dal  fango  rafchiato  con  i fopraddetti  rallelli.  E per  intender 
bene  i motivi  di  tal  fofpecto,  e lo  fcoprimento  della  loro  inelBcacia,  farà 
bene  rapprefentare  in  quella  figura  una  dell’ ifola  del  Lio  A O B,  fa  cui 
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bocca  ffa  A N,  ed  il  fuo  porto  fia  D E F 
G,  e figuriamoci,  che  dal  mezzo  della  La- 
guna in  tempo  del  reflufìTo  fcenda  il  fuolo 
d’acqua  H K E F intorbidata  dal  frequen  - 
te rai'chiaraento  fatto  dal  lungo  ordine  de’ 
telai  raftrellati,  e perchè  il  corfo  diritto  di 
quefto  fuolo  d’acqua  torbida  viene  impedi- 
to in  O dall’ ifola  A B,  però  arrivata  che 
farà  nel  porto  E O F,  quivi  o perderà  il  luo 
moto  , o pure  più  tardamente  rivolterà  il  fuo 
corlo  lungo  la  fpiaggia  da  O ad  A;  e nell* 
uno  , e nell’ altro  cafo  I’  impoflime potreb- 
be lafciarfj  dentro  del  porto,  e così  ande- 
lebbe  interrandolo  maggiormente. 

Nel  fecondo  luogo  tutta  I’  acqua  torbida 
della  Laguna  ulcica  in  Tei  ore  per  la  bocca 
A N , le  ne  rimane  fuori  del  Lio  lungo 
quell’ifola,  e poi  nelle  feguenti  fei  ore  del  fluiTo  potrebbe  rientrare  la  fief- 
fa  acqua  torbida,  che  fi  trova  vicina  alla  (itila  bocca;  perchè  le  più  lonta- 
ne acque  del  golfo  non  pofiòno  entrare  nella  Laguna,  ma  folo  pedono  fpin- 
gere  quelle  che  vi  fi  trovano  più  vicine-,  laonde  le  ftefTe  acque  torbide  nel 
rientrare  riporterebbero  indietro  quello  ftelTo  fango,  che  prima  ne  avevano 
levato,  e di  quedo  la  maggior  parte  fi  fermerà,  e poferà  ne’  porti. 

Ora  per  rifpondere  a quelle  dìfficultà,  e moltrare  la  loro  inefficacia, 
confiderò  , che  nel  tempo  del  fiflulTo,  quando  il  fuolo  d’  acqua  torbida 
H K E F fi  muove  dirittamente  verfo  il  fito  O pollo  ne!  mezzo  dell’  ifo- 
la  A B,  o la  dett’ acqua  entra  nel  porto  D E G,  o no;  fe  non  vi  entra, 
e le  ne  feorte  via  attraverfo  per  L E D M,  non  porterà  il  fuo  fango  a pò- 
farli  nel  porto,  e così  non  lo  potrà  interrgre;  ma  fe  ella  vi  entra,  non  di- 
remo già,  che  tutta  l’acqua,  che  feorre  in  fei  ore  per  la  drifeia  H K E F 
fe  ne  redi  immobile  nel  porto  D E G a follevarvi  una  montagna  d’acqua 
aita  più  di  50  biaccia:  perchè  quella  farebbe  troppo  gran  fciocchezza  ; 
adunque  bilogna  dire  ( come  èia  verità  ) che  ella  arrivata  in  O piglia  la 
volta  lungo  la  riviera  dell’  ifola  da  O verfo  A,  per  ufeirfene  fuori  della 
bocca  A N,  ed  edèndo  quedo  certo,  ed  indubitato,  non  potrà  mai  inter- 
rarlj  il  porto  D E F G dal  fango  portato  dalla  drilcia  torbida  H K E F, 
perché  venendo  grattato  il  fondo  del  porto  O D,  non  meno  che  la  ftri- 
Icia  H K E F,  farà  tutto  il  tratto  curvo  egualmente  intorbidato  da  egual 
copia  di  fango;  e movendoli  anche  tutto  a guifa  d’un  fiume,  e di  una  tra- 
ve continua , non  folamence  non  riempier?,  di  fango  il  porto  ; ma  è nècef» 
farlo,  che  fi  porti  via  quella  belletta,  che  fu  lollevata  dal  fondo  dell’ iltelfo 
porto  in  virtù  delle  frequenti  grattature;  anzi  in  maggior  copta  da  i porti, 
che  dal  redo  della  Laguna;  perchè  da  quelli  come  più  vicini  alle  bocche 
del  Lio  ne^elce  l'acqua  copiolìffimamente  torbida  proffima  al  fondo,  come 
fi  dille  al  Gap  8.  e così  farà  impoffibile,  che  non  venga  Tea  vaco  il  fondo  del 
porto  tanto  appunto,  anzi  più  di  quello,  che  fu  fca  vaco  il  Cuoio  foggetco  di 
tutta  la  llnfcia  della  Laguna  H K E F ; nè  importa  punto,  che  il  moto  di- 
H F fia  più  veloce  del  moto  trafverfale  per  O D;  perchè  ef- 
tendo  alalie  frequenti  grattature  del  fondo  rendute  egualmente  cariche  di  fan- 
go ambe  le  d ’tte  parti  [ fupplendo  i deferti  delle  parti  fangofe , che  cado- 
no, con  quelle  che  fi  follevano  dalle  nuo\ e grattature  ] fempre  verrà  egual- 
mente ica  vaco  il  tondo  del  porco,  e quello  della  Laguna;  portandotene  via 

la  cor- 


2pB  DISCORSO 

la  corrente,  o tarda,  o veloce  eh’  ella  li  Ila,  tutta  quella  belletta,  della 
quale  è continuamente  intorbidata  . 

E quantunque  quello  balli  a tnoftrare  la  vanità  del  primo  fcrupolo , vo- 
glio per  abbondare  in  cautela  in  cofa  di  tanta  importanza,  mollrare,  cheli 
pofibno  feavare  i porti  molto  più  profondamente  di  quello  che  per  l’  arti- 
lizio  fuddetto  fi  fcay.erebbe  il  rello  della  Laguna  : perchè  lungo  la  ripa  del 
Lio  fi  debbono  far  tirare  i telai  raftrellati  dalla  forza  de  i cavalli,  i quali 
quando  vi  fia  ftrettezza  di  fito,  fi  potrebbero  far  girare  intorno  ad  un  alTci 
o ruota  limile  a quella  de’  mulini,  che  fi  fogliono  muovere  da’ cavalli,  pe- 
rò fi  potranno  fare  più  grandi,  che  non  fono  quelli,  che  debbono  grattarci! 
fondo  del  mezzo  della  Laguna,  con  dentatura  più  fpefia,  e più  forte,  e li 
potranno  tirare  il  doppio  più  velocemente  di  quelli,  con  adoperare  taglie, 
e così  in  due  minuti  primi  d’ora  due  cavalli  potranno  tirare  una  coppia  di 
ralìrelli  per  lo  fpazio  di  240  piedi,  adunque  in  cinqu’  ore  e mezzo  , cioè 
in  530  minuti  primi  fi  averà  ftrafeinato  i detti  ralìrelli  165  volte,  ed 
avranno  fatte  altrettante  rafchiature  , e perchè  in  una  rafchiatura  fi  può 
promuovere,  e fpignere  avanti  un  fuolo  di  fango  ( parte  divifo  in  zolle, 
e parte  in  fiuore  fangofo  , alto  quattr.o  once,  cioè  un  fello  di  braccio, 
quanta  è la  lunghezza  delle  laminette,  o zappette  di  ferro  ) per  lo  fpazio 
d’un  mezzo  piede,  per  eflere  i ralìrelli  tirati  dai  cavalli  con  gran  velocità 
per  mezzo  delle  taglie  in  ore  undici  d* ambedue  i reflulfi  d’un  giorno  fi  fa» 
ranno  fatte  330  rafehiature,  e fi  fpignera  avanti  il  detto  fango  '65  piedi, 
e facendoli  la  larghezza  di  tutte  le  zappette  d’ ambedue  i raltrelli  la  metà 
della  latitudine,  che  occupano  nei  porto , verrà  in  un  giorno  ad  edere  pro- 
fiiolìo,  e fpinto  avanti  uno  fuolo  di  fango  alto  quattro  once  della  lar- 
ghezza del  porco,  e lungo  82  e un  fecondo  piede,  ed  in  50  giorni  farà 
ìcavato,  e fcacciato  fuori  del  porto  un  fuolo  di  fango  alto  quattro  once, 
largo  quanto  è il  porto,  e lungo  4125  piedi:  cioè  alto  un  fello  di  brac- 
cio, e lungo  braccia  2062  e mezzo,  che  viene  ad  eflere  alto  un  brac- 
cio, e lungo  343  e tre  quarti  di  braccio;  ficchè  fe  la  lunghezza  di  detto 
porto  fuffe  un  miglio,  verrà  ad  eflere  fcavato  il  fondo  del  porco,  e tirato 
fuori  dai  cavalli  più  d' un  fettimo  di  quella  quantità  di  fango,  cheli  fareb- 
be fcavata,  e portata  via  dall’acqua  torbida  nel  tempo  del  reflulTo.  E così 
mentre  dal  rello  della  Laguna  ne  farebbe  fcavato  in  ?o  giorni  un  fuolo  di 
fango  alto  un  braccio,  dal  porto  fe  ne  leverebbe  un  fuolo  di  belletta  alto 
più  d’  un  braccio  ed  un  fettimo . 

Paflando  poi  alla  feconda  difficoltà,  dico  che  ritornando  I’  acque  a rien- 
trare nella  Laguna  col  flufl'o  del  mare,  non  potranno  ricondurre  la  ftefla 
mole  di  fango,  che  fe  ne  ul'cì  nel  precedente  reflulTo:  prima  perchè  rnezz’ 
ora  avanti  che  finilTe  il  reflulTo  li  levò  mano  dal  grattare,  ed  intorbidare 
l’acqua  della  Laguna,  e de’  porti,  e così  quell'  acque  torbide  averanno 
avuto  tempo  di  deporre  nel  fondo  del  mare  la  loro  belletta  copiofa , o al- 
meno fi  faràdifperfa  nelle  parti  più  profonde  dell’ acque  del  golfo:  le  qua- 
li elTendo  più  balle,  che  non  è il  labbro  del  fondo  della  bocca  del  Lio,  «2 
del  Ietto  de’  porti,  non  potranno  falire  in  su  per  rientrarvi;  e folamente  yi 
potrà  arrivare  quella  torbidezza  fcarica,  che  nmafe  nelle  più  alte  parti  vi- 
cine al  livello  del  mare,  la  quale  poco  o nulla  potrà  nuocere. 

Oltre  a ciò  fi  difle,  che  con  una  cela  fi  potevano  ferrare  le  bocche  del 
Lio  nelle  lèi  ore  del  flufl'o  feguenti  ; e così  in  niuii  modo  vi  potrebbe  rien- 
trare quella  torbidezza  carica  a deporfi  ne’  porci,  e quando  non  li  volefle 
ulare  niun  altro  rimedio,  fi  potrebbe  in  grazia  de’  porti  eleggere  alcune 
giornate  per  ifcavarli,  fenza  grattare  il  rello  della  Laguna:  levando  mano 
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dal  lavoro  un’ora  prima,  chefinifca  il  reflufTo,  perchè  così  al  certo  non  po- 
trebbe rientrare  ninna  torbidezza  a pofarfi  ne’  detti  porti. 

CAP.  XIV. 

Che  il  mar  tempejìofo  degli  Scirocchi  non  potrà  mai  riempire  ipor^ 
ti  della  Laguna  di  Venezia. 

Viene  da  molti  giudicato,  che  i porti  di  Venezia  fiano  efpofli  agl* 
infiliti  di  due  potenti  nemici , i quali  a gara  cercano  d’  interrarli, 
e riempirli;  uno  fi  è il  terreno,  ed  il  fango,  che  vi  portano  tanti 
fiumi,  e torrenti,  l’altro  è il  mare  tempeftofo,  il  quale  nel  tem- 
po degli  Icirocchi  vi  fpinge  tanta  terra , e rena,  chénon  folo  ammalia  quegli 
argini  lunghi,  e traverfi,  che  fi  chiamano  cavalli,  ma  ancora  polTono  arre- 
nare, ed  interrare  gli  ftelfi  porti,  e turare  le  bocche  del  Lio,  e perchè  all’ 
ofFefe  del  primo  nemico  fi  è baftantemente  riparati,  reità  da  moftrare,  che 
non  fi  pofTa , nè  fi  debba  temere  del  fecondo  • 

E mi  pare  che  la  retta  ragione  perfuada , che  quando  fiamo  aggravati  da 
due  mali,  quantunque  uno'd’efii  fufTe  contumace,  e'd  infuperabile , non  fi 
debba  trafcurare,  nè  lalciare  di  medicare  l’altro;  procurando  di  fcemare, 
e ritardare  quanto  più  fia  polllbile  i mali:  e così,  quando  fufie  vero,  che 
il  mar  tempeftofo  per  gli  fcirocchi , andaffe  pianpiano  interrando  i porti  di  Ve- 
nezia , e che  a tal  difordine  non  folle polfibile  riparare,  non  mi  par  che  per 
queftononfì  debba  impedire,  che  i fiumi,  ed  i torrenti  non  vi  portino  ter- 
ra; e che  quella  che  vi  fi  trova  non  fi  debba  fcavare,  e portarla  via , e fo- 
lamente  in  un  cafo  farebbe  ragionevole  d’aftenerfi  da  fcavare  la  Laguna  , ed 
i porti,  quando  tale  fcavamento  accrefceffe,  o affrettafte  l’  interramento, 
che  potefìè  cagionare  il  mar  tempeftofo  ; ma  tale  pericolo  non  vi  è,  perchè 
non  potiamo  fofpettare,  che  la  troppo  gran  mole  del  fango  portata  dalla 
Laguna  ne’  refiuflì  di  tutto  l’anno  aggiunta  al  golfo  Adriatico,  debba  come 
foverchio  rivoinitarfi  nella  Laguna  in  tempo  degli  fcirocchi  : quali  che  vi 
mancafiè  terreno  nel  fondo  dell’Adriatico.  E chi  non  fa,  che  il  Po  folaraen- 
te  in  pochi  anni  vi  porta  tanta  terra , che  bafterebbe  a riempire  dieci  La- 
gune di  Venezia!  ed  eftendo  così,  non  lo  capire,  perchè  la  decima  parte 
di  terra,  che  porta  la  Laguna , aggiunta  all’Adriatico,  abbia  a fare  quel  riem- 
pimento de’ porti,  che  non  ha  facto  mai  nelle  migliaia  d’anni  palTati. 

Nè  altri  fi  dia  ad  intendere,  che  il  fango  grattato  dalla  Laguna  fi  debba 
pofare  fu  labbri  delle  bocche  del  Lio,  e peròl’  onde  degli  fcirocchi  io  pof- 
fano  facilmente  rifpignere  ne  porti,  perchè  noi  lappiamo,  che  in  tutto  ti 
mondo»  dalle  colline,  e dalle  campagne  in  tempo  di  piogge  vien  portato 
in  mare  gran  quantità  di  fango  collo  (colo  dell’  acque,  e quello  giammai 
lo  vediamo  fermarli  fu  le  ripe  del  mare,  trovandofi  in  tutti  i luoghi  le 
fpiagge  piene  di  rena,  e non  mai  fi  vedono  coperte  di  fango,  o creta;  e 
così  è neceftario  che  fucceda,  perchè  le  fpiagge  del  mare  fono  pendenti;, 
e però  la  forza  dell’  onde  nell’  urtare  le  ripe  è più  debole  , che  non  è quel- 
la colla  quale  fi  ritira  in  mare  ; dovendo  in  quelle  lalire,  in  quello  difcendere. 
Di  più  li  fango  delle  ripe  urtato  dall’ onde  facilmente  intorbidai’  acqua,  e 
tal  fango  intorbidante;  come  grave,  fcende  all’  ingiù,  e però  quando  è 
fpinto  dall’ onde  veifo  terra,  cadendo  egli  intanto  a minore  fublimità  fi 
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conduce,  che  non  è la  profondità  alla  quale  fcende,  mentre  l’onde  fi  riti- 
rano; dal  che  ne  fegue,  che  il  fango  battuto  dall’ onde,  che  vanno,  e ven»^ 
gono,  non  fi  può  fermare  nelle  ripe,  ma  è coflretto  a condurfi  nelle  valli 
profonde  del  feno  del  mare;  e quella  è la  cagione,  che  le  piagge  del  ma- 
re fono  coperte  di  rena,  e non  mai  da  fango;  dal  che  fi  raccoglie,  eh’  il 
fango  ufeito  dalla  Laguna,  non  può  in  conto  veruno  fermarli  molto  fu’  lab- 
bri delle  bocche  del  Lio  , ma  ben  prcllo  fi  conduce  in  fondo  delle  valli  del 
golfo  Ad  latice;  laonde  non  potrà  dalle  tempefte  di  fciroccorifpignerfi  den- 
tro i porti  della  Laguira  . 

Di  più  dalla  fperienza  di  tanti  fecoli  fi  rifiuta  baflantemente  ilfopraddet- 
to  fofpetto-  Perchè  fe  il  mare  tempeftofo  avelie  potuto  fpignere  ne’  porti 
rena,  o terra  di  quallìvoglia  forra,  non  farebbero  rimafti  i porti,  cioè  le 
parti  più  feavate  di  fondo,  -dietro  all’ifoledel  Lio,  vicino  alle  bocche  : ma 
piùttollo  potevano  durare  i detti  porti  nel  mezzo  della  Laguna,  e la  ragio- 
ne fi  è,  perchè  il  rello  della  Laguna  poteva  efl'ere  interrata  da  una  fola  cau- 
fa,  che  è il  fango  portato  da’  fiumi,  e torrenti,  ma  li  porti  vicini  a!  Lio 
erano  foggetti  a due  caule  d’ interrarli,  cioè  al  fango  portato  da’  fiumi,  e 
torrenti  , ed  anco  alla  terra  fpintavi  dal  mar  tempeftofo  degli  fcirocchi  ; Se 
dunque  in  tanti  fecoli  i porti  Tempre  fi  fono  mantenuti  ne’  rnedefimi  lìti  vi- 
cini le  bocche  del  Lio;  ne  vi  è memoria  in  contrario:  fiamo  necellìtati  a 
concedere,  che  il  mar  tempeftofo  degli  fcirocchi  non  vi  ha  potuto  fpignere 
terra , o rena  a rienapirli . 

Che  poi  dallo  ftelfo  mar  tempeftofo  non  fi  polìàno  turare  le  bocche  del 
Lio,  fi  perfuade  dal  fatto  ftelTo;  perchè  li  fcirocchi  hanno  regnato  Tempre, 
e giammai  in  tanti  fecoli  l’hanno  turate;  e così  non  è pericolo,  chele  fac- 
ciano adelTo;  militando  la  ftelTa  ragione,  per  la  quale  le  bocche  di  tutti  i 
fiumi  del  mondo  battute  dalle  tempefte  contrarie  del  mare,  non  fi  fono  giam- 
mai turate:  perchè  la  ftelTa  corrente  de’ fiumi,  benché  placida,  fi  apre  la 
via,  tagliando,  e sbucando  quei  cavalli  di  rena,  che  nella  tempefta  fi  era- 
no follevati,  ed  il  maggior  danno  che  Tuoi  feguire,  fi  è il  variare  il  lito  del- 
la bocca  de’ fiumi,  declinando  bene  fpefio  per  via  obliqua  alla  delira  , o al- 
la finiftra,  e così  nella  Laguna,  che  viene  ad  effere  come  un  ampio  fiume, 
compofto  di  tutti  quelli , che  vi  entrano  , e dei  torrenti  che  vi  fi  fcaricano, 
è forza  che  sbuchi,  e tagli  i cavalli  di  terra  raccolti  dal  mal  contrario:  on-. 
de  vediamo,  che  a difpetto  del  mare,  e delle  Tue  rempefte,  vi  fono  telia- 
te aperte  le  bocche  del  Lio:  le  cui  ilole  non  fono  altro  che  cavalli  di  ter- 
rarialzati dal  mare,  le  è vero,  conforme  mi  dicono,  che  tali  ifole  non  fo- 
no di  fallo  vivo,  ma  di  femplice  terra. 

Finalmente  io  fono  d’opinione , ch’il  mar  tempeftofo  degli  fcirocchi,  non 
fole  non  polTa  riempire  i porri  di  Venezia , nè  turare  le  bocche  del  Lio; 
che  perla  contrario  può  eflere occafione  di  fcavare  i porti,  e le  ftefle  boc- 
che, eia  ragione  fi  è,  perchè  fuccede  talvolta  in  tempo  di  fcirocchi  forti, 
e continuati  con  piogge,  che  tutte  le  ftrade  bade  di  Venezia  fiano  allaga- 
te: ora  tanta  copia  d’ acque  accrefeiute  dai  fiumi,  e dalle  piogge  conti- 
nuate , e tenute  in  collo  dal  mare  rialzato,  che  fuol  turare  le  bocche  del 
Lio  colla  fua  pienezza  ; celiando  il  vento,  è pur  neceftario,  effendo  tal 
piena  altilfima,  che  rapidamente  fe  ne  feenda  giù  verlb  il  mare  aperto,  e 
col  pelo,  e velocità  fua  non  folo  sbuchi  con  impeto  i cavalli  di  terra 
raccolti  avanti  le  bocche  del  Lio;  ma  anco  roda,  efeavi  il  fondo  dei  por- 
ti, e delle  bocche  del  Lio.  Per  la  qual  cofa  conchiudo  , elT'er vanirà  il  pen- 
fare,  che  il  mar  tempeftofo  polla  riempire  i porti  di  Venezia;  e molto  me- 
no facendoli  lo  fcavamento  da  me  propofto. 
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Non  ardifco  però  d' aderire,  che  i rimedi , che  io  ho  penfato  poflano  e(- 
fere  valevoli  a mantenere  per  tutti  i fecoli  da  venire  la  Laguna,  ed  i pot" 
ti  di  Venezia  fcavaci  e netti:  perchè  niuna  cofa  fra’  mortali  può  effere  (la- 
bile, ed  eterna,  e però  dovremo  riputare  felicità  non  ordinaria,  fe  potre- 
mo per  molti  fecoli  prolungare  la  vita  delle  cofe , che  fono  caduche  di  lo- 
ro natura . 

Efperienza  da  farfi  nella  Laguna  dì  Venezia . 


In  uno  de’  canali  eftremi  della  Città  verfoil  Lio,  diftefo  fecondo  la  cor- 
rente del  refluirò  dell’ acque  ( purché  fia  più  fcavato,  e pendente  verlo  il 
Lio,  che  dalla  parte  di  fopra  ) (ì  mifuri  e fcandagli  diligentemente  la  pro- 
fondità del  fuo  letto  per  la  lunghezza  di  piedi  500.  poi  fi  difpongano  die- 
ci uomini  lontani  l’uno  dall’altro  piedi  50  per  tutta  la  detta  lunghezza,  e 
ciafcuno  di  eflì  abbia  un  afta  lunga  20  piedi,  all' eftremo  della  quale  fia 
accomodata  ftabilmente  in  croce  una  falcina,  o cofa  limile  a fcopa,  e con 
quefta  in  tutto  il  tempo  dellecinqu’oree  mezza  del  refluflo,  ciafcuno  vada 
fpazzando  attraverfo  la  parte  del  canale  affegnatogli,  che  fono  que’  piedi 
50  di  lunghezza,  non lafciando veruna  parte  intatta,  con  replicatele  fpaz- 
zature  ne’  medefimi  luoghi  ogni  due  minuti  primi  d’ora  almeno,  fenza  mai 
perder  tempo,  e quefto  fteflb  fi  replici  in  tutti  i refiufli  per  fei,  o otto 
giorni,  dopo  i quali  fi  torni  a fcandagliare  fedelmente  il  medefimo  fondo, 
c (e  fi  troverà  più  bado,  e più  fcavato  di  quel  ch’era  prima  molto  più  di 
tre,  o quattro  dita  ( conforme  io  credo  ) faremo  più  che  ficuri  della  buo- 
na riufciia  della  mia  invenzione* 

Lettera  del  P.  Urbano  Davì/t , già  Generale 
de’’  Gefuatì , al  Sereni ffimo  Doge  di 
Venezia . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

Siccome  in  ogni  fiato,  e tempo,  ho  fempre  confervata  la  memoria  del 
benigno  affetto  col  quale  V Serenità  mi  onorò  al  tempo,  eh’  efien- 
do  io  Generale  della  già  mia  Religione  de’  Gefuati  fui  in  Venezia: 
così  ne  ho  infieme  mantenuta  l’ obbligazione . Quefta  m’inanima  nel- 
la prefente  congiuntura  dell’  elezione  feguita  nella  perfona  di  V.  Serenità 
in  Doge,  e Capo  della  Sereniftì  na  Repubblica  a congratularmi,  prima  con 
quefta,  che  abbia  confermata  l’uiùverfale  opinione  di  operar  fempre  con 
incomparabil  prudenza  nell’  aver  collocato  in  corefto  trono  la  Serenità  V-, 
e poi  con  efta  roedefima  a rallegrarmi  non  folo  per  l’  onore  meritamente 
ottenuto,  ma  particolarmente  per  vedere,  che  in  quefta  altezza  di  fiato 
averà  campo  dì  far  conofeere,  quanto  formontino  fopra  quelle  degli  altri 
le  prerogative , che  hanno  moflo  gli  Elettoli  i follevare  i di  lei  ineriti,  ac- 
ciò fiano  riveriti  dal  mondo  tutto  • 

E pes- 
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E perchè  fo,  che  fopra  tutte  l’ altre  applicazioni,  fi  ritrova  V.  Setetiitl 
un  defiderio  intentillimo  di  beneficare  1’  inclita,  e fingolar  fua  patria,  la 
fortezza,  e Ipeciolltà  della  quale  confiftendo  nell’  edere  fituata  nel  mezzo 
dell’ acque,  che  con  la  loro  mobilità  fuperano  la  robuftezza  di  qualfifia  pià 
fermo  baluardo;  e che  il  confervare  la  profondità  di  quelle  è T unico  ri- 
medio per  mantenerla  forte,  ed  inefpugnabile , e fapendo  che  l’Eminentif- 
fimo  Signor  Cardinal  Bafadonna  mio  grandiffimo , ed  amorevoliflimo  Padro- 
ne , come  è ben  noto  a V.  Serenità  ha  trafmefio  a cotefti  Ecceìlentiffimi 
Signcii  deputati  fopra  il  mantenimento  delle  Lagune  , il  modo  inventato  dal 
Signor  Alfonfo  Borelli  Mattematico  eruditiflìmo  de’  noftri  tempi,  per  1’ ef- 
cavazione  di  quelle  col  femplice  grattamento  del  fondo:  e non  fentendo 
che  per  anco  fiatato  melTo  in  efecuzione,  che  forfepocria  feguire  per  non 
averfene  efempio  : acciò  un  benefizio  così  grande  non  venga  ritardato , ma 
dall’ autorità  di  V.  Serenità  venga  promolio  con  calore,  ho  filmato  bene 
portarle  un  cafo  feguuo  qui  in  Roma  in  firaile  accidente  : acciò  dal  felice 
evento  di  quefto  fi  pofla  tener  per  ficuro  il  buon  efito  del  lavoro,  che  fi 
farebbe  del  porre  in  efecuzione  il  metodo  del  Signor  Borelli. 

Abbiamo  qui  in  Roma,  cornala  Serenità  V.  fa  molto  bene  , l’Acqua  Ver- 
gine, detta  la  Fontana  di  Trevi,  che  effondendoli  per  tre  gran  bocce  i/v 
una  fpaziofa  vafca fot to  Monte  Cavallo,  dopo  aver  refo  ammirato  l’occhio 
del  riguardante,  nel  vedere,  che  nel  mezzo  della  Città  fcatunfcano  fiumi  si 
abbondanti,  le  ne  palTaconuna  lunga  chiavica  a sboccare  nel  Tevere  a Ri- 
petta,  dove  fa  girare  un  mulino,  conducendo,  feco  tutte  1’  iimnondizie, 
che  in  ella  cadono  pei*  diverlè  bocche,  tanto  delle  firade  pubbliche , quan- 
to delle  cafe  private:  la  depoGzione  delle  quali,  con  lunghezza  di  tempo 
viene  a riempire,  ed  interrare  di  modo  il  letto  di  quella,  che  inalzando  l* 
acqua  a molti  palmi  fopra  il  piano  del  letto , la  fa  trapelare  per  le  mura- 
glie, e paOare  per  le  cantine  de’ particolari , con  grandiflimo  loro  danno, 
ed  incomodo-  Per  lo  che  fono  neceflitati  li  Signori  Maeftri  di  ftrada  quan- 
do è cosi  ripiena  d»  detti  pofamenti , farla  vuotare  con  grandiflìma  fpefa, 
e quello  è più  confiderabrle  con  gramiidìino  difagio  della  Città  tutta:  per- 
chè è necefiario,  con  voltar  l’acqua  fuor  del  condotto,  farla  reftar  priva 
per  molti  meli  di  quella,  la  quale  elTendo  la  piò  copiofa,  e migliore,  che 
fi  derivi  per  la  fua  pianura,  canto  maggiormente  ne  fa  fencire  il  blfogno: 
come  fi  trovò  nella  peiuilc;ma  efcavazione  dell’anno  1652.  per  la  quale  la 
Città  tutta  per  fette  mefi  rellò  priva  di  dect’ acqua,  nel  qual  tempo  furo- 
no neceffitace  le  genti  ad  andar  a lavare  i loro  panni  in  parti  lontaniflìme, 
e fino  mandarli  fuori  di  Roma;  oltre  di  che  moftiflìmi  pozzi  recarono  af- 
ciutti,  che  prima  bifogna  ricevefiero  l’acqua  dagli  fcoli  delle  fonti:  onde 
pareva  una  Città  affediaca,  con  tanto  gran  faftidio,  e pena  degli  abitanti, 
che  quando  fu  finita  detta  efcavazione,  e ritornò  l’acqua  fi  fecero  da  que- 
fii  pubblici  fegni  d’allegrezza,  con  fuochi,  e fparo  di  morcaletti- 

Si  tornò  di  nuovo  a riempire  la  detta  chiavicha  di  dette  immondizie  al 
tempo  delia  fel.  mem  di  Papa  Clemente  IX.  quando  era  maeftro  di  ftrada 
si  Signor  Ludovico  Cafali,  Cavaliere  ornato  di  quelle  qualità,  che  mnnife- 
fie  all’ univerlale , debbo  tralafciare  di  pptle  in  carta,  per  non  offendere  la 
di  lui  modeftia,  ma  non  già  quella  dell’  applicazione,  che  tiene  del  ben 
pubblico,  fenza  riguardo  de’ pcoprj  intereffl;  che  debbo  dice  alla  Serenità 
V-  come  capo  di  Repubblica , che  la  quanto  fia  d’  utile  alla  Patria,  ed  or- 
namento alla’ propria  pedona  quel  Cittadino,  che  abbia  vifcere  disi  per- 
fetta carità. 

Quefto  Signore,  dico,  vedendo  la  neceflltà,  che  v’era  di  far  votare  det- 
ta 
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es  chiavica,  ed  avendo  provato  l’ incomodo,  che  apportò  alla  Città  la  fca-^ 
vatura  antecedente,  cominciò  a penfare  al  mòdo  di  far  quella,  e sfuggir 
quello,  e dopo  varie  confulte,  pensò  detto  Signor  di  tentare,  fe  fulTepof- 
fibile,  con  raftrelli  far  muovere  da  gU  uomini  dentro  la  chiavica  la  mate- 
ria, e ftralcinarla  nel  fiume:  e manifeflato  il  penfìero,  benché  gli  fufie  ri- 
fpoflo  da  perf’ona  pratica  di  detta  chiavica , non  elTer  già  propofizione  da 
farli,  perchè  non  era  imprefa  da  poterne  ufcire  con  onore,  per  elTere  la 
chiavica  fenza  fufficiente  declive,  ed  impraticabile  da  uomini  in  piedi,  pel 
poco  fpazio  che  refta,  fra  il  piano  dell’  acqua,  e la  volta  della  chiavica, 
non  renandovi  appena  lito,  che  vi  potelTe  pallare  un  cane  Non  ollante 
dette  oppolìzioni , dico,  volle  tentare  T imprefa,  e fatti  levar  vìa  alcuni 
tavoloni,  che  da’molinarr  erano  flati  polli  alla  sboccatura  della  chiavica  a 
Rìpetta,  per  accrefcer  l’altezza  della  cafcata  delTacqua  fopra  le  ruote  del 
loro  mulino;  onde  levato  quell’ impedimento,  e ritornato  nel  fuo  primo  llato 
il  declive  della  chiavica,  precipitando  per  quello  l’acqua  ne!  fiume  con  la 
fua  gran  velocità,  portò  l'eco  gran  quantità  della  materia  depolla  di  fallì, 
felci,  e rena;  ma  ceffata  poi  di  sfogare  l’acqua,  che  era  prima  ritenuta  da’ 
tavoloni,  tornò  quella  a correre  chiara,  nè  portò  piò  feco  la  materia  de- 
poffa . Fu  dopo  riconofciuta  la  chiavica  , e fu  trovato  non  aver  portato  via 
altroché  una  parte  di  detta  materia  , che  flava  fra  la  mola,  ed  il  primo  por- 
tone del  Signor  Principe  Borghefe,  dove  era  maggior  il  declive;  ma  non 
già  quella,  che  dava  conglutinata  nel  fondo-  Fece  allora  lavorare  con  li 
raffreni,  e perquanto  durò  il  declive,  riufcì  di  poter  far  calare  la  materia 
verfoil  fiume;  mapaffato  il  fecondo  portone  di  detto  palazzo  verfo  la  piaz- 
za di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  fu  trovata  la  materia  sì  foda,  che  li  ra  fi  rei  li 
non  erano  fufficienti  a fmuoverla,  contrallando  con  fallì  conglutinati  allìe- 
me,  con  la  rena  dì  tal  tenacità,  che  parevano  fullero  di  fabbrica  di  muro-* 
onde  fù  quafi  perduta  la  fperanza  di  poterne  ufcire  con  onore,  conforme 
al  pronollico  fattogli.  In  tal  necellìrà  fovvenneun  ripiego  al  Signor  Lodo- 
vico  di  efperimentare,  fe  con  la  forza  di  un  aratro  fi  poteva  fuperare  la 
refiftenza  della  materia;  e fegretamente  fatto  portare  di  notte  nella  chia- 
vica detto  inftrumento,  fece  adattare  ad  elio  16.  Aquilani  ben  gagliardi, 
ed  aliuefatti  a lavorare  dentro  all’acqua  a due  a due;  nè  ve  ne  volfero  dì 
meno:  li  quali  tirando  il  detto  aratro  in  sò,  e giù,  fi  venne  a fciogliere  la 
detta  materia,  ed  a fepararfi  li  faflì  della  rena,  che  dal  corfo  dell’  acqua 
era  portata,  al  più  baffo,  ed  allora  con  li  raftrelli  fi  finiva  di  fciogliere  af- 
fatto detto  conglutinamento,  e fu  offervato,  che  il  luogo,  che  la  fera  fi 
lafciava  Ipurgato,  la  notte  veniva  riempito  di  nuovo  dalia  materia,  che  I’ 
acqua  portava  dalla  parte  fuperiore;  e con  tal  mezzo  fi  veniva  a guadagna- 
re lo  Ipazio  necellàrio  da  poter  praticare  nella  chiavica,  e da  poter  lavo- 
rare con  l’ aratro,  e rallrelli  nelle  parti  leguentemente  fuperiori,  fmoven- 
dofi  con  quello  la  materia  duriffima,  e con  quefti  ftrafcinaiKÌofi  alle  parti 
inferioriorv,  che  col  benefizio  della  corrente  dell’acqua  fi  opera  facHilhma- 
mente,  e fi  venne  a vuotarla  totalmente,  e lafciarla  libera  da  tutta  la  ma- 
teria  , che  la  riempiva. 

Dal  qual  racconto  V Serenità  può  vedere,  che  il  grattamento  follevava 
la  materia,  e l’acqua  la  portava  via,  così  in  cotefte  Lagune  il  grattamen- 
to folleverà  la  materia  delia  bellerca  piùttofto  che  rena,  la  quale  fi  mefco- 
lerà  con  l’acqua,  ed  il  refiulTb  la  condurrà  via  con  facilità. 

Sidee  anco  cavar  da  detta  offervazione , che  quello  grattamento  fi pof- 
fa  fare  nelle  bocche  de’ porti  folamente  con  affondar  il  letto,  perchè  ten- 
go per  certo,  che  ne’  reflulfi  l’iileffa  corrente  porterà  da  fe  la  belletta, 

che 
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che  fta  nelle  parti  fuperiori , dovendoli  per  neceflìtà  la  terra  proporziona* 
tamente  porli  nel  fuo  declivio  « e così  fe  li  terrà  nota  dell’ altezza  del  letto, 
quando  fi  farà  cavato  per  molti  giorni  nelle  bocche  de’  porti,  fi  troverà, 
che  da  fe  medefima  fi  farà  portata  la  terra  delle  parti  fuperiori,  con  1’  aju- 
to  della  corrente  del  refluflo,  alla  parte  più  bafla,  che  farà  fiata  fcavata:  in 
modo  che,  fe  perla  prova  troveremo  quella  differenza,  fi  potrà  dire  di- 
moftrazione  ferma  per  profeguire  il  lavoro  : la  quale  efperienza  effendo 
di  pochillìma  fpefa,  non  pare  che  per  alcun  rifpctto  fi  debba  tralafciare. 

Darò  anco  un  altro  elempio  a Voftra  Serenità  in  quello  propollto.  Il 
noftro  Tevere  aveva  rialzato  il  fuolo  al  di  contro  della  Chiefa  di  S.  Pa- 
olo, in  modo  che  non  potevano  venire  alla  ripa  in  Città  le  barche, 
che  falivano  dal  mare,  con  grandiflimo  danno  del  pubblico.  L’Eccellen- 
tilfimo  Marchefe  Giulio  Cefare  Nigrelli  Senatore  di  Roma , con  mandar 
uomitji,  che  grattaffero  il  letto  del  fiume  in  detto  luogo,  in  un  giorno  le- 
vò detto  impedimento,  ed  aperto  il  paffo',  che  poi  Tempre  fi  è mante- 
nuto in  fufficiente  profondità  ; e fe  è riufciro  il  grattamento  nel  portar 
via  la  rena  che  pefa  tanto:  quanto  maggiormente  riufcirebbe  nella  bel- 
letta, che  è di  minor  pelo,  e per  più  tempo  fi  conferva  nella  torbidez' 
za  dell’  acqua,  di  quello  fa  l’  arena?  Ed  è certillìmo,  che  la  prudenza 
dell’  Ingegnere  ha  da  efiere  di  fervirfi  dell’  iftefla  acqua  per  rifarcire  il 
danno  che  avelie  fatto,  effendo  quella  un  elemento  il  più  efficace,  che 
fi  polla  trovare  per  ifcavare,  e portar  via  la  terra  , comé  anco  per  con- 
durvela  ne’ luoghi,  dov’  ella  aveffe  fcavato,  conforme  io  avvifai  al  tem- 
po del  medefimo  fommo  Pontefice  per  rimediare  airefcavazione , che  fa 
il  Tevere  dicontro  la  vigna  di  Papa  Giulio  fuori  della  porta  del  Popolo 
dalla  parte  della  ftrada  Fìamminia , con  pericolo  di  tagliare  anco  la  fteffa 
llrada,  effendovifi  accollato  per  molte  canne;  e quello  fu,  che  avendo 
veduto,  che  h caufa  di  rodere  una  ripa  più  che  l’altra,  die  fanno  i fiu- 
mi, proceda  perchè  1’  acqua  ha  fcavato  il  letto  in  quella  parte,  e refo- 
lo  più  baffo,  il  che  fa,  che  il  momento  di  gravità  dell’ acqua  adopra  tut- 
ta 1’  energia  verfo  quella  parte,  e così  viene  a fcavare  la  ripa.  Per  ri- 
mediare al  qual  difordine  non  ci  vuol’ altro,  che  alzare  il  detto  letto  in 
quella  parte  oppofta  : e quefto  rialzamento  del  letto,  configliava,  che  lì 
faceffe  con  affondare  due,  o tre  barconi  pieni  di  falli  nel  luogo  baflo;  e 
fe  fuffe  fiato  bilogno  tra  l’un  barcone,  e l’altro,  portarci  lofcarico  del- 
e carrette  della  Città , perchè  rialzato  che  era  il  letto , di  neceflìtà  T ac- 
.]ua  lì  faria  buttata  alla  parte  oppofta,  e ne  adduceva  l’efempio:  perchè 
ivendo  rofo  il  medefimo  Tevere  la  ripa  incontro  al  Palazzo  de’  Signori 
Sforza  vicino  alla  porta  del  Popolo,  in  modo  che  non  ci  correva  più  di 
quattro  canne  di  ftrada,  tra  la  ripa,  e detto  Palazzo:  effendofi  in  detto 
luogo  affondato  cafualmente  un  barcone,  fi  cominciò  da  fe  fteffo  a mu- 
tare il  Ietto,  e I’  acqua  a buttarfi  dalla  parte  oppofta , di  modo  che  ora  ci 
corrono  dal  detto  Palazzo  all'  acqua  più  di  fedici  canne  di  terreno. 

Dal  qual’efempio  doveriano  fervirfi  gU  ufiziali  deputati  da’  Principi 
(opra  la  reparazione  degli  alvei  de’  fiumi,  e rigettare  1’  opera,  e confi- 
gli di  quelli  ingegneri,  che  per  riparare  all* efcavazioni , che  li  fiumi  fan- 
no in  una  delle  ripe,  vogliono  a difpetto  della  forza  dell’  acqua  fortifi- 
care quella  parte  con  grofliflime  palificate  parallele  a detta  ripa:  metten- 
doli nel  capo,  e che  con  quelle  pollino  relìftere  alla  detta  forza;  e benché 
con  l’ erperienza  vedino,  che  con  tal  lavoro  non  fanno  altro  che  aiutare 
a disfare  detta  ripa  collo  fcavare,  e muovere  che  fanno  il  terreno,  col 
piantar  detti  pali,  e che  ogn’  anno  iono  neceflitatl  a rifarcire  dette  pali- 
fica- 
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lìcate,  che  l’acqua  ha  conofo:  nondimeno  perfiftono  nel  loro  penfiero, 
e neceflìtano  il  Principe  a proleguire  la  fpefa,  e non  fi  accorgono,  che 
r unico  rimedio  è rialzare  il  Ietto  del  fiume  in  quella  parte»  e fare»  che 
r acqua  da  fe  fiefla  fi  butti  dalla  parte  oppofta  . 

Onde  da  tutti  quelli  racconti  potrà  Voflra  Serenità  vedere,  quanto  fia 
giovevole  il  ricordo  dato  dal  Signor  Borelli,  che  per  la  fila  facilità  me- 
rita di  eflere  applicato,  fe  non  fuffe  altro,  almeno  per  provar  P efito  : 
che  fe  riufcirà  ( come  tengo  per  fermo,  che  debba  riufcire)fi  confegui- 
rà  un  benefizio  si  grande;  ed  io  fupplicando  la  Serenità  Vofira  fculare  il 
mio  ardire,  profondamente  me  le  inchino» 

Roma  li  }o.  Marzo  167;. 

Di  Vofira  Sereniti. 

Umil.  Dey,  ed  Obb  Servitori 
Uriano  Davifi. 
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RELAZIONE 

D I 

ALFONSO  SORELLI 

SOPRA  LO  STAGNO  DI  PISA, 

AL  SERENISSIMO  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

I comandò  V.  A.  S,  che  io  penfafll,  fé  il  riftringjmen» 
to  dello  Sragno  di  Livorno,  polla  recar  danni  notabili 
alle  campagne  di  Fifa.  Io  per  ubbidire  a così  facto  co* 
mandamento , ho  conliderato  maturamente  tutte  quel- 
le difficultà , che  fin  ora  fono  ila  te  arrecate,  e dirò 
con  quella  fincerità  che  debbo,  tutto  quello  che  me  ne 
pare , eflendoanche  difpofto  a mutare  opinione  , e ce* 
dere,  ogni  volta  che  io  fencilTì  ragioni  migliori,  o da 
efpcrieiize,  e più  ficure  informazioni  fuHi  perluafo. 
La  principale  oppolìzione,  che  vien  fatta  al  dìllec- 
camento  dello  Stagno  di  Livorno,  fi  è che  verrebbe  tolto  un  ricettacolo  di 
tutte  Tacque  delle  campagne  di  Fifa  in  quei  tempi,  che  il  mare  è gonfiato, 
e follcvato  da*  venti  auflrali,  e però  non  ie  può  ricevere;  onde  rimarrebbe 
allagata  tutta  la  campagna  baila.  Di  più,  che  ne’ tempi,  che  il  mare  è gon- 
fiato da’ venti  auftrali,  le  fue  acque,  che  ora  vanno  allo  Stagno,  farebbe- 
ro allora  neceflìtate  afgravarfi  nel  foflb,  che  va  da  Fifa  a Livorno,  e pe- 
rò le  campagne  balTe,  che  fono  focto  la  Città  di  Fifa,  non  avendo  lo  fcolo 
in  Arno,  per  aver  il  fuo  letto  più  alto  della  campagna,  nè  meno  in  mare, 
o nel  follo,  per  elTere  colmato  d’  acque,  ne  anche  potendo  fcolare  nello 
Stagno,  verrebbe  per  molti  giorni  a rimanere  allagata  la  detta  campagna 
bafla.  Óltre  a ciò  lì  rapprefenta , che  al  riftringimento  dello  (lagno  dePa 
argini,  ne  fegue  un  danno  inevitabile,  ed  è,  che  tutte  quell*  acque  cogli 
Stagno,  riftrette  nelì’angufto  fpazio  del  canale,  acquillerebbero  maggiore 
altezza  di  prima,  e colTimpoftime  alzarebbero  il  letto  del  detto  canale; 
onde  poi  Tacque  delle  campagne  affai  umili,  e balle,  non  potrebbero  fa- 
lire  per  la  fommicà  di  detto  canale  a sboccar  nel  mare,  il  che  ellèndo  evi- 
dentemente dannofo,  fu  llimato  al  tempo  del  General  Borri,  come  anche 
adello,  che  lìa  manco  male  lafciarlo  Stagno,  come  è ftarofempre,  ancor- 
ché egli  occupi  tanta  campagna  infrutcuofamente , e renda  l’aria  di  Livor- 
no affai  grave,  e pericolofa  . 

Sopra  tutte  quelle  difficultà  andrò  dicendo  quel  che  mi  occorre:  e co- 
minciando da  quell’ ultima,  pongo  in  conlìderazione,  che  le  acque  coireti- 
ti,  qualunque  volta  feorriao  per  Tampiffimo  feno  dello  Stagno,  harnic  un 
moto  aliai  lento,  ed  impercettibile;  ma  fe  elle  fi  faranno  paflare  per  un 
canale  lìretto  necellariamente  acquilleranno  un  moto  tanto  più  veloce  , e 
rapido  di  prima , quanto  l’ampiezza  dello  Stagno  fupera  la  flretté^za  del 
canale,  nè  è poffibile,  che  il  livello  dell’  acqua  pel  canale  lìa  più  alto 
di  quel  dello  Stagno,  elTeiidc  naturale  all’acqua  il  livellarli,  e non  andar 
all’ insù.  Suppofto  quello,  come  non  fe  ne  può  dubitare,  facilmente  s’ inten- 
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de,  che  !a  maggior  velocità  per  lo^canale,  conferifce diminuzione  d’altez- 
za all’ acqua  corrente,  non  lo  lo  per  U velocità  dell’  acqua  continaamente 
accelerata  cóme  grave,  ma  a'rìcora^  per  cagion  della  corrofione  del  fuolo 
inferiore  di  detto  canale,  che  produce  la  rapidità  dell’acqua,  che  vi  (corre 
sù.  Non  aveianno  dunque  impedimento  Tacque  delle  campagne  a palTa- 
re  pel  detto  .canale  al  mare,  quand’  egli  non  fia  gonfio,  ed  agitato  di 
tempefte.  . 

Nel  fecondo  luogo  pongo  in  confiderazione,  quand’anche  il  mare  fia  gon- 
fiato, che  leccandofi  lo  Stagno,  rimane  in  ogni  modo  il  fuo  fuolo , il  qua- 
le benché  fi  colmalle  di  terra  fino  al  fegno,  che  arriva  oggicUil  livello  delle 
file  acque,  e fofle  anche  ralfodaco,  e fatto  prateria , potrebbe  in  ogni  mo- 
do atevere  lo  fcolo  dell’ acque  delle'campagne  di  Pila,  in  quei  tempi , che 
durano  i venti  audrali,  così  appunto  come  le  riceve  oggi  : perchè  niente 
imporra  per  ricever  nuove  acque,  che  lo  Scagno  abbia  quattro  picche  di 
fondo,  quando  tale  fpazio  fi  trova  già  riempito  dalle  lue  proprie  acque:  e 
così  le  il  livello  prefenre  dello  Stagno,  conforme  ora  è d’acqua,  falle,  fatto 
di  ladre  di  marmo,  odi  praterie,  non  potrebbe  ricevere  una  gocciola  d’ 
acqua  piu  , o meno  nell’ uno,  che  nell’altro  cafo.  Adunque  benché  fia  lec- 
cato lo  Stagno,  fi  può  far  in  maniera,  che  in  tempo  di  bifogno  folamente. 
Tacque  di  tutte  T altre  campagne  di  Pila  polfano  traboccare  in  que’  liti  baf- 
fi, che  oggi  occupa  lo  Stagno,  o rompendo  gli  argini,  o pure  aprendo 
qualche  porta  ivi  accomodata,  e così  fi  averebbe  riparato,  al  danno  delle 
campagne,  trarpòrtandofi  Tacque  nel  fico  dello  Stagno  perqueipochi  gior- 
ni folamente,  che  dura  il  gonfiamento  del  mare,  ilqual  poi  calniato,  rice- 
vendo per  i foli  ti  canali  Tacque,  che  occupavano  lo  Scagno  temporario, 
verrebbe  a rimanere  per  tutto  il  redo  dell’ anno  quella  ftelTa  campagna  af- 
ciutta,  ed  atta  a ipafcoli,  per  edere  data  bagnata  da  acque  chiare,  e quel 
che  importa  più,  togliendo  via  il  morbo  continuo  dell’aria  tanto  pericolo- 
ià  a Livorno:  ficchèd’ una  febbre  continua , e perpetua,  fi  farebbe  un  ma- 
le di  pochi  giorni  dell’anno,  e dico  pochi,  perchè  non  fempre  s’  accorda 
a piovere,  e gonfiarli  il  mare. 

Ueda  ora  da  confideràre,  fe  quei  danni,  che  può  arrecare  il  gonfiamen- 
to del  mare  fiano  canto  fpaventevoli,  qoanto  univerlàlmenre  fi  crede.  Io 
ho  confiderato,  che  il  mare  tempedofo,  benché  paja  follevato  fopra  il 
primiero  livello,  talvolta  fette  o otto  braccia,  non  fi  è punto  accrefeiuta 
la  fua  mole,  ne  fi  è follevato  fenfibilmente  il  fuo  vero,  ed  univerfale  li- 
vello, ma  folamente  fi  è.  trasfigurato,  palTando  da  quell’  unica  fuperficie 
fpianata,  ed  èquididante  dal  centro  della  terra , ad  un  altra  compoda  di 
parti  colme,  ed  incavate,  quali  fono  i monti,  e le  valli,  e perchè  la  mole 
dell’acqua  non  accrefeiuta  non  acquida  maggior  pefo.  nè  fa  forza  Copra  il 
vero,  ed  uhiveiTal  fuo  livello,  non  potendo  ella,  comegrave  far  forza  alT 
insù;  reda  folamente,  che  quei  particolari  cavalloni  di  tanto  in  tanto  fi 
fpmgano  vedo  la  terra  per  T impeto  concepuco  : ma  quedi  todo  perdono 
i’ impeto  per  ogni  poco  di  declività , che  incontrino , e da  fe,  a guifa  di 
pendoli,  fi  riducono  , e fi  aflorbifeono  dal  mare  defio  Non  avrà  difficoltà 
a crederli  quartto  io  dico,  quando  fi  confideri,  che  nel  nodro  golfo  rnedi- 
teiraneo,  benché  fia  agitata  la  fuperficie  del  mare  nelle  rive  fectentrionali  » 
non  vi  entrano  dall’  oceano  njiove  acque  per  lo  dietto,  nè  meno  nelle  ri- 
viere d’ Affrica  il  mare  fi  vede  fenfibilmente  depredo:  conforme  nelle  no- 
lire  riviere  non  fi  deprime  il  livello  del  mare,  allorché  le  tramontane  ren- 
dono tempedofo,  e follevato  il  maie  nelle  riviere  d’ Affrica  Oltre  a ciò» 
vi  fono  alcuni  fcogli,  che  nella  parte  loro  inferiore,  coperta  continuamen- 
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te  d«l  mate,  producono  certa  erba  , «be  la  diftingue  dal  refto  dello  fco- 
glio  arido,  percoffo  continuaniente  dal.  vento,  e dal  fole:  oca  in  quedi  s* 
ólTerva  , in  tempo  che  il  mare  è agitato , ohe^lì  fcuopre  buona  parJie  di  quel» 
la  inferiore  erbolb,  benché  poi  a vicenda  venga  tutto  Ioj  fcoglio  coperto 
dall’ acque r fegno  evidente,  che  le  vai  11  fra  due  onde  fono  più  baìffe  dell 
livello  ordinario  del  mare,*  e così  quell’  acque,  che  occupano  le  foramità 
dell’ onde,  non  fono  aggiunte  di  nuovo,  mafono  quelle  delle,  che  dove- 
vano occupare  r infime  valli  ampiflìme,  che  fra  onda , ed  onda  fono  difle- 
minate.  Ma  che  occorre  cercar  prò  ve  lontane?  abbiamo  quìiil  follo  de’ navi- 
celli, che  va  a Livorno,  il' quale  quivi  comunica  col  mare,!  ed  jii  tempo 
d'  edate  è alTolutamente  {lagnante , nè  riceve  adrc* acque,  che  quelle  dei  ma 
re,  e però  il  medelìmo  livello  farà  comuneial  mare,  ed  alfoffo:  saecadoiio 
bene  fpefio  d’eftate  libecciate,  che  foilevano  tre,  e quactco  braccia  >1  ma- 
ire ; dovrebbero  allora  altrettanto  follévarfi  d’ acque  di  detto  foflb  fi- 
no a Fifa,  eflendo  naturale  all’acqua  il  livellarli;  e pure  tal  effetto  non  li 
vede:  fegno  evidente , che  l’ altezza  dell’ onde  del  mare  non  ha  forza  di 
fpigner  Tacque  verlb  la  terra  con  impeto  continuato,  mafolamence,  agui- 
fa  di  pendolo,  con  ferie  interrotta  fpignere,  e poi  ricevere  le  acque,  che 
di  mano  in  mano  dalle  cime  dell’ onde  varino  cadendo:,  e perchè  eotali  vi- 
brazioni d’acque,  per  ogni  poco  di  declività  diripa,  ohe  incontrino,  per- 
dono la  fua  forza  , e tornano  ad  allorbirli  nell  mare.,  ne  fegue,  che  qua- 
lunque torrente,  o fiume,  che  abbia  mediocre  pendenza,  pofla  entrar  nel 
mare,  ancorché  egli  fià  tempeftofo , nèavrà  altioimpedimento,  feuonche 
il  corfo  del  fiume  non  potrà  continuarli  con  la  ftefla  uniforme  velocità  , per 
le  rifptnte,  che  dì  ta-nto  in  tanto  f onde  del  mare  gli  danno.  Non  negherò 
per  quello,  che  quando  vi  fia  una  campagna  balfiflima,  e piana,  alìo,ra  l* 
onde  del  mare,  benché  con  ferie  interrotta,  pollano  allagar  le  campagne: 
perchè  il  regrelTo  di  tali  acque  al  mare,  per  la  poca  declività,  eflendo  tar- 
dilfimo,  non  può  adeguare  la  frequenza,  con  la  quale  le  onde  vanno  rimet- 
tendo nuova  acqua  in  terra. 

Ora  applicando  tutto  quello  difcorlb  al  noftro  propofito,  dico,  che  ri- 
llringendo  lo  Stagno  di  Livorno  con  argini,  non  credo  che  il  mar  tempefto- 
fo  polla  impedire  lo  fcolo  delle  campagne  di  Fifa,  perchè  la  velocità,  con 
la  quale  dovranno  fcoirere  tante  acque  pel  canale  rillretro,  rode,  e pro- 
fonda maggiormente  il  fuolo  fuo  inferiore,  e però  acquifta  maggior  decli- 
vità verfo  il  mare,  contro  la  quale  il  mar tempefl-oìp  non  ha  forza  , come 
fi  è detto.  E benché  fulle  vero,  che  il  mar  tempeftofo  impedifle detto  fco- 
lo,  vi  è il  rimedio  prefentaneo  detto  difopra,  di  romper  gli  argini,  capri- 
re  una  porta  ivi  accomodata,  e fare  uno  Stagnò  da  durare  pochi  giorni, 
del  qual  rimedio  forfè  non  vi  farà  bifogno . 

Refta  ora  da  foddisfare  all’ultima  diihcoltà , moftrando  che  il  follo  de* 
navicelli,  che  va  a Livorno,  in  quelli  cali  non  potrà  giammai  colmarli  d’ac- 
qua, perchè  o egli  fi  averà  a riempire  dell’  acque  del  mare,  o dalli  Icoli 
delle  campagne,  che  vengono  pel  canale  dello  ftagno.  Circa  all’ acque  del 
mare,  è vanità  temerle,  perchè  fe  il  detto  follo  de’ navicelli  già  comunica 
col  mare  a Livorno,  quando  il  mar  tempeftofo  porelle  follevar  l’  acqua  di 
detto  follo,  lo  farebbe  in  ogni  modo,  ancorché  fi  togliefte  la  comunica- 
zione col  mare  dalla  parte  dello  Staano.  Nè  lia  chi  fi  perfuada , che  lo 
fgravio  che  fa  l’acqua  del  mare  nello  Stagno,  fia  cagione  che  il  follo  de’ na- 
vicelli non  fi  colmi,  perchè  la  forza  dell’acqua,  con  la  quale  fi  vuol  li- 
vellare, e la  vaftità  del  mare,  non  poflono  ricevere  ajurodaun  vaio  picco- 
lo, quale  è lo  Stagno,  ma  pur  mi  fi  dirà:  fe  tutta  quell’  acqua  del  mare, 
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che  entra  nello  Stagno,  rimaneffe  nel  foflo  de’  navicelli,  fton  alzerebbe  il 
fuo  livellò  quel  tanto  di  più?-  Rifpondorifolutamente,  che  nò:  perchè  dal- 
la parte  di  Livorno,  dove  sbocca  il  foflo  in  mare,  fe  fi  folleva  T acqua  mi 
dito,  v.  gr.  quefto  fteflo  folJevatnento  in  breve  tempo  fi  fpargerà  per  tutta 
la  lunghezza  del  foflo , e benché  un’  altra  volta  il  mare  della  bocca  dello 
Stagno  fi  comunichi  nel  detto  foflo  de’ navicelli,  e da  quefto  nello  Stagno, 
o nò:  in  ogni  modo  lo  fteflo  dito  di  follevamento  d’ acque,  che  fi  fece  ver- 
fo  Livorno,  continuerà  in  quefto  fico,  perchè  il  livello  del  mare,  e Io 
fpargìmenco  delle  fue  acque  verfo  terra  dalla  parte  dello  Stagno,  non  è più 
nè  meno  dt  quello  che  fi  fulTe  a Livorno.  In  fomma  la  natura  dell’  acqua, 
è tale,  che  ben  prefto  fi  livella,  operò,  fiavi,  o no  lo  Stagno,  finito  che 
ha  l’acquadel  mare  di  produrre  il  fuo  debito  follevamento  nel  foflo  de^ 
navicelli  fitfermerà,  nè  pafterà  più  oltre  : il  qual  poi,  guanto  fia  poco , fi  ca- 
va dall’ efperienza  continua;  poiché  non  vi  è niuno,  che  fi  accorga,  che  il 
mare  fia  tempeftofo,  dal  vedere  il  follevamento  dell’ acqua  di  detto  foflo. 

Se  poi  finalmente  fi  confiderano  Tacque  delle  campagne,  quelle  non  ha 
dubbio,  che  pofl'ono  colmare,  e riempire  il  follò  de’  navicelli,  quando  il 
mare  è tempeftofo;  ma  a quefto  vi  è il  rimedio,  facendo  che  T acque  del 
canale  dello  Stagno  non  comunichino  col  follo  de’ navicelli,  ma  fian  tratte- 
nute da  due  porte  collaterali,  o pure  fi  faccino  paflàre  fotto  d letto  del 
follò  de*  navicelli,  a guifa  di  fifone  inverfo,  come  fi  ufa,  altrove,  e così 
farebbe  rimediato  ad  ogni  inconveniente. 

Ho  detto  tutto  quefto  , Sereniflìmo  Signore,  per  ubbidire  a V.  A.  rimet- 
tendomi, come  dilfi  fui  principio,  a ragioni  migliori,  ed  efperienze,  che 
per  avventura  averanno  per  le  mani  tanti  foggetri  di  valore,  e merito,  de’ 
quali  V.  A.  S.  abbonda» 
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Da  aggtungerfi  alla  Propofizione  feconda  del  fe~ 
condo  Libro  del  P.  Caflelliy  fatto  da  Gio: 
Alfonfo  "Borelli  difcepolo  del  mede  fi- 
mo Autore. 

lA  il  canale  A B C D inclinato  al  piano  origontaie  /I 
D I,  con  due  regolarori  K A,  e C B,  e iìa  tal  ca- 
nale anneflo  al  vafo  Q I D K , e le  fponde  del  vafo, 
e del  canale  fiano  erette  al  piano  orlzontale , e prima  il 
fifone,  o fonte  M verfi  tant’ acqua,  fenza  impeto  ve- 
runo, nel  vafo,  che  arrivi  al  livello  O,  e poi  comin- 
ciando a fcorrere  verfo  la  bocca  del  vafo  D A K» 
ponghiamo,  chenelpafiaggio,  o efito  per  Io  regola- 
tore K A D abbia  acquiftaCo  la 'velocità  S,  ed  oc- 
cupi ne!  detto  regolatore  la  fezione  rettangola  P A 
D,  c continuando  a fcorrere  per  lo  piano  declive  del  canale  A C B Fp 
occupi  nel  regolatore  inferiore  la  fazione  rettangola  E H,  ed  abbia  ac- 
quiftato  in  tal  fito  la  velocità  X.  Poi  l’  altro  fifone  N,  verfando  n'jovs. 
quantità  d’acqua,  parimente 
fenz’  impeto  veruno , arrivi  al 
livello  Q,  e cominciando  a 
fcorrere  per  la  medefima  boc- 
ca, occupi  nel  Tuo  palTaggio 
la  lezione  rettangola  D R,  e 
trovili  avere  in  tal  fito  acqui- 
llata  la  velocità  T,  e giunta 
al  fecondo  regolatore , occu- 
pi la  fezione  rettangola  E F, 
e fia  quivi  il  fuo  grado  di  ve* 
locità  Z.  Dico  che  la  velo- 
cità T alla  S avera  r^lltefia  proporzione,  che  l’  altezza  A R alla  A P, 
e parimente  la  velocità  Z alla  X averà  la  ftefla  proporzione,  che  l’altez- 
za B F all’altezza  Q H.  Perchè  fi  fuppone,  che  i iifoni  IVI , ed  N,  ver- 
fino  l’acqua  nel  vafo  K I D fenza  velocità  alcuna,  riempiranno  prima 
la  capacità  del  vafo  aderente  alla  fponda  Q I G,  e quivi  fi  può  conce- 
pire un  prilma  retto,  formato  dalla  mole  di  dett?  acqua  ; il  quale  in  tal 
fito,  e nel  primo  iftante  di  tempo,  farà  dett’ acqua,  e la  fua  fommità  im- 
mobile, dovendo  cominciare  il  luo  movimento  dal  tardiflimo  grado  di  ve- 
locità, cioè  dalla  quiete,  e però  in  primo  ifiante  fi  po  fio  no  concepire  i det- 
ti prifmi  aquei , come  fé  fufiero  anco  comprefi  da  un  quarto  piano  parallelo 
al  piano  Q I G;  ed  è manifefto,  che  la  quantità  dell’acqua,  che  pafla  per 
la  fezione  D R,  cioè  quella  che  verfano  ambedue  i fifoni  M,  N,  e quel- 
la fteffa  del  prilma  aqueo  confiderato  nel  fuo  fiato  di  quiete,  la  cui  altez- 
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za  (X  I > e-kq^antrtà  liep’a^u^jphe'paffa  per?la  feTsèone'-?-'!)^,-  ci^è  Elici- 
la che  verfà  il  fìiltme  M*  è f ift'fejda  apj^nto  di  quella  oeJ  priimai  aqaep» 
laccai  alcez^a  O 1, „adunqueila  qnan®ità  d’acqua , cÀte  patfe  per  U'.  lezione 
D R,  a quella  che  fcorre  per  la  fezione  D P,  in  nn  tempo  medefimo, 
averà  la  ftella  propprzione,  che  l’  altezza  Q I all’  altezza  O I de’  detti 
prilini  aquei  [ per  aver  detti  prifmi  la  bafe  I G comune  ] in  oltre  la  ve- 
locità T,  colla  quale  fcorre  l’acqua  per  k fezione. D R,  è aguale,  o l’ 
iftetla  di  quella  d’un  grave  cadente  da  Q per  1‘  altezza  Q I ( effondo  fra 
di  loro  eguali  gl’ ifupéti  acquiftati  dalla  caduta  dal  medefimo  termine  lubli- 
me  per  la  perpendicolare,  e per  la  fuperficie  inclinata  a*  termini  del 
tnedelìmo  piano  orizontale  ; ^ome  fi  cava- dal  Galileo,  e dal  Torricel- 
li lib.l.  ptop.^.  de  motu  gravUm  de fcendentium , ) e firnilmente  la  velocità  S, 
che  ha  acquiftata  l’acqua  corrente  pec  la  fezione  D P,  è eguale  a quella 
d’  un  grave  cadente  da  O in  l,  ma  la  proporzione  della  velocità  ac^ui- 
ftata  nella  caduta  per  la  Q I alla  velocità  acquiftata  per  la  caduta  OTò 
fudduplicata  di  quella  dell’altezza  1 alla  O I;  adunque  la  quantità  dell* 
acqua  > che  pafla  per  la  fezione  fti>  R,  a quella  che  fcorre  per  la  fezione 
D P ha  la  proporzione  duplicata  delia  velocità  V alla  S Ed  è la  pro- 
po^ione  dell’acqua , che  paffa  per  D R a quella  che  pafla  per  D P com- 
pofta  delle  proporzioni  delle  velocità  T ad-S,  -e  delle  fezioni  R D a D 
P ( còme  dinaoftra  il  P.  Caftelli  ) adunque  la  fezione  D R alla  D P,  cioè 
P altezza  A R,  alla  A P £ pet  avere  detti  paràlielo^rammi  la  bafe  A D 
comune  ] aver-à  ^^iileffa.,p^opo^zìone,  che  14  ^^locit<à  T alla  velocità  S. 

Finalmente  perchè  le  già  dette  due  moli  d’acqua  difeguali  entrano  in  uu 
nuovo  piano  inclinato  A B del  canale  inferiore  con  due  gradi  di  velocità 
T ed  S,  ed  ambedue  feorrono  un  medefimo  fpazio  A E,  che  ha  una  mec 
defima  elevazione  eguale  ad  una  data  rublimìtà  perpendicolare  j adunque 
amendue  le  dette  velocità  T,  ed  S,  cominciano  nel  termine  A U ad  ac- 
quiftareintuttigl’inftantidel  tempo  feguente  fempre  eguali,  ed  eguali  gra- 
di di  velocità.  Laonde  in  virtù  delle  cofe  dimoilrate  dal  Sig-  Galileo,  la 
■velocità  Z acquiftata  dall’acqua  M N nel  te-rmine  E B;  alla  velocità  X. 
della  fol  acqua  M acquiftata  nel  medefimo  termine  E B , averà  la  ftefia 
proporzione,  che  ha  la  velocità  'pf  della  primiera  acqua,  alla  velocità  S 
della  feconda,  allorachè  erano  nel  termine  A D dal  medefimo  piano  in- 
clinato A Bi  e perchè,  come  dinjoftfa  il  P.  Caftelli,  la  mote  dell’  acqua 
MN,  che  fcorren;dòoccgpa  la  fezione  rettangola  E F,  alla  mole  della  fola  ac- 
qua M,  la  quale  feorrendó  occupa  fa  fezione  rettangola  E H,  ha  la  propor- 
zione compofta  della  velocità  Z alla  X,  e dellafezione  E Falla  E H;  ed 
era  la  proporzione  dell’acqua  corrente  M N alla  fola  acqua  M duplicata 
della  proporzione  della  velocità  T alla  S;  ed  è Z ad  X,  come  T ad  S; 
adunque  l’ acqua  M N alla  fola  M,  averà  la  proporzione  duplicata  della  ve- 
locità Z alla  X;  e però  farà  anch'  ella  duplicata  della  proporzione  della 
fezione  E F alla  E H,  laonde  la  fezione  E F alla  fezione  E H,  cioè  P 
altezza  B F all’  altezza  B H,  averà  la  fteffa  proporzione,  che  la  veloci- 
tà Z alla  velocità  X;  il  che  bifognava  provare. 

Io  non  debbo  diffimulare,  che  la  fopraddetta  propofizione  non  mi  fìnifee 
interamente  di  foddisfare^  perchè  ancor  che  fia  vero,  nella  caduta  dell’ac- 
qua perpendicolarmente  da  una  canna,  la  quale  fia  forata  nella  parte  fua 
inferiore,  chele  velocità acquiftàte  dall’ acque  cadenti  nell’ ufeir  dalla  boc- 
ca inferiore  abbiano  proporzione  fudduplicata  di  quella  dell’  altezze,  che 
occupa  l’acqua  nella  canna:  tuttavia  nel  movimento  inclinato,  par  che  vi 
iìano  alcune circoftanze,  che  non  s’accordino  con  quelle  della  caduta  per-. 

pen- 
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pendicolare,  perchè  le  linee , chedefcrivono  i centri  di  graviti  dell’acque» 
che  fcorrono  obliquamente , bilognerebbe  che  avelfero  le  cadute  propor* 
aionali  alle  altezze  delle  medefime  acque;  il  che  ne  è manifefto,  ne  è fa- 
cile a ritrovarli,  per  aver  tali  linee  defcritte  da’ centri  di  gravità  di  dett’ ac- 
que, certa  ftravagante  curvità , come  dimoftra  il  Torricelli,  la  quale,  par  che 
varj  la  detta  proporzione.  Intanto  riceva  il  Lettore  quella  propofizione , 
qualunque  ella  fi  Ila  , finché  da  me,  o da  altro  più  fortunato,  fi  ritrovi  co«- 
fa  migliore . 

Oltre  a ciò,  volendo  applicare  quella  dottrina  a i fiumi,  patifce  alcune 
eccezioni;  perchè  fe  il  vafo  Q I G R non  farà  prifma,  o cilindro,  ma 
v.  gr.  cono,  o porzione  di  sfera , o qualfivoglia  altra  figura  ftravagante, 
non  averà  la  quantità  d’acqua,  che  Icorre  per  la  fezione  D R,  a quella 
che  fcorre  per  la  fezione  D P , nel  regolatore  R D la  ftefia  proporzione, 
che  l altezza  Q I alla  O I,  e però  non  fi  può  conchiudere  il  noftro  prò- 
pofito,  Apprello,  fe  l’acqua  M,  ola  fopravegnente  N,  o ambedue,  ver- 
ranno con  qualche  propria  velocità,  la  quale  continui  ad  accellerare  , o 
ritardare  il  corfo  naturale  della  fleffa  acqua  ( la  quale  in  quel  primo  iftante 
di  tempo  dovea  confiderarli  coftituita  nello  ftato  di  quiete,  lenza  impeto 
veruno  ne’  prifmi  le  cui  altezze  Q I,  ed  O I ) allora  notabilmente  verrà 
alterata  la  proporzione  di  lopra  confiderata . 

Ma  benché  le  dette  eccezioni  vi  fiano  fempre  mai  ne’ torrenti,  e ne’  fiu- 
mi, accrelciute  anco  da  altri  accidenti;  tuttavia  il  Teorico  non  è obbliga- 
to  a confiderare  fimiglianti  impedimenti  accidentali,  mentre  che  in  aftratto 
confiderà  le  verità  naturali ^ vero  è,  che  applicando  tal  propolìzione  alla 
pratica,  debbon  farli  alle  propofizioni  aftratte  le  debite  tare,  il  che  con  ma- 
ravigliofa  accortezza  viene  olTervato  dal  Rev.  P.  Abate  Caftelli  mio  mae- 
ftro,  quando  applica  le  dette  propofizioni  a propofiti  de’  fiumi  , e delle 
Lagune,  come  fi  vede,  confiderando  attentamente  quella  fua  mirabile  operai 
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FRAMMENTO 

DI  UNA  RELAZIONE 

DI 

ALFONSO  SORELLI 

AL  SERENISSIMO  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

ER  ubbidire  al  comandamento  di  V.  A,  ho  penfato, 
che  l’acqua  fi  muove,  e fcorre  all’ ingiù,  perchè  è 
Tpinta  dal  fuo  naturai  pelo,  e dall’  impeto  concepito. 

In  virtù  del  fuo  pefo  1'  acqtià  fi  livella,  perchè  la 
fuperficie  più  alta  volendo  condurli  all’  ingiù  fcorre 
con  tant’ impeto , e velocità  perpendicolarmente,  con 
quanta  cade  un  grave  da  un  altezza  eguale  a quella, 
che  avea  la  fuperficie  detta. 

Sicché  farà  regola  generale,  che  quando  due  acque 
di  due  alvei  comunicano  fra  di  loro,  necelTariamente 
dee  deprimerli  la  più  alta,  per  livellarli.  E qui  niente  importa  la  profon- 
dità inferiore  de  i detti  vali , la  quale  elTendo  piena  d’  acqua , viene  a far 
i’ uffizio  di  fondo  duro,  e ftabile. 

Quando  poi  tutta  l’acqua  d*un  alveo,  o fiume  fcorre  trafverfalraente: 
e con  ella  lì  comunica  un  canale,  o torrente  collaterale;  Dico  prima , che 
è imponibile,  che  il  livello  del  fiume  fia  più'^alto  di  quello  del  torrente, 
perchè  per  ragion  del  pefo  le  parti  più  emiheiiti  del  fiume  fono  necelfitate 
a condurli  alle  più  balTé,  ma  le  più  biffe  nello  ffelTo  fiume,  per  efier  già 
occupate,  eripiene  dall’acqua,  non  la  polTon  ricevere,  ma  bene  la  può 
ricevere  il  torrente,  il  quale  fi  è fuppofto  più  baffo,  adunque  è neceffario 
che  fcorra  per  livellarli  verfo  il  torrente,  e fallì  tal  livellamento  col  moto 
velocilfimo,  eguale  alla  caduta  de’ gravi  per  la  perpendicolare. 

Aggiungo  ora,  che  l’impeto  tralverfale  del  corrente  vicino  al  fiume  per 
lungo  tratto  è neceffario  che  li  ritardi,  principalmente  perchè  non  ha  luo- 
go voto  dove  fcaricarlì  , avvengachè  il  fiume  fi  fupponga  già  ripieno; 
fecondo  perchè  vien  rintuzzato  dall’ irap  to  dello  fteffo  fiume  trafverfale, 
e copiolilfimo,  dal  quale  è neceffario  che  lìa  tenuta  in  collo  1’  acqua  del 
torrente,  e però  follevata  verfo  quella  fponda  qualche  cola  più  del  refto 
del  fiume:  perchè  vicendevolmente  ritardandoli,  ed  impedendoli  l’ una  l’al- 
tra, l'acqua  del  fiume,  e del  torcente,  verranno  a tenerli  in  collo,  e però 
a follevare  il  loro  comune  livello  più  di  prima,  ma  frattanto  la  parte  di 
mezzo  del  fiume  fino  alla  parte  oppolla  bada  a fcorrere  liberamente  lenza  ef- 
fere  impedita;  adunque  ella  farà  più  balla,  che  non  è la  luperficie  dell’ac- 
qua verfo  la  fponda  contigua  al  torrente;  anzi  la  ftella  acqua  del  mezzo 
del  fiume  pet  effere  velocillima,  in  virtù  di  tal  impeto  prevaierà  alla  più 
deboi  forza  della  fubentraiue  acqua  del  torrente^  e dico  più  debole,  per- 
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chè  qua;rtunque  nel  torrente  fi  fappocga  •velociflima  , tnttavia  vediamo , che 
Timperp  deU’acqua,  quando  urta  in  un  altra  mole  d’  acqua,  o fi  fpegne, 
o pur  fi  riflette  a^l’indreto;  il  che  batta  per  impedire  il  corfb  veloce  del 
torrente  nel  fiume. 

Ambedue  quefte  cofe.s’efperimentano  fotto  gli  archi  de’  ponti,  perchè 
vediarro,  che  prima  d’mboccar  per  Parco  fi  folleva,  e gonfia  notabilmen- 
te la  fuperficie  dell’acqua,  talvolta  un  braccio,  e due,  e quefto  fuccede 
per  quel  poco  trattenimento  delle  pile  , e che  fanno  le  acque  da  una  par- 
te , e dall’  altra  dell’  arco , aflfrettandofi  obliquamente  ambedue  di  paflare , che 
però  urtandoli  fra  di  loro  vicendevolmente  s’ impedilcono  il  loro  corfo , e 
pèrò  rigonftanG:  pa^atio  poil’airco , vediàmoche  velociìfinramente  fcorren- 
4b  i’ acqua  obliquament®  dall’ arco  deliro  al  finiftro,  edal  finiftroal  deftro, 
vengono  vicendevolmente' ad  impedirli,  ilcheficava  dal  vedere,  che  nello 
fpazio  interpotto  fra  le  dette  correnti  oblique,  l’acqua  fi  riflette  all’ insù 
verl'o  la  pila  del  ponte;  ed  in  lemma  è notilfimo,  che  entrando  con  qua- 
lunque gran  velocità  un  canale  d’acqua  tirata  in  un  altro  canale  d’  acqua 
chiara. corrente , prodace  come  un  fumo,  che  fi  va  dilatando  attorno  at- 
torno, benché  la  parte  di  mezzo  feorra  per  lungo  tratto:  fegno  evidente, 
che  l’acqua  nella  quale  la  prima  urta,  spigne,  o rintuzza,  o riflette  alP 
indreto  , trafverfalmente  ben  pretto  l’acqua  che  viene  ad  urtarla. 

Suppotte  quefte  cole,  confiderò,  che  in  tre  modi  può  operare  il  torren- 
te, o canale,  pritna,  correndo  velocemente,  e copiofo  il  canale,  mentre 
il  fiume  è baffo,  e feemo;  fecondo elTendo  il  canale  feemo  d’  acqua,  ed  il 
fiume  pieno;  terzo  fe  d’accordo  il  canale,  ed  il  fiume  vadano  crelcendo  . 

Nel  primo  cafo  nón  ha  dubbio,  che  il  canale  può  eflere  utiliflimo,  af- 
ciugando  le  campagne,  e per  la  velocità  del  fuo  corfo  non  lafciando  im- 
polHme  nello  Hello  canale . Nel  fecondo  cafo  il  canale  farà  dannofiffimcr, 
perchè  l’acqua  d^l  fiume  alta  volendoli  livellare,  neceflanamente  feorterà 
a riempiere  tanta  parte  del  canale,  quanta  è aec.eflària  per  livellarli , e quel» 
la  potrebbe  pigliare  lungo  fpazio,  fe  il  canale  fufle  poco  declive,  anzi  fe 
le  campagne  adiacenti  fufteio  balte,  potrebbero  con  gran  danno  eflere  alla., 
gate;  e notili,  che  a quefto  allagamento  non  fi  potrebbe  provvedére  con 
argini  fatti  nello  ftelld  canale,  perchè  dovendo  fervire  detto  canale  per  ri- 
cevere lo  fedo  delle  campagne,  bifognerebbe  farle  molte  bocche  collate- 
rali per  tutta  la  fua  lunghezza,  le  quali  farebbe  maraviglia,  fe  fi  poreflero 
turare  con  tanta  diligenza,  ed  appunto  in  quei  tempi,  che  il  bifogno  lo  ri- 
chiede: ficchè  ogni  minima,  trafeuraggine,  la  quale  è inevitabile , battereb- 
be a rovinar  la  campagna  . Aggiugnelì  un  terzo  danno  , ed  è , che  ben  pre» 
ilo  l’impoftiine  lafciato  dall’acqua  toibida  venata  dal  fiume  nel  canale  , an- 
derebbe  riempiendo,  e rialzando  il  fuo  letto,,  e roaffìme  verfo  la  sboccatu- 
ra , il  che  richiederebbe  una  continua  Ipela  perrinettarlo  ;.e  notifi , che  dovrà 
efler  più  frequente  verifimilmente  quello  lecondo,  che  il  primo  cafo;  per- 
chè ellendo  il  fiume  lunghilfimo,  cadendo  la  pioggia  in  qualunque  parte 
della  fna  lunghezza  luperiore,  può  gonfiare,  ma  per  lo  contrario  il  canale 
non  può  riempirli  rimanendo,  feemo  il  fiume,  fe  la  pioggia  noD;è  particola- 
re, e cade  precifamente  in  quelle  campagne,  ch’  hanno  lo  ledo  nel  follo  : 
Adunque  farà  più  frequente  il  danno  di  rialzare,  e riempire  il  foffo,  e. pe- 
ricolo, ed  allagamento  delle  campagne,  che  non  è l’utile,  che  può  veni- 
re dal  primo  cafo  • 

Retta  ora  il  terzo  nel  quale  fi  fuppone  d’accordo  crefeere  il  fiume,  e 1’ 
acqua  del  canale  . E qui,  come  fi  è detto,  dovendoli  mantenere  il  mede- 
limo  livello  dell’acqua  del  fiume  col  canale,  feropre  verrà  impedito,  eri. 

tat- 
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cardato  il  corfo,  e lo  sboccamento  del  canale  nel  fiume,  come  fi  è detto  di  fopra; 
di  più  per  tutto  quello  fpazio,  che  dura  il  nvellamento  delle  dette  due  ac- 
que, è neceffario  che  vi  (la  poca  corrente,  o che  fi  rifletta  in  parte  all’ in- 
sù,- e perchè  allora  maflimamente  l'acqua  torbida  depone  la  fua  torbidez- 
za , quand’  ella  lentamente  fi  muove,  o fi  riflette  al  contrario,  adunque  in 
quello  terzo  cafo  s’anderà  riempiendo  reftremo  fondo  del  canale,  di  più 
perchè  l’acqua,  che  Ibpravviene  . 

ALTRO  FRAMMENTO. 

IN  quanto  poi  alla  dottrina  del  P Caftelli,  e di  quella  di  N.  fi  dovreb- 
be confiderare  il  fluido,  che  corre  in  un  canale,  e che  palla  per  due  fe- 
zioni di  elio,  non  in  inllanti,  ma  in  tempi  eguali,  ed  allora  perchè  nel 
medefimo  canale  non  alterato  di  figura,  inclinazione  &c  la  figura  dei 
medefimo  fluido  corrente  farà  la  medefima , e per  confeguenza  non  dovrà  gon- 
fiar più,  perchè  fe  in  tutti  ì detti  tempi  eguali  gonfiallè  nel  medefimo  mo- 
do, anderebbe  in  infinito;  il  che  è falfo,  e contro  l’  evidenza  del  fenfo  ; 
ed  in  tal  cafo  farà  vera  la  reciproca  proporzione  delle  velocità  écc.  ficchè 
non  s’  ha  a intender  verificata  nel  medefimo  iftante  di  tempo- 

Deefi  anche  fperimentare,  (è  fopra  un  fluido  corrente  vi  fi  aggiungerà 
un  nuovofluido,  fi  accrefcerà la  velocità  , che  aveva  il  fluido  primiero,  e 
bado,  e quello  o con  le  bocchette  galleggianti,  o pure  col  bindolino,  o 
pure  in  un  canale  di  vetro,  ponendo  al  fondo  qualche  polvere  finillìma 
colorata,  fopra  la  quale  lentamente  fcorra  con  uniforme  palio  poca  quan- 
tità d’acqua  fucchiata  da  un  medefimo  fifpne,  aggiungendo  poi  altr’  acqua 
con  altri  fifoni,  fi  potrà  vedere,  fe  la  inferiore  torbidezza  con  più  veloci- 
tà fcorra  di  prima . 

E notili,  che  la  maggior  quantità  d’acqua,  quando  non  acceleri  il  moto 
dell’acqua  inferiore,  non  avrà  maggior  forza  di  fpinger  un  (aflo,  di  quel 
che  fi  faceva  prima,  perchè  in  virtù  della  nuova  acqua  non  acquifla  mag» 
gioì-  denfità,  nè  unione  di  parti  più  tenaci  di  prima;  adunque  fe  quella  de- 
bole velocità  dell’acqua,  che  abbracciava  da  per  tutto  il  falTo  per  la  fua 
cedenza,  non  ballava  a fpingere  il  detto  fallo,  nè  meno  potrà  farlo  dopo 
altr’ acqua  agg  unta,  perchè  ancorché  il  pefo  dell’acqua  fia  maggiore  , nè 
la  durezza,  nè  la  velocità,  nè  l’  impeto  trafverfale  farà  maggiore;  perchè 
per  far  sì  che  il  faflb  non  ubbidifca  alla  forza  dell’acqua,  bada  che  il  faf- 
fo  con  la  fua  durezza  polla  fare  un  taglio  nell’acqua;  ma  per  tagliare,  o 
penetrar  1’  acqua  balla  quell’  illelTa piccola  forza,  che  tardamente  percuo- 
tendo, ed  urtando  nell’acqua  la  sbucava  prima,  quando  era  bafla  , come 
V.  gr.  per  muover  la  mano  lotto  dell’ acqua,  e sbucarla  con  una  tanta  ve. 
locità,  la  (Iella  forza  fi  ricerca  quando  l’acqua  è altiflìma,  o bada;  perchè 
fe  non  ballafle,  l’acqua  fuperiore  averebbe  maggior  durezza,  denfità,  e 
tenacità,  che  l’altta  &c. 

Notili  anche,  che  Tela  piena  con  ghiacci  può  edere  alta,  e tarda,  e può 
anche  eder  bada,  per  venir  da  luoghi  montuofi ; adunque  è vero,  che  la 
medefima  quantità  d’acqua  una  volta  può  meno',  e meno  follevare,  di  quello 
che  fa  un  altra,  e non  è irapoflìbiie accoppiare  molte  di  quelle  piene,  che 
alzano  pochidìmo,  e dall'altra  parte  accoppiarne  altrettante  d’egual  mole 
d’acqua,  ficchè  ciafcuna  dell’  altezze,  che  pr^ucono  un  tal  fito,  fiano 
maggiori  di  quelle  di  prima,  e però  farà  polfibile  aggiungere  al  primo  ag- 
gregato qualche  altra  piena,  e che  in  ogni  modo  tute’  infieme,  producano 
minor  lollevamenio  dell’ altre. 
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IL  MARE  ADRIATICO 

E fua  Corrente,  efatninata,  e la  naturalezza  de  Fiumi  fcoperta , 
e con  nuove  forme  di  Ripari  corretta . 

PENSIERI  DEL  DOTTOR 

GEMINIANO  MONTANARI 
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IL  MARE  ADRIATICO 

E SUA  CORRENTE  ESAMINATA, 

E la  naturalezza  de  Fiumi  fcoperta,  e con  nuove  for- 
me di  ripari  corretta . 

PENSIERI 

DEL 

DOTTOR  GEMINIANO 

MONTANARI 

Efpreffi  un  tempo  già  in  due  Lettere  alla  Gl.  Mem.  dell’  Emi- 
nentifs.  Sig.  Card.  Pietro  Bafadonna. 

OPERA  POSTUMA. 

Iiialmente  tfefto  totalmerite  perfuaro  qued*  anno  dall* 
evidenza  de’ fatti  di  quelle  proprietà  dell’ acque  di  que- 
lli mari,  e fiumi,  che  in  elfi  sboccano,  maravigliofe 
non  meno , che  utili  da  faperfi  , le  quali  già  (bno  tre 
anni,  eh’  io  fenili  all’  Eminenza  Volira,  ch’andava 
fcuoprendo:  onde  mi  par  tempo  di  feiogliermi  dal  de- 
bito, che  con  l’Eminenza  Volira  contraili,  di  fpiegar- 
lene  diffafamente  1’  illorià,  unita  a iverifimili,  che  io 
ne  vado  deducendo:  non  dubitando  punto,  che  l’alta, 
e favilfiina  mence  dell’Eminenza  Volita,  capace  di  più 
valle  idee,  di  quello  pofia  Ibmminillrarle  quello  balTo  Mondo,  troverà  di 
che  divertirli  in  quelle  poche  carte,  elTendo  appunto  leggieri  divertimenti 
all’ anime  grandi,  com’  è la  Tua,  quelle  fpeculazioni , eh’ agli  altri  fervono 
di  feria,  e talora  gravilllma  occupazione  . 

Fin  da’ primi  tempi,  eh’ io  ebbi  l’onore  da  quella  Serenilìima  Repubblica 
d’efier  condotto  a Tuoi  decorofi  ftipendj  nello  Studio  di  Padova,  e d’efi'e- 
Tom,  /,  X re 
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re  infìeme  impiegato  da  quefH  Eccell.  Magiftrati  aconfultedi  pubblici  rile- 
vanciillcnì  affari  v particolarmente  d’acque,  miniere,  artiglierie,  ed  altra, 
m’ applicai  principalmente  a rendermi  bene  informato  della  natura  partico- 
laredi  quell’ acque,  loro  lìti,  e varj  movimenti , non  folo  con  leggere  le  fbrit. 
ture,  e memorie  di  tutti  i tempi,  che  intorno  d’effe  poteva  a quello  ^et- 
to procacciare  ( nel  che  mi  fono  ftaci  ben-ignilfimi  gli  Eccell.  Magiftrati  ftef. 
fi  ) ma  con  indagare  fui  facto,  con  l’oculare  infpezione  la  verità  delle  co- 
fe.  E perchè  frale  cure  più  gravi,  che  la  publica  fapienza  in  quella  mate- 
ria non  perde  giammai  di  villa,  una  , e la  più  importante  fi  è la  conferva- 
zione  di  quelli  Porti,  e Laguna,  per  falute  della  quale,  ha  in  ogni  tempo, 
ma  molto  più  nel  paffàto,  e nel  prelente  fecola  profufo,  e va  tuttavia  con 
Regia  magnaminità  profondendo  tefori , e fpecialmence  nella  diverfione  di 
tanti  fiumi,  che  portando  in  detta  Laguna  le  torbide  1’  andavano  interran- 
do: de’ quali  ben  fa  l’Eminenza  Vollra,  che  oltre  il  Bacchigliene , e Brenta, 
e tanti  altri  già  tempo  trafportati  fuori  d’effa  Laguna,  e gl’  importantilllmi 
due  fiumi  Piave,  e Sile,  divertiti  in  quelli  ultimi  anni,  ornai  in  effn  Lagu- 
na non  isboccano  più  altre  acque  d^ci,  fuori  ditte  piccoli  torrenti,  che  fa- 
ranno  quanto  prima  efiliati  ancor  eili  dalla  medefima,  ed  altrove  al  mare 
condotti?  onde  non  refterà  dipoi  altro  nemico  da  temerli  in  natura,  fuori 
che  ’l  mare  : perciò  fu  tra  le  prime  applicazioni,  che  dalla  publica  autorità 
mi  furono  commeffe,  rafiàre  della  Piave,  divertita  bensì,  ma  che  al  fuo 
perfetto  eflere  aveva  ancor  di  bifogno  di  qualche  riflello  , pofcia  quello  del 
Sile,  e q,uindi  quello  di  quelli.  Porti,  e Laguna,  e degli  aJtri  che.  tutti  per 
lo  fteffo.  fine  vanno  feco  conneflì,  nelle  particolarità  tutte,  de*  quali  non 
accade , che  a lungo  io  mi  diffonda  per  informarne  l’ Eminenza  Voftra  , che 
santa  parte  ha  avuto  nelle  fapientiflìme  deliberazioni  di  quell’  Ecceilentilfi- 
anoSenato , primach’effa  dalla  riverita  Porpora  Senatoria,  e Procuratoria  ,paf- 
faffe  ad  illullrar  anche  la  Cardinalizia , cheperòbreveraentemiportoall’offer- 
vazioni,  per  le  quali  ho  prefo  la  penna. 

Era  fu  M fine  di  Maggio  16S.1.  quando  per  commilfione  dell’ Ece.  Magiftra- 
todell’  acque  mi  portai , fervendo  1’ Eccell.  Sig.  Girolamo  Cornaro,  allora 
uno  de’  tre  Efecutori  dell’  Eccell.  Magiftrato  fuddecto , a riconofeere  il  la- 
go, che  dalla  Piave  ne*  contorni  della  Città  di  Caotle  è ftato  formato,  che 
divertsa  del  1664  dall’ antico  fuo  Ietto,  era  fiata  fin  colà  tramandata  , ove 
per  lo  Porto  detto  di  S.  Margherita  nel  mare  sboccava . Or  mentre  fi  fa- 
cevano quivi  levar  in  pianta  efattamente  que’  luoghi , e lìti , io  m>’  informa^ 
va  eziandio  delle  mutazioni  fatte  dalPacque,  così  del  fiume,  che  del  ma- 
re in  quei  contorni,  da!  tempo,  che  quivi  di  nuovo  effo  fiume  feorreva , 
nelle  quali  cofe  tutte  m’  onorè  dell’  autorevole  fua  affili enza  I’  Eccellen- 
tifiìmo  Signor  Cornaro  luddetto,  che  con  indefeffa applicazione,  evirtù,s* 
inoltrò  per  tutto  a riconofeere  egli  ftelTo  le  verità  de’  fatti  per  riportarne , 
come  fece,  diftinta,  e veridica  relazione  ai  Magiftrato  llefio,  e mi  accad- 
de  d’  offervare,  che  ufeendo  quell’  acque  in  mare  , elle  non  feorreano  a 
dirittura  verfo  l’alto  del  mare,  conforme  la  sboccatura  ftelTa  del  porto, 
pareva,  che  naturalmente  indirizzar  le  doveffev  ma  voltando  a finillra  per 
buon  tratto,  quali  a lungo  1* argine,  che  difende  dagl’  impeti  del  mare  la 
ileffa  Città  di  Caorle,  era  tale  in  quel  luogo  il  rompimento  dell*  onde  ma- 
rine con  quelle  d’effb  fiume,  che  tormentavano  quell’argine  con  perpetue 
corrolìòni,  che  minacciava  di  proffìma  diftruzione  la  fteffa  Città,  a difefa 
di  cui  già  per  molti  anni  affai  più  fpendeva  la  Sereniis.  Repubblica  di  quel- 
lo folle  P entrata,  che  dalia  medefima  ne  traeffe,  vedendoli  tutta  quella 
parte  di  così  folte  trmcìere  di  grofiì  pali  vefiita,  e di  sì  gran  quantità  di 
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faffi,  quivi  da  60.  e più  miglia  condotti , munita  , che  que'  bofchì,  e que- 
fte  montagne  , l’  une,  e 1’  altre  trapiantate  da  sì  gran  diftanza  dir  fi  pote- 
vano. Ricercai  i pratici,  e più  vecchi  pefcatori,  e marinari  del  paefe,  fé 
mentre  la  Laguna  di  Caorle  folo  d’acque  falfe  fi  bagnava,  quel  porto  avea 
la  foce  così  a Levante  rivolta,  e mi  rifpofero,  che  tutto  al  contrario  a man 
delira  verfo  Venezia  elTa  foce  piegava,  moftrandomiun  mucchio  di  pali  in 
cerco  fico  piantati  a delira  del  porto  prefente,  che  ferviva  a naviganti  di 
faro,  come  qui  chiamano,  a delira  del  quale  (lava  la  foce,  o fia  il  canale, 
per  cui  entravano  le  barche  nel  porto,  ed  ora  trasferitoli  ilcanalea  finillra, 
dopo  il  palTaggio  deir  acque  dolci,  celiava  eflb  faro  alla  delira,  e non  po- 
co dal  nuovo  canale  lontano,  eflendofi  riempito  di  fabbioni , non  folo  quel- 
la foce,  ma  prolungato  più  di  mezzo  miglio  il  lido  da  quella  parte;  ficchè 
oramai  era  poco  lontano  a congiungerfi  col  faro  medefimo,  e feppellirlo  af- 
fatto con  elli  fabbioni;  oltre  di  che  mi  difiero  efierfi  prolungati  dal  lato  de- 
liro quei  grandi  argini  di  fabbie,  che  qui  chiamano  montoni,  che  fa  il  ma- 
re  Hello  lungo  i lidi.  Fidato  dunque  il  penfiero  a indagar  le  caufe,  perchè 
mutata  l’acqua  di  quella  Laguna,  e di  quel  portò,  di  falfa  in  dolce,  con 
aver  quivi  cotidofto  il  fiume  Piave,  e gran  parte  del  fiume  Livenza,  aveffe 
cangiato  fico  la  foce,  per  cui  dall’ alto  mare  s’entrava  in  porto;  e intelo, 
che  in  que’fedici  anni,  da  che  s’ era  fatta  quella  di  verfione  del  fiume,  s’era 
anche  nel  mare  Iteflb  formato  mi  lungo  fcanno,  o fia  banco  di  fabbioni, 
fopra  il  quale  non  erano  più  di  tre  in  quattro  piedi  d’  acqua  in  tempo  di 
refluirò,  e che  camminava  due  miglia,  e più  in  lunghezza,  e dillante  più  di 
mezzo  miglio,  ma  parallelo  a i lidi:  andai  col  medefimo  Eccell.  Cornaro  a 
riconofcere  gli  antichi  porti  di  Livenza,  e Piave,  o lìano  lefoci , ovesboc- 
cavano  in  mare  prima  d’  eflere  divertiti,  come  ora  fono  in  Laguna  di 
Caorle,  con  animo  d’olfervare,  fe  elTendo  loro  Hata  levata  l’acqua  dolce, 
eh’ è fiata  aggiunta  al  porto  di  Santa  Margherita , aveflero  fatta  qualche  mu- 
tazione confiderabile,  che  indizio  mi  porgefle  delle  naturali  cagioni  di  quell’ 
effetto,  e in  fatti  trovammo , che  nel  porto  di  Livenza  ( ilqualeda  una  Ghie- 
la,  che  era  quivi  fui  lido  il  porto  S’anta  Croce  fi  chiamava  ) dopo  efière 
fiato  chiufo,  e intefiato,  e divertito,  come  dtfli,  quel  fiume  in  altra  par- 
te, erano  fiate  le  Tue  live  sì  fattamente  dal  mare  corrofe.  che  non  folo  era 
del  tutto  disfatta  , e annichilata  una  gran  punta  di  fabbioni , che  folla  man  delira 
del  porto  s’  avanzava  in  mare,  più  di  mezzo  miglio  lontana  dal  porto,  e che 
dipoi  fott’ acqua  lungo  tratto  Icorreva  in  forma  di  fcanno,  o banco  d’  are- 
na; ma  erano  eziandio  in  parte  correli,  e quali  diftrutti,  e in  parte  rifpin- 
ti  addietro  i montoni,  che  fulla  fielTa  parte  delira  aveva  il  mare  ne’ prece- 
denti fecoli  prodotti  , anzi  la  Chiefa  fiefla  di  Santa  Croce,  dopo  divertita 
ella  Livenza  altrove,  era  fiata  non  folo  invefiita  dal  mare,  ma  atterrata  in 
modo,  che  di  tutta,  appena  un  piccolo  avanzo  di  muro  mezzo  cadente  era 
tutt’ora  in  piedi,  e quell’ ancora  tutto  intorno  dall’  acque  bagnato,  e po- 
fio  in  Ifola,  in  modo  che  tutto  quel  Lido  s’era  ridotto  in  (piaggia,  limile 
all’altra  circonvicina,  che  lungo  il  mare  egualmente  fi  llende.  Interrogam- 
mo i pratici  del  paefe,  verfo  qual  parte  voltava  in  que’  tempi  la  foce  di 
queir  acque  dolci,  ufccndo  di  quel  porto,  e ci  difiero,  che  verfo  la  fini- 
ftra  appunto,  come  ora  fanno  fuori  del  Porto  Santa  Margherita,  e che  l'a- 
bito, che  fu  divertita  altrove  la  Livenza,  cominciò  il  mare  a rodere,  e 
portar  via  quegli  Icanni , e fabbioni,  nè  era  refiato,  fin  d’ aver  rovinaci  tutti 
quegli ollacoli , e ridotto  i!  Lido  nello  fiato  prefente  tutto  uguale. 

Di  qui  ci  portammo  a riconofcere  l’antica  foce  di  Piave  polla  più  verfo 
Venezia,  per  cui  prima  del  1664  palTava  il  fiume  Piaye,  e trovammoqui- 
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vi  pure  non  folamente  efTere  (lata  corrofa,  e diftrutta  una  gran  punta  di 
fabbioni  fcoperti,  che  fimile,  ma  più  grande  di  quella  dì  Livenza  fi  ftende- 
va  in  mare,  lui  deliro  laro  del  porto,  edefler  disfatto  fimilme'ue  uno  fcan- 
ro  di  labbioni,  che  fott’ acqua , dopo  detta  punta  , s’  avanzava  alquante  mi- 
glia a lungo  la  foce  de!  fiume,  che  eflendo  in  mare  piegava  anch’elTo  a fi- 
niftra-,  ma  perchè  Tintertatura  d’elìa  Piave,  da  dove  fu  divertita,  fu  fatta 
molto  lontana  dal  mare,  onde  refiò  un  alveo  morto  d’efla  Piave,  ora  det- 
to Piave  vecchia,  lungo  circa  i8- miglia,  che  privato  d’acque  dolci  ricet- 
tava l'olamente  quelle,  che  il  mare  quali  in  retribuzione  dell’  acque,  tanto 
tempo  a lui  portate,  gli  andava  nel  fluflo  porgendo,  quefte  nell’  ufcir  co  i 
reflufii  s’ erano  appoco  appoco  formata  nuova  foce,  non  già  falla  finiftra, 
com’era  prima,  ma  falla  deftra  verfo  Venezia,  reftando  fpiannta,  ediftiut- 
ta  quella  a finiftra,  per  cui  correvano  prima  P acque  del  fiume. 

Da  quell’ ofTervazione  prefi  maggiore  motivo  d'  ammirazione  per  così 
bella  uniformità  d’accidenti,  e altrettantodi  curìofità  per  indagare  il  di  più, 
che  parevami  dover  ifcuoprire,  onde  interrogando  i pratici,  trovai,  che 
nell’  iftelTo  modo  ilLifonlo,  ed  il  Tagliamento,  anzi  gli  altri  fiumi  tutti,  fu 
quella  riviera,  che  da  capo  d’ Iftria  fino  a Venezia  fi  ftende,  facendo  lo  ftef- 
fo  effetto  fui  loro  entrare  in  mare  di  voltar  la  foce  a finiftra,  e radunar 
fabbioni  filila  deftra , avanzando  verfo  il  mare  filila  parte  deftra  cocali  pun- 
te di  fabbione  fcoperte,  prolungate  dipoi  fott’  acqua  in  lunghi  fcanni,  che 
da  effa  deftra  verfo  la  finiftra  fi  ftendono  quafi  a far  argine,  benché  lon- 
tano alla  foce  dell’ acque  dolci,  che  a quella  parte  s’iftradano;  onde  anco 
il  Tagliamento,  anche  il  Lifonlo  fanno  lo  fteflo  effetto,  dal  che  parevami 
veder  qualche  barlume,  che  la  fituazione  di  quella  l'piaggia  di  mare,  che 
fcorre  da  Scirocco  in  Maeftro,  in  modo  che  per  tutto  guarda  in  faccia  a 
Garbino,  avelie  gran  parte  in  quello  effetto;  ma  reftai  ingannato  dal  mio 
penfiero  quando  intefi  , che  anche  le  acque  dell’Adige  nel  porto  di  Follo- 
ne, e di  Canalbianco,  che  guardano  in  faccia  a Scirocchi,  e Levanti,  anzi 
quelle  del  Po  medefìrno  più  di  tutti,  appena  gallate  Tacque  falfe  voltano 
le  foci  a finiftra,  ed  ammaftàno  fulla  deftra  fabbioni  avanzati  verfo  il  ma- 
re; quindi  intefi  ancora,  fuccedere  lo  fteffo  ad  alcuni  fiumi  della  Romagna 
( che  di  tutti  non  ho  finora  avuta  notizia  ) e fupplico  V.  Eminenza  a far  pi- 
gliar informazioni  del  Tevere  coftà,  e d’Arno,  e d’  altri  in  Tofcana,  che 
per  altra  via,  ma  non  affatto  ficura,  mi  vien  detto  facciano  lo  ftefTo,  eche 
tutti  voltino  il  loro  corfo  per  T acque  falfe  alla  mano  finiftra,  e pongano 
i fabbioni  alla  deftra  ; e fiafi  rivolta  la  fpiaggia  , per  cui  sboccano , a qual  ven- 
to fi  voglia  , della  qual  cofa  nulla  affermo,  fino  che  T Eminenza  Voltra  me 
ne  onori  di  più  ficuie  notizie,  potendo  anche  eflere  altrimenti  fecondo  le 
mie  confitierazionì , che  fpiegherò  più  avanti  ; trattanto  almeno  dell’  Adria, 
tico,  non  ho  finora  di  tanti,  che  ho  procurato  le  notizie,  trovato  alcuno 
che  faccia  diverfamente . Nè  minor  uniformità,  benché  contraria  alla  pre- 
cedente, ho  trovata  nelle  foci,  e sboccatura  dell' acque  de’ porti  di  mare  , 
qualora  da  qualche  vafta  Laguna,  come  è quefta  di  Venezia,  quella  di 
Caorle  , quella  di  Marano,  quella  di  Comacchio,  ed  altre,  efcono,  ed  en- 
trano copiofe  Tacque  falfe,  lènza  gran  raiftiira  dì  fiumi,  vedendoli  i por- 
ti di  Chiozza,  Malamocco,  S. Niccolò,  S.Erafmo,  Tre  Porti,  Lido  mag- 
giore, e Cortellazzo,  che  tutti  nel  riflufto  sboccando  in  mare,  e fcarican- 
do  in  efto  molta  copia  d’acque  marine  ricevute  nel  flufto,  voltano  il  filo- 
ne  della  loro  corrente,  e con  effo  il  canale  più  fcavato,  dettola  foce  ver- 
fo  la  mano  deftra;  e lafciano  falla  finiftra  fcanni  di  fabbia  non  oftante,  che 
rifpetto  a’ venti  fia  variamente  la  loro  bocca  ficuata,  mentre  quelli  di  Chìoz- 
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za»  Malamocco,  e S.  Niccolò  guardano  a’  contorni  di  Scirocco»  e quelli 
di  Lido  maggiore,  e Cortellazzo  riguardano  in  faccia  di  Garbino,  e loftef- 
fo  effetto  intendo,  che  fanno  quelli  ancora  di  Marano,  anzi  fa  lofteffb  an- 
co quello  di  Caorle,  tutto  che  vicino  un  miglio,  o poco  più  al  porto  di  S. 
Margherita , non  oftante  che  porti  qualche  porzione  d’ acqua  di  Livenza , lad- 
dove quello  di  Brondolo , percui  sboccano  l’acque  di  Bacchigliene  , e di  Bren- 
ta, volta  il  fuo  Corfo  alquanto  a finiftra  verfo  Greco.  Mentre  io  ftava  ru- 
minando colla  fpeculazione  effetti  fi  meravigliofi  di  queft’  acque,  vennemi 
in  memoria  d’aver  più  volte  letto,  e nell’ opere  di  Chriftoforo  Sabbatino, 
che  100.  anni  fono  fu  Proto  ingegnerò  di  quell’  Eccell.  Magiffrato,  ed  in 
altre  memorie  manuferitte  di  varj  Autori,  che  quello  mare  Adriatico  non 
folo,  ma  fecondo  alcuni,  tutto  il  Mediterraneo  ha  una  perpetua  Correntia 
circolare,  con  la  quale  circonda  le  rive  tutte,  in  modo  che  partendo  Tac- 
que per  efempio da Corfù,  vengono  verfo  Venezia,  colleggiando  Tempre  V 
-Albania,  eia  Dalmazia,  e quindi  circondando  T I Uria , e fecondando  que- 
lle fpiagge  del  Friuli,  e della  Marca  di  Trevigi,  giungono  avanti  i por- 
ti di  Venezia,  accanto  a’ quali  piegando  verfo  Garbino , fi  voltano  verlb  Ra- 
venna , da  dove  feguitano  a fcórrere  lungo  le  Rive  dello  ftato  Ecclefiafti- 
co,  e Regno  di  Napoli.  Anzi  aflerifcono,  che  di  là  feguitino  piegando  il 
loro  corfo  intorno  elTo  Regno,  e circondando  l’altro  lato  d’Italia  da  Mef- 
fina  a Napoli,  e di  quà  a Livorno,  e Genova,  profeguendo  a lungo  le  ri- 
ve della  Francia,  e Spagna  fino  allo  llretto  di  Gibilterra,  per  lo  quale  , al 
riferir  ancora  del  Fourniero  nella  fua  Idrografia,  efeono  nell’Oceano  dal- 
la parte  d’Europa  con  moto  affai  veloce,  nel  mentre  che  dalla  parte  dell’ 
Affrica  entrano  dall’  Oceano  perpetuamente-nel  Mediterraneo  altre  acque, 
che  fcòrrendo  a lungo  le  Coffe  tutte  di  Barberia  fi  portano  fino  alT  Egitto, 
di  dove  voltando  lungo  i lidi  di  Soria,  e còffeggiando  pofeia  TAfia  mino- 
re feguitano,  il  loro  Circuito  intorno  alT  Arcipelago,  ficchè  di  nuovo  a Cor- 
fù fi  portano,  compiendolo  tal  modo  la  loro  intera  circolazione,  della 
quale  può  eflerc  fìano  partecipi  eziandio  il  Mar  Negro,  e di  Marniora,  il 
che  per  ora  non  ricerco;  ma  di  quello  detto  del  Sabbatino,  e di  tanti  al- 
tri Pratici,  ed  oflervaton  , non  volli  da  principio  tanto  fidarmi,  che  io  non 
volelfi  meglio  fui  fatto,  e da’  Pratici  Viventi  certificarmene,  almeno  pec 
quello  tocca  il  noffro  Adriatico,  ben  fapendo  quanto  fia  difficile  P accer- 
tarli intieramente  del  reffante,  onde  indrizzate  le  mie  diligenze  a quella 
fola  parte,  trovai  in  primo  luogo  per  detto  di  tutti  i marinari,  e piloti  di 
queffo  Golfo,  Co’quali  ho  avuto  occafione  di  parlarne , etter  fra  loro  malfi- 
ma  coftantiffima  nelle  loro  navigazioni , che  tal  correntìa  fia  perpetua  in 
quello  Golfo  nel  modo  già  detto,  onde  hannoper  regola , venendo  di  Cor- 
fù a Venezia,  colleggiar  Tempre  le  rive  Settentrionali  del  Golfo,  cioè  a di- 
re l’Albania,  la  Dalmazia,  l’Iffria,  il  Friuli  étc.  ed  all’incontro  nel  ritor- 
no verfo  Corfù  cofteggiare  le  rive  Meridionali,  lungo  lo  Stato  Ecclefiafti- 
co,  ed  il  Regno  di  Napoli,  per  godere  il  vantaggio  di  quella  corrente  , che 
appunto  fa  quella  ffrada , afferendo  come  cofa  raanifeda  tra  loro,  che  da- 
ta la  parità  de’ venti,  ed  altre  circoftanze,  fi  viene  in  manco  giorni  da  Cor- 
fù a Venezia,  radendo  1 lidi  della  Dalmazia,  di  quello  fi  farebbe  radiando 
quelli  d’ Italia,  e che  lo  ffeffo  avviene  conrranamente  andando  da  Venezia 
a Corfù,  nel  qual  calo  Coffeggiano  Tempre  l’ Icatia , lungo  la  quale  giungo- 
no alla  bocca  del  Golfo  più  predo,  che  non  farebbero coffeggiando  1*  Dal- 
mazia, e folo  in  certe  llagioni  dell’anno  fi  dipartono  da  quella  regola , quan- 
do a caufa  de’ venti,  che  regnano,  convien  loro  altrimenti  regolarli,  il 
che  non  deroga  alla  verità  della  corrente,  delia  quale  in  fecondo  luogo 
^ Tm.  l.  X } por- 


I L M A R E 

tò  ilicafo,  che  in  quei  giorni,  eh’  io  dimorai  in  quelle  viGte,  ebbi  occa- 
6one  di  vederne  una  più  manifefta  efperieDza.  Dopo  che’l  fiume  Pia;ve  fu 
del  1664.  diverEko  dall’ antico  luo  corfo  per  dove  sboccava  nel  mare , lun- 
gi nove  miglia  da’ porti  di  quella  Città  Dominante,  e che  con  ifpcfa  vera. 
inente  Regia , fu  condotto  per  nuovo  alveo  manufatta  a sboccare  nelle  gran 
paludi  per  avanti  falfe,  dette  di  Ribaga,  ^ dt\  Cortei  lazzo  verfo  la  Laguna  di 
Caorle,  dove  egli  va  a sboccate  nel  mare  per  lo  porto  detto  di  S Marghe- 
rita, c.h’è  joncano-da’porci  dt  Venezia  circa  57.  miglia,  e che  per  impedi- 
re, che  per  altra  via  veruna  non  fi  voltaffero quell’ acqueal  mare,  prima  di 
giungere  al  porto  predetto,  furono  circondate  l’antedette  paludi  d’argini, 
che  per  50.  miglia  fi  ftendono;  refiò  tatto  quello  paefe  a guifa  d’  un  lago 
d’acqua  dolce,  che  in  pochi  anni  fi  è empieo  fi  fattamente  di  cannelle , che 
n’è  quali  tutto  imbolchito,  e ben  fa  l’Era.  Volita  il  genio  di  quelle  cannuc- 
ce, che  produccndo  copiolìffime  radici  nella  corteccia,  fi  può  dire,  di 
quel  terreno,  ove  s’abbarbicano,  in  capo  a qualche  anno  diventano  fi  fol- 
te elle  radici,  e cosi  infieme  ammaliate,  che  marcendoli  quelle  lottili  bar- 
bette, con  che  flavano  unite  al  ludo  inferiore,  refta  quella  }or  malia  così 
leggiera  nel  fondo  dell’ acque,  che  a forza  dicotal  leggerezza  finalmente  fi 
ilaccano  affatto  dal  terreno,  ed  afeendono  agalla  in  pezzi  ben  grandi,  det- 
ti da  quelli  Pefeatori  j^ore,  le  quali  a guifa  d’ Ifole  natanti  fono  poi  fpin- 
te  da’ venti  fu  per  quell’  acque  or  in  una,  or  in  un’altra  parte,  non  re- 
cando frattanto  di  germinar  del  continuo  nuove  cannucce , nientedimeno 
tuttavia,  come  fe  fodero  radicate  nel  terreno  fteflo,  merce  che  foaiminillra 
loro  badante  nutrimento,  la  materia  dell’ altre  radici  vecchie,  che  in  quell* 
ammalTaaiento  galleggiante  lìcontiene;  onde  durano  molti  anni  a germinar 
ogn’anno,  e fono  non  ha  dubbio  le  ftelTe,  di  che  parla  Plinio  lib.z.i^ap.pj,, 
narrando,  che  a fuo  tempo  fe  ne  trovavano  molte  in  vari  laghi , e paludi , 
fi  particolarmente  nel  territorio  Modanefe , che  in  quei  tempi  era  aliai  pa- 
Indofo,  e nella  Lidia  alcune  tali  Ifole  diceva  trovarli  dette  Calamine,  che 
nella  guerra  di  Mitridate  furono  la  falme  di  molti  Cittadini,  che  fopra  vi 
fi  falvarono,  ed  a’ giorni  d’oggi  taluna  fe  ne  trova  nelle  valli  Ferrarefi , e 
dì  Comacchio,  che  più  di  mezzo  miglio  in  lunghezza  s’ellende,  e che  fo* 
fienendo  fopra  di  fe  armenti  , cacciatori,  e capanne  rende  maraviglia  a 
«hi  venendo  d’altri  Paefi,  ove  non  fiano,  s’incontra  di  nuovo  quivi  ad  of- 
fervarle:  nè  da  altro  cred*  io  abbiano  prefo  il  nome  di  J^ore,  che  dall* 
clTere  in  certo  modo  porzioni  à\quoioo  della  terra  , da  lei  fiaccata,  nel- 
la guila,  che  a noi  fi  fiaccano  talora  con  vefcicliette,  porzioncelledi  cuti- 
cola, pei'  qualche  accidente. 

Lavoravano  dunque  in  quel  tempo  al  taglio,  edefeavazione  d’alcuni  ca- 
nali in  quello  lago  , per  render  più  facile  il  tranfito  all’  acque  della  Piave 
verfo  il  Porto  di  S.  Margherita  ( alla  quale  ftrada,  per  dir  il  vero  all’ Eminen- 
aa  Vofira,  hanno  fin’ora  per  mancanza  di  fufHciente  caduta,  e d’alveo  capa- 
ce incalTato,  con  pubblico,  eprivatorilevantillìmodamio  poco  felicemente 
camminato  ) Or  dovunque  s’incontravano  quegli  operarla  dover  tagliare 
di  quelle  Qjwre,  le  inviavano  per  più  pretto  difimbarazzarfene,  mediante 
ìa  corrente  de’ canali  medellmi,  alla  volta  del  porto  fuddettodi  S.  Marghe- 
rita, ch’era  poco  lontano,  e per  dove  giunte  in  mare,  ed  efpeditefi  dalla 
correntìa  del  fiume  fteffo,  che  per  qualche  fpazio  le  portava  a naan  finiftra, 
per  lo  mare  più  aperto  feguivano  con  lento  moto  la  naturai  corremìi  d’ el- 
fo mare,  da  cui  erano  portate  di  nuovo  verfo  la  man  delira , ed  avendo  io 
interrogato  molti,  e molti  di  quei  pefeatori,  e marinari,  mi  riferirono  con, 
cotdemence,  che  tutte  s’incaminavano  verfo  i porti  di  Venezia,  e quaU 

chuna 
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«cliuna  fe  ne  trovò  [ fecondo  che  mi  fa  detto  qui  ] efler  entrata  ne’  porti 
fteffi,  per  effer  giunte  in  tempo  dell’ ingreflò  del  fluffo,  ma  altre  giunte  in 
Tifta  di  quelli  lidi,  piegavano,  conforme  piegano  elfi , verfole  foci  del  Po; 
e trovai  chi  Teppe  dirmi , averne  vedute  galleggiar  full’  acque  del  mare  ver- 
fo  Comacchio,  e fino  ne’  contorni  di  Ravenna.  Or  quello  è ben  fegno» 
che  Tacque  del  mare  fanno  effe  quello  giro  dal  Sabbatino,  e da  tanti  altri 
raccontato,  non  potendoli  dar  la  colpa  a’ venti,  mentre  durò  quello  lavo- 
ro per  motti,  e molti  meli  di  quell’ anno,  e dell’antecedente,  nè  mai  fu- 
rono olTervate  far  altra  llrada,  e folo  i venti  acceleravano,  e ritardavano 
alquanto  il  loro  cammino,  o pure  ne  fpingevano  qualcuna  a terra,  o le  face- 
vano dal  lido  allontanarli  per  l’alto  mare,  ma  non  mai  dal  preaccennat»  cam- 
mino intieramente  le  deviavano. 

Ma  molto  più  manifello  ni*  è paruto  V effetto  di  quella  corrente,  quan- 
do ho  veduto,  che  quelle  lunghe,  e difpendiole  palificate  di  Roveri , chia- 
mate Gmì-Àianu  che  con  provido  configlio  la  Serenillìma  Republica  fa  fab- 
bricare in  varj  liti  di  quelli  Lidi,  e particolarmente  alcuni  predo  al  Lido  rnag- 
giore  di  lunghezza  due,  o trecento  palli  l’uno,  che  a guifa  di  calToni  ri- 
pieni di  grandifiìmi  fallì  , formano  antemurali  alcorfode’fabbioni,  che  lun- 
go i lidi  medefimi  va  portando  il  mare,  e che  farebbero,  per  Tefperienza 
pur  troppo  avutane,  pregiudicialillimi  a quelli  porti,  elagune;  quelliguar- 
diani  dico  fermano  il  corfo  a quelli  labbioni , T ammalTamento  de’quali  fi  fa 
copiolìiTimo  fulla  man  finiftra  de’  guardiani  medefitni,  in  modo  che  il  guar« 
diano  più  grande  vicino  al  porto  del  Lido  maggiore,  in  meno  di  due  anni  ave- 
va di  già  ragunato  fi  gran  quantità  di  fabbioni  fulla  finifira , che  il  mare,  ne 
rellava  allontanato  dalle  riviere,  che  precedentemente  egli  bagnava  per  più 
centinaia  di  pafli,  e la  fpiaggia  contigua  verlo  quella  parte  per  più  di  due 
miglia  in  lunghezza  aveva  diftefo proporzionatamente  i Tuoi  acquilli,  facen- 
doli terreno,  ove  prima  fu  mare,  anzi  poco  dopo  cominciò  a ragunarne 
anche  fulla  delira,  congiungendo  infieme  gli  uni,  e gli  altri  in  modo,  che  ne 
va  egli  reftando  più  verfo  terra  totalmente  fepolto,  e certamente  quanto 
al  lagunarfi  primieramente  fulla  parte  finiftra,  non  è meraviglia,  mentre 
cotali  fabbioni  .portati , fe  ben  lentamente , dalTincefiante  corrente  del  mare, 
dall’  Iftria  verfo  Venezia,  urtando  al  duro  intoppo  di  quei  forti  guardiani, 
quivi  per  forza  fi  fermano,  ove  il  corfo  loro  viene  interrotto;  ma  del  fer- 
marli anche  dopo  a delira  dirò  più  avanti  alcuna  non  ofcura  ragione.  Se 
dunque  i fabbioni  van  movendoli  da  finiftra  a delira  perpetuamente,  e non 
fi  muovono  da  fe , ma  fono  portati  dal  moto  dell’ acque,  non  refta  a dubi- 
tare per  modo  alcuno,  che  Tacque  non  fi  muovano  correndo  eft'e  da  lini- 
lira  a delira',  all’ intorno  di  quelli  lidi  perpetuamente,  la  qual  corrente  però 
non  dobbiamo  penfare  fia  così  veloce,  che  polla  l’occhio  evidentemente 
conofcerla,  mentre  da  qualche  olTervazione  fatta  circa  quei  Quorì  nuotan- 
ti , che  fopra  dilli , fi  è comprefo , eh’  efta  non  fa  più  di  tre  in  quattro  mi- 
glia ogni  ventiquattro  ore,  con  la  qual  piccola  velocità  non  potrebbe  nè 
meno  portar  i fabbioni,  nè  dal  Tuo  luogo  muoverli,  fe  T agitazione  dell’ 
onde,  particolarmente  in  tempo  di  tempella  , e diventi  gagliardi , non  li  feon- 
volgefle  di  quando  in  quando,  e non  ìotorbidalTe  il  mare,  nel  qual  tempo 
neceftariamente  fono  poi  dall’  acque  pianpiano  fpinti  avanti  da  finiftra 
a delira,  conforme  la  corrente  dell’ acque  ftelTe  li  va  lèco  portando- 

Da  quanto  ho  finora  narrato  alT  Eminenza  Voftra  inforgono,  com’  ella 
fapientemente  ben  comprende,  varj , e ben  curiofi  problemi,  fra’  quali  ft- 
rebboao  i princìpsli:  Frimo  qual  fia  la  cagione,  che  i fiumi  entrando  in  ma- 
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re  voltino  il  loro  corfo  verfo  la  (ìniftra,  e fi  radunino  i fabbioni  falla  de- 
ftra  , e le  foci  d’  acqua  falfa  de’  porti,  cioè  per  li  quali  s’entra  in  Lagu- 
ne falfe  , voUino  verfo  la  delira  formandoli  ifcanni , o banchi  di  fabbia  fu 
fa  finiftra-  Secondo,  perchè  i guardiani , o lìano  palificate , che  fi  fabbricano 
attorno  a’ Lidi  indirizzati  per  lo  più  verfo  del  mare  alto,  e ad  angoli  retti 
in  circa  col  lido  niedefimo,  fermino  in  prima  dalla  parte  delira  gran  quan- 
tità di  fabbioni,  poi  appoco,  appoco  le  ne  raguni  anco  a finillra,  onde  vi 
rellano  lepolti , come  fopra  accennai:  e farebbe  il  terzo,  onde  venga  il 
moto  incellante  di  quella  corrente  del  mare , che  va  circondando  lempre  per 
un  verfo  attorno  i Lidi;  ma  io  ardirò  bene  deprimi  due  difcorrere  all'Em: 
yollra  la  probabilità,  che  fecondo  la  fiacchezza  del  mio  ingegno  parmi  di 
ritrovarci,  le  quali  fe  rolleranno  dalla  fublimità  del  di  lei  giudizio  appro- 
vate, goderò  d’aver  trovato  qualche  lume  di  naturali  verità,  da  cui  pof- 
fano  trarli  alcune  maflìme  più  ficure  del  palTato,  profittevoli  alla  confer- 
vazione  di  quella  Serenilfima  Dominante,  potendoli  molto  meglio  provve- 
dere,  totalmente  alla  falute,  e perpetuità  di  quelli  Porti,  e Lagune,  ma 
almeno  prolongar  loro  per  molti  più  fecoli  la  vita,  quando  li  conofca  la 
natura  del  male,  che  va  affligendoli , di  quello,  che  far  fi  pofla  medican. 
doli,  per  così  dire,  empiricamente,  come  parmi,  che  fi  fia  fatto  in  molte  oc- 
cafioni  pallate;  ma  dell’ultimo  Problema  non  prometto  a V.  Eminenza  la 
foluzione,  e ne  fpero  dalla  bontà  fua  il  compatimento;  mentre  confefio  di 
credere  finora,  ch’ella  lia  una  di  quelle  cole  naturali,  delle  quali  fono  tan- 
ti milioni  nel  mondo  da  me  totalmente  ignorati;  onde  io  lafcerò  affatto 
intatta  la  materia,  fino  che  altri  di  più  felice  ingegno  ne  fciolga  l’enigma, 
il  che  dico  in  quello  luogo,  acciocché  l’Era:  Vollra  non  concepifca  fpe- 
ranza  di  fentirne  cofa,  che  polla  appagamela  . 

Quanto  al  primo  problema  dunque,  io  confiderò  in  primo  luogo,  che  la 
correntìa  del  mare,  è per  fe  ftelTa  un  moto  Tempre  sì  lento,  che  paragona- 
to col  moto  di  qualunque  fiume,  ne  vien  Tempre  da  quello  di  gran  lunga 
fuperato  . Pochi  fono  i fiumi  sì  lenti  nel  loro  corfo,  che  non  facciano  più 
di  mezzo  miglio  ogn’  ora.  Il  Po  di  fottoda  Ferrara  in  due  luoghi  da  meof- 
fervaro  già  più  anni,  in  tempo  d’acque  magre,  milùrandocon  unorologiet- 
to  da  minuti,  la  quantità  de’ giri  d’ una  raccolta  di  quei  mulini,  che  dentro 
a un  dato  numero  di  minuti  fi  facevano,  e ridotti  a linea  retta,  proporzio- 
nata alla  circonferenza  d’elll  mulini,  faceva  poco  meno  di  due  miglia  pee 
ora,  ma  mifurato  col  corico  d’ una  tavola,  portata  a galla  in  giù  a (èconda 
dell’acqua,  di  poco  paffava  un  miglio,  e mezzo,  e appunto  mi  dicevano  i 
barcaiuoli  foìiti  a navigar  quel  fiume,  che  vogano  con  pari  forza  a fecon- 
da, o contro  acqua,  fenz’ ajuto  del  vento,  caminavano  ogn*  ora  tre  miglia 
più  a feconda,  che  acontrario,  il  che  rifponde  appunto  a un  miglio,  e 
mezzo  l’ora.  Il  Sile,  che  vogliono  fia  così  detto  dal  filente,  e placido  Tuo 
corfo,  circa  mezza  ftrada  fra  Trevifo,  ed  il  mare,  fu  già  da  me  olTervato 
correre  quafi  un  miglio  l’ora  ; altrettanto  in  circa  il  fiume  Oglio  fu  già  da 
me  offervato  ne’ contorni  di  Bozolo,  fiume  anch’  egli  aliai  lento,  e così  al- 
tri . Anzi  la  Piave  medefima  nel  Tuo  lago  prefente  vicinoa  Caorle , febbenenel- 
la  parte  detta  il  Tortolo,  ove  tutte  l’ acque  fi  riducono  a dover  pafl'are  per 
certe  angullie,  gonfiando  addietro  acquifla  per  breve  fpazio  caduta , e ve- 
locità, fe  gli  s’aprillo  un’alveo  fufiìciente  per  fcorrere  fino  in  S.  Marghe- 
rita, fenza  gl’ intoppi  prefenti , vi  fcorrerebbe  così  placida , e quieta,  che  af- 
fai più  lenta  forfè  del  Sile  fi  vederebbe  muovere,  mercè  che  per  livellazio- 
ne da  me  fatta,  era;tiffima , ella  non  ha  in  tutto  quello  fpazio  da  S.  Donato 
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Hnp  al  mire  fna>le  tortuofità  di  ;gnei>  caaiali , nè  pTire  quatti^*  once  di  piede 
per  miglio  di  caduta  : onde  lafcer-ebbe  per  i(lrada  le, lue  torbide  , cotnepuc 
troppo  ha  fatto  per  lo  palfato  ancora. cpn perpetui,  grandiflìmi,,  pubblici  di- 
]Q>endj , laddo  ve  la  corrente  del  mare  predetta , appena  tre  miglia  fra  giorno» 
e,  notte  s’onera  a potere  (correre;  dunque  fono  (empre  più  veloci  i fiumi 
anzi  per  altre  oliirvazioni , che  ho  fatte  più  volte,  crefcono  di  velocità: 
particolarmente  nel  fondo,  entrando  io  mare,  di  che  è fegno,  l’efcavazio- 
ne,  che  fanno  di  nuovo  col  Tuo  corfo,  quando  in  occafione  di  divertirla 
da  altro  luogo , s’ introducono  con  nuovo  canale  a sboccar^in  mare  in  altri 
fili  nuovi,  e la  cagione, fora’ anco  fi  è la  declività  d’e(To  fondo  del  mare. 

Da  quella  confiderazione  è facile  tirarne  la  conclufione;  dunque  la  cor- 
rente d’un  fiume  nel  luo  primo  sboccar  nell’ acque  falfe,  taglierà.,  per  così 
dire,  attraverfo  la  corrente  del  mare,  per  tanto  fpazio , quanto  e!|a  può  fcor-^ 
rere~a  vanti,  prima,  di  perdere  le  l'ue  forze,  q fiancarli  dal  primiero  luo  cor- 
lo,  nel  che  non  trovo  difficoltà  veiuna ,,  elTendo  cola  certa , che  il  maggior 
moto,  o lìa  maggiorf  velocità  dej  fiuine  , , rapirà  feco  il  moto  minore  della 
corrente  maripa,  npu  perrnc  tféndo,  eh’  ella  féguiti  la  via  , alla  quale  s’ in- 
dirizzava, mentre  quejla  veniva , radendo  i Lidi,  e viceyerfa  il  fiume  per 
appunto  li  feg?,,  o fegaj  dovrebbe , ad  angoli  retti  in  circa.  Ma  bensì  mi 
dava  difficoltà  grande  il  confiderare,  cbe.- data  quella:  Ipotefi,  pareva  do- 
v.elTero  i fabbioni  piuttofto  ragunarfi  fulla  finirtra , non  fulla  delira  : imper- 
ciocché non  viene  ella  la  corrente  da  finifira  a deftra?  e, non  vengono  fimil- 
mentefeco  da-finifira  a,  deftra  i fabbioni?  e che  altro  è roltacoTo,  che  fa 
il  fiume  a quella  corarente,  fuorché  un’  impedimento  limile  a quei  guardia- 
ni, o liano  palificate  grandiffime,  che  fi  fanno  .vicino  a quelli  porti  di  Lido 
maggiore»  ed  altri,  ne’ quali  fi  ragunano  li.  fabbioni  particolarmente  fulla 
parte  finifira  di  dove  vengono?  e che  altro  c’  infegna  la  ragione,  fe  non 
che  quivi  l’ acque  torbide  depongono  il, fuo  terreno  pefo,  ove  viene  rintuz- 
zato il  fuo  moto  dagl’ impedimenti?  Quelle,  e limili  confiderazieni  contra* 
dette  dal  fatto  ifiello,  e nondimeno  affiftite  con- tanta  apparenza  dalla  ra- 
gione, m’hanno  per  molto  tempo  tenuta  la  niente,  pe»  così  dire,  in  feque- 
llro,  ficchè  io  non  Capeva,  che  altro  più  rifolvere  circa  quello  Problema, 
fe  non  di  riporlo,  ad  ufo  del  Galileo,  frà  quei  tanti  milioni  di  cofe,  che  ho 
già  detto,  che  io  non  pure  non  lenza  molta  mia confolazione,  vennemi 
un  giorno  in  pei.fiero  upa  confiderazione,  la  quale  confermata  queft^  anno 
dall’ eCperienza , e dalla,  verificazione. di  qualche  mia  predizione  fatta  , feb» 
bene  in  forte,  fin  da. quei. tempi , m'ha  fatto  animo  a portarla fotto  grac- 
chi dell;  Eminenza  Yoftra  , per  far  prova,  s’ ella  regge  al  paragone  del  fuo 
perCpicaciffimo  intelletto.  Confiderai  dunque,  che  l’ acque delmare  porta- 
te dalla  loro  debil  corrente,  non  hanno  verun  oftacolo  dalla  parte  finifira 
del  fiume,  che  impediCca  loro  di  giungere  fino  al  fiume  Hello,  e quivi  nel- 
la di  luì  corrente  immergendoli  piegare  con  elio  lui  verfo  il  mare  medefimo, 
il  che  fuppofio,  .le  altre  acque , che  reftavano  alla  deftra  del  fiume  non 
ponno  aver  più  correntìa  veruna.  elTendo  divertita  altrove  la  correntìa  pre- 
cedente, cbe  le  doveva  fpingere  avanti,  onde  per  lo  Ipazio  di  qualche  mi- 
glio lungo  il  Lido,  partendo  dal  fiume  vei Co  la  deftra  , reillano l' acque  del 
mare  lenza  corrente,  fino  a tanto,  che  la  corrente  più  lontana  del  mare, 
la  quale  cioè  era  fuori  di  quella  d ftanza  dal  Lido,  a cui  può  giungere  l® 
impeto  del  fiume,  feguendo  fua  (l  rada  da  fini  (Ira  a deftra  , tornaappoco,  ap- 
poco ad  accodai  fi  al  Lido,  il  che  Cuccede  m varia  diftanza  dal  fiume,  tan- 
to maggiore,  quanto  è maggiore  lo  flcfto  fiu.me,  e la  forza,  con  eh’  egli 
fcanca  in  mare;  onde  fi  forma  appiedo  quei  Lido  un  cerco  triangolo  coll eg- 
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gìato"^  una  0àrte  dàì  Lido  (lè(Tò,  e dall’altra  dall*  acque  del  fiume,  eh* 
cn^trano  ii>  mare,  e dall’altra  dalla  corrente  del  mare  medefitao,  nel  con* 
tenuto  del  qual  triangolo , V acque  marine  fono  prive  del  moto  della  cor- 
rentìa, e per  confeguenza  in  occadone  di  tempefte,  che  agitano  quell’  ac- 
que, e con  effe  i fabbioni,  non  fono  quelli  trafportati  d’un  luogo  all’ altro, 
ma  quivi  nuovamente  rimangono  al  celiar  della  tempefta,  e gli  altri  fabbio- 
ni  all’ intorno,  che  vengono  da  lìniftra  verfo  la  delira,  ancorché  il  fiume 
ne  divertifca  la 'corrente,  nulladimeno  non  può  di  manco,  che  non  ne  fiano 
trafportatì  molti  dentro  allo  fpazio  di  quel  triangolo  , ove  giunti  ne cefla- 
riamente  reftario  di  profeguire  il  fuo  viaggio,  e quivi  fi  ppfano,  e col  tem- 
po vanno  accrefcèndofi  in  figura  di  fcanno,  e vogliamo  dire  banco  d’are- 
na, appunto  come  in  fatti  s’ollervano,  ed  eccone  a V-  Eminenza  per  più 
chiarezza  uh  po  d’  efprellìone  nella  prefente  figura,  nella  quale  fia  A B il 
fiume,  che  dalla  fpiaggia  H I sboccando  in  mare  per  B fpinge  più  oltre 
le  fué  acque,  quanto  l’ impeto  fuo,  e la  quantità  dello  fcarico , le  permet- 
te d’  inoltrarli  verfo  C nel  qual  luogo  l’Em:  Vollra  fupponga  non  del  tut- 
to fmorzato  l’ impeto  delle  fue  onde,  marefOper  così  dire  inrenfibile,  an- 
zi per  meglio  dire,  uguagliato  alla  refillenza,  che  gli  fa  I’  acqua  del  mare 
con  la  fua  corrente,  la  quale  fuppongafi  avere  il  fuo  mòto  da  E verfo  C, 
cioè  da  lìniftra  verfo  la  delira,  in  modo  che  fe  non  fulTe  l’ingreflo  del  fiu- 
me in  quelluogo  tuttàl’acqua  dell’  altomare  E G fino  alla  riva  E D fe  ne 
anderebbe  cof  lènto  fuo  pa Ilo  da  lìniftra,  a delira,  cioè  da,  E F in  G D, 
ma  perchè  quivi  entra  il  fiume,  e taglia  éol  fuo  corfo  da  B fino  in  C U 
corfo  più  debole  d’elio  mare,  perciò  potrà  bene  ella  corrente  del  mare  pór- 
tarlida  L F fino  in  C B,  ma  quivigmnta  urtando  all’  acque  del  fiume  non 
puòdimehd  di  non  fecondare  l’impeto  maggiore  dèlie  di  lui  acque,  piegan- 
do toh  elle  verfo  l’alto  mare,  onde  da  B C verfo  K D non  reitera  impe- 
to di  corrente  marittima.  Se  dunque  fi  faranno  tempefte  in  quello  mare, 
che  con  1’ agitazione  dell’ onde  fconvolgano  fin  dal  fondo  1’  arene,  la  cor- 
rentìa d’effo  mare,  che  mai  non  cella,  anderà  trafportando  l’ arene  fteftèda 
E F verfo  la  delira,  ma  giunte  al  fiume  faranno  da  lei  fpinte  gran  parte 
verfo  l’alto  mare,  ove  fono  i fondi  maggiori,  ne  quali  cadendo,  non  più 
sì  facilmente  ritornano  ad  alto,  non  arrivando  a tutte  le  profondità  la  forza 
delle  tempefte,  ma  nondimeno  non  potrà  fatasi,  che  non  ne  pallino  molte 
di  là  dal  fiume  B C verfo  D K.  Or  pèrchèiquivi  non  vi  è correntìa  di  ma- 
re, non  potranno  più  oltre  le  non  pòco  tralcolrere,  ónde  è,  che  pofando 
quivi  appoco  appoco, formeranno  lo  fcanno i ches’ùdeeto,  che  accrefciu- 
tò  col  tempo  va  inaìzandofì  fuori  d’  acqua  , e reftando  l'coperco,  dopo  di 
che  afciugandofi  l’ avene,  e portate  da  venti! verfo  le  rive  s'  inalzano  quei 
cumoli , che  chiamano  montoni,  de’quali  basì  gran  copia  lungo  l’Oceano 
l’Olanda;  ma  perchè  terminando  verlo  C il  corfo  più  fenfrbiie  del  fiume, 
non  refta  impedita  la  correntìa  del  mare  nei  lìti  più  lontani  da  terra  C M, 
ftcchè  ledi  lui  acque  feguitano  il  loro  corfo  verfo  G K,  ed  il  metodi  que- 
lle-va. appoco  appoco,  communicandofi  all' acque,  che  reftano verfo  terra, 
ficchè  in  diftanza  di  qualche  miglio  ella  corrente  nuovamente  rade  il  Lido, 
óèrfo  D,  Quindi  nafee,  che  li  fabbioni,  che  fi  radunano  lulla  deftia  del 
fiume,  fi  diftendono  in  forma  triangolare,  come  in  ella  figura  fi  vede,  in  C 
B-  D,  che  fe  ìl  fiume  A B divertito  altrove  celTalTe  di  più  feorrere  in  ma- 
re per  la  bocca  B;  come  hanno  fatto  negli  anni  pailati  la  Piave,  elaLiven- 
za  in  quelle  parti,  dalla  Serenifilma  Repubblica  divertila fcarìcare ne’ por- 
ti di  Caorle,  e S.  Margherita  molte  miglia  lontano  dalle  loro  antiche  fo- 
ci, noti  è pi]B  dubbio  , che  reimcg  tandofi  U corientìa  del  mareinquei  luo- 
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ghi  non  pcfmlTé  appoco  appoco  da,  finift-ra  verfala,deftra  quei  fabbìoni  qui- 
vi pei  ravanct  amàiaflati  , e corrodendo,  anzi  diftruggendo  tutti  quei  fcan- 
ni  , riducete  a fpiaggia  (borrente  quel  fito  , cofue  per  appunto  era  luccedu- 
to  in  meno  di  1,0.  anni , incorno  gli  antichi  porti  di  quei  fiumi,  dopo  il  loro 
tralporto  . Ma  qui  offervi  di  più  I’ Eminenza  Voftra , che  quello  fcanno,  è, 
C,  D,  mentre  appoco  appoco  fi  formafulla  deftra  de!  fiume,  va  fervendo  di 
riva,  o riparo  da  quella  parte  deftra,  onde  Tacque  d’erto  fiume,  che  fulla 
parte  fimftra  non  hanno  riva  alcuna,  chea  guifa  d’ alveo  le  contenga  in  quel 
fito,  facilmente  piegano  il  corfo  veiTo  la  finirtra,  dal  che  nafce,  che  tanto 
più  crefce  lo  fcanno  de'fabbioni  fulla  deftra,  e la  punta,  che  fcanno  mag- 
giormente va  avanzandoli  yerfo  la  finiftra  predetta,  quindi  fegue,  che  il 
fiume  tanto  più  piegando  quivi  fole  forma  la  fua  foce , dove  da  un  lato  i. 
fabbìoni  ftelfi,  e dall’altro  la  riva  del  mare  raedefimo  gli  fervono  di  fpon- 
daal  luo  corfo;  ed  ecco  manifefta  la  cagione,  perchè  per  tutto  l’ Adriatico,  ov* 
è tal  corrente  del  mare  da  finiftra  a deftra,  ai  fiumi,  che  vi  fcaricano,  vol- 
tano la  foce  verfo  la  finiftra,  e mettono  i fabbioni  lulla  deftra  . 

Retta  a vedere  per  qual  cagione  le  foci  de’ porti,  e lagune  d’  acqua  fal- 
ft  nelTufcire  voltano  verfo  la  deftra.  Il  che  tanto  meno  pare , che  dovelTe 
feguire,  quantochè,  ficcome  nel  tempo  del  fluflb  ingroÌTando  il  mare,  eli* 
entrano  per  i porti  nella  Laguna  a guil'a  d’ un  fiume  corrente,  cosi  nell’ ab» 
baffarfi  limare  neHTore  del  rifluivo,  fgorgano  per  laftelTa  bocca  di  quel  por- 
to a guifa  fimilmente  di  fiume , che  perciò  pare  dovrebbe  anzi  fare  lo  ftef- 
fo  effetto  degli  altri,  e non  al  contrario;  ma  io  confiderò,  che  vi  è bene 
gran  differenza  dal  corfo  delTacque  dolci  a quello  delle  falfe,  più  di  quel- 
lo fembri  a prima  vifta,  imperciocché  T acque  d’  un  fiume  feorrono  fuor 
delle  fauci  d’  erto  fiume  verfo  il  mare,  come  provenienti  da  parti  fuperio- 
ti,  e portate  da  proprio  naturale  impeto,  che  le  fpinge,  onde  tagliano  la 
correntìa  del  mare,  che  a loro  s’attraverfa  con  più  deboli  forze,  enerief- 
cono  ì preaccennati  effetti;  ma  Tacque  delle  Lagune,  e Porti, non  difeen- 
dono  in  mare,  fe  non  quanto  col  feemare  nel  refluffo  le  acque  marine  ftef- 
fe  tirano  feco,  per  così  dire,  quelle,  eh’ entrate  erano  col  fluflTo  nella  Lagu- 
na, che  però  non  è maraviglia  fe  quefte  così  attratte,  nelTufcire  feguitano 
R corfo  del  mare,  che  feco  le  tira  da  finiftra  a deftra;  ne’  fiumi  T acque 
feorrono  fpiiue  da  caufa  fuperiore,  cioè  dall’ acque  dello  ft erto  fiume,  che 
fuccedendole  une  alT  altre  fe  le  cacciano  innanzi;  ne  i porti  di  acque  falfe 
icendono  in  mare  tirate  da  caufa  inferiore,  cioè  dall’ acque  dello  fteflo  ma- 
re, che  abbaffjndofi  feco  le  ftrafeina.  Ne  i fiumi  l’acqua  feorre  perpetua- 
mente vedo  il  mare,  anche  in  tempo  di  flutto , onde  hanno  caduta  conflde- 
rabiie,  e fempre  maggiore,  quanto  più  il  mare  s’ abbatta  ; ne’ porti  delle  La- 
gune T acqua  non  corre  fuori,  fe  non  fei  ore  per  volta,  e quefte  con  di- 
verfa  velocità;  perchè  abbaflandofi  il  mare  s’abbatta  la  Laguna  nello  fteffo 
tempo;  onde  non  è punto  meraviglia,  fe  non  avendo  altra  caduta  fuor  di 
quella  va  loro  facendo  Tabbattamento del  mare,  s’  incaminano  alla  deftra, 
ver^fo  dove  il  mare  fletto  trafeorre,  e a quella  parte  dirizzano  la  loro  foce, 
O fia  canale  del  loro  corfo , 

Ma  perchè  T Eminenza  Voftra  con  più  chiarezza  comprenda  la  verità  di 
quefti  moti , io  la  fupplico  permettere,  ch’io  ne  faccia  un  po  più  a minu- 
to Tefame,  il  che  tanto  meglio  mi  riufeirà  di  fare,  fe  in  primo  luogo  con- 
lìdererò  glieft’etci  delTingrerto  delTacque  del  mare  in  quefte  Lagune,  nel 
tempo  del  flutto  . ' 

Ancorché  vero  fia,  che  il  flutto,  e rifluffo  fi  faccia  con  vera  aggiunta, 
e diminuzione  della  quantità  delTacque,  e non  ( come  qualche  Autore  ha 
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voluto  ) per  rarefazione  dell’ acque  ifte(Te,  cagiona'ta,  odal calore  del  So- 
le, o da’ raggi  lunari,  o altre  fimili  poco  intefe  ragioni  ; concioflìacofachc 
vedènfi  chiaramente  a capo  d’ Otranto,,  ed  altri  luoghi  nel  contorno  della 
'bocca  del  Golfo  ogni  fei  ore  lanari  Voltare  ai  quefta  parte  di  nuovo  le  cor- 
renti gagliarde  per  riempire  nel  fluffo  l’Adriatico,  o al  contrario  per  di  nuo- 
vo fcaricarnelo,  non  perciò  debbefì  credere,  che  quell’ acque  fteffe,  ch’en- 
trano colà  dalla  bocca  del  Golfo,  frano  quelle,  che  giungono  fino  a Vene- 
zia nel  flulTo,  e che  nel  reflufio  via  fe  ne  tornano,  che  farebbe  troppo  af- 
iurdo;  nia  bafta  bene,  ch’effendo  quello  gran  feno  Adriatico,  a guifa  d' 
un  vaio  chiulò  d’ogni  intorno,  fuorché  dalla  parte  di  Corfù,  ed  Otranto 
donde  hanno  l’ingrelTo  Tacque,  quelle  nella  parte  più  lontana,  ove  fi  ve- 
de Venezia,  e ne’ contorni  fenza  far  moro  fenlìbile  in  lungo,  s’  alzano,  e 

Ponfiano  quanto  balla  per  dar  luogo  dentro  al  vaio  a quelle,  che  colà  pec 
oppolla  bocca  dentro  d’ elio  s’ infinuano , come  vediamo  farli  in  tute»  i 
vali,  che  mentre  da  un  lato  vi  fi  ver  fa  denwo  il  liquore,  tutto  il  reftante 
và  pian  piano  inalzandoli , fenza  che  li  veda  far  moto  fenlìbile  da  un  opo 
verfo  l’altro;  onde  non  è maraviglia  feparticolarmente  inquell’nltimaeftie- 
mità  dell’ Adriatico i alzandoli  Tacque  per  lo  fluflb,  ed  abbaflandolì  per  lo 
reflullo,  non  perciò  vedeli  la  corrente  dell’ acque  llelle  cangiar  tenore  no- 
tabilmente da  un  tempo  all’altro  » fuorché  nell’  anguftie  da’  porti , anzi  s’ ollcr- 
va  edere  manifella , e non  mai  interrotta , benché  qualche  poco  fofle  alterata  la 
correntìa  primaria  d’eflb  mare,  di  cui  fopra  parlai,  mentre  le  che 

-k)  dilli,  eh’ erano  mandate  fuori  dal  porto  di  S.  Margherita  vicino  a Gaor- 
le  per  lo  fluflo,  e riflulTo  non  reità  vano  di  feorrer  Tempre  verfo  Venezia, 
ove  le  guidava  la  corrente. 

Supporto  dunque  tuttociò  parto  a conliderare  ciò  che  far  dovranno  nel 
iflufio  medefimo  Tacque  marine,  quaTora  nei  Lidi,  attorno  de’ quali  ellfe 
feOrronò  trovano  bocche,  o frano  porti  aperti,  per  li  quali  entrar  polfint) 
ad  inondar  qualche  Laguna,  e non  ha  dubbio  veruno,  che  per  tali  bocche 
gO'nfiandolì  H mare  qualche  piede  fopra  l’altezza  primiera , feorrerannó  T ac- 
que a guifa  d’ un  fiume  veloce , riempiendo  ben  predo  il  vafo  d’ ella  Laguna, 
nel  che  fare  accaderà,  ciò  che  accader  fuolead  ogn’ altro  vafo  quaTora  da 
qualche  fua  bocca  verfa  il  liquore  contenuto,  imperocché  non  folo  vedeli 
feorrere  il  liquore  molto  veloce  per  l'orificio  onde  sbocca,  poco  frattan- 
to muovendoli  il  rertante  liquor  del  vafo , fe  non  quando  diminuendofi  s’ 
abballa;  ma  di  più,  fe  il  liquore  ha  feco  arene,  o altro  torbidume,  fi  tà- 
dunano  quelle  verfo  T orificio  per  cui  sbocca  il  liquore  medefimo,  e quivi 
■^a  ogni  parte  vanno  fermandoli,  cofa  che  nel  decantar  con  qualche  vafo 
un  liquore,  ch’abbia  fedimento  nel  fondò  ogni  giorno  s’oflerva  ; onde  non 
è maraviglia  fe  davanti  alle  bocche  de’porti  di  quella  Laguna  fi  formano 
feanni,  o banchi  di  labbioni;  e fe  tal  flufio  durafie  non  già  lei  ore  fole, 
ma  del  continuo  ( cofa  per  impolfibile  ) io  non  ho  dubbio,  che  i labbioni 
non  finifiero  d’empire  egualmente  i fondi  di  quei  canali,  che  fuori  de’ por- 
ti ftertì  fin  oggi  lulla  deftra  fi  mantengono  ilcavati,  e che  (on  chiamati  le 
foci,  o che  qui  dicono  le  forte  de’  porti  medefimi;  ma  perchè  tal  ingref- 
fo  dell’ acque  non  dura  più  che  fel  ore  per  volta,  e quelle  ancora  non  tut- 
te uguali  in  velocità,  dopo  di  che  abbaffandolì  nuovamente  il  mare  , tira  a 
fe,  e per  così  dire,  ribeve  Tacque  ili  erte,  che  prima  aveva  dentro  alla  La- 
guna verfate,  quindi  fegue,  che  nell’ ufeita , che  fanno  quelle  unendoli  con 
la  corrente  già  detta  del  mare,  piegano  feco  dafiniftraa  deftra,  onde  man- 
tengono efeavata  verfo  quella  parte  la  loro  foce,  e tanto  piò  profonda, 
quanto  maggior  è il  corpo  d’acque,  che  era  nelle  prime  lei  ore  entrato  in 
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Lag^una,  dal  che  è nato  rancico  proverbio,  o fìa  maHìtTia  di  quefti  periti 
della  Laguna,  che  gran  Laguna  fa  gran  Porto ^ cioè  a dire  quanta  piò  copia 
d’acqua  ha  da  entrare,  ed  ufcire  ogni  Tei  ore  da  quefti  porci,  tanto  più 
profonda  fi  manterrà  Tempre  la  foce  de  porti  medefimi , per  cui  entrano  le 
Navi;  ed  ecco  fpiegato  fe  non  m’  inganno  con  molta  verifimilitudine , e 
quali  direi  neceflaria  ragione,  la  caufa  perchè  le  noftre  foci  de’ porti  d’ac- 
qua falfa  voltano  tutte  a man  delira,  laddove  quelle  de  fiumi  voltano  a fi- 
niflra,  e perchè  all’ ufcire  de’ fiumi  i fabbioni  fi  ragunano  più  copiofi  a man 
delira,  e ne’ porti  delle  Lagune  fi  vedono  formare  i fcanni  di  fabbione  fal- 
la man  finillra  , e benché  fi  (lendonq  pofcia  in  faccia  de  porti  medefimi , pro^ 
lungandofi  verio  la  delira  quali  accompagnando  la  focemedefima  : conciuf- 
fiacofachè  ficcome  per  1’  accennate  ragioni  fi  doverebbe  farlofcanno,  o fia 
banco  di  fabbione  intiero  da  un  capo  all’ altro  in  faccia  del  porto , fe  Tacque 
perpetuamente  correfl'ero  dentro  al  porto  medefimo,  così  dovendo  fcorre- 
re  nuovamente  fuori  dello  Hello  porto  ogni  fei  ore , è necefi'ario,  che  relli 
tagliato  lo  fcanno  in  quel  luogo,  ove  la  foce  neirufcita  fpinge  il  fuo  cor- 
fo,  cioè  filila  parte  delira,  dal  che  rifulta  pofcia  la  figura  dello  fcanno  me» 
defimo  conforme  in  fatti  s’olFerva  . 

Tutte  quelle  confiderazioni  aveva  io  fatte  fin  di  quel  tempo  , che  tre  an- 
ni fono,  cioè  del  i68i  io  vifitai  le  prime  volte  quelli  luoghi;  ma  perchè 
io  ne  bramava  più  manifelle  prove,  affine  di  poterne  perfuadere  ogn’ altro 
intelletto,  m’ arrit'chiai  d’ aderire , anzi  predire,  e in  ifcritto,  ed  in  voce 
avanti  T Ecc.  Magiftrato , alquante  cole , che  avendo  trovate  quell’  anno  ef- 
ferfi  affai  bene  avverate,  m’hanno  fatto  coraggio  a ftabilire  più  fodamente 
le  Dottrine  medefime,  quali  che  fiano  oramai  certificate  con  ballevoli  ef- 
perimenti:  e fu  la  prima  , che  lavorandoli  in  quel  tempo  al  gran  taglio  no- 
vo, per  cui  fi  volevano  illradar  l’ acque  del  fiume  Sile,  con  gli  altri  trefiu- 
micelli  minori  Defe  , Zero,  e Marzenego  a trovar  l’alveo  antico  della  Pia» 
ve  già  divertita  , alfine  d’introdur  Tacque  di  quelli  ad  ufcire  in  mare,  fen- 
za  pallare  per  la  Laguna  di  Venezia,  a cui  portavano  sì  manifelli  danni , io 
afferii,  che  febbene  in  quel  tempo  la  foce  di  Piave  morta  , per  non  conte- 
nere più  altre  acque,  che  falle,  le  quali  dal  mare  in  quell’  alveo  già  inte- 
ftato,  e chiufo  di  fopra  entravano,  ed  ufcivano  ne’  fiulfi,  e riflulfi  lubito 
giunta  in  mare  piegava  alla  delira,  giulla  Tufo  de’ porti  d’acque  falfe,  e che 
la  punta  de’ fabbioni,  eh’ avanti  il  1(584.  vi  fi  trovava  grande;  mentre  cor- 
reva di  quivi  il  fiume  Piave,  dopo  divertita  quella , era  Hata  didrutta  tutta 
dal  mare;  nulladimeno  rantolio , che  il  fiume  Sile  farebbe  introdotto  in  quell’ 
alveo;  onde  ripiglialTe  T antica  natura  di  fiume  vedrebbefi  rinafeer  ben  pre- 
llo  nuova  punta  di  fabbioni  fulla  delira  del  fiume,  e 1’  acque  a voltare  la 
fua  foce  a finillra  , e tanto  appunto  è fucceduto,  non  effendo  ancora  com- 
piuto Tanno,  da  che  furono  introdotte  Tacque  del  Sile  nel  taglio  nuovo, 
ricondotte  per  Piave  vecchia  nel  mare,  quando  nella  vifita,  eh’  ha  fatta 
le  fettimane  paffate  T Ecc;  Magiftrato  fervilo  da  me  in  quelle  parti,  fi  è iu 
prefenza  di  loro  Eccellenze  viconofcmto  efferfi  verificato  perappunto  quan- 
to predilli,  e che  quell’ acque  hanno  voltato  la  foce  a finillra,  e fulla  de- 
ftra  fono  già  depolli  in  quantità  maggiore  della  mia  afpettazione  i labbioni, 
e vanno  tuttavia  accrefeendofi , effendo  già  avanzata  qualche  centinajo  di 
palli  verfo  il  mare  quella  punta  . 

E perchè  le  difficoltà,  che  s’incontravano  per  correr  con  la  dovuta  feli- 
cità Tacque  di  Piave,  fino  al  porto  di  S.  Margherita,  e i danni  infieme, 
che  io  afleriva  provenire  a quelli  porti  da  sì  grand’ allontanamento , avevano 
data  occafione  di  proporre  qualch’ altro  ripiego  per  dar  il  palio  alla  Piave , 

o nel 
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o nel  Porto  di  Cortellaz70,  o in  quello  d’  Altanea,  non  lafciai  di  predire, 
che  ogni  qual  volta  in  uno  di  quefti  luoghi,  o in  qualunque  altro  ella  folTe 
di  nuovo  introdotta,  Tempre  ne  nafcerebbe,  che  in  breve  tempo  ella  ragu- 
nèrebbe  gran  quantità  di  fabbioni  falla  delira , e volterebbe  la  fua  foce  a 
finiftra,  c per  lo  contrario  in  porto  di  S.  Margherita,  per  cui  ella  sbocca- 
va, reftando  privo  d’eflà  in  tutto,  o in  parte  piegherebbe  la  fua  foce,  al- 
lontanandola dal  Lido  di  Caorle,  che  gli  Uà  a finiftra,  e che  tanto  era  da 
lei  combattuto  , e tanto  più  fe  ne  fcofterebbe  verfo  l’  alto  mare,  quanto 
maggior  copia  d’efle  acque  della  Piave  fe  ne  divertifle,  il  che  ne  ridon- 
derebbe a benefizio  di  quella  Città , e tanto  appunto  è fucceduto  quell* 
anno,  mentre  il  Lago  di  Piave l’ Inverno  decorib,  avendo  rotto  accidental- 
mente gli  argini  verfo  il  porto  di  Cortellazzo  ne’ contorni  della  Palude  Lan« 
drona,  oramai  per  molti  meli  fcorre  fin*  ora  per  ampia  bocca  gran  parte  del- 
la Piave  llelTa  per  lo  Porto  di  Cortellazzo  in  mare,  ed  ha  trovato  il  Ma- 
giftrato  Eccell  nella  vifita  predetta,  già  cominciato  a ragunarfi  parte  de’  fab- 
bioni fuori  della  foce  di  detto  porto  fu  la  delira,  e febbene  la  foce  ftelTa 
va  tuttavia  per  Olirò  Garbino,  non  dubito  punto,  che  appoco  appoco  non 
fia  per  andare  anche  ella  piegando  verfo  Olirò,  e quindi  anche  in  Ollrofi- 
rocco,  non  elTendo  quelli  effetti,  che  in  pochi  meli  polTano  totalmente  dal- 
la natura  cfequirfi,  ed  aliai  ballando,  che  già  fe  ne  veda  manifefto  il  prin- 
cipio, ed  all’incontro,  quando  giungemmo  col  Magillrato  Eccell.  ftelTo  a 
Caorle,  ove  fi  volle  far  nuovo  fcandaglio  di  quella  foce  delporto  di  S.  Mar- 
gherita fi  trovò  con  ammirazione,  e contento  infieme  di  quegli  abitanti, 
che  prima  non  fe  n erano  avveduti,  eflergià  divertita  quella  foce  dal  pri- 
miero fuo  filo,  nel  quale  riguardando  a una  quarta  di  Levante  a Greco,  Ib- 
ieva  fare  continua  batteria  contro  gii  Argini,  e Rive  di  quella  Città , edera 
ftà  voltata  ormai  a una  quarta  di  Levante  a Sirocco,  onde  non  più  sì  ret- 
tamente le  percoteva,  e farebbelì  ancora  più  ripiegata  verfo  la  delira,  fe 
oltre  il  refiduo  della  Piave,  che  in  buona  parte  tuttavia  vi  fcorre,  non  vi 
correlTero  eziandio  l’ acque  del  fiume  Livenza,  che  nella  ftella  Laguna  di 
Caorle  hanno  il  fuo  fcanco. 

Ecco  dunque  confermata  da  triplicata  efperienza  la  Dottrina , che  io  per 
avanti  aveva  ftabilita,  e la  quale  vado  fperando  fia  per  verificarli  in  molti 
altri  fiumi  di  quello  Golfo,  e forfè  anche  degli  altri  mari,  fe  fi  faranno  pri- 
ma aggiuftati  rifleflj  alle  correnti  del  mare  medelìmo,  le  quali  ponno  ben’ 
eflere  in  qualche  luogo  a caufa  d’altre  circoftanze  de' lìti,  o fia  per  fcogli 
occulti  fott’ acqua  , o per  manifefte  interpefizioni  di  punte,  o fia  capi,  o 
promontori,  chele  interrompono,  o per  la  lìtuazione  d’ Ifole  vicine,  ven- 
gano interrotte,  o divertite  in  altra  parte,  o forfè  ripiegata  al  contrario  in 
quel  modo  , che  dalla  gran  corrente  del  Bosforo  Tracio,  c fia  canaie..  del 
Mar  Negro  preflo  a Coftantinopolì  racconta  il  Signor  Luigi  Marlìli  nèll’ 
operetta  ftampata  in  Roma  pochi  anni  fono  il  titolo  di che  in  cer- 

ti luoghi,  dove  le  rive  formano  feni  alquanto  verfo  terra,  la  corrente  va 
tutto  al  contrario  di  quello  ella  faccia  nel  mezzo  d’elT'o  canale,  dove  ella 
corre  perpetuamente  dal  Mar  Negro  verfo  l’Arcipelago,  anzi  dirò  meglio 
nella  guifa  , che  vediamo  in  molti  luoghi  ne’ fiumi,  ove  vicino  alle  rive  , 
ed  in  particolare  predo  certe  ripiegature  delle  medelìme  Icorrono  Tacque 
roanifeftaroente  dall’inferiore,  verfo  la  parte  fupcriore  al  contrario  della 
corrente  principale  de!  fiume  medelìmo  ; fe  dico  in  tali  luoghi  del  mare', 
ove  fi  trovalTe  un  fimi!  accidente,  che  la  corrente  del  mare  non  andaffe  dal- 
la finiftra  alla  delira,  come  fa  in  quello  tratto  dell’  Adriatico,  ivi  non  fi 
rovafiero  corrifpondere  gli  effetti  alle  preaccennate  regole,  non  me  ne  fa> 
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rei  punto  maraviglia  , mancando  , in  quel  cafo  i fuppofti  della  règola 
ftelTa  : anzi  pure  quando  in  effetto  la  corrente  del  mare  in  vece  di  fcor- 
rere  da  finirfra,  a deftra,  come  quà,  andafTe,  da  deftra  a fìniftra,  come 
in  qualche  altro  paefe,  farebbe  effetto  delle  regole  ft effe,  che  voltaflero  i 
fiumi  le  foci  a deftra,  e fermaffero  i fabbioni  fuHa  finiftra,  e finalmente  fe 
in  qualche  mare  privo  d’arene,  e terminato  folo  da  fcogli,  come  fi  vedo- 
no in  molti  luoghi,  la  Riviera  di  Genova,  qualche  rive  dell’ Iftria,  Dalma- 
2ia,  Regno  di  Napoli,  ed  altre,  fearicafle  alcun  fiume,  nè  perciò  fi  vedef- 
fero  congregar  fabbioni  d’ alcuna  parte,  non  mi  ftupirei  punto  quand’  an- 
che vi  folle  la  corrente  del  mare  fimile  alla  noftra  : perchè  in  quei  fondi  sì 
grandi  fe  vi  giungono  arene,  o portare  dal  mare  ftefTo,  o pur  anche  da’ fiu- 
mi, non  ponilo  effe  da  quei  riforgere  : mentre  il  moto  delle  tempefte  nè  può 
giungere  fin  colaggiù  a fconvolgerle,  e portarle  ad  alto,  nè  quivi  giunte 
avrebbero  dove  fermarfi:  onde  la  foce  del  fiume reftando  libera  feguitereb- 
be  il  fuo  corfo  fra  l’ acque  del  mare,  ove  l’ altre  circoftanze  naturali  lade- 
terminaffero,  ma  nelle  palificate  di  Pordilio  il  negozio  va  ben  diverfamen- 
te,  vedendofi  quivi  i fabbioni  efferfi  fermati  in  grandiffìma  copia  , eaverfor» 
mato  fcanno,  anzi  lido  fcoperto  ormai  d’  ambe  le  parti,  febben  maggio- 
re, e più  prefto  falla  mano  finiftra,  che  è la  parte  di  dove  vengono, 'mi- 
nore, e dopo  più  tempo  fulla  deftra;  il  che  proviene  perciò,  che  la  pali- 
ficata troncando  il  corfo  alla  correntia  del  mare,  e de’ fabbioni  fa  reftar  ac- 
qua morta  anche  fulla  finiftra,  il  che  non  fanno  i fiumi , perciochè  urtando 
Tacque  all’intoppo  immobile  della  palificata,  nè  potendo  quivi  profeguir  il 
fuo  corfo,  Io  arreftano,  e depongono  i fabbioni  così  dall’ una,  come  dall’ al- 
tra parte,  laddove  il  fiume  lafcia  bensì  l’acqua  morta  filila  Tua  deftra,  ma 
non  impedifce,  che  il  mare  dalla  finiftra  non  corra  fino  a lui,  ove  giunto 
lo  divertifce  dal  primo  corfo,  e lo  conduce  feco  verfo  l’altomare  , dal  che 
nafce,  che  il  fiume  rare  volte  producefTe  fenfibile  fcanno  fuUa  finiftra  ; per- 
chè in  vece  di  far  quivi  deponerei fabbioni,  gii  conduce  feco  verfo  i fon» 
di  maggiori  del  mare.  Perchè  dunque  i fabbioni  vengono  da  finiftra  a de- 
lira, perciò  fi  fermano  da  principio  in  gran  copia  fulla  finiftra  de’ guardiani; 
ma  perchè  anche  dalla  deftra  rimane  acqua  ftagnante,  perciò  quei  pochi, 
che  vanno  capitando  da  quella  partequivi anch’ effì  fi  fermano,  e col  tem- 
po fi  vanno  innalzando , di  modochè  là  differenza  dal  guardiano  al  fiume  in 
quefta  parte  eonfifte  in  ciò,  che  ambedue  divertifcono  bensì  i fabbioni  d* 
ambe  le  parti,  ma  il  guardiano  li  ferma  da  ciafcun  lato,  ed  il  fiume  ferma 
quelli  a man  deftra,  e porta  verfo  i fondi  maggiori  del  mare  quelli,  che 
dovrebbono  fermarfi  fulla  finiftra. 

Per  lo  contrario  i guardiani  vicini  a Malamocco  non  fermano  i fabbioni 
fe  non  fulla  deftra:  perchè  piegando  in  quel  fito  i lidi  da  Ponente  appoco 
appoco  in  Libeccio,  ed  Oftro  la  corrente  maririma s' accorta  con  più  forza 
a terra,  ed  urta  con  piò  vigore  in  quelle  palificate  dalla  finiftra  piegando  a 
lungo  di  quelle,  onde  non  vien  rintuzzato,  ma  Ibi  ripiegato  il  fuo  corfo, 
e perciò  non  vi  depone  fabbioni,  e foVo  li  depone  fulla  deftra,  ove  rima- 
ne l’acqua  priva  di  corrente,  ed  in  tal  modo  rimane  per  mio  credere  rifo- 
luto  anche  il  fecondo  problema  , eh’  io  già  propofi  &c. 

Sarà  dunque  ormai  tempo  dì  raccoglier  i frutti,  che daguefte offervazto- 
ni  io  mi  penfo  fi  poffano  tirare,  cioè  a dire  indagare  quali  conleguenze  d’ 
importanza  rifultano  dalla  verità  di  quefti  ftabiliti  fuppofti:  il  che  fpero  fa- 
rà non  meno  di  Ibdd  sfazione  all’ Eminenza  Voftra,  che  d’  utile  importan- 
tiffìmo  a quefta  Sereniflìma  Repubblica,  di  cui  PEccellentiffima  Cafa  Balà- 
oonna  è co»Ì  nubil  parte  > 


In 
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In  primo  luogo  adunque,  (ìccome  io  fui  fempre  di  ferma  opinione,,  che 
ila  verifllma,  e Santillima  la  tnaffima  coftante  di  quello  EccellentilGmo  Se- 
nato d’andar  divertendo  da  quella  Laguna  tutti  i fiumi  che  per  1’  avanti  non 
l'olo  con  le  torbide  l’andavano  atterrando,  ma  con  la  naturalezza  dell’  ac- 
que medefime  propagavano  d’ogni  intorno  quei  canneti,  che  foliti  nafcere 
in  tali  paludi  infettano  l’aria  di  non  fo  qual  poco  falubre  efalazione  , onde 
fono  quali  difabitate  le  già  grolle  popolazioni  di  Torcello,  e di  Mazzorbo: 
nè  da  quella  incontrallabile  venta  abbia  ballato  a dillraermi  1’  aver  credu- 
to, e con  ragioni  per  altro  ingegnofillìme , e dotte,  procurato  di  provar  il 
contrario,  il  dottillìmo,  e da  me  in  ogn’  altra  fua  cofa  riverito  Abate 
Don  Benedetto  Callelli:  onde  llimo  debbanfi  fempre  benedire  dalla  po- 
(lerità  tutta,  le  grandi  applicazioni  non  meno,  che  i difpendi  di  tanti  mi- 
lioni , impiegati  nè  lunghi  tagli,  o Ila  nuovi  alvei  fatti  al  Bacchiglionì , ed 
alla  Brenta  per  condurli  con  altr’ acque  più  lungi,  che  s’ha  potuto  da  que- 
lla Dominante,  e nel  divertire  altresì  dalla  parte  di  Tramontana  il  Sile,  ed 
altri  fiumicelli  minori,  il  che  s’ha  effettuato  oramai  quali  intieramente,  ol- 
tre la  divcrfione  della  Piave,  e della  Livenza  in  altre  parti  llabilita  nei  fuoi 
primi  Decreti  dall’ Eccellentilfimo  Senato  a quello  folo  oggetto  di  dar  luo- 
go nell’antico  alveo  di  ella  Piave,  che  doveva efla abbandonare,  ab’ acque 
del  Sile  medefimo,  e.deglialtri  tre  fiumi  minori,  cfie  oramai  vi  fono  la  mag- 
gior parte  introdotta:  nulladimeno  non  può  la  mia  ingenuità  , e il  zelo  de 
vantaggi  di  quella  Sereoiflìma  Repubblica  pafconder  il  dubbio,  ch’ho,  che 
non  fia  alquanto  lungi  dal  vero  la  mallìma  , che  da  circa  trent’ anni  in  qua 
.è  fiata  d’ alcuni  di  quelli  Ingegneri  divolgata  elter  nèceffariflima  , edi  fom- 
ma  importanza  , mandar  la, Piave  a sboccar  in  mate,  quanto  più  lontano  pofii 
.fibil  fia  da,  quelli  porti , da  quafi  qon  era  difcofio  l’antica  fua  foce  più  di 
-nove  in  diepi  miglia,  ed  ho  eran  dubbio,  pheficcome era  necellario  levar- 
,la  dall’ antico  fup  alveo  per  dar  luogo  al  fiume  Sile,  così  farebbe  profitte- 
^vole  al  Pubblico  interefiè  non  la  portare  molto  quindi  dtfcofta,  onde  fia 
. anzi  beneficio  ben  grande  a quefii  porti  lafciarla  fcorrefe  in  avvenire  per  lo 
porto-  di  Cortellazzo.,  ove  la  natura,  anzi  direi  meglio,  la  Divina alfiftenza 
l’  ha  finalmente  di  fua  mano  condotta  . 

Sono  fpeciofe  le  ragioni  sù  le  quali  fi  fondavano  quegli  Ingegnieri,  che 
alla  malfima  predetta  davano  |a  ,mano,  impexocchè  ( dicean.  efli  ) la  Piave 
fiume  ben  grofìo  , e che  ne’  tetiipi,d^lle  fue  piene  porta  giìt  fin  da  più  alt]  gioghi  del 
. Bellunefè , f Cadorino,  a'\conJini  dell'  AUmagua  non  meno  copiofe  ^ che  rapide,  e 
torbide  le  fue  acque  , giungendo  in  mare  porta  foco  fi  gran  quantità  di  fabbie , e di 
leizo , che  ne  lafcia  per  molte  miglia  all'  intorno  della  fua  foce  coloriti  il  mare  ftef- 
fo  onde  per  quanto  rejU  la  parte  più  grò  fa  vicino  alla  fua  bocca  radunata  in  for- 
ma di  fcanm , la  parte  però  più  limo  fa  , e più  difficile  à deponerfi  in  fondo  s'  e ve- 
duta ben  molte  volte  giongere  non  folo  vicina , ma  dentro  le  fauci  ftejìe  di  quefii 
porti , onde  e evidente , eh'  ella  portava  dentro  à quefie  Lagune  nelle  vìfeere , cioè 
più  vitali  di  quefia'  Dominante  il  più  mortale  veleno,  equi  additavano  3 confec* 

, mazione  di  quello  loro  detto  l’ atterrazioni , che  s’andavano  facendo  den- 
tro a porti- medelìmi  , parrìcolarraente  ne,’ contorni  della  Certofa,  e limili, 
le  quali  però  dopo  il  trafporto  della  Piave  a luoghi  più  lontani,  fono  anzi 
maggiormetite , e con  più  notabili  progrelfi , accrelciute;  ma  io  averei  ben 
molto  volentieri  addlniandato  a que’tali  Proti,  che  predicevano  quefie  ra- 
gioni , fe  credevano  veramente , che  i fahbioni , eh'  entravano  nelle  tempefle  da  que- 
Jh  porti  in  Laguna  fo  fero  folamente  quelli  della  Piave,  ovvero  almeno  la  maggior 
parte  da  lei  provenijfero  , in  modo  che  fermata  per  Divina  Onnipotenza  la  Piave  fu 
i monti , fofiero  per  rimaner  fubito  ejenti  da  ricevere  più  fahbioni  quefii  porti , t 

que„ 
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fuefit  /camtf , anzi  gli  averci  interrogati  volentieri,  fi  trfdevano^  che  gli  fiatmì 
di  fahbione , che  a canto  di  quefìi  fiunti  fi  generano  in  mare  falla  loro  delira , foffem 
ro  compulii  filo  di  quell'  arene  , che  fico  portano  i medefimi  fiumi  nelle  loro  forbii 
de  piene  quell'anno  ifieffo  ^ o pure  ve  ne  fiano  di  quelle  eziandio,  che  vennero  già 
da  que'  monti  a tempi  dell'  affedio  di  Troia  , anzi  in  quei  ficoli , che  regnava  Gia^ 
no,  e Saturno . A me  del  certo  ha  infegnato  molto  diverfamente  l’  evidenza 
del  fatto,  mentre  (ono  zo-  anni  dal  1064.  in  quà,  che  l’ acque  della  Piave 
fcaricano  in  mare  per  lo  porto  di  Santa  Margherita,  e per  relazioni  giura- 
te di  tutti  i pratici  pcfcarori , emarinaridi  quelpaefe,  fi  fa  , che  nonègiun- 
ta  in  mare  pure  una  ftiHa  d’acqua  torbida  di  quel  fiunj.e,  anzi  fempre,  e 
nelle  ftefle  grandiflime piene,  è ftata  veduta  fcoireredal  porto  di  S.  Mar- 
gheiita,  fe  non  limpidiflìma , certo  fenza  fabbioni,  e n’era  la  caufa,  per- 
chè giunta  nel  lago  allo  sbocco  dal  taglio  nuovo,  in  diflanza  di  fedici  mi- 
glia dal  porto  iuddetto,  e trovandofi  quivi  fui  piano  ftelTodel  mare,  fenz* 
altra  caduta,  fuor  di  quella,  che  coll’ ingrofiaifi  fifa  ella  medefima,  e dila- 
tandofi  per  l ampiezza  d’efl'o  Lago,  che  ha  dijgiro  ben  trenta  miglia,  per- 
de fui  bel  principio  ogni  vigor  del  fuo  corfo,  e deponeogni  fua  terreftreità , 
avanti  d’efler  giunta  ne  pure  a mezzo  il  Lago  medefimo,  e tanto  più  do- 
po, che  vi  nacquero  da  per  tutto  foltiffimi  canneti,  che  refiltendo  al  cor- 
fo dell’ acque,  le  sforzano  tanto  piùa  depofitare  il  pefo  d’ogni  terrena  mi- 
fturaj  onde  per  fette,  epiùmiglia,  prima  di  sboccare  in  mare,  non  fi  trova 
veftigio  ne  i fondi,  o memoria  negli uonaini , che  in  quelli  venti  anni  ella 
fìa  veduta  dcponere,  o feco  portar  fabbioni;  e pure  in  quello  tempo  fi  fo- 
no radunati  in  sì  gran  quantità!  fabbioni  falla  delira  fua  riva  del  mare,  eh’ 
hanno  prodotta  una  nuova  fpiaggia,  lunga  più  miglia,  apprello  quel  Lido, 
e larga  alcune  centinaia  di  palli,  che  avanti,  eh’ ella  quivi  correlle  non  vi  li 
trovavano.  E da  chi  dunque  fono  Ilari  fonimìniflrati  que’  fabbioni,  fe  non 
dal  mare  ideilo?  ed  il  fiume  Site,  che  nafeendo  da  fontane  fituate  in  pia- 
nura poco  fopra  Trevigi,  Icorre  mai  lèmpte chiaro  , e lirapido,  nulladime- 
no  ne’ pochi  meli,  ch’egli  fcarica  nuovamente  In  mare  per  1’  antico  porto 
di  Piave , non  ha  egli  fatta  depofitare  falla  fua  delira,  conforme  io  dilli  di  fo- 
pra, indicibile  quantità  di  fabbioni,  non  mii  dalle  fue  acque  portati , ma  fom- 
roinidrati  dal  mare  iftefib?  E dubiterà  l’Em:  Vollra,  che  il  mare  dal  Dilu- 
vio in  quà,  arricchito  di  quotidiani  tributi  d’arene,  non  abbia  ornai  da  fe, 
fenz’ altro  aiuto  di  quedi  due  fiumi  tant’ arene,  che  badmo  a produr  quedi 
feanni,  a intorbidarlo  nelle  tempede,  e nel  tempo  di  quelle  introlurne  pur 
troppe  dentro  queda  Laguna  ? credo  ben’ io  più  vicino  al  vero  il  dire,  che 
trovandofi  quella  fpiaggia  da  Caorle,  o fia  dal  porto  di  S Margherita  fino 
al  porto  di  Venezia  , lunga  fecondo  l’ opinione  commune  36  in  38  miglia, 
e quali  tutta  didefa  in  una  dirittura  da  Scirocco  in  Maedro,  non  più  inter- 
rotta da  fiume  veruno,  dopo  che  la  Livenza , e la  Piave  fono  date  altro- 
ve condorte,  abbia  avuto  per  tutto  que  do  tempo,  un  corfo  non  interrotto 
la  correntìa  del  mare  a lungo  di  quedi  lidi,  con  la  quale  ne’  tempi  burra- 
feofi  feorrono  eziandio  i fabbioni  da  finidra  a dedra,  ficchè  non  trovando 
per  la  mancanza  de’  fiumi  foddetti  intoppo , che  li  fermaOe , più  copiofa- 
mente  del  Ibi  ito  fi  fono  veduti  avanzare  vedo  quelli  porti,  ed  introdurli 
eziandio  dentro  d’elfi,  dal  che  è nata  T interrazione  più  manifeda  ne’  con- 
torni della  Certolà,  ed  altri,  e l’alzamento  infieme  dello  fcanno  detrp  la 
Pifeiotta,  in  faccia  al  porto  dello  di  S Niccolò  , che  s’ era  sìfattamente  ac- 
crelciuto , che  verfo  il  Lido  dì  S.  Eraltno,  ed  in  altri  lìti  in  quel  contorno, 
non  redavano  per  fcandagli  fatti  poch’  anni  fono , più  di  due  piedi  d’ acque 
in  tempo  d’acque  baffei  nèdep  dabitarfi,  che  i fabbioni  facciano  quello 
Tm>  i.  Y cor- 
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corfo  a feconda  della  corrente  del  mare  anch’eflì,  mentre  pur  troppo  s*è 
veduto,  dopo  la  mancanza  de’ fiumi  Piave,  e Livenza  dagli  antichi  loro  luo* 
ghi,  eflerfi  appoco  appoco  diftrutti,  ed  annichilati  quegli  fcanni  di  fabbioni, 
che  i fiumi  avevano  colà  fermati,  che  non  altrove  fi  fono  veduti  trafporta- 
ti,  che  verfo  i porti  di  Venezia.  Or  tutti  quelli  effetti,  dico , non  farebbono 
fi  fattamente  fucceduti,  fe  a lungo  di  quefta  riva  fodero  fiati  fiumi,  che  ta- 
gliando la  correntìa  del  mare  avefiero  arredato,  nel  modo  già  fpiegato,  il 
corfo  de’làbbioni.  E fi  figuri  l’Em:  Voftra  che  fcorrendo  quell’  arene  dal- 
la foce  del  tagliaraento  fino  al  porto  di  S.  Margherita  per  lo  fpazio  di  mi- 
glia ....  e qui  fermandoli  a caufa  della  Piave,  che attraverfa  loro  il  cor- 
fo, refia  nondimeno  di  poi  tutto  lo  fpazio  di  36  miglia,  e più  da  S.  Mar- 
gherita al  porto  di  Venezia , le  di  cui  rive  fcopate,  per  così  dire,  dalla 
corrente  del  mare  verfo  Venezia  , mandano  la  fua  porzione  d*  arene , le  qua- 
li da  che  del  1664.  fu  quivi  condotta  la  Piave,  mai  piu  hanno  trovato  al- 
cun altro  impeto,  chele fequefirafltf  per  ftrada,  le  non  quanto  gli  evidenti 
pregiudizi,  che  portavano,  diedero  impulfo  a far  fabbricare  fti  o fette  anni 
fono  i due  guardiani,  o lìa  palificate  nel  luogo  detto  porto  di  Lido  mag- 
giore, a’  quali  una  gran  parte  di  effe  urtando  fi  fono  in  quello  tempo  qui- 
vi sì  fattamente  moltiplicate,  che  ornai  fi  fiendono  alla  quantità  di  molte, 
e molte  centinaia  di  campi  di  terreno  fcoperto  , ove  prima  era  il  mare;  ma 
i guardiani  fatti  a mano  non  ponno  inoltrarli  sì  avanti  nel  mare  a tagliar  il 
corfo  a’fabbioni,  quanto  s’ inoltra  la  forza  d’un  fiume,  e perciò  febbene  ne 
fermano  molta  quantità,  èperòmolto  piùquella , cheferma  un  fiume.  Con- 
fideri  dunque  T Em:  Voftra  quanto  meglio,  ed  opportuno  farebbe  fiato, 
che  lafciando  a S.  Margherita  la  Livenza  , fi  fofie  fatta  sboccarla  Piave  nel 
porco  di  Cortellazzo , lontano  da  quello  di  Venezia  2 a.  miglia  fole;  acciò 
raccogliefle  quivi  i fabbioni,  che  di  verfo  Caorle  vengono;  onde  rimeffe 
poi  l' acque  del  Sile  in  Piave  vecchia,  quivi  quell’ancora  rompefleroil  cor- 
fo de’ fabbioni,  che  dalla  riva  di  Cortellazzo  fino  a quel  luogo  venifiero 
fcorrendo,  onde  non  reftaffero  di  poter  venire  verfo  Venezia  altri  fabbioni, 
che  quelli,  che  fono  da  Piave  vecchia  in  qua,  e quelli  fequeftrari  anch’  elfi 
gran  parte  da’ guardiani  del  porto  di  Lido  maggiore,  in  tanca  minor  copia 
potelTero  portarli  verfo  il  porto  di  Venezia,  il  che  appunto  nello  fiato  del- 
le cofe  prefenti , durante  aperta  la  rotta  di  Piave  verfo  Cortellazzo  lì  ve- 
rifica, mentre  una  parte  d’effa  Piave,  per  la  nuova  rotta  fcaricando  in  Cor- 
tellazzo và  di  già  manifeftamente  radunando  fabbioni  fulla  fua  delira,  e 
formando  il  confueto  banco  d’arene,  le  quali  lenza  il  corfo  d’effe  fcorre- 
rebbero  avanti  verfo  Venezia,  ficcome  il  Sile  ufcendo  oramai  per  Piave  vec- 
chia, nondilfimile  effetto  produce,  che  però  io  non  ho  dubbio  veruno  pò- 
terfi  francamente  afferire,  che  i fiumi  sboccando  in  quelli  liti  nel  mare,  fer- 
vono di  tanti  guardiani  perpetui,  che  fenza  fpefa  pubblica  per  mantenerli, 
fanno  continui,  e ben  difpoffi  ripari  a lungo  di  quelle  fpiagge  , contro  la  cor- 
rente di  quelle  sì  pregiudiciali  arene. 

Ritornando  dunque  alle  ragioni,  con  che  perfuadevano  alcuni  Proti  25. 
anni  fono,  effer  neceffario  portar  la  Piave  non  folo  in  S.  Margherita,  lun- 
gi 38.  miglia  da  Venezia,  ma  più  in  là  ancora , fe  fi  foffe  potuto  , acciò  le 
fue  torbide  non  poteffero  arrivare  per  tempella  veruna  ne’ porti  di  Venezia, 
dirò  in  primo  luogo  all’Em:  Vollra,  che  febbene  è quefta  opinione  fermilfi- 
ma  d’ alcuni,  nondimeno  io  non  trovo  dentro  le  fcritture  dell’  Ecc:  Magi- 
firaco,  e molto  meno  nella  mamoria  de’ viventi,  a quanti  ho  potuto  parlarne, 
alcuna  prova  evidente,  che  le  torbide  di  Piave,  avanti  il  1664.  pervenif- 
fero  a Venezia;  non  mi  movendp  a crederlo  con  fermezza  il  vedere,  che 
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quelli  Pfoti  Io  abbiano  nudamente  afleritb , mentre  non  hanno  portato  nè 
ragioni,  nè  efperienze,  che  lo  perfuadano,  e vedendoli  anche  a tempi  d" 
oggi  nelle  tempefte  di  mare  , che  T acque  di  quelli  porti  s’  intorbidano» 
e diventano  bianchicce,  come  facevano  allora,  e quando  fono  tempe- 
fte gagliarde,  lafciano  di  quella  fua  torbida  i fegni  lolle  Barene,  e fino 
luUe  fcale  delle  rive  di  Piazza  di  S Marco,  non  ollante,  che  la  Piave 
al  pretente  fia  così  lontana,  mercè  che  quello  mare  ha  di  fuo  antico  pa- 
trimonio, lenz’ altro  aiuto  di  Piave,  tanti  labbioiii,  che  ballano,  e bafte- 
rebbono  per  altri  lefianta  fecoli,  non  folo  a intorbidare  quell’ acque,  ma 
accumulare  monti  ben  altij  ove  fono  oggi  i poiti  llelfi  ì ed  oltre  i fab- 
bioni,  vi  è ben  leco  altro  lezzo  lottililììmo  lèmpre , che  rende  l’  acqua 
così  bianca . Ma  perchè  non  paia  a V Eminenza  eh’  io  dubiti  lenza  ragio- 
ne dell’ aderz.one  fuddetta , confidefi  la  fupplico,  che  per  arrivar  le  tor- 
bide da  Piave  vecchia  fino  a quelli  porti,  è neceflario , ch’elleno  vi  fia- 
no  portate  dalla  corrente  del  mare,  la  quale  per  grindizj,  che  nè  ho 
avuti,  e narrati  fopra,  appena  feorre  tre  miglia,  ogni  vetitiquattr’ ore  ; on- 
de facevano  di  bifogno  in  que’ tempi  tre  gran  ciicollanze,  perch’  ella  ci 
giungefle.  Prima,  ch’ella  ftede  tre  giorni  almeno  per  iftrada,  efléndo  dal 
.porto  di  S Niccolò  alla  foce  vecchia  d’ ella  Piave  nove  miglia  in  dieci. 
Seconda,  che  tutti  quelli  giorni  11 ia  agitato  il  mare  dalla  fortuna  m mo- 
do, che  non  pofiTa  deporte  ella  torbida  nel  fondo.  Terza,  che  la  tempe- 
lla  appunto  s’  incontri  in  que’  giorni,  che  la  Piave  entra  in  mare  torbi- 
da, cioè  in  tempo  delle  fue  piene,  le  quali  non  fucced'ono  più  di  tre,  o 
quattro  volte  P anno  il  più,  e talora  una,  e nelTuna  ; di  modo  che  una 
di  quelle  cucoftanze  mancando,  non  fi  verificava  P effetto,  che  le  torbi- 
de, eh’  entravano  in  quelli  porti  follerò  P iftelle,  che  portava  in  que* 
tempi  la  Piave  , potendo  edere  vero,  che  fiano  di  quelle,  eh’  ella  portò 
mille,  e più  anni  fono,  delle  quali  pur  troppo  il  mare  è pieno-  Nè  fi  di- 
ca , che  il  vento  particolarmente  Scirocco  le  porti  molto  più  predo , per- 
ch'altro  è il  fargonfiar  l’ acque  ammadando  e , altro  è il  farle  Icorrere  : li  Sci- 
rocchi fanno  gonfiar  l’a  eque  a quelle  parti , fin  due,  o tre  piedi  fopra  il  comma- 
ne,  lo  concedo;  dunque  le  fanno  correre  con  velocità  ? negoquefta  velocità; 
nè  credo , che  la  correntìa  acquidi  velocità  a ragione  d’un  miglio  di  più  al  gior- 
no, e ciò  anche  per  poche  ore  in  tempo  di  tempefta,  fuori  delle  quali  ella  reda 
nel  fuocorloordinario,  la  qual  cola  benché  paia  ftrana,  fe  occoirelìe  potrei 
forle  dimodrare  con  molta  facilità  all’ Em;  Voftra , mentre  quanto  è favore- 
vole il  Scirocco  alla  eonenre  predo  i Lidi  dell’  Adriatico  dalla  parte  di 
Tramontana,  altrettanto  è contrario  all’altra  corrente  de’ Lidi  predo  Ita- 
lia, onde  gonfiate,  che  fiano  Pasque  al  fegno , che  ponno,  la  corrente 
non  può  più  ricevere  vantaggio  alcuno  da’ Venti,  i quali  quanto  la  fpin- 
gono  per  una  parte  tanto  Ift  rilpingono  dall’altra-  Ma  quando  fi  conce- 
dede,  che  fi  velocicad'e  ella  qualche  poco  più  di  prima,  farebbero  non- 
dimeno raiidìmi  i cali,  ne’ quali  ella  potelle  pervenirvi,-  perchè  abbiamo 
detto,  che  ciò  non  porrebbe  fuccedere,  le  non  in  que’  giorni,  che  la 
Piave  avede  la  piena,  ia  qual’  è bensì  eaulata  per  lo  più  da  Scirocchi, 
che  ftruggono  le  nevi  de’ monti-  ma  non  giunge  al  mais,  fe  non  molti 
giorni  dopo,  dovendo  icorrere  più  di  novanta  miglia  da  Cividal  di  Bel- 
luno fino  al  mare,  fecondo  il  corfo  del  tortuofo  fuo  alveo,  oltre  tante 
miglia , eh’ ella  corte  puma  d'  eHere  a Cividale,  dai  che  nifce,  eh’  eila 
non  arriva  per  lo  più  al  maie,  che  non  fiano  già  cedati  li  Scirocchi  ; che 
il  più  delle  volte  folo  per  tre  giorni,  ma  al  più  nove  giorni  fogliono  du- 
rare, Siccome  dunque  am  è polfibde,  che  lenza  tempefta  di  mare  giun- 
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gano  giammai  in  qnefto  porto  V acque  torbide,  qualora  sbocchino  dall* 
antica  foce  di  Piave,  eh*  è lontana  circa  nove  miglia  da’ porti  medefimi, 
che  prima  non  abbiano  per  iftrada  deporto  il  loro  torbidume,  eflendo  co- 
sì lento  il  moto  della  corrente  marittima,  di  tre,  o quattro  miglia  al  gior- 
no, che  vuoi  dire  d’un  miglio  in  occ’ore,  che  non  può  foftenerfi  la  ter- 
rertreità  per  irtrada,  fìcchè  non  cada  a fondo,  quando  non  fìa  aiutata 
dalle  temperte,  così  quando  anco  la  Piave  porti  quattro  piene  all’  anno, 
è difficile,  che  d’  ogni  quattro  una  fe  ne  incontri  a venir  in  tempo  di 
tempefta  ; ma  non  già  dubitabile,  che  nelle  temperte  non  abbia  fempre  il 
mare  di  dove  intorbidarli,  e portar  a Venezia  fabbioni,  de’  quali  confer- 
va pur  troppo  pieni  i magazzini  delle  fue  profondità,  ove  ha  depofitato 
tutte  quelle,  che  in  più  di  cinquanta  fecoU  gli  hanno  contribuite  quelli 
fiumi;  e malgrado  nortro  vediamo,  che  dopo  portata  la  Piave  in  S. Mar- 
gherita 28.  miglia  più  lontano  di  prima,  fono  anzi  entrati  più  copiofa- 
mente  ne’ porti,  s’è  alzato  più  del  folito  il  banco  della  Pifeiotta,  e fi  fo- 
no vedute  in  ogni  tempefta  bianchiccie  al  fuo  folito  l’ acque  marine , quant* 
erano  avanci;  ed  in  effetto  fe  interroghiamo , marinari  troveremo,  che  in 
tutti  l mari,  che  hanno  fondo  d’arena,  e dove  non  fia  molta  profonditi 
d’  acqua,  nelle  temperte  Tacque  s’intorbidano,  e s’imbiancano,  e fianvi 
fiumi  vicini,  o no  fenza  diftinzione.  Non  è dunque  buona  confequenza 
il  dire:  fi  vedono  entrare  in  quelli  porci  Tacque  torbide  in  tempo  di  cem- 
pefte,  dunque  vengono  quelle  torbide  dalla  Piave,  imperciocché  nelle 
diligenze  che  ho  fatte  non  s’è  trovato  chi  fappia,  o porta  dire,  che  do- 
po trafportata  la  Piave  a S.  Margherita,  fia n meno  bianche  del  folito  l* 
acque  marine  nelle  temperte,  ma  anzi  tutto  al  contrario  fi  feorge  mani- 
fello  da  vilìte  locali  dell’  Ecc.  Magiftraro,  e da  efami  de’  pefcacori  , e 
marinari  pratici,  che  fono  entrati  più  del  folito  i fabbioni  del  mare  den- 
tro la  Laguna , ed  in  particolare  verfo  la  Certofa , in  poca  diftanza  del- 
ia quale  fi  pefeano  già  le  cappe  lunghe,  o fia  cannelli,  che  non  fi  tro- 
vano giammai  per  detto  da’ pefcacori,  fe  non  in  poco  fabbione  marittimo^ 
certiffimo  fegno,  che  li  fabbioni  del  mare  feorrono  più  copiofi  del  folito 
a quella  volta,  dopo  che  la  Piave  allontanara  non  li  rattiene,  come  pri- 
ma faceva.  Se  alcuno  dunque  averte  creduto,  che  li  fabbioni,  eh'  entra- 
vano per  quelli  porti,  forteto  gli  fteffi,  che  in  quel  tempo  porta  la  Piave 
al  mare,  fi  farebbe  ben’ ingannato  aU’ingvolIb,  perchè  anzi  io  fono  di  pa- 
rere, eh’  il  mare  ne  abbia  forfè  fin  dal  diluvio  in  quà  sì  gran  copia  del 
fuo,  che  dal  levar,  o dal  lafciar  quelli  della  Piave,  non  porta  egli  fen- 
tirne  maggior  differenza  di  quella  fi  proverebbe  nel  livello  dell’ ifteflo  ma- 
re dal  levare,  o lafciare  Tingrello  in  erto  alT acque  ifteffe  della  Piave,  e 
in  farci  s’è  veduto.  Anzi  di  fua  bocca  lo  ha  atteftato  a me  Tllluft.  ed  Ec- 
cell.  Sig.  Luigi  Sagredo,  già  Savio  del  Mag.  Eccell.  dell’  acque,  ed  ora 
digniffimo  Patriarca  di  Venezia,  Signore  di  quella  intelligenza  profonda, 
prudenza,  e integrità  ben  nota  alT  Em:  Voftra  , e al  mondo  tutto,  che 
mentre  egli  rifiedeva,  come  uno  delSavj  in  erto Magiftrato , Tanno,  che 
precedè  Tefaltazione  del  Serenifs.  Duce  Sagredo  fuo  Fratello  di  glorio- 
fa  ricordanza,  fi  portò  egli  con  i Miniftri  del  Magiftrato  a far  fcandaglia- 
re  li  fcanni  davanti  il  porco  di  Venezia  , e fi  trovarono  peggiorati , cioè 
alzati  di  fondo  in  dodici  anni  dopo  il  trafporto  della  Piave  fino  a quel 
tempo , più  di  quello  fi  forteto  accrefeiuti  in  fertanta  anni  avanti  detto 
trafporto . 

Nè  lafcio  di  riflettere,  che  quando  forte  vero,  che  rtando  la  Piave  nelP 
antico  fuo  fico , le  fue  torbide  poteffero  qualche  voltagiungerefino  al  por- 
to 
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to  di  Venezia,  da  cui,  come  ho  detto  era  lontano  nove  miglia,  non  è on“ 
ninamente  verifìmile,  eh’ elle  vi  poflano  giungere  dal  porto  di  Cortellazzo, 
ch’è  lontano  da’  medefìmi  ^iù  di  22.  miglia,  ond’  è un  troppo  temere,  e 
farfi  fanta fma  d’ ogn’  ombra , il  dire , per  quello  folo  fondamento , doverli  ella 
non  folo  mantenere  in  S.  Margherita,  che  n’è  lontana  più  di  36.  miglia, 
mafepolfibil  folle  mandarla  eziandio  più  lontana.  Concedo  anch’io  per  ve- 
rìllimo,  che  nelle  Fortezze,  e nelle  Navi  di  guerra  fi  dee  tenere  per  ogni 
lato  lontano  il  fuoco  da’  magazini  di  polvere,  e perciò  doverli  per  maggior 
cautela  fabbricarli  ifolati , e difgiunti  da  ogni  abitazione,  ma  il  proibire 
per  quello  rifpetto  1’  accender  lume,  o fuoco  in  qualunque  luogo  della 
Fortezza,  e della  Nave,  farebbe  una  fuperflua,  e troppo  abbondante  caute- 
la. Se  la  Piave  dalla  diilanza  di  nove  miglia  è Hata  portata  a maggior  di- 
ftanza , è fiato  un  ottimo  configlio,  ed  utililfima  rifoluzione  per  poter  dar 
luogo  nell’  Alveo  da  lei  abbandonato  all' acque  del  Sile,  ed  altri  fiumi,  eh* 
entravano  in  Laguna  dalla  parte  di  Tramontana,  e rifanar  per  quello  mez- 
zo l’aria,  e divertire  i pericoli  di  quella  Reai  Dominante.  Dunque  fu  con- 
cediamo per  vero  il  l’uppofto  de’ Proti,  che  hanno  detto,  ch’ella  portava 
con  le  fue  torbide  nocumento  a quelli  porti  in  vicinanza  di  nove  miglia, 
allontaniamola,  che  non  pofla  più  giungerci:  portiamola  lontano  il  doppio, 
più  oltre  fino  in  Cortellazzo,  che  è lontano  altre  tredici  miglia , che  faran- 
no 22.  miglia  in  tutto  di  più;  che  s’ha  da  temere?  io  per  me  non  ne  te- 
merei più  di  quello  temelfi  delle  torbide  del  Danubio-  Per  elTer  lìcuro  dal 
Cannone  balla  effer  fuori  del  fuo  tiro,  nè  accade  fuggir  lontano  venti  mi- 
glia, fe  quello  non  può  giunger  lontano  un  miglio. 

Ma  s’  egli  è il  vero,  come  alferifcono  tutti  i pratici  di  quelle  Lagu- 
ne , eh’  in  que’  luoghi  , ove  corrono  acque  dolci  a mifchiarfi  con  le 
falfe,  quel  fotti!  lezzo,  che  portano  feco  i fiumi,  mefcolato  con  Patene 
falle,  produce  una  crolla  di  terreno  aliai  più  dura,  e refiftente  alla  corro* 
lìone  dell’ onde,  di  quello  fia  il  puro  fabbioue  , io  mi  do  anzi  a credere, 
che  l’ufcita  de’  fiumi  torbidi  nel  mare,  oltre  fermar  il  corfo  a’  fabbioni 
tagliando  la  correntìa  del  mare,  nel  modofopraccennato,  efpiegato,  ferva 
eziandio  per  legare  a guila  di  cemento  i fabbioni  ftelfi,  acciò  non  sì  facil- 
mente fiano  da’  procellofi  moti  dell’  onde  fconvolti,  e fatti  avanzar  verfo 
Venezia . 

Veduto  dunque  1’ effetto  > che  ponno  fare  i fiumi  entrando  in  mare  da 
quella  parte,  refta  da  efeminare  alquanto  più  a minuto  il  corfo  de’  fabbioni 
ftelfi,  e forfè  potrebbe  dubitare  l’  Em:  Voftra,  che  s’ egli  è il  vero,  die 
il  mare  ne  porta  tanti  del  proprio,  fenza  quelli  de’ fiumi,  poco  giovamento 
polla  apportare  a’ porti  di  Venezia,  il  fermarne  qualunque  quantità  fi  voglia, 
o con  fiumi,  o con  guardiani,  ocon  quali  altri  ripari  fi  fiano,  perchè  fem- 
pre  ne  averà  il  mare  degli  altri  da  fomminiftrare  a’  confueti  pregiud.zj  di 
quelli  porti . 

F.d  in  vero  il  dubbio  pare  a prima  giunta  non  poco  grave,  ma  farà  facile 
la  foluzione,  fe  riducendolo,  come  fifuol  dire,  a calcolo,  lo  efamincremo 
più  da  prelTo  • 

In  primo  luogo  dunque  giacché  fiamo  certificati,  che  il  mare  ha  quello 
moto  di  corrente  lungo  i Lidi  da  finilìra  a delira,  conia  quale  corrono  an- 
co i fabbioni  alla  ftefla  carriera , comecché  dalla  corrente  già  detta  fono,  in 
tempo  di  mare  agitato,  così  trafporcaci,  farebbe  a propofito  indagare,  quan- 
to s’eftendono  in  larghezza  ambe  quelle  correnti,  dell’  acque  cioè,  *e  de’ 
fabbioni.  E. quanto  alla  prima  io  credo,  che  l’  acque  partecipino  di  quella 
corrente,  cominciando  dalla  riva  per  molte,  e molte  miglia  in  larghezza, 
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aia  non  ho  efpejienze , che  tai  diano  indizio  certo  della  vera  larghezza  de«c 
tro  di  cui  fi  mantiene  quefto  moto;  oltreché  può  anche  fupporfi  inegua- 
le, ed  irregolare;  ben  è vero  eh’  effeDdo  a caufa  di  detta  corrente  più 
breve  il  viaggio  delle  galere,  e d’altri  legni  da  Corfù  a Venezia,  lungo 
le  rive  di  Dalmazia,  e nel  ritorno,  lungo  le  rive  d’Italia,  e coftumando 
quefte  per  lo  piò  di  corteggiar  in  diftanza  di  tre  miglia,  piò,  o meno,  è 
fegno  che  quefta  corrente  è fenfibile  dentro  a qucfti  terminiper  lo  meno. 

Dico  dunque , che  febbene  1’  acque  del  mare  hanno  quefta  corrente,  no* 
foto  lungo  le  rive,  ma  infino  alla  diftanza  di  tnolte  miglia  da  terra«  come 
ho  detto,  a caufa  delia  quale  i fabbioni  commorti  dalle  tempefte  vanno 
Tempre  feorrendo  avanti  da  finiftra  a delira,  a feconda  della  ftefla  corrente; 
riulladimeno  quefto  effetto  di  fconvolgerc,  e fpingere  avanti  i fabbioni  i 
Tempre  tanto  maggiore , quanto  più  vicino  a terra  feorrono  1’  acque . Per 
intelligenza  di  che  confideri  V.  Em:  ch’ogni  poco  d’  agitazione  dell’  onde 
in  quei  luoghi,  ove  non  è più  d’un  piede,  o due  d’  acqua,  ToUeva  1’  are- 
ne, e ne  intorbidai’ acque  medertme,  laddove  più  avanti,  ovelìano  cinque, 
o Tei  piedi  di  fondo  reftano  chiare;  ma  Te  1’  agitazione  del  mare  s’  accre» 
il:e,  s’intorbidano  ancora,  que’ luoghi,  ove  Tono  cinque,  o Tei  piedi,  di  fon- 
do, e reftano  efenti  quell’ arene*  che  fono  ne’ fondi  di  io.  e dodici  piedi; 
perchè  l'impeto  dell’ onde  non  giunge  così  baflb  a fcompigliare  que’ fondi» 
a i quali  però  nelle  tempefte  più  gagliarde,  ed  impetuo^»  paò  giungere 
qualche  commozione,  ficchèfuccertlvamente,  quanto  più  profondo  è il  ma- 
re, tanto  più  rare  voice  accade,  che  polla  intorbidarli  per  ragione  delta 
commozione  de'fuoi  flutti,  che  fino  al  fondo  forfè  s*  avvaozaao  • Mi  ri- 
cordò però  avermi  raccontato  il  già  Ecc:  Sig.  Marc’ Antonio  Saoli  Senato- 
re Genovefe  di  non  ordinaria  letteratura , e d’  ammirabile  intelligenza  in 
tutte  le  cofe,  che  nell’  occafione  della  fabbrica  roaravìgliofa  del  nuovo 
Molo  di  quella  Città,  furono  fatte  [ non  mi  fow  iene  il  metodo  } induftrio- 
Te  fperienze  per  rìconofeere  fino  a quanta  profondità  penetrafle  l’ agitazio- 
ne dell’ onde,  ed  averli  trovato,  che  al  difocto  più  di  venti»  o pure  vm- 
ticinque  piedi,  fe  non  erro,  per  tempefta,  che  foffe,  non  fi  muovevano 
Tacque  in  guifa  di  poter  fare  impeto  alcuno  fenfibile  ne’ corpi,  cheimmerfi 
vi  foffero,  il  che  póllo  per  vero,  non  ho  dubbio,  cte  da  tali  profondità 
non  s’ alzeranno  mai  i fabbioni  in  sì  fatta  guifa  d’ intorbidar  T acque  fupe- 
riori , o di  poter  con  la  loro  corrente  andarfi  cumulando  in  altri  luoghi . 
E non  v’è  Marinaro,  che  non  fappia;  che  l’ acque  macine  non  s’intorbida- 
no mai  per  tempefta  alcuna,  fe  non  ne’ luoghi  di  poco  fondo»  eccetto  che 
quando  le  tempefte  fono  originate  dal  fondo  fteffo  del  mare,  e non  da  ven- 
ti di  fuori,  perchè  in  que’ cali  ( che  fono  però  rari  ) fcatoreudodal  fondo 
Tefalazioni,  ch’agitano  il  mare,  ponno  da  quello  alzare  il  torbidume  fino 
alla  fuperficie,  ed  hanno  i Marinari  per  fegno  peflìmo  il  veder  torbido  U 
mare  ne' luoghi  tanto  profondi,  eflèndo  quelle  le  più  irregolari,  e perico- 
ìofe  tempefte;  ma  quello  è fuori  del  cafo  noftro,  ove  io  tratto  deli’ agita- 
zione caufaca  dalle  tempefte  ordinarie,  in  ordine  alle  quali  fappìamo,  che 
quella  parte  di  fabbioni  più  prortìmi  alle  rive  fono  più  facili  a ricever  mo- 
to dall’  onde,  e per  confeguenza,  portati  dalla  correrne,  andar  feorrendo 
avanti,  e che  gli  altri  più  lontani  dalle  rive,  e che  per  confeguenza  fono 
àn  maggiore  profondità  d’ acqua . fono  manco  commortì,  e che  più  avanti» 
dove  il  mare  abbia  acquiftato  profondità  grande,  non  Iblo  non  ne  riforge- 
ranno  ad  aito  l’ arene  del  fondo,  ma  fe  Tonde  vicine  vi  porteranno  delle 
Tue  torbide,  facilmente nc  anderà  una  gran  parte  a feppcilirfi  per  fempre  in 
tgue’ fondi  maggiori  > 
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Fofte  dunque  per  vere  quefte  fuppofìzionì  ne  fegue  ancora , che  febbene 
la  corrente  del  mare  occupa  forfè  molte  miglia  in  larghezza  , cominciando 
dal  Lido»  nulladimeno  la  corrente  de’ fabbioni , occupa  molto  meno  fpazio» 
conforme  più,  c meno  profondo  è il  mare  lungo  le  rive  medefime,  e for- 
fè in  quello  mare» diche  parlo , non  farà  ella  molto  più  larga  di  cinque , o 
fccento  palli,  in  quei  luoghi,  ove  non  lìano  fcanni  particolari,  benché  in 
alcuni  fm  ella  poffa  edere  adai  più  d’un  miglio,  o due,  e in  altri  forfè  an- 
che meno  di  zoo.  palli. 

In  fecondo  luogo  ne  fegue , che  la  porzione  più  vicino  a terra , effendo 
quella,  che  porta  quantità  maggiore  di  fabbioni  impedita,  eh’  ella  da,  o 
daU’iogredo  d’ un  fiume  , o dall’ ollacolo  d’ unaforte  palificata , reità  levato 
il  maggior  corpo  de’  medelìmi  fabbioni  nocivi . 

Terzo  è , perchè  il  corfo  de’  fiumi  s’  avanza  molte  volte  verfo  il  mare 
( febbene  obliquamente,  come  s’  è detto  ) ficchè  giungono  le  Tue  acquea 
portar  le  Aie  torbide  fino  in  que’ luoghi,  ove  d trova  più  profondo  il  ma- 
re , di  quello  polla  nelle  tempclle  pervenire  T agitazione  dell’  onde , quel 
terreno  quivi  portato  dal  fiume,  e que’  fabbioni  marittimi  ftelfi,  che  ven- 
gono dalla  dniftra  colla  corrente  del  mare,  fono  da  quella  del  fiume  rapiti, 
e feco  verfo  l’alto  mare  portati,  ove  trovano fpazj  così  grandi  per  leppel- 
lirfi  fenza  mai  più  riforgere,  che  volefle  Diopoteftero  ridurfi  colà  tutti  gli 
altri  fabbioni,  che  portano  nocumento  in  quelle  Lagune  . 

Quarto,  ne  fegne  ancora,  che  fe  un  fiume  tagliando  la  corrente  de’ fab- 
bioni V.  gr.  per  Co  fpazio  di  looo.  palli,  ne  lafciaffe  ancor  due  , o trecento 
paffi  in  larghezza,  ove  potelTe  la  tempefta  agitar  que’fpndi^,  « intorbidai^ 
d’arene  , ^an  parte  di  quelle  però  può  efierè  ttsafporcata  più  avanti  ne’ fon- 
di maggiori,  di  dove  più  non  riforga,  e ciò  più  facilmente  di  quello  pof- 
fano  glialtri  fabbioni  più  verfo  terra.;  oltreché  in  quella  diftanza  da  terr# 
fono  bene  più  rare  affai  le  tempefte  di  tanta  forza  , che  poffano  folle  vare  da 
que’ fondi  i’ arene,  di  quello  lìano  1’  agitazioni,  che  in  manco  profondità > 
cioè  a dir  .più  verfo  le  rive  ne  fanno  l'effetto. 

Intefa  dunque  quella  dottrina,  per  la  quale  fi  fa  manifello,. che  il  corfo 
de’ fabbioni  è fempre  maggiore,  dove  il  fondo  è minore;  perchè  quivi  ogni 
poco  di  moto  grinnalza , è tempo , che  io  mollri  ali’  Em:  V.  con  qual  or^f' 
dine  vadano  crefeendo,  o diminuendofi  fuori  di  quelli  porti  gli  fcanni,  e 
particolarmente  lo  fcanno  grande  detto  della  Pifcìotta , il  quale  cominciaup 
do  .da  Pordllio , e flendendolì  davanti  il  Lido,  e Porto  detto  di  S Eralmo» 
B di. là  avanzandoli  fin  d*  avanti  il  porto  diS  Niccolò,  di  là  con  lungo,  e 
il  retto  braccio  abbraccia , per  così  dire , la  foce  di  elio  porto , non  permet- 
tendone l’ufcita,  fe  non  nel  fine  quali  di  tre  miglia  di  dillanza  dalla  bocc« 
verfo  Malamocco  j^ed  in  tal  modo  obbligando  la  foce  di  effo  porto  a feco 
piegare  a quella  parte . 

Si  figuri  dunque  V.  Em:  eh’ effendo  quello  un  lìto,  dove  la  corrente  del 
mare  piega,  piegando  anco  i Lidi,  ed  avanti  al  quale  fono  le  due  bocche 
di  S.  Erafmo,  e di  S.  Niccolò,  che  verfano  tane’  acque  in  quelle  Lagune 
ne’  fluffi , che  di  nuovo  ufeendo  ne’  reflulfi , fa , che  davanti  elle  bocce  fi 
vanno  ammaffando  i fabbioni  ; onde  formano  effo  fcanno,  conforme  Copra 
fpiegai , tanto  più  V alzerà  fempre  Io  fcanno  predetto , quanto  maggior  quan  - 
tità  di  fabbioni  verranno  dalla  finillra,  cioè  di  verfo  Levante  a quella  par- 
te: ma  perché  quanto  più  egli  s’innalza,  tanto  più  l’onde  del  mare  facil- 
mente potranno  portare  avanti  idi  lui  fabbioni , fecondo,  che  gli  obbliga  ef- 
fa  corrente , perciò  quanto  più  crefeerà  effo  banco,  tanto  maggior  copia  ne 
farà  da  effo  fommiutftrata  > xhe  da’ffufiì  alterati  da  tempo  Ile  entreranno  in 
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i.aguì>a,  ed  andeeanno  a fecmarfi  fulle  Velme,  o fian  bacchi  d’  effa"  Lagu- 
na , dove  vi  fia  manco  corrente,  e ne’redufE  fi  Cpingeranno  iungo  la  foce 
del  porco,  allungando  la  lingua  fuddetta  verfo  Malamocco,  ed  mcomodan« 
do  la  navigazione . Ma  per  meglio  comprendere  quefto  punto  ^rrtportantif- 
-iìinù  mi  permetta  V.  Em:  eh'  io  confìderi  quefto  feanno  in  tre  maniere  ,,  quan- 
do cioè  fono  più  ifabbioni,  chejvengono  dalla  fìniftrd;  cioè  di,  verfo  porco 
di  Lido  maggiore,  Piave  vecchia,  ed  altri  luoghi  ad  inalzarlo,  di  quelli 
che  da  lui  partendo  verfo  la  delira  lo  vanno  fcaricando  ; fecondo  quando 
fono  più  quelli,  che  da  lui  fi  partono  nelle cempefte  fearicandolo , che  non 
fono  quelli,  che  a lui  fopraggiungono  eterzo  quando  gli  uni  a gli  altri  fo- 
no in  egual  quantità.  Nel  primo  calo  è certa  cofa,  ch’egli  anderà  fempre 
crefeendo , e tanto  ha  fatto  almeno  ne’ primi  otto,  o dieci  anni  dopo  che 
la  Piave  fu  del  1664.  divertita,  infieme  con  la  Livenza  fino  in  Laguna  di 
Caorle;  perche  rellando  tutto  il  Lido  da  Caorle  iìno  a Venezia  fenza  fiumi, 
o altri  impedimenti,  che  chiudeffero  il  pàfloalcorfode’fabbioniiperlolpa-. 
zio  di  trentafei  in  trentotto  miglia,  e ftraggendofi  dal  mare  quelle  punte, 
o fcanni  vecchi,  eh’ erano  reftati  a’ porti  di  Livenza,  e Piave  vecchia  ab- 
bandona ti  da  que’ fiumi  , era  più  la  quantità  di  quello,  che  ne  veniva  , di  quel- 
lo, che  fe  ne  andaflé,  ancorché  quella  folTe  anch’ella  più  del  folito  copio- 
fa  , onde  non  è maraviglia  le  Monfg.  Illullrifs.  e Reverendifs.  Patriarca  ri- 
trovò del  elTer  alzato  elTo  feanno  afiài  più  in  quelli  ultimi  dodici  an- 

ni, di  che  folle  memoria  avelfe  fatto  in  altri  70  precedenti,  imperocché 
del  1682.  riio  veduto  io  nelle  bafle  d’ acqua , non  aver  più  di  due  piedi  in 
circa  di  profondità,  M che  concorda  con  ifcandagli  fatti  quell’ anno  da  Pro- 
tipubblici,  che  trovarono  nella  colma  d’acque,  non  effer  fra  il  Faro  di  Pie- 
tra» e la  foce  di  S.  Niccolò,  ed  altri  di  quei  contorni,  più  di  quattro  pie- 
die mezzo  in  cinque  d’acqua,  e perciò  nelle  balTe  un  piede,  e mezzo  in 
due.  Dalchè  è nato,  che  commovendofi  quell’ arene  per  ogni  minima  agi- 
tazione , Iona  entrate  slcopiofamentedentro.il  porto  di  S.  Niccolò  in  que- 
fta  Laguna , e la  punta  dello  feanno  fteffo  fi  è avanzata  tant’  oltre  verf® 
Malamocco. 

Nel  fecondo  cafo  { il  quale  credo  anderà  verificandofi  quando  tellino  ' 
fiumi  dove  fono  al  prelénte  con  ia  Piave  , cioè  in  Cortellazzo  ) non  ha  dub- 
bio veruno,  eh' ellendo  manco  ifabbioni,  che  vengono  di  quelli,  che  van- 
no, anderà  feeraando,  ed  abbalTandofi  lo  feanno  predetto,  perchè  ogni  po - 
oa  commozione  del  mare  intorbidando  l’ acque  nè  va  portando  via,  ma  egli 
e però  anche  il  vero,  che  quanto  più  egli  feemerà,  rellando  maggiore  il 
fondo  , tanto  manco  s’  intorbideranno  1’  acque  per  poco  vento,  e perciò 
manco  fabbioni  nè  partiranno,  onde  appoco  appoco  fi  ridurrà  in  tale  prò- 
fondità  - che  non  partendo  da  lui;,  fe  non  tanti  fabbioniquanti  vengono,  non 
feemerà,  ocrefeeràd’ avvantaggio,  ed  allora  faremo  nel  terzo  calo , nel  qua- 
le ben  vede  chiaro  V Em;  V.  che  tanto  maggior  acqua  farà  fopra  detto  Ican- 
no  , quanto  più  farà  impedito  il  corlo  de’  fabbioni,  che  a lui  vengono  di 
verfo  Levante  ; che  però  quando  s’  impedirà,  che  non  vengano  da  fopra- 
vento  tanti  fabbioni  , come  venivano  per  lo  paffato,  dovrà  elio  feanno  ab- 
baflàrfi  appoco  appoco  , e lafua  punta  fottovento  dal  porro  abbreviarli  con 
vantaggio  della  navigazione,  e della  Laguna ^ il  che  in  pochi  anni  dovreb- 
be renderli  manifefto,  e continuare  quefto  abbalTaménto  finché  1’  acqua  *fo- 
pra  detto  feanno  refti  tanto  copiofa,  che  non  intorbidandoft  più  tantonel- 
ie  tempefte , porti  via  fol  tanto  di  fabbioni , quanti  ne  vengono»  ed  allora 
continuare  in  quello  flato;  onde  apparifee  perrùamfefta  confeguenza , eflec 
lon  folo  giovevoli»  ma  necelTarj  i illuni  no' luoghi  predetti  » ediguardiani» 
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ove  toì^ticano  fiumi,  ficchè  gli  uni,  e gli  altri  a guifa  di  ben  difpofte  For- 
ze di  frontiera,  contro  il  mare,  nemico  di  quella  Laguna,  nè  rintuzzino  da 
ogni  parte  gliaffalti.  Se  dunque  farà  avuta  cura  in  avvenire , chefianoman* 
tenuti  ne’luoghi,  oveorafono,  i fiumi Livenza,  Piave,  eSile;  ficchè  sboc- 
chino in  mare,  come  fanno  al  prefente per  gli  porti  di  Caorle , S.  Margheri- 
ta , Cortellazzo,  e Piave  vecchia  ; onde  fervano,  comes’èmoftrato  di,  tan- 
ti guardiani,  ordinatamente  difpofti  lungo  quelle  rive,  a fermar  il  corfo  a* 
fabbioni , che  il  mare  porta  fempre  da  fini  lira  a delira,  e faranno  mante- 
nuti, e prolungati  occorrendo  i guardiani  di  palificate  al  porto  di  Lido  mag- 
giore, che  ne  fermano,  come  chiaro  fi  vede,  buona  porzione  anch’ellì, 
pochi  ne  relleranno  in  potere  della  corrente  del  mare  per  cfler  portati  fili- 
lo fcanno  della  Pifciotta  , ad  alTediare , per  così  dire , la  bocca  di  S.  Erafmo , e 
dì  S Niccolò,  e perchè  il  mare  ne  va  afportando  via  da  detto  fcanno,  deb- 
befi  fperare  il  continuo  fuo  abbalì'amemo  finattanto,  che  fia  fatto  fondo  di 
tanti  piedi  d’acqua  fopra  di  elio,  che  il  mare  non  polTa  follevarli,  e portar- 
li via  in  maggiore  quantità  di  quella,  che  da  finillra  viene  condotta. 

Che  fe  l’Em;  V.  mi  richiedefie  quale  di  due  ripari  fia  di  maggior  effetto 
a quello  fine  di  divertire  i fabbioni,  o un  fiume,  o un  guardiano  manufat- 
to con  palificata,  io fpererei  renderla  perfuafa,  che  l’effetto  d'un  fiume  fia 
fenza  paragone  maggiore  dell’altro,  perchè  i fabbioni,  che  il  mare  va  por- 
tando da  finillra  a delira  incontrandoli  nella  corrente  del  fiume  fono  in  gran 
parte  divertiti  dalle  rive,  e fpinti  verfo  i fondi  maggiori  d’ elfo  mare,  do- 
ve caduti  una  volta  non  ne  rìforgono  più,  e folo  una  parte  d’ellì  pafl’ando 
nell’acqua  morta  a mano  delira  del  fiume,  quivi  vanno  deponendolì;  on- 
de è maggior  la  quantità  de’  fabbioni  fermati,  e in  parte  divertiti  da  un  fiu- 
me, di  quelli,  che  fono  fermati  da  una  palificata  per  grande  eh’ ella  fia , ol- 
treché la  palificata  non  può  di  gran  lunga  ellenderfi  a quelle  profondità,  e 
dillanze  dal  Lido,  alle  quali  giungono  i fiumi  minori. 

Tanto  finora  ho  da  poter  dire  all’ Em:  V.  in  quella  materia,  nella  quale 
non  dubito  punto,  che  continuando  1’ oflervazioni , e le  diligenze  negli 
anni  feguenti,  fe  Iddio  mi  concederà  vita,  e falute,  potròandare  feopren- 
do,  molte  cofe  di  più,  e come  che  ho  fiffa  nella  mente  la  malfima,  che  la 
vera  gloria  d’ un  uomo  di  lludio  llia  nella  verità , e perciò  unicamente  ho 
quella  per  oggetto  di  tutte  le  mie  fpeculazioni  pollo  accertarci’ Em;  V che 
niuna  affezione  alle  mie  qualunque  fiano  opinioni,  m’offufcerà,  a Diopiacen- 
do  fi  fattamente  la  villa,  ch’io  non  fia  per  lafciar  prontamente  la  ftrada  del- 
le fin  qui  credute  vere  mie  confiderazioni*,  ficchè  io  non  fia  fempre  per 
inllradarmi . ove  miglior  lume  di  verità  m’ additaffero  le  nuove  olTervazio- 
ni.  E per  quello  tocca  alle  più  volte  promede  mie  confiderazioni  circa  i 
ripari  de’  fiumi , già  ne  ho  abbozzato  in  altra  mia  lettera  la  ferie,  che  quan- 
to prima  mi  piglierò  l’onore  d’inviare  aU’Em:  V.  alla  quale  in  santo  con 
profondo  offequio  m’inchino. 

Di  V.  Eminenza. 


Venezia  sa.  Settemb-  1684, 


ymilifs.  Dlvotirs.  Obblig.  Servitore 
Cmittiam  Moutamn . 
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DISCORSO 

DI 

VINCENZIO  VIVIANl 

Intorno  al  difenderli  da^  riempimenti^ 
e 'dalle  cbrrofioni  de’ fiumi. 

Applicato  ad  Arno  in  vicinanza  della  città 
dì  Firenze. 


H^Cilluftranda,  & excitandanobis 
funt  , ut  fi  occupati  aliquid  un- 
quam  profuimus , profimus  etiam , fi 
pofluoius,  òtiofi.i:  ^ ^ 

' j ^ Ck.Ltb^il  Tufcuì. 


DISCORSO 

AL  SERENISSIMO 

COSIMO  ni. 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

Intorno  oldìfenderfi  da'  riempimenti,  e dalie  corrojioni  de' fiumi 
Applicate  ad  Arno  in  vicinanza  della  città  di  Firenze  ^ 

D 1 

VINCENZIO  VIVIANI 

Mattetnatico  di  S.  À.  S. 

»b85«» 

SERENISSIMO  GRAN  DUCA 


VN/CO  MIO  SIGNORE. 

U grande  in  vero,  Serenìflìmo  Signore,  e un  gene® 
rofo  fpirìto  di  provvidenza  fetnp'*e  vegliante  àgli  alti 
affari  del  fuo  feliciflìmo  Stato,  la  benignità»  con  cui 
r A.  V.  Sereniflìma  mi  onorò  d’  incerrogàrmi  fopra ’l 
negato  da  alcuni,  e da  alcuni  altri  affermato  riempi- 
mento del  letto  d’ Arno  e dentro,  e fuori  di  quefta 
fioritifììma  fua  Città  dominante;  ma  non  punto  minore 
apparve  l’ineffabile  bontà  fua,  allorachè,  non  dubitan- 
do io  di  tale  riempimento,  e replicandole,  che  avrei 
pur  creduto  potervifi  con  profitto,  e forfè  notabiliffi- 
mo,  provvedere,  fi  compiacque  l’A.V.  di  comandarmi  refporlene  in  car- 
ta i miei  fentimenti,  ed  ultimamente  ancora  d’ animarmi  a fpìegarle  i modi 
giudicati  da  me  i più  ftabili,  e infieme  i meno  tlifpendiofi  per  riparare  alle 
vicine  corrofioni  di  quefto  Fiume.  A tutto  riverente  obbedifco  adefio  col 
prefente,  qualfifia  mio  Difcorfo,  che  dettato  da  puriffimo  zelo,  con  pro- 
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fon'io  oifeqtìio  mifo  ardita  di  fonfecrarTe  / come  indrlzzata'  a guell*^  unf» 
verfal  bene,  a coi  fta  così  inteiwa  1#  megte  fantiffitpa  di  V.  À,  la  quale  per 
fua  incomparabil  clemenza  fuol  degnarfi  gradire  quanto  con  ingenuo  can- 
dore fa  efpriinere Ja  giia.,  jper.  altro,  ofcuriflima  penna,.  , 

E prima,  che ’Hetto  déf  fiume  dVAnio.fi  fia  alzato,  e fi  vada  alzando 
perpetuamente,  è cosi  vero,  che  fe  vero  folle 'I  contrario,  non  fi  vedreb- 
bero i minori  fiumi , e torrenti che  vi  mettono  ridurli  continuamente  piùt 
ahi  delle  campagne  per  dove  e’^alTano,  per  acquiftar  nel  medefim’ Arno  la 
caduta,  che  a lorbifogna  , come  ocularmente  fi  riconolce,  per  nons’allon- 
'f  nar  troppe  miglia,  in  Affrico,  eiiiMenfola,  fopra  Firenze , e qui  fotto  in 
Magnolie , in  Greve,  in  Bifenzio,  in  Òmbrone,  ec.  ficcome  fegue  di  que’ 
che  entrano  in  quelli,  quali  fono,  fra  gli  altri,  Terzolle  , la  Marina,  Aiolo, 
j*  Calce,,  la  Stella,  ec-  i quali  tutti  hanno  i letti  loro,  cominciando  poco 
più  in  fii  de’ loro  sbocchi,  per  l'a  maggior  parte  fuperiori,  uno,  due,  quat- 
tro, e più  braccia  a’ loro  piani  laterali,  dentro  de’  quali,  nell’antico,  cam- 
tninavano  tut-n  incalTati.  In  conleguenza  di.  tale  riempimento  non  feguireb- 
lionoi  cosi  fpelfi  trabocchi,  o rotte  negli  argini;  non  converrebbe  tutto 
giorno  rialzarli;  non  fi  repl  cherebbono  di  tempo  in  tempo  gli  fcavamenti 
de’  lor’ alvei;  non  farebbe  mai  necelTario  rifar  ponti  rimali  lenza  luce,  e 
affogati;  non  perderebbero  i Mugnai  le  cadute  de’  lor  mulini,  e perciò 
non  prenderebbero  ardire  di  follevar  le  Pefcaie  con  tanto  danno  degli  adia- 
centi piani  femeiitati,  che  ricevono  impedimento  alla  libertà,  de  proprj  fco- 
li.  Nè  finalmente,  fe  ’l  letto  d’Arno  non  fi  folle  innalzato  lettole  due  pe- 
fcaie di  S.  Niccolò.,  e dell’Uccello,  le  lor  capezzate,  ©coróne  farebbeco 
fiate  follevate,  c non  poca,  in  più  volte,  come  chiaro  vi  apparifee  ( non 
©ftanteche,  con  furti  quelli  alzamenti,  non:  acanzi  ad  effe  cadtita  ) che 
perciò,  lentendo  l’ A-  V.  che  fe  tali  pefcaie,  e quella  malfime  dell’ Uccel- 
lo, veniffe  ridotta  troppo,  più  alta,,  ns  feguisebbe  affai  più  frequente  ’l  rin- 
gorgo  delle  piene  d’  Arno,  per  le  fogne  della  Città,  coll’infezione  delle 
cantine  per  altro  fané,  e de’ piani  terreni  delle  abitazioni , molto  provida- 
mente  ha  comandato  di  ftabilirle  un’ altezza  invariabile,  e fifla  per  ogni 
tempo  avvenne,  come  è già  fiato,  con  Decreti ,,  e Editti  da  affigerli , op- 
portunamente efequito. 

Credo  bensì,  che  di  quelli  gran  ri  a hi , greti,  e ridofli  polli  fopra , den- 
tro, e fono  Firenze,  in  tempo  delle  grandi,  e delle  malTime  piene  di  ot- 
to, e dieci  braccia , e di- quelle  in  particolare,  che  affai  durano,  o che 
vengono  per  abbondanti,  rovinofe,  e univerfali  piogge,  fe  ne  faccia  tal- 
volta urn  grandilTimo  sfratto,  e talvolta  un' fovverrimento  e trambuffo  ge- 
sierale,  con  mutazione  de’ luoghi  da’più  proffimi  a’  più  remoti,  da’  deftrt 
a’  finifiri,  dalle  fuperficie  alle  profondità , ec.  e che  in  tale  occafione  la  ma- 
teria fonile  di  rena,  e ghiaia  venga  portata  innanzi,  anche  folto  la  Golfo- 
Jina , e cosi  l’ alveo  in  alcuni  luoghi  per  qualche  altezza  fi  voti  . 

Ma  perchè,  da  chi  ha  opinione  che  Arno  non  fi  riempia,  già  mi  viene 
accordato  che  i fallì,  che  per  efemplo,  fi  vedono  da  Rovezzano^  fin  fo- 
pra alla  Badia  a Settimo  ( i quali  vanno  di  mole  diminuendo  più,  e più 
quanto  più  a quella  s’  accodano  ) non  fieno  fiati  creati  dove  e’ lono  , e non 
Vi  fien  nati,  nè  vi  fien  piovuti,  ma  vi  fien  fiati  condotti  da  Arno,  e che 
avendone  elio  depofii  una  volta,  poffà  tornar  di  nuovo  a deporvene;  e mi 
viene  ancora  conceduto,  che  quelli  fallì  non  padano  la  Golfolina  , anzi  ch*^ 
e’ non  arrivano  al  Ponte  a Signa , perchè  di  fttto  ne’^piaggioni  da  efia  Eadìa 
in  giù  non  fe  ne  trova  pur  uno  ; rella  però  concludentemente  provato',  che 
fe  di  dentro  a queftà  lunghezza  d’ Arne- n.ou  efcQuo,  nè  fi  partono  i |af]j 
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antichi)  e ve  ne  rimangon  Tempre  de’ nuovi,  il  rialzamento  del  letto  deb- 
ba feguire  per  necefficà  , maflìme  poi  col  ritorno  di  nuove  materie  fottili, 
che  Arno  al  calar  delle  piene,  cioè,  nel  mancargli  la  forza,  rilafcia  in  luo- 
go dj  quelle  che  alle  maflìme  altezze  d’acqua  cffo  aveva  portato  furto  Is 
Goliolina  . 

Che  poi,  oltre  al  falTo,  e alia  ghiaia,  che  le  piene  depongono  in  que’ gre-» 
ti,  effe  vi  conducano  ancora  gran  copia  di  rena,  e di  terra,  non  fi  può  du- 
bitare, perchè  ’l  fatto  dimoftrai  oltreché  i terreni  adiacenti  de’  particola- 
ri, ma  prima  le  fpalle,  e’bofchi,  dopo  eflère  flati  ben  cento,  e mille  vol- 
te ( allorch’  e’  non  avevan  difeih  ) corrofi,  e portati  via  , pur  cento,  e 
mille  volte  per  mezzo  de’lavori  fi  fono  ricuperati,  e quelli  fon  que’ luoghi 
chiamati  Acquifti . 

Un  si  fatto  accidente  di  rialzamento  continuo  d’  Arno  dove  con  faflb,  e 
ghiaia,  e dove  con  rena,  e terra,  anche  fino  al  mare,  lo  riconofcono  i 
Navaleftri  più  vecchi,  e dentro  la  Città  loro  lo  fperimentano  a troppo  gran 
cr>fto  i Pifani,  a’ quali  in  quelli  ultimi  cinquanta  anni  è convenuto  più  d® 
una  volta  alzare  i muricciuoli  del  lor  lungarno  - 

E per  quel  che  attiene  a quella  parte  di  canale,  che  interfeca  Firenze, 
anche  le  luelponde,  e le  più  moderne,  fi  riconofcono  rialzate,  forfè,  in 
cccafione  di  rillaurare,  e di  rifar  lebanchine de’ parapetti , comefeguì  due 
anni  fono  in  que’  lìti  più  baffi,  dove  prima  s’era  oflervato,  che  le  maflìme 
piene  davano  a tocca,  e non  tocca  di  traboccarle* 

L’alzamenro  di  quefto  fondo  mi  fovvien  or  d’  averlo  oflervato  l’  anno 
1664.  nel  far  rillaurare  un  voto  dentro  la  prima  pila  , e fotco  T impofla- 
tura  finiftra  del  prim’ arco  di  quefto  Ponte  ammirabile  di  S.  Trinità  verlb 
la  Chiefa,  dove,  nel  far  cavare  colle  cucchiaie,  m’  incontrai  a veder  un 
certo  laftrico  d’antico  Batolo  quali  due  braccia  più  ballò  di  quello  ordina- 
tovi dal  famofo  Ammannati,  che  dopo  la  rovina  del  vecchio  ponte,  lègui- 
ta  nell’  1557.  fu  T Architetto  di  quello  così  venufto:  cd  un  altro  fimi!  la- 
lirico  di  platea  vecchia,  riconobbi  l’anno  1668.  efler  due  braccia  più  Cotto 
alla  platea  più  moderna  in  occafion  di  far  rifar  quella,  e di  rifondare  an- 
che la  pila  fotto  l’impollatura  delira  del  fecondo  arco  del  ponte  alla  Car- 
raia verfo  la  Porticciuola . 

Due  altre  indubitate  riprove,  che  quello  letto  fi  rialzi,  le  deduffi  io  nel 
far  efequire  dentro  gli  anni  1677.  e 1678.  la  Fabbrica  da  me  propofla  all® 
A.  V.  e benignamente  approvatami  di  quell’  imbalTamento , che  or  fa  Piaz- 
za, e Verone  d’avanti  alla  facciata  della  Reai  Galleria  di  V*  A.  rifponden- 
I te  fopr’Arno,  la  qual  facciata  fi  lollevava  dal  fondo,  quali,  che  a piom- 
1 ho  fu  pali  di  Cerro  marcitili,  edelTencio  in  gran  parte  fcolzata , flava  elpo- 
' Ila  a rovina.  La  prima  fa  che  nel  far  preparare  il  nuovo  fondamento,  fu 
groffi  pali  di  caftagno,  vi  fi  trovò  una  banchina,  o rifega  antica,  fepolta 
l'otto  ’l  piano  d’Arno  quali  tre  braccia,  e molto  più  balla  delle  rifeghe  del- 
le fponde  prefenti , che  fi  veggono  feoperte  . 

La  leconda , che  convenendomi,  per  quanto  è larga  tal  nuova  piazza, 
far  avanzar  vers’Arno  le  finellre  vecchie  del  fotterraneo della  Loggia,  che 
e in  tefla  alT altre  due  degli  Ulizzj  , prefi  motivo  di  farle  mutare  un  brac- 
cio  e mezzo  più  alte,  fuTalTerto  comune  di  chi  allora  vi  praticava,  che 
1 efperienza  avefle  fatto  vedere  in  molti  degli  ultimi  anni,  che  og_ni  gran 
piena,  contro  al  foli to  degli  anni  innanzi,  entrando  per  elle,  neceffica'va  a 
condur  fuori  di  quelle  ftalle  i Cavalli  del  comun  fervizio  dell’  A- V.  ed  ol- 
tre alla  fpefa  che  fi  richiedeva  a cavar  la  belletta,  renevaie  inferme  per 
I wolti  meli,  E pure  è da  crederli,  che  un  Architetto  sì  celebre,  qual  fu  il 
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Cavalier  Giorgio  Vafari,  che  nel  1560.  fi  trovò  a ordinare,  ed  a fopran- 
tendere  à quella  fontuora  fabbrica  de’ Magillrati,  e della  predetta  facciata 
( ch’egli  liefib  chiama  fondata  fui  fiume,  e quafi  in  aria)facelTe  fermar’ effe 
finellre  tant’alte,  che  ne’ tempi  fuóì  niuna  delle  piene  maggiori  poteffìe  a 
gran  pezzo  arrivarvi . Siccome  è probabile,  che  la  luddetta  rilega,  oggi 
coperta,  rimaneffe  allora  fupefiòre  al  pian  dell’ acque  più  balle  ; comefipra- 
tica  nel  fabbricarle,  nbn  fi  potendo  conficcat  a’  pali  del  fondamento  le  ca- 
tene, ed  i cateoelli,  Ibtt’ elio  piano,  lenza  un  gran  difpendio  in  contrappa- 
iate, e riprefe , per  comodo  di  aggottare,  odi  cavar  l’acqua  con  trombe,  le 
quali  non  riparano  alla  Ibrgente  dal  fondo,  renofò  tutto  e gretofo. 

Quella  necdiìtà,  che  fia  llato  operato  in  tal  guila;  anche  nel  formare  t 
batoli,  e le  platee  de’noftrì  Ponti  [ le  quali  perlopiù  in  oggi  non  fupera- 
no,  ma  tanto,  o quanto  reftano  inferiori  all’  infimo  livello  dell’  filiate  ] 
ci  dimoftra  chiaro  tal’ alzamento  del  fondo,  il  quale  anche  maggiore  appa- 
rirebbe per  elle  platee,  fe  quando  è convenuto  liftaurarle , e rifarle,  fi  fof- 
fe  potuto  mantenerle  elattainente  all’antica  baffezza,  e fe’l  Callon  groffo 
de’ foderi,  e le  Calle  delle  Mulina  di  fotta  non  cooperalTero  a confervar 
dentro  quello  letto  un  canale  più  profondo,  il  quale,  in  acque  balle,  fa 
fcoprire  le  più  alte  platee  lotto  ’l  ponte  di  Rubaconte;  e fe  finalmente,  le 
piene,  in  paffar  più  rapide  per  l’anguftia  degli  archi,  non  teneffero  quel- 
le fcariche  di  greto. 

Ma  fe  alcuno  vi  è reftìo  in  ammettere  il  tacito  progrello  di  quello  alza* 
mento  , rivolgali  ad  oflervarelungo  Arno,  quantole  ftrade  fieno fuperiori  all* 
altre,  che  le  fon  dietro,  e quanto  le  cale  ( quelle  però  che  non  fieno  Ila- 
re ammodernate  ) co’ ior  piani  terreni , fcendino  fotte  ’l  piano  de*  predetti 
lallrichi  feparantile  da  Arno;,  e troverà  che  molte  vi  hanno  per  Cantine  le 
Camere  terrene  antiche,  e pure  una  volta  i terreni  delle  medefime  Cafe 
dovevan  tutti  verifimilmente  falire,  come  falgono  quégli  delle  più  nuove  , 
e delle  riftaurate,  e come  nell’antico  falivano  per  molti  gradi  quelle Chie- 
fe  tutte,  nelle  quali  oggi  fi  feende.  L’iffeflo  vien  confermato  da’  lallrichi 
fepolti,  de’ quali  parla" Gio:  Villani,  e Don  Vincenzio  Borghini , e dagli 
altri,  che  fi  van  ritrovando  di  tempo  in  tempo  dentro  fa  Città  in  occafio- 
ni  divari  feavamenti,  come  ( allegando  folo  alcuni  degli  ùltimi,  che  mi 
lon  noti  ) avvenne  Tanno  \66j.  in  Via,  detta  il  Garbo,  dietro  alla  Chie- 
fa  di  S.  Romolo  fcavandoii  a piè  del  Palagio,  che  fu  già  di  Mefler  Gherar- 
dino  di  Ulivieri  de’Cerchi,  il  quinto  degli  otto  avventurati  Fratelli  della 
Beata  Umiliala,  dove  alle  braccia  nove  e mezzo,  fotte  quello,  che  ora  lì 
calpella , fu  feoperto  un  groffiffimo  lallrlco,  e di  più  una  gran  fogna,  mu- 
rata lotto  di  elio,  ma  però  inutile  affatto,  edifmeffa;  e circa  a tre  anni  do- 
po, vicino  alla  Loggia  de’ Gherardinì,  rifondandoli  l’ antichifllma  Cala  di  S. 
Zanobi,  che  rimale  rellaurata  nel  1671.  fe  ne  incontrò  pur  un  altro  alle 
fette  braccia,  e tre  altre  braccia  più  lotto  anche  ’l  terzo.  Un  altro  pari- 
mente ventidue  anni  fono,  profondo  due  braccia,  nello  fcavare  fuor  di  que- 
ffe  Tempio  di  S Giovanni,  davanti  alla  porta  del  fianco,  riguardante  la 
Canonica.  Eperultirao,  tralafciandone  cent’ altri,  uno  trovato  in  quell’ anno 
alle  cinque  braccia  nel  fortificare  i fondamenti  alla  Chiefa  di  S.  Benedetto 
predo  al  Duomo,  la  qual  ora  fi  va  riducendo  a Guardaroba,  ed  Archivio 
per  la  nuova  Opera  di  quella  inlìgne  Cattedrale  in  luogo  della  vecchia  già 
dedinata  dalla  pia  , e magnanima  beneficenza  dell’  A-  V,  per  la  futura  fab- 
brica  del  nuovo  Seminario. 

Quelle  diverfità  d’altezze  di  lallrichi fotterra ti , fon contraffegni evidenti, 
che  la  Città  fia  fiata  rialzata  più  volte,  ma  a parer  mio,  non  Tempre  in  oc» 
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cafìone  delle  rovine,  ed  incendj  feguiti,  come  alcuni  han  tenuto,  ma  tal- 
volta per  non  vi  poter  più  foftVire  i frequenti  trabocchi  delle  piene  ed  i 
lor  ringorghi  per  fogne  delle  corti,  ftrade,  ed  otti,  le  quali,  per  cauCi 
della  ripienezza  d’Arno  non  vi  avevano  piùcaduta , e dando  indietro,  em- 
pievano le  cantine,  e tenevano  umidi  i piani  terreni. 

Qui  non  oftante  si  numerofe  riprove,  mi  fi  replica  da  chi  nega,  che  natu- 
ralmente il  letto  d’  Arno  fi  riempia,  che  quello  diforbitante  alzamento  den- 
tro U Città,  è proceduto  dall’  alzamento  della  Pefcaia  della  Vagaloggia , 
ed  è andato  dì  pari  con  quello:  e che  fe  queft.a fofle (lata ferapre  fida,  an. 
che ’l  fondo  del  fiume  farebbefi  confervatoalla  medefima  baffezza,  foggiu- 
gnendomi,  che  per  natura , fra  una  pefcaia  , e l’altra,  1’  acqua  corrente  s* 
accomoda  il  letto  con  un  Col  pendio  dillefo  in  retta  linea,  e tale  Tempre  fe 
lo  conferva  col  condurre  al  mare  tutto  quello  eh’ è fopra  tal  corda.  Or  io, 
che  non  voglio  contendere , gli  concedo  per  ora,  ed  ammetto  ciò,  eh’  ei 
mi  adduce;  ma  tutto  quello  Tuo  detto  prova  appunto  1’  intento  mio.  Im- 
perciocché, ponghiamo  che  la  predetta  pefcaia  folle  una  volta  più  bada  d| 
oggi,  perefemplo,  quelle  orto  braccia,  per  quanto  il  prefente  laftrico  di 
lungo  Arno  torna  fuperiore  al  pavimento  dellecamere  terrene  antiche  divenu- 
te  cantine;  ora,  s'  ella  ferviva  in  que’  tempi  per  le  mulina,  convien  pure 
che  anche  allora  ella  fofle  circa  tre  braccia  fuperiore  al  letto  d’  Arno  per 
di  fotro,  affinchè  l’acqua  avelie  caduta  valevole  a dar  moto  alle  ruote,  ma 
io  mi  contento  di  due;  ficchè  dieci  braccia  almeno  dovrebbe  efler  oggi  la 
fommita  di  detta  pefcaia,  fuperiore  al  piano  def  letto  d’  Arno  quivi  a piè 
di  e(Ta;  ma  ella  non  ne  è luperiore  più  che  tre,  anzi  in  oggi  aflaf  meno; 
adunque  le  fette  braccia,  che  mancano,  mancano  dalla  parte  di  fotto,  e 
però  quivi  il  letto  s’ è alzato  di  più  dentro  a quello  tempo  le  medelìme 
braccia  fette:  ma  per  detto  dell’oppolitore,  da  pefcaia  a pefcaia  il  letto  d’ 
Arno  Ha  dillefo  con  una  fola  pendenza  in  linea  retta  ( il  che  poi  veramjjn- 
tenonfegue,  nè  in  quello,  nè  in  fimil’ altro  torrente  che  porti,  e laici  ma- 
teria, ferpeggi,  urti,  e corroda,  ec-  ) adunque  dal  piè  di  quella  pefcaia 
della  Vagaloggia  fin’alla  fommjtà,  perefemplo,  di  quella  del  Gallone,  do- 
ve è la  Dogana  ( luppollo,  che  quella  non  lìa  Hata  mai  rialzata  ) fi  fari 
creato  un  ripieno  del  Ietto  d’Arno  in  forma  di  prifma,  o volgarmente  par- 
lando, di  bietta,  grolla  da  capo  fette  braccia,  e da  piè  fmuflata,  e ridotta 
a nulla.  Adunque  Arno  in  quello  tratto  s’è  rialzato  ragguaghatamente  per 
la  metà  delle  braccia  fette,  cioè  tre  braccia  e mezzo,  il  ch^e  è contro  al 
parer  di  chi  non  ammette  in  alcun  luogo  d’Arno  il  riempimento.  Se  dun- 
que a non  alzar  punto  la  pefcaia  del  Gallone,  il  Ietto  fra  ella,  e que/la  del- 
la Vagaloggia  fi  è così  notabilmente  follevato,  non  vi  è ragione , perlaqua- 
le un  proporzionato  alzamento  ancora,  informa  di  prifma,  odi  bietta,  non 
debba  efler  feguito  fra  quella  di  S.  Niccolò,  e quella,  anche  quand’ ella  non 
folle  fiata  mai  follevata:  ma  ella  fi  è polla  oggi  più  alca  otto  braccia  , adun- 
que, dopo  elTerfi  ripieno  in  forma  d’un  fecondo  prifma,  o bietta  rivolta 
al  contrario,  quel  voto  fra  ’l  pie  della  pefcaia  di  S.  Niccolò,  fin’alla  fom- 
mità  del  predetto  alzamenro  di  pefcaia  della  Vagaloggia,  Copra  di  ella  fe- 
conda bietta  fe  ne  farà  creata  una  terza,  rivolta  col  grolTo  alla  pefcaia  di 
S.  Niccolò,  e collo  fmullo  terminante  alla  fommità  dell’altra  difetto:  an- 
zi tal’  ingrolfamento  di  terza  bietta  lì  farà  fatto  canto  maggiore,  a propor- 
zione di  quel  della  detta  bietta  lafciata  fra  la  Vagaloggia  , e’I  Gallone , quanto- 
chè,  in  quello  tratto,  Arno  feorre  aliai  più  fgravuo  di  materie  grolle  , che 
fra  quelle  due  nofire  pefeaie  di  Firenze:  ficchè  colle  ftelTe  ragioni  di  chi 
nega  il  riempimento  del  fiume  qui  dentro,  di  neceffità  fi  conclude  eh’ e’ fi 
Tom.  /.  2 riem- 
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riempie . Ma  chi  farà  cosi  poco  accorto , il  quale,  al  folo  fentiffi  dke  che 
il  letto  dentro  Firenze  fi fia alzato,  perchè  prima,  fia  fiata  alzata  quefta  pe- 
fcaia  della  Vagaloggia,  non  argomenti  fubito  un  necell'ario  , e naturale  riem- 
pimento di  tutto  ’l  letto  d’Arna?  ElTendochè  non  altra  che  quello  ripieno, 
dalla  parte  di  fotto,  il  quale  riduceva  immacinanti  i mulini,  poteva  dar im-. 
pulfo  a quell’ artificiale  alzamento*:  onde  non  potendo  negarli  la.  ripienez- 
za di  fotto,  quella  di  fopra  ancora  dovi  a concederli. 

Fra  tali  anguftie  di  dover  confeffarla,  mi  fento  di  nuovo  obiettare,,  che 
a tal  ragguaglio  il  timanente  canale  veria  Signa  dovrebbe  a quell’  ora  ve- 
derli fuperiore,  o al  pari  della  pianura  per  dove  e’ palla.  Qui  parimente  io. 
rifpondo,  che  ciò  è anche  verillimo  , ma  Ibi.  però  di  quel  Faele  mantenu- 
to difefu  con  argini  da’  trabocchi  d’  Arno,  elfendochè  poco  più  alto  del 
piano  di  quello  fi  trovi  in  oggi  il  Paefe  di.  Brezzi,  dìQuaracchi,  di  Lece- 
re, di  Mandri,  di  Velièri dell' Ormannòro  , e d’  altri  luoghi  all’  intorno, 
fopr’a’quali  non  pofibno  ellenderfi  i fopradetti  trabocchi  , fe  non  in  cafo, 
o di  rtraordinariflìme  piene,  o di  rotte  de’medefimi  argini,  oper  mancan- 
za delle  porte  de’ loro  fedi,  deftinate  a impedire  i ringorghi  del  medefimo. 
fiume.  Non  cosà  è avvenuto  de’ terreni  confinanti  ad  Arno  polli  fra  elfo  e gli. 
argini,  i quali,  psrtkipando  fpeflo  delle  depofizionidelle  piene ,, che  vi  lor- 
moncano,  fi  fono  andati  anch’ elfi  alzando  in  parte,  e colmando,  e per  tal 
eaufa  non  fi  è renduto  tanto  fenfibile  l’alzamento  dell’ alveo  da  quia  Signa, 
come  lo  dimoftrrm  bensì  le  (leccate  vecchie , che  quanto  più  antiche  lono, 
tanto  più  balle  vi  fi  ritrovano,  e pure  nel  fabbricarle  furon  lafciate  molto, 
fuperiori  al  piano  univerfale  del  fiume  d’Arno,  il  quale s’ è così  alzato  che 
dentro  al  tempo  di  50.  anni  da  che  fu  fabbricata  la  mina  fotto  Mugnone 
per  mandar  l’acqua  d’Arno  dalle  mulina  delBarco,  a quelle  di  Petriolo , ha 
obbligato  Mugnone  ftelTo,  che  vi  entra,  ad  alzarli  tanto  che  le  foglie  de’ 
rifiliacquatoi  , fiato  murate  allora  fuperiori  al  fondo.dcl  fiume , vi  fono  adef- 
(b  per  più  d’  un  braccio  , e mezzo  fepolte. 

Per  l’ accennato  effetto  del  continuo  colm.arfi  l terreni  difarginati,  fuL 
fempre  di  parere  non  doverli  con  arte  avara  abufar  de’  beni  della  prodiga, 
natura,  ed  efièr  molto  miglior  governo  ricevere,  che  efcludere  1’  inonda- 
zioni de’  fiumi,  le  quali  col  fior  di  terra,  e graffarne  alzano,  e bonificati 
le  campagne  . So  ben  che  ’l  ridur  quello  alla  pratica  , dove  non  s’ interpon- 
ga la  provida  autorità  del  Supremo,  fi  rende  quali  imponìbile  per  la  lìret- 
tczza  del  paefe  divifoin  tante  porzioni , poffedute  , per  lo  più,  da  Padroni 
di  voleri  disformi , da  que’che  quivi,  o altrove  godono  pofleffìoni  maggio- 
ri, a’ quali  di  poco  danno  farebbe  il  tenerne  alcune  efpofie  per  qualche 
tempo  alle  colmate  del  loro  fiume  vicino-. 

Di  qui  in  particolare  è accaduto,  che  le  campagne  fopra  di  Fifa  fi  tro- 
van  oggi  per  tante  braccia  inferiori  alle  ripe  d’Arno,  e per  tante  più  brac- 
cia alle  fommità  de’  lor’ argini-,  nè  altro  rimedio  v’è  per  elimerle  da  fog- 
gezione  sì  miferabile , che  il  pigliare  a colmarle  con  Arno  llefib  , ma  con. 
ardine,  regola.,  modo,  e ragione.  Di  qui  limilmente  è feguito , chele  pia- 
nure più  balle  ckcoftantì  ad  Ombrone,  ne’  territori  delle  Città  di  Firenze,, 
e di  Prato,  e parte  ancata  di  quella  di  Pilloia,  fi  fono  efiremamente  infri- 
gidite; poiché  efièndofi  i Paelani  indufitiatlfempre  di  tener  per  tutto  ( ben.' 
chè  affai  male  ) arginato  Ombrone,  e gli  altri  fiumi,,  che  vi  concorrono, 
ed  avendo  cosi  fdegnato  di  quelli  le  torbide,  nel  continuo  alzarli  de’  letti, 
quelle  pianure  fi  fon  rimalle  nella  lor’ antica  baffezza  , e per  confeguente  i 
proprj  fcoli  camperecci  han  perduto  in  elli  letti  parte  di  quella  caduta , che 
per  i’  innanzi  tanto  maggiore  vi  avevan  dentro. 
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All’alzamento  di  quelli  letti  han cooperato  le  cagioni  unlverfali  , eoomu-r 
ni  ancora  agli  altri  fiumi,  e vi  ha  concotfo  di  più  la  ripienezza  del  letto  d* 
Arno  lotto  la  bocca  d’  Ombrone , leguìta , o pel  continuato  getto  del- 
le fcaglie  di  quelle  cave  ( il  quale  non  può  elTer,  che  dannolìllìmo  ) opet 
la  fopTavvenenza  delle  materie  di  fopra»  o per  la  diminuzione  del  decUve 
dal  detto  sbocco  a quello  d’Arno  nei  mare  { come  apprelTo  dirò  ) o per 
ciafcuna  di  quelle  cagioni  inlteme. 

Che  Arno  dallo  sbocco  d’  Ombrone  in  giù  li  lìa  ripieno,  lo  riconobbi  pa- 
tentemente dal  primo  ponte  d' Ombrone  ItelTo , chiamato  di  Riboccatura, 
diftante  dal  medetìmo  sbocco  a retta  linea  intorno  ad  unmezzomiglio;  er- 
fendochè  i fianchi , c la  pila  con  parte  de’ l'aoi  due  archi  erano  reftati  im- 
mei fi  nel  greto , nò  vi  era  quali  più  luce , e pur  in  antico  dovevan  quegli 
aver  molte  braccia  di  sfogo*  Nè  fi  può  dire,  che  ciò  folle  avvenuto  per 
1 ollacok)  traverfo , perchèniuno  ve  n’era  fra  elio , ed  Arno,  cheperò,  aven* 

I domi  onorato  r A.  V.  S.  di  deputarmi , già  fono  quattordici  anni,  alla  fo- 
prantendenza  della  bonificazione  de’ rerritor)  fuddetti , fai  di  parere,  ch« 
fra  tnol-t’ altre  operazioni , dopo  che  fi  folle  fvoltato  a feconda  d'  Arno  il 
detto  sbocco  d’ Ombrone , che  vi  entrava  con  direzione  contraria  al  còrfb 
di  quello  , fi  demolille  affatto  elio  ponte,  di  due  archi  già  acciecato,  e vi 
fe  ne  facelTe  un  nuovo  d’unfolarco,  fui  andare  de’  tre  altri  di  fopra  com* 
pecentemente  sfogati,  come,  dopo  la  fvoltatura  predetta  ultimamente  fi  è 
‘ fatto  fui  modano  lafciaro  dall’  Architetto  Silvani,  cioè  con  arco  apunto  fer- 
mo, impollato  funuovi  fianchi  fupcriori  al  prefente  fondo  d’ Ombrone  cin- 
que braccia,  con  braccia  quarancafei  e tre  quarti  divano,  con  sfogo,  o ri- 
goglio di  circa  braccia  dodici,  e largo  di  volta  braccia  dieci,  e col  quale 
ho  pretefo  di  dar  libera  ufcita  alle  piene  d’ Ombrone,  le  quali  dal  vecchio 
ponce  fotterrato  venivano  trattenute.  E perchè  alla  ftrectura  di  quello  nuo- 
vo fi  richiedeva  l’elezione  di  un  ficuro,  e comodo  fito,  mi  è fiato  necef- 
fario  cavalcare  con  tal  palio,  oltre  al  fiume  d’ Ombrone,  quello  ancora  del 
fiume  Alzana,  e cosi  far  due  archi  nuovi  di  pianta,  cioè  il  fov radeferi tto 
' fui  primo,  e fui  fecondo!’ altro  congiuntogli , al  quale , dovend’io  pur  dare 
qualche  centinatura  { cralafciata  ogn’ altra  delle  praticate  fin’ora  dagli  Ar- 
j chitetti  ) mi  fon  volentieri  prefo  l’ arbitrio  di  conferire,  fenza  aumento  di 
I fpefa,  una  mai  più  veduta,  nè  mai  più  fiata  in  opera,  quale  è quella  d’ una 
i tal  curva  linea,  nominata  Cicloide  primaria,  inventata,  © vogliamo  dire 
’ avvertita,  prima  che  da  alcun  altro,  dal  perfpicaciilìino  de’  Lincei,  l'plen- 

1 dorè  di  quella  Patria , ed  onore  della  Tofeana  , il  quale  , col  fùo  fpeculato, 

I non  già  copiato  Occhiale,  ebbe  accortezza,  e vigore  di  feoprire,  c diftin- 
guere  fra  l’ itinumerabili  Stelle  fparlè  neU’immenfità  de’ Cieli,  le  amabililfi- 
me  luci  dell’Augufta  Prolapia  di  V.  A-  come  cara  Prole  di  Giove  il  beni» 

gnillìmo  de’ Pianeti.  Ni  fenza  opportunità  ho  eletto  quella  curva  per  cen- 

i tina,  perchè  l' ifieflb  in ventor  Galileo,  mio  riverito  Maeftro,  la  giudicò 
creata  in  lervizio , ed  ufo  de’  Ponti . 

La  generazione  di  quella  centina  è così  facile , pronta  , e ficura  , eh’  el- 
i la  con  tratto  continuato  fi  vede  forger  nella  faccia  piana  d’  un  muro , dal 
fegno,  o fgraffio,  che  vi  fa  fopra  una  corta  punta  di  chiodo,  fermata  ah 
quanto  in  fuori  nelTefiremo  lembo  di  qualunque  perfetto  cerchio  comba- 
; cìante  elio  muro,  allorché,  quella  toccando  terra  , fi  vada  quello  così  eret- 
to con  placido  moto  girando  finché  la  niedefima  punta  , dopo  aver  per  la 
< metà  del  giro  forniontato  alla  maflìma  altezza , e pel  rimanente  altrettanto 
. calato,  ritorni  a toccar  la  terra.  Così  lo  sfogo,  o rigoglio  di  ;tal  arco  le- 
j gnatovi,  che  agguaglia  appunto ’l  diametro  del  cerchio  rotolato,  è feni- 
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pre  poco  men  della  terza  parte  .della  corda , o bafedell^arco  defcrtttb  » |3Per. 
chè  quella  è uguale  prccilaraente  al  giro  del  mededmo  cerchio,  detto  it 
Oetmore  di  eda  Cicjoide,  la  quale,  per  quello ouovo  Ponte  d’ Arzana,  ha 
voluto  fotte  di  fe  dna  Ceaitina  con  braccia  diciannove  di  ampiezza,  con  più 
di  lei  biaccia  di  rigoglio,  e fu  fianchi  àl  .prefente  più  alti  del  letto  del  fiu- 
me, cinque  filaccia . tdin  veto  tal’arco  riefee  in  opera,  qual  lo  predicava 
il  Galileo,  graziofo  molto , fvelto  ne’ fianchi , e forte;  e folo  io  confiderò 
che  per  mala  forte  del  fuo  primo  Aurore,  quello  non  è goduto  come  in 
luogo  troppo  ripofio,  e non  praticato  che  di  rado  , da  chi  farebbe  capace 
di  giudicar  della  lua  bellezza,  e di  comprender  la  fua  rohullezza , tanto  ne- 
celfaria  a talfoxtadi  fabbriche  E quanto  alla  fpefa,  pei  edere  unita  a quel- 
la per  l’altro  nuovo,  e gran  Ponte  fui  fiume  Ombrone,  non  è poflìbil  di- 
llinguerla , folo  mi  è noto,  che  tutta  infieme  ( quantunque  ella  fia  per  la 
maggior  parte  nafeofa,  come  necefiariamente  impiegata  fenza  rifpatmio, 
ne’  fondamenti  della  pila  di  mezzo,  e de’ fianchi  elterni,  affinch’o'  non  ceda- 
no, e come  occorfe  del  Ponte  di  Pifa,  di  que’  full’  Evola,  e diDovadola, 
non  abbia  anchè  quello  a rifarli  da’ muratori  llefli,  che  vi  hanno  . ora  opera- 
to ) non  eccede  feudi  dodicimila , comprelìvi  tutti  gli  altri  annelìì,  e can- 
nelli, di  lunghe,  alte,  egrolle  muraglie  andanti,  di  fproni , làfttichi,  fel- 
ciati  per  nuova  ftrada,  ed  altro;  quando,  dagli  intendenti  di  limili  fabbri- 
che, vien  giudicata  palfarne  ventimila,  ma  da  me  informatiUìmo  dalla 
propria  villa  dell’  operatovi  fenza  fraudi  nell’ interno,  e fuori,  e confapo- 
vole  di  quanto  fien  coflati  alle  Comunità  altri  nuovi  Ponti  del  felicillìmo 
Stato  di  V.  A.  può  con  verità  alTerirfi , che,  a proporzione  di  quegli,  la  Ili- 
ma  di  quelli  due  Ponti  con  tutto  ’I  rello  ne  palTerebbe  ancora  trentamila: 
e quello  così  gran  rifparmio  { giacché  P A.  V S.  gradifee,  che  venga  fatta 
giullizia,  a chi  eli’  è dovuta  ] mercè  individualmente  all’  intelligencifiìma 
avvedutezza  del  Cavaliere  Pier  Francefeo  Bargherini,  deputato  dalla  fem- 
ma  prudenza  di  V.  A-  Soprantendente generale  all’ economica,  e fedele  efe- 
cuzione  di  tutti  i lavori  da  me  propolli  per  Ombrone,  efuoilcoli,  in  ciaf- 
cuno  de’ territori  fopraddetti  ; a talché  quelli  sì  rilevanti  benefizj,  che  V 
univerfità  dell’ impofizione,  non  folo  fenza  aggiunta  d’aggravio,  ma  con 
fuo  tanto  vantaggio  va  provando  dall’allìdua  vigilanza  di  quello  abililfirao 
Cavaliere,  dovrà  il  medefimo Univerfale  riconofcergli  in  tutto  dalla  purga- 
tiffima  elezione  dell’ A.  V.  e dovrà  ad  elio  ancora  profeflar  non  piccole  ob- 
bligazioni . 

Ma  tornando  ad  Arno,  altro  infallibile  contraffegno  delPelTerlì  alzato 
fuo  letto  fotto  Ombrone,  lo  riconobbi  dalla  Pefeaia  del  mulino  di  Riboc- 
catara,  la  quale  contuttoché  folle  Hata  più  volte  rialzata  fopra  la  prima 
flruttura,  fu  trovato  da  me,  nell*  Filate  del  1678.  elTer  ella  interamente 
fotto  l’ acqua , circa  ad  un  quarto  di  braccio;  e pure  é necellario  che  nell’ 
ultimo  rialzamento,  di  cui  non  mi  è noto.il  quando,  ella  ne  folle  fupe- 
riore  almen  almeno  un  braccio,  e un  terzo,  affinchè  ella  avelie  tanta  cadu- 
ta da  mantenere  il  mulino  macinante  ; ficchè  ne  vienper  neceffità  , che  qui- 
vi il  letto  d’ Ombrone,  dall’ultimo  ignoto  alzamento  di  ellà  Pefeaia  mura- 
ta, fin  al  dett’anno  ió?8.  fi  folle  alzato  almeno  braccia  1.  it  8. 

E quando  pure  fi  voglia  anche  di  ciò  precifion  maggiore  ( col  dar  di  più 
ogni  vantaggio  a chi  negalle  quelli  alzamenti  de’  letti  ) fappialì,  che  dal 
Cavaliere  Raftàel  Carnefecchi , già  Provveditor  della  Parte,  il  quale  a mez- 
zo Decembre  1615.  di  comando  di  quella  Sereniffima  Altezza  vifitòanch‘ 
elio,  con  !’ altre  pefcaie  di  Ombrone,  quella  di  Ribeccatura,  ella  fu  tro- 
vata uu  terzo  di  braccio  più  alca  del  pel  dell’  acqua  , di  fotto  al  piè  della 
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fnedefìma;  e che  poi  da  me,  quafì  feflantacinque  anniddpo,  cioè  nel prin« 
cipio  di  Settembre  1678.  ne  fu  trovata  più  bada  un  quarto  di  braccio:  fic» 
chè,  ammeiTo  che  dentro  a quefti  anni  la  Pefcaia  di  muro  non  foffe  ftata 
più  rialzata  ( il  che  fi  nega  ) che  l’acqua  dell’ Inverno  del  1613.  non  fof- 
fe  punto  più  alta  di  quella  dell’Eftate  del  1678.  ( il  che  pur  non  fegue» 
perchè  quivi  vicino  ad  Arno  eli’ è almeno  più  alta  un  braccio  in  quella  fta- 
gione,  che  in  quefta  ) non  ofiante  ciò,  è forza  concludere  che  almen’  al- 
meno tal  letto  negli  anni  fopraddetti,  fi  era  rialzato  pocomen  di  tre  quin* 
ti  di  braccio;  che  fé  vi  fi  aggiugnerà  la  differenza  dal  pel  dell’  acqua  dell* 
Inverno,  a quel  dell’Eftate,  fi  vedrà,  che  quivi,  dentro  al  tempo  predet- 
to, il  rialzamento  del  fondo  d’Ombrone  s’ accolla  alla  fuddetca  mifura  di 
Un  braccio,  e mezzo;  e perchè  e’ fi  regola  coll’alzamento  deffiume  di  Ar- 
no, nel  quale  egli  entra,  verrà  provato  ’nfieme  1’  alzamento  dell’  uno,  e 
dell’altro  letto;  e per  confeguenza  la  diminuzione  della  caduta  all’alveo  d’ 
Ombrone  da  Uiboccatura  in  giù;  il  qual  naturale  effetto  aveva  dato  ardi- 
mento a’  mugnai,  che  tenevano  quello,  e gli  altti  due  mulini  di  fopra,  di 
aggiugner  tavole  fopra  tavole  a’ muri  delle  pefcaie  : e pii  alzamenti  fopram- 
modo  eccedenti  i fegni  affilfi,  e concedati  loro  per  grazie  fpecia li  de’  Se- 
renifiimi  Predeceflori,  avevano  cagionato  il  riempimento  del  reftante  del 
fiume  per  di  fopra , toltoli  quali  tutta  la  Aia  caduta,  e levatala  ancora  per 
confeguenza  agii  Icoli  delle  ;pianure,  il  fondo  de’quali  era  divenuto  aliai 
più  ballo  di  quello  di  elfo  Ombrone. 

Di  qui  è che  ( dovendo  io  efequire  i riveriti  comandi  dell’  A.  V.  di  ri- 
cùnofcér  que’ fiumi,  ad  oggetto  di  proporre  i rimedj  più  opportuni,  validi, 
eprontlper  render  la  natia  fertilità  alle  campagne  circollanti  ad  Ombrone  )fut 
obbligato  a proporre  all’ A.  V-  la  demolizione,  non  foto  di  tutte  le  lopracchm- 
le  di  tavole  polle  fu  le  pefcaie  murate  de’,  primi  tre  mulini  di  Riboccata- 
ra,ale’Caftelletti,  e delle  Navi;  ma  quelle  ancora  delle  ftefle  pelcaie  di 
muro,  ftante  1’  averle  riconofeiute  in  fatrò  d’  evidentiflìmo  pregiudizio, 
c danno  a quelle  campagne. pel  ritardamento,  cbe  arrecavano  così  aire  tra- 
verfe,  allo  (carico  delle  piene  è’  Ombrone,  e di  tutti  gli  fedi  delle  dette 
pianure.  E per  venire  a’ particolari , trovai,  che  la  prima  pefcaia  colle  Aie 
fole  tavole  teneva  allora  Ombrone  in  collo  intorno  a braccia  uno,  ed  un 
quarto:  la  feconda,  comprefevi  le. tavole,  e’I  muro,  qualcofa  più  di  due 
braccia:  e la  terza  colle  iole  tavole,  altrettanto,  cioè  in  tutto  cinque  brac- 
cia, ed  un  quarto.  Riconobbi  in  oltre,  che  il  primo  mulino  s’  era  già,  dt 
tre  anni,  e mezzo  indietro,  ridotto  immacinante,  elTendo  reftato  fenza  fit- 
tuario,  e fenato  fin  dal  primo  di  Novembre  1674.  ancorché  i fuoi  tavo- 
loni eccedefiero  per  tre  quarti  di  braccio  il  fegno  delì’  altezza  conceduta- 
gli neH’Ellare.  Oliervai  di  più- che,  nel  doverli  far  ridurtele  fopracchiufe 
degli  altri  due  mulni  a’ termini  permeffi  ne’mefi  ertivi,  conveniva  levare 
a quello  de’ Cartelletti  un  braccio  di  tavole,  ma  che  gli  rertava  di  caduta, 
dal  pelo  di  fopra  al  pelo  di  fotto,  un  foldo  folo  più  d’un  braccio;  e che 
al  terzo  delle  Navi  conveniva  levare  di  tavole  ( come  fuperiori  al  fegno 
pur  dell’ Filate  ) un  altro  braccio,  con  cinque  danari  più,  ma  che  gli  ri- 
maneva di  caduta  da  pelo  a pelo  un  (ol  braccio  con  un  dodicefimo.  E con- 
Cderando,  con  quefte  palpabili  notizie  di  vero  fatto,  che  il  primo  mulino 
con  tutto  ’l  (uo  eccedo  nell’altezza  delle  tavole  ridottoli  immacinante , non 
rendeva  più  frutto  a’ Compadroni  ( fra’quali  uno , e per  la  rata  maggiore, 
ne  era  1’  A-  V.  ) e che  nel  far  ridurre  gli  altri  due  a’ termini  ertivi  ftarui- 
tigli,  con  un  lol  braccio  di  caduta , che  rellavaloro,  non  avrebbero  potu- 
to, nè  meno  ia.  quella  ftagione  raacinarej,  e molto  m,eno  nell'  Inverno, 
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quand’ erano  tenuti  levare  un  quarto  di  braccio  di  tavole;  molto  perciò  dal- 
ia comune,  e naturalidima  regola  di  ragione,  che  quel  che  non  giova  pun- 
to a fé  fteffo,  e nuoce  in*  immenfo  all’ univerfale , fi  debba  tor  via  ; ftimai 
allorasche,  non  fi  potendo  , nè  elTendo  più  dovere  ( quando  il  letto  d’ Ar- 
no^, o d’Ombrone  s’era  tanto  rialzato  ) concedere  ad  alcuno  di  quelli  mu- 
lini alzamenti  nuovi  di  muro,  o di  tavole  fopra’l  piano  de’ predetti  fegni, 
e molto  nteno  permettere  la  continuazioi>e  dell’ufo  di  tali  alzamenti  fuper- 
chj  ,:per  effer  allora  dette  pefcaie,  in  qualunqué  fiato  fi  volefiero  compor- 
tare, troppo  pregiudiciali , e dànnofe  alle  firade  , e beni  tatti  di  quelle 
Gainpagne;  ftimai  dico,  efter  venuto  ’l  tempo,  che  ogni  grazia  ottenuta  di 
fabbricare  lull’  Ombrone  quefte  tre  pefcaie  murate,  foffe  di  fua  natura  fpi- 
rata,  come  folita  fempre  concederfi fenza  pregiudizio  del  Pubblico,  e del 
Privato;  e propoli  perciò  alP  A.  V.  S,  doverli  tutte  tre  demolire  affat- 
to, come  ( precedente  l’approvazione  della  medefima  A.  V.  ) riraafe il  tut- 
to efequito.  Se  poi  il  medefimo  Univerfale  dell’  Impofìzione,  o chiunque 
altro  n fia , foffe  tenuto,  o no  a rifar  la  valuta  di  effe  pefcaie,  o a ricom- 
penfarne  la  rendita,  per  non  efler  tali  cofe  di  -mia  infpezione  , mi  nmefli  in 
tutto  a quanto  da’ fapientitTiini  Giudici  delegati  già  dall’  A.  V-  veniffe  di- 
chiarato eftère  di  giuftizia . 

L’effetto  m fuftanza  fi  è,  che  dopo  la  rimozione  delle  fopracchiufe,  e 
la  demolizion  di  gran  parte  de’ muri  di  quefte  tre  pefcaie,  fi  vede  il  letto 
d’ Ombrone  efferfi  profondato  molto  con  le  piene,  gli  fcoli  delle  pianure 
avervi  ricuperata  la  lor  caduca,  e ’i  benefizio  di  quelle  da  tutti  gli  fpaflìo- 
naci'effer  conofciuco,  e confeflato  evidenciffimo , a comparazione  del  paf- 
faco:  poiché  que’ terreni,  che  intempo  di  certe  altezze  di  piene  d’  Arnoii 
e d’ Ombrone  infìeme,  ftavano  fott’ acqua  tre  giorni,  oggi,  in  meno  d’uno, 
ne  reftan  liberi.  A perfeaderroii  che  cosìdoveffe  fuccedere  non  mi  conven- 
ne ricorrere  , nèal  l’  Aftrologiai,  eh’  io»abborrifco , nè  alla-  Mscteraatica  , o -al. 
la  Geometria,  chMo  venero,-  eflendochè  anch’  ogni  indifciplinato  , egrof- 
fiffimo  uomo  fappia,  an^i  naturalmenté  coiiofca,  che  rimoffi  da  un  fiume 
tutti  gl’  impedimenti  traverfi,  arcifiziaii,  e contro  a natura,  importanti  , 
qui  in  Ombrone,  cinque  braccia,  e un  quarto,  nel  breve  tratto  d’ un  miglio 
e mezzo,  a retta  linea  da  Riboccatuta  alle  Navi,  le  campagne  adeffo  adia- 
centi, le  quali  prima  nereftavano  fuffocate,  e morte,  debbono  per  necef- 
ficà  refpirare,  e tornar’ in  vita - 

Non  vi  fia  dunque  chi  attribuifea  la  cagione  di  quefti  danni,  al  non  aver 
Ombrone  caduta  in  Arno,  perchè,  riguardata  la, fua  caduta  intera  , ve  l’ha 
tuttavia  conftderabile , maquefia  a parte,  a parte  gli  era  fiata  ufurpata  daU 
le  predette  pefcaie,  e fopracchiufe,  la  quale  ora,  effendofi  tolte  quefte, 
vi  ha  effo  ricuperata,  e coll’ eftetfi affondato ’l  letto  fotto’l  pianodèlla  cam- 
pagna ( mencré  e’ n’ era  tanto  fuperiore  ) quella  in  oggi  non  ha  da  afpettar 
più  così  lungo  tempo,  che  le  piene  d’Arno  finifeano  d’  abbaffarfi,  fcolan- 
do  effe  in  Ombrarne,  come  ho  detto,  molto  più  anticipatamente  di  prima. 

(guanto  al  ringorgo  d’Arno  fu  per  OmbrOne,  tenuto  anch’ effo,  in  tempo 
di  piene  dell’ uno,  e dell’altro  fiume,  colpevole  de’ trabocchi , e delle  rot- 
ture degli  argini  del  medefimo  Ombrone;  chiunque  ha  fior  di  cognizione 
in  fimili  affari,  affermerà  meco , effervi  modi  ficari  d’ impedirle;  e ciò  colla 
formazione  d’argini  tanto  potenti,  e tanto  fuperiori  alle maffime  altezze  d’ 
Arno,  che  ’l  vafo  d’Ombrone,  rimanente  fopra  di  quelle,  fia  capace  anco- 
ra delle  proprie  maffime  piene:  e per  far  ciò,  non  altro  vi  fi  richiede  che 
terra,  coll’ abbondanza  della  quale,  bene  adattata  con  larghe  banchine,  e 
con  diftefiflime  fearpe,  fi  sfuggono  tutti  que’  daniii  che  dalla  fopvabbon- 
danaa  dell 'acque  fogUono  provenire  o Que- 
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Qu€ffo  arginamento,  e allargamento  unìverfale  d’  Ombrone  è la  più  im- 
portante delle  operazioni,  che  rimangon  da  farli  quali  per  tutto  ’l  territo- 
rio Fiorentino,  comprefovi  lo  fpuntar,  e’I  tagliar  i gomiti  che  impedifco- 
no  ’l  corfo  delP  acque:,  il  riempiere  , e l’armare  con  perpetui  ripari  di  forti 
falTaie  i contraggomiti  opporti,  acciò  più  non  s’  incavino;  lo  ftabilir  con 
muri  tutti  i palli , e callaie,  che  danno  occafione  di  rotture;  il  follevar  i due 
archi  più  baffi  al  Ponte  di  Tigliano,  e quegli  de’  ponti  chiulì  fuVla  Stella 
alla  Cafa  nuova,  e allaPuce;  l’arginar  prontamente  a lìniftra  il  folfo  d’ Aio- 
lo, per  porre  al  coperto  quella  gran  campagna  verfo  Firenze,  lìccome  da 
ciafcuna  parte  la  Stella,  ed  altri  minori  fcoli , in  occafione  d’ addirizzargli , 
E tutti  quelli  lavori,  fe  ’l  danaro  fofle  pronto,  li  termìnerebbono  franca^ 
mente  dentro  due  anni;  ma  il  cominciar  l’ arginamento  per  non  poterlo  con* 
tinuar  fenza  interpofizione , farebbe  un  efporlo  a manifefto  pericolo  di  mal 
efito,  e con  la  tardanza  a porre  in  opera  quel  che  manca,  fi  altera,  e gua- 
lla  l’operato,  la  fpefa  s’aumenta,  e tutta  l’ armonia  di  tanta  reparazione  lì 
fconcerta;  nel  redo,  orche  fon  fabbricate  le  porte  a molti  degli  fcoli,  al- 
cuni di  quelli  fono  A:avati,  le  tre  pefcaie  nocive  fon  demolite,  il  Ponte  di 
Riboccatura  è rifatto,  la  maffima  delle  fvoite  d’  Ombrone  s’  è addirizzata 
col  taglio,  e fi  è voltato  a feconda  d’Arno  il  corfo  di  elTo  Ombrone;  fa- 
cendoli quanto  fopra,  farebbe  da  fperarfi  di  veder,  col  Divino  aiuto,  fa- 
nati per  lungo  tempo  i territori  di  elio  fiume,  Fiorentino,  e Pratefe;  pur- 
ché dipoi,  da  que’  che  ne  fofier  tenuti,  non  lì  mancalTe  di  vigilanza  con- 
tinua in  mantenere  i travagli  di  terra  fatti,  e da  farli,  in  quel  buono  fla- 
to, nel  quale  e’ faran  lafciati . 

Per  quel  che  poi  s’appartiene  al  territorio  Pirtoiefe,  è vero,  che  pef 
confenfo  del  tinto  operato,  e da  operarli  nel  Fiorentino,  quello  ancora  ne 
Pentirà  grandiffimo  giovamento,  per  caufa  in  fpecie , sì  del  non  aver  più 
gli  oftacoli  inferiori  della  gran  (volta  addirizzata  fotto  ’l  ponte  dell’  AlTé, 
e di  quelle  tre  pefcaie  così  alte,  e sì  perchè  di  quelle  non  refta  oggi  in 
piede  altra  che  quella,  detta  del  Mulin  nuovo,  la  quale  è appunto  come  fe 
non  vi  folfe  ( mediante  quell’ ampio  fdrucio  di  Gallone  fattovi  nel  mezzo  , 
da  imo  a fommo  dove  adattò  le  pone  il  Maeftro  di  Campo  AlelTandro 
Magli,  le  quali  fon  tenute  aperte  in  tempo  di  piene  ) ma  ciò  non  ollante, 
quel  territorio  ha  neceffità  di  far  tutti  que’ lavori  de’ nuovi  archi  de’  ponti 
affogati,  e di  allargamento,  votamento,  e arginamento d’ Ombrone , e fuoì 
fcoli,  proporti  pur  con  altra  mia  particolar  relazione  all’  A.  V.  in  data  de’ 
22.  Dicembre  1678.  e dalla  medefima  A.  V.  approvata  con  1’ altra  pel  Fio- 
rentino fin  ne’  6.  di  Maggio  1681.  Poiché,  fe  fi  tralafcialTero  quelli  lavo- 
ri [ oltreché  ’l  Fiorentino  non  anderebbe  efente  da’ danni,  che  e’ prova  per 
i trabocchi,  e rotture  che  vengono  da’ fiumi , odagli  fcoli  del  Pirtoiefe, 
e perciò  gli  farebbero  infruttuofe  le  tante  fpefe  fatte,  e da  farli  ] il  mede- 
lìmo  territorio  di  Pilloia  nelle  llagioni  piovofe  continuerebbe  a patirne  i fo*' 
liti  difa  Uri . 

Tale  è il  mìo  ingenuo  parere,  che  in  tal  congiuntura  ho  voluto,  per  de- 
bito di  buon  fuddito,  ridurre  alla  memoria  di  V.  A.  affinchè  porta  Ella  , 
così  piacendole,  comandare  di  tutto,  in  ciafcuno  de’ territori  fuddetti , I’ 
efecuzione , prima  che  1’  efequito  fin’  ora  con  tanta  fpefa  fi  renda  inva- 
lido . 

Ma,  tralafciata  sì  lunga  digreffione , benché  non  in  tutto  fuor  de!  mio 
affunto,  e riprefo  quello  colà  dov’io  l’ interroppi  : non  è dunque,  al  giu- 
dizio mio,  e di  que’ che  lo  provan  con  loro  pregiudizio,  da  metterli  pun- 
to in  dubbio  un  perpetuo  riempimento  del  leyo  d’  Arno  ; il  quale  non  fe- 
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gue  già,  come  evidente  fi  fcorge,  per  uniforme  altezza  in  univerfale,'  nè 
per  tutta  la  larghezza  del  medefimo  letto,  non  potendo  ciò  mai  avvenire 
ne*  torrenti,  che  pregni  di  materia  grolTa  fon  forzati  a deporla  per  via 
or  da  una  parte,  or  dall’altra,  qua  in  maggiore,  e là  in  minor  copia,  ed 
a crearfi,  e mantenerfi  in  qualche  luogo  un  canale  ferpeggiante , e conti- 
nuato più  profondo  che  altrove,  per  lo  fcarico  dell’ acque  bafle , eperennii 
il  qual  canale  non  fi  riempie,  o fi  rialza  a gran  fegno,  quanto  fa  *1  refto 
del  letto,  di  cui,  ben  concedo  ancora,  che  1’  alzamento,  e’I  riempimen- 
to non  fegua , che  appoco  appoco,  edilpiù  del  tempo  per  infenfibiie,  ma 
però  e’fegue,  e m’obbliga  l’efperienza  a non  ammetter  per  ragioni  quel-, 
ledi  chi  tiene  in  contrario.  Quefto  occupamento  di  vafo,  e di  continente, 
dà  caufa  alle  piene  di  proccurarfi  il  luogo  perduto,  dentro  le  ripe  più  de- 
boli, donde  ne  feguon  le  corrofioni,  e lunate;  e di  fcorrervi  ancora  più 
alte,  donde  n’avvengono  l’ inondazioni . 

Io  non  fon  già  fcpra  quello  affare  cotanto  fpericolato,  nè  infieme  così 
imprudente,  ch’io  pretenda  di  trasfonder  nell’ animo  intrepido  di  V.  A. 
alcuno  Ipavento;  rè  meno  fon  per  infinuarle,  che  tardando  ad  opporli  a tal 
pernìciofo  accidente,  fra  cinquanta , o cento  anni  al  più  quella  Città  abbia 
a divenire  una  Mantova,  o una  Ferrara,  e le  pianure  delle  Valli  d’  Arno 
( oggi  tanto  feitili,  e popolate  ) abbiano  a ricoprirli  d'acque,  e conver- 
tirli in  cubili  di  Ranocchi,  o di  Pefci;  poiché,  per  Divina  provvidenza , l’ 
umana  induftria  lapràconfervare  il  tutto  per  più  tempo  aliai, al  quale  io  non  pen- 
fo  di  ritrovarmi.  E piacefie  a Dio,  che  le  Valli  migliori  della  Tofcana,  e 
quella  d’  Arno  in  particolare  folle  così  rimota  dalle  divaflazioni  a caufa 
delle  foprabbondanti  piogge,  e per  l’aggiunta  d’acque  ini'olite,  ed  indovu- 
te riceveilì,  quant’  ella  n’  è lontana  per  cagione  di  quelli  allìdui  sì,  ma 
lentilfimi  riempimenti  E'  ben  vero,  che  ( nella  guifa,  che  s’è  fatto  Tem- 
pre, e come  per  neceflìtà  far  fi  dee  ne’ Paelì  angulli  circondati  da  monti, 
ed  allaliti  da  molti  fiumi,  e torrenti  a ridollo  ) fi  richiederà  anche  Tempre 
inagg  or’  attenzione,  e fpelà  a difendeiTi  da’ malori , che  apportano  i me- 
dolimi  rialzamenti;  che  perciò  l’applicare  anticipatamente  a impedirgli  non 
è che  da  provido,  e da  prudente. 

Ora  lo  lìraordinario  agumento  di  quelli  dannolì  effètti  fa  fupporlo  tale 
altresì,  o in  una,  o in  cialcuna  delle  due  caule  primarie,  che  gii  produco- 
no : la  prima,  procedente  dall’infima  parte  d’Arno,  dove  e’  lafcia  il  con- 
tinuo tributo  delle  Tue  acque:  l’altra  dalla  luprema,  per  dcveeflo,  inpafi 
fare,  le  ne  va  ingrcllàndo.  Se  la  prima  venne  agumentata  dall’ arte,  come 
tengono  molti,  coll’ aver  circa  « cento  anni  fono,  voltato  a vento  piò  no- 
civo lo  sbocco  del  medefim.o  Arno  nel  mare,  farebbe  facile  il  porgli  ter- 
mine col  ridurlo  al  primiero  llato,  mentre  non  ollalìero  a ciò  intenzioni 
di  maggior  premura.  Ma  le  la  natura  non  folle  interamente  colpevole,  in 
guifachè  dall’  impeto  de’  venti  centrar)  al  corfo  d’  Arno  gli  li  andafle  per- 
petuamente interrando  la  bocca,  e perciò  prolungando  ’l  letto  dentro  que- 
gli Scanni,  Banchi,  Dune,  o Cavalli  di  rena  ,che  vili  creano;  quello  ac- 
crefeimento  di  caufa  farebbe  inevitabile,  ed  in  tale  allungamento  di  corfo 
( conghietturato,  da’ ril'contri  che  ve  ne  fono,  eflerfi  dilì elo dentro  al  fud- 
detto  tempo  a quali  due  miglia  ) converrebbe  che  fi  diminuifle  il  declive 
ad  Arno,  e per  confeguenza  la  velocità,  e la  forza  di  fcaricar  la  fua  terra, 
e la  rena  dentro  al  feno  dell’  iftelfo  mare  : onde  Tempre  meno  potrebbe  Ar- 
no mantenere  feavato  il  fuo  proprio  letto- 

Di  quella  caufa  inferiore  non  è qui  mio  propofitodi  trattare,  rnnetten- 
d orni  a ciò  che  in  appartato  Difeorfo  ne  diedi  fciitto  all’  A»  V*  S.  moU’ 
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anni  fono  con  altro  tendente  a facilitar  lo  fcarico  d'  Arno  a prò  della  Città 
di  Fifa,  e delle  Campagne  ad  effa  adiacenti.  Intendo  bensì  di  dìCcorrere 
deir  altra  caufa  agente  dalle  parti  di  fopra , la  quale  s’ è fenduta,  e fi  renderà 
fempre  più  l'enfibile , mediante  ’l  gran  dibofcamento , che  in  univerfale , 
contro  agli  antichi  provvedimenti,  è flato  fatto  delle  Alpi,  e de’  monti, 
di  quegli  in  particolare,  che  fecondando  il'  corfo  d’  Arno  dall’  Incifa  a Ro* 
vezzano  ( poiché  dall’ Incifa  in  fu  fa  gran  ritegno  alla  materia  del  Valdar- 
no  di  fopra  quel  primo  fcoglio  naturale  che  vi  è attraverfo  ) e mediante  i 
tanti  coltivati  per  lo  più  fatti  con  poco  buon  ordine , dalle  radici  di  efiìmon- 
ti  fino  alle  cime,  e ne’ fondi  delle  valli,  per  dove,  pacandole  piovane,  fi 
formano  i borri,  i fofTa<i,  i rii  , i fiumicelli , ed  i fiumi,  che  fcendono  in 
Arno,  Quelle  fono  le  più  patenti  cagioni,  che  concorrono  alla  di  lui  ripie- 
nezza; poiché  le  piogge  cadenti  fopra  que’ monti  fpogliati  di  legname,  col- 
tivati, e Imoffi,  non  trovando  più  il  ritegno  della  macchia,  e del  bofco , 
vi  fcorrono  precipitofe,  e s’accompagnano  colla  materia  di  terra,  faffo,  e 
ghiaia,  della  quale  e’ fon  formati,  e la  conducono  furiofamence  nel  fiume, 
il  quale  ingroffatofene  affai  più  di  quel  che  fenz’efie  e' farebbe,  letrafpor» 
ta  tant’ all’ ingiù,  quanto  la  forza  della  corrente  può  fpignerle  innanzi,  ab- 
bandonando pervia  le  più  gravi,  cioè  quelle  di  mano  in  mano  che  fupe» 
ran  col  proprio  difcenfivo  momento  la  violenza  dell’  impeto  progredivo 
conferitole,  e ciò  a mifura  delle  grandezze,  e delle  durazioni  delle  piene  . 

Aflìcuratifi  fin  qui  dell’efidenza  del  difordine , ed  additatene  brevemen- 
te le  caufe,  pafTo  alle  propofizioni  de’ rimedi , i quali,  io  non  fono  cosi 
prefuntuofo,  che  io  gli  dia  per  afTolutamente  potenti  a liberar  del  tutto, 
e per  fempre  il  fiume  d’Arno  da  tale  riempimento,  ma  validiffimi  al  certo 
a fommameiue  diminuirlo,  ed  a prorogare  per  lunghezza  di  fecoli  que’ pre- 
giudizi, che  molto  prima,  e di  necemtà  proverebbono  le  campagne  cir- 
coftanri,  e Firenze  ancora,  mentre,  in  vece  d’impedir  coll’  arte  tali  dan- 
ni, fi  continualTea  permettere,  che  l’arte  flefla  foffe  in  aiuto  della  natura, 
a fargli  divenir  continuamente  maggiori,  lafciando  col  dibofcamento,  e 
colle  coltivazioni  non  in  tutto  ben  incefe,  e mal  foflenute,  indebolire,  e 
fneivare  la  confidenza  della  fuperficie  de’  monti,  e lontani,  e proffimi  ad 
Arno,  che  le  veniva  già  conferita  dalle  radiche  de’ legnami  verdi , e dall’ 
erbe,  per  cui  dava  quella  perpetuamente  vedita  , e confolidata . 

E per  tanto,  fe  l’affetto  non  m’ofFufca  la  mence,  mi  perfaado,  che  ap- 
preffo  gl’  intendenti  in  quede  materie,  le  feguentì  mie  propofizioni , che 
tendono  al  riparo  di  quedi  mali,  non  fieno  per  riputarfi  immaginarie,  o 
chimeriche,  ma  bensì  reali,  e vere,  foniche,  e fole,  e tutte  riùfcibili  in 
grande  per  quedo  fine,  e già  tutte  fi  praticano,  e riefcono  in  piccolo  per 
altri  fini  di  minor  conto  : onde  io  fpererei,  che ’l  profitto  delle  feguentì 
operazioni  ( di  cui  non  dubita,  nè  l’egregio  Scultore,  ed  Architetto  di  V. 
A.  Gio:  Bacida  Foggini , nè  1’  Ingegner  Giulian  Ciaccheri,  nè  altri  Periti 
a’ quali  già  io  le  conferij  ) fofTe  tanto  più  predo  per  riconofcerfì , quanto 
più  prontamente  fi  delle  mano  ad  effettuarle  . 

Solo  rimane,  che  quando  quelle  dalla  fomma  prudenza  dell’  A.  V.  ve- 
niflero  approvate,  e quando  riputafTe  opportuno  T intraprendere  una  tanta 
imprefa,  adeguata  in  vero  alla  magnanimità  del  fuo  cuore  fempre  in  sento 
a colmar  di  benefizj  il  fuo  felicifllmo  Stato,  comandi,  che  da  que’  Sog- 
getti, che  più  atti  giudicherà,  intendenti  di  coltivazioni,  e di  ripari,  ec. 
VI  fi  applichi  di  propofito  con  attente  tìcognizionì , e vifitede’ luoghi  ffef- 
fi,  per  aver  più  precifà  informazione,  del  dove,  come,  e quanto,  e con 
chefpela  eouvenifie  opeme»  la  quale , a proporziune  del  benefizio  gran- 
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dlffimo,  io  ftifflo  tenuiflìma;  e quando  bene  ella  foflè  per  tìufcire  affai  ri- 
levante ( fe  del  predetto  immenfo  profitto  non  fi  dubitaffe  ) a parer  mio  non 
va  punto  attefa;  nè  per  opere  così  vafte  può  mai  atterrire  1’  animo  Regio 
deir  A V.  piafllmamentechè,  rigirandofi  quel  danaro  per  le  mani  de’  fuoi 
amatiflimi  Sudditi,  e fpecialmente in foUievo  di  chi  più  ne  ha  bifogno,  non 
pafferebbe  già  in  altro  Stato;  nel  qual  calo  , non  vi  farebbe  mai  piùfperan- 
za  di  rivederlo,  non  che  di  poter  più  rifpenderlo. 

Che  fe  grande  fu  la  fpefa  nell’ultimo  rifacimentodeiranticomurodlVar- 
lungo , rovinato  poc’ anni  avanti  per  mala  cura,  quel  danaro  pur  non  ufcì 
di  qua,  ed  indicibile  fu  ’l  benefizio,  che  ne  rifluirò  in  falvar  coneffola  più 
bella,  e più  feconda  pianura,  la  più  importante  ftrada maeftra , anzila ftef- 
fa  Città  capitale  dall’ iacurfioni  d’ Arno , il  quale  per  centinaia  di  braccia  era 
già  ufcito  del  proprio  letto  con  deplorabile  divaftamento  di  quel  piano,  efi 
pollo  allora  con  Firenze  ftelTa,  all’ indifcreto  furore  di  quell’ acque  . Onde 
una  tanta  fpefa  in  muraglie  ( le  quali,  come  più  volte  ho  propollo,  fi  po- 
tevan  con  poco  perpetuare  ) non  è da  pentirli  d’  averla  fatta,  come  è ben 
da  dolerli  dell’ altra  di  maggior  fomma,  che  dentro  pochi  anni  avanti  era 
fiata  fatta  per  l’iftelTo  Varlungo  in  più  lleccate,  argini,  e folli,  di  che  al 
principiaT  di  quel  muro  nuovo  non  era  più  rellato  velligio. 

Venendo  oramai  ad, efporre  le  operazioni,  che  dall’ Inc'fain  giù,  iointen- 
derei  poterli  porre  ad  effetto  per  troncare  il  progreflo  di  tanto  riempimen- 
to del  letto  d’Arno;  Dico  elfer  mio  parere  che  [ oltre  al  rinnovategli  an- 
tichi bandi,  e ridurre  a più  efatta  offervanza  le  proibizioni  del  taglio  de* 
bofchi  l'uir  Alpi  ] facendofi  dalle  valli  laterali  più  prolfime  ad  Arno,  nelle 
quali  di  necellìtà  fi  riducono  tutte  l’ acque,  che  lo  vanno  ingroffando,  in 
quelle  fole  dirupate,  e fciolte,  che  aveller  bifogno  d’effere  follenute  ( le 
quali  di  numero  non  fono  infinite  ) fi  andaffero  dal  piè  de’  lor  fondi  fu  fii 
verfo  i loro  principi  difponendo,  e fabbricando,  in  aggiullacediflanzefra 
Joro,  più  ferre,  o chiule,  oleghe,  otraverfe,  che  dirli  vogliano,  di  buon 
muro  a calcina,  traforate  da  fpelle  feritoie,  fu  larga  pianta  llabilmente  fon- 
date, e con  grandilfima  fcarpa  al  di  fuori,  con  lor  banchine,  o platee,  o 
batoli  a’ piedi,  e con  più  rifeghe,  o pur  gradi;  dove  folTe necelFario ridur- 
le di  tempo  in  tempo  a maggior  altezza,  dopoché  per  didietro  fi  fodero  rin- 
calzate dalla  materia , che  l’ acque  naturalmente  vi  condurrebbero,  non  con- 
venendo farle  di  polla  alte  quanto  vi  vanno  per  non  l’ efporre  a rovina  ec. 
La  forma  di  quelle  l'erre  perdo  più  dovrebbe  elTere  in  angolo,  o arcuata, 
col  convello  volto  in  dentro  alla  venuta  dell’acqua,  ed  a zana,  cioè  ai- 
quanto  più  balle  nel  mezzo  , che  alle  teftate  da  fermamente  incalTarlì  den- 
tro le  ripe . 

Con  tali  ferre  verrebbe  moderata  la  gran  pendenza  di  quelle  valli,  ed  in 
confeguenza  frenata  giù  per  effe  la  foperchia  caduta  dell’ acque,  e fermata 
perciò  la  corrolìone  dentro  ’l  luolo  delle  medelìme  valli . 

Fabbricate,  e rincalzateli  quelle  chtufe,  li  dovrebbe  fu  per  effe  valli,  in 
que’luoghi  dove  già  non  federo,  far  diverfe,  e folte  piantate  dibofcaglia, 
o da  fuoco,  o da  taglio,  la  più  appropriata  alla  qualità  del  terreno,  e del 
fito,  per  diftanza  (di  qua,  e di  là  da’ fqddetti  fondi,  echiufe)  la  maggio- 
re, che  poffibil  folle  occupare  col  minore  incomodo  de’  poffeffori , ma  al- 
meno di  braccia  trecento  per  parte,  avUtO  riguardo  a’  bifogni  de*  luoghi, 
alla  grandezza  delle  valli,  ed  alle  loro  maggiori , ominori  pendenze,  tanto 
laterali,  che  andanti;  provvedendo  qui  ancora,  con  pene,  alla  conferva- 
zione  perpetua  di  tali  bofchi,  i quali  però  debbano  feropre  reftare  a domi- 
nio de'  Ipt  veri  padrpni  « 
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poi  valli , dove  folTeto  p(?r,fàr  prova  gli  ulivi,  far  piantare 
di>que(li  più  folti  del  foliro  In.  luogo  di  bolco:,'nta  delle  qualità,  che  pro« 
vadero  più  nel  paefe,  e che  foddisfàcertero  a' propri  padroni,  e con  proi- 
bizione parimente  rii  folle  vare  il  fuolo  fra  efli  ulivi,  fuorché  dentro  al  cir-* 
culto  delle  fòlite  lor  muricce;  affinchè  il  riiuanenre  del  fiioloricopertofid' 
erbe,  e ridottofi  a prato,  e pafiura,  vi  continui  flabite,  e fermo. 

Non  comprendo  già,  fra  le  dette  valli  rifpondenti  in  Arno,  le  coltivare 
a viti,  ed  a frutti,  perchèiio  le  ruppongo  elette  ja  ciò,  come  più  ferme  di 
fuolo.  E'  ben  vero,  che  quelle  coltivazioni  richieggonp  quali  tutte  mode- 
razione, per  e (Ter  per  lo  più  fatte  fecondo  la  pendenza  maggiore  del  mon- 
te, fenza  ritegno  di  fpeffi  muri-attraverlo,  o in  tralice,  fenza  acquidocci , 
o così  radi  , e mal  lltuati,  che  giù  per  elfi  T acque  piovane  conducon  l'eco 
quel  poco  buon  terreno,  che  vii  era,  allorachè  il  monte,  o’I  colle  fu  dibof- 
cato;  onde  quello  ben  prello  ne  divien  come  fcheletro  , e le  coltivazioni, 
rimanendo  fcalzate,  vi  fi  difperdono. 

E perciòjo  non  intefi  mai  per  qual  ragione  Tindullria  degli  abitanti,  al 
diminuirli  la  negoziazione,  allorché  pretele  di  render  più  fruttiferi  i propri 
fondi  bofcati,  non  fi  applicalfe  piuttofto  alla  coltivazione  degli  ulivi  in  af- 
fai maggior  copia  di  quel  che  fece  i mentreché,  quali  tutto ’l  fuolo  de’ mez- 
zani monti,  e de’ colli,  de' quali  conila  per  lo  più  la  Tofcana,  è amico  di 
quella;  pianta , e ’l  Cielo,  e ’l  clima  non  le  è nemico,  anzi,  nella  parte  mag- 
jgioro,  le  èfummamente  benigno,  e mentre,  fuor  della  prima  fpefa  nelle  fof- 
fe,  o nelle  formelle,  quella  iorta  di  colto  ne  richiede  poc’ altra,  e la  vi- 
te la  vuol  grande,  e continua.  Conveniva  bensì,  che  nel  far  quelli  uliveti 
dove  erano  prima  i bolchi,  e’ fi  fodero  contentati  di,  non  voler  ritrarre  da 
quei’ fondi,  oltre  alToIio,  anche  ’l  vino,  le  frutte,  i frumenti,  e le  biade; 
vedendoli  in  molti  luoghi,  che  per  deliderio  d’aver  tutto,  in  breve  tempo 
hanperduto  il  tutto:  conciofiacolaché  quel  terreno,  che  ballava  a nutrica- 
te, e tener  vive  le  piante  del  bofco,  ed  il  quale  dalle  folte  barbe  di  quel-, 
lo  era  trattenuto,  nell’ averlo  poi  ogtTanno  follevato,  fi  è più  facilmente 
ricotto  da^ghiaoci»  e dal  loie,  e colle  piogge  fe  n’è  andato  pe’ follati  a riem- 
pire i fiumi:  onde  i coltivati  ancora  le  ne  fon  iti;  il  che  non  farebbe  avve- 
nuto, fe  fatta  con  buon  ordine,  e in  diftanze  debite  la  polla  de’  piantoni, 
o degli  uovoli,  allevati  quelli,  e polli  in  licuro,  ed  armati  con  larghe  mu- 
ricce attorno,  ripiene  di  buona  terra,  avellerò  lafciato  incolto  il  rimanen- 
te di  quel  terreno,  e rrdcttolo  a pa fedi  : poiché  in  oggi,  oltre  alla  mag- 
gior copia  de’ latticini,  e del  beftiame,  li  abbonderebbe  tanto  dì  così  pre- 
2Ìofo  liquore,  chepotrebbefi  largamente  permetterne  Teftrazione , col  prov- 
vederne gii  eftranei,  che  ne  mancaiiero,  per, riceverne  tanta  moneta,  o per 
barattarlo  in  alcuna  delle  mercanzie,  di  cui  noi  fofiìmo  privi*  E di  quelli 
profitti  ne  goderebbe  adelfo  non  tanto  ’l  particolare,  che  Tuniverfale,  e lo 
Stato  tutto,  in  riguardo  alla  copia  tanto  maggiore  di  tali,  grafee.  Ma  tor- 
nando a’ ripari 

In  quelle  valli  poi,  le  quali,  fra  T altre  che  sboccano  in  quello  fiume, 
follerò  fpogliate  di  .piante,  e confillellero  di  nudo  fallo,  e ghiaia,  e dove, 
o per  tal  caufa,  o per  elTer  troppo  larghe  non  francalle  la  (pela  a farvi  li- 
mili lerce,  o non  vi  fi  poteffe  far  piantata  di  lorta  alcuna  per  ritener  quelle 
materie  già  fmofle,  e che  di  continuo  fi  Imuovono  e feendon  co!T  acque, 
propongo  di  eleggere  grù  nel  ballo  un  competente  Ipazio  piano  della  peg- 
gior qualità,  che  villa,  da  pagarli  il  giallo  prezzo,  per  tenerlo  Tempre  ar- 
ginato alT  incorno,  acciò  ferva  di  fcaricatoio,  dentro  al  quale  elle  materie 
pollano  comodamente  depoifi»  «Tacque  igtavatelene,  e perduta  quivi  la 
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forza , efcano  deputate  da  quel  chiufo  a condurfi  men  fapide , ed  in  PiìMc 
altezza  per  fufRciente  canale  dentro  al  letto  d’Arno.  E quelli  tali  chiù» 
non  renerebbero  infruttuolì , poiché  vi  fi  farebbono  dentro  tante  alberete, 
le  quali,  a’ tempi  de’ loro  tagli,  riefcono  di  gran  rendita. 

Per  ultimo,  affinchè  Arno  medefimo  fotte  l’Incifa  ( dov’ e’ cammina  fra 
monti  giù  dal  fondo  di  una  llretta  valle  ) ceffi  al  poffibile  di  corrodere  le 
proprie  ripe,  e di  (muovere,  eportarfeco  il  fallo,  di  cui  fon  fermate,  fom« 
mo  rimedio  farebbe  il  torgli  gran  parte  della  fua  eccedente  caduta conri> 
mettere  in  piedi  alcune  pefeaie,  che  già  vi  erano  attraverlb  per  fervizio  di 
più  mulini,  i quali  in  oggi  fi  fon  perduti  ; e col  fabbricarne  delle  nuove  per 
altri  mulini  in  que’  (iti  più  angufti,  ed  i quali  da’  periti  veniflero  giudicaci 
i più  lìcurì , e di  manco  fpefa  -,  che  in  tal  maniera  , fenza  danno  de’ partico- 
lari [ perchè  1’  altezze  di  tali  pefeaie  non  potrebbero  impedire  gii  (coli  ad 
alcun  piano  laterale,  efl'endochè  di  quelli  per  gran  tratto  non  ve  ne  fieno] 
e con  evidente  benefizio  del  pubblico,  per  Tufo  di  que’  mulini,  de’  quali 
in  tempo  di  Hate  fi  ha  gran  bifogno,  fi  verrebbe  anche  in  quella  parte  a 
rimuovere  la  continua  cagione  del  rialzamento  del  Ietto  d’ Arnoda  Rovez- 
zano  a Signa  : e tutto  con  maggior  ficurezza,  le  un  riparo  limile  di 
fcaie  venille  fatto  ancora  attraverfo  al  fiume  della  Sieve  per  qualche  di- 
llanza  dal  Tuo  sbocco  in  Arno  per  in  fu,  e negl’ ing-reffi  d’  altri  fiumicelli, 
c follati,  che  vi  fi  fcaricano;  purché  fempre,  ed  in  tuttofi  abbia  i’ occhio 
all’indennità  de’ particolari , alla  quale  già  la  natia,  ed  inenarrabile cleméni 
za  dell’A.V.  inogni  occafione  fi  dichiara,  e vuole,  che  avanti  ad  ogn*^altra 
cofa  lì  trovi  modo  di  provvedere.  > < 

Da  quelle  operazioni  di  ferre,  e di  piantate  di  bofehi,  quando  ben  nòti 
fi  otteneffe  interamente  il  defideirato  fgravio  d’  Arno  , da  quelle  materie  che 
lo  riempiono  [ il  quale  grandiffimo  di  neceffità , e ben.  predo  fi  provereb- 
be ] ficuriffimo  farebbevi  pure  il  benefizio  de’ particolari  podelTori  in  gode- 
re i beni  di  quelle  valli,  confondati,  e ficuri  dalle  frane,  edalle  rofe,  còl 
frutto,  a’ tempi  debiti,  di  quegli  oli,  di  que’  legnami,  e del  bedianre  d^ 
ogni  forra,  per  la  copia  maggiore  delle  parture;  in  guifa  tale,  che  da  tutto 
trarrebbero  molto  più  viva,  ed  aliai  maggior  entrata,  che  dalle  coltiva? 
zioni  de’  vini,  le  quali  riefcono  aliai  fallaci,  e diipendiofiffime  a mante- 
nerle. . 

Per  fine  , fe  oltre  alle  operazioni  già  dichiarate,  fi:riduceflero  a folti  uli- 
veti, o lì  rimetteflero  a bofehi  ghiandiferi,  non  folameute  i fondi  deli’ enun- 
ciate valli,  ma  il  redo  ancora  di  que’ monti,  e colli  più  feofeefi , che  fon 
fra  effe,  di  quegli  almeno,  che  immediatamente  fcolano  in  Arno,  ,è  mani- 
fedo,  che  oltre  al  ritraine  frutto  molto  maggiore,  non  tanto  molto  men 
fallo,  e men  ghiaia,  quanto  men  terra  ancora  vi  potrebbe  difeendere. 

La  fpefa  in  efequir  tutto,  con  buon  ordine,  a parte  a parte,  e in  piò 
anni,  penfo  che  non  farebbe  infoffribile;  ma  come  all’ A.  V.  S.  è noto,  noi! 
vi  è fpefa  la  più  plaufibile,  nè  la  più  grata,  benché  grandiffitna,  di  quelli 
che  trapallà  a benefizio  della  poderità'.!  . 

Simigliami  ripari  di  l'erre,,  di  piantate  di  borchia  di.fcaricatoi , è di  pef- 
eaie, utiliffimi  fenza  dubbio  lì  farebbero  conofeere,  applicandogli  ad  altri 
fiumi  del  Dominio  Fiorentino,  come  ad  Òmbrone,  a. Bàfenzio,  alla  Marina, 
all’Ema,  alia  Greve,  alla  Fefa  , all’ Ella  , all.’ Evola  , .all’ Era , eadogn’al 
tro  della  Tofeana,  ficcome  di  ogn’ altra  Provincia  dell’  Italia,  e fuori, 
dovunque  occorra  provvedere,  che  i letti  de’ fiumi,  e’  canali,  fi  conférvi.. 
no  navigabili,  e non  fi  riempiano  di  materia  avventizia,  che  occupi  il  luo- 
go all’ acque,  per  le  quali  quegli  alvei  furono  .deftinad...  o . i 
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E di  fatto,  colle  Terre  fu  pe’fofTati,  e co’  chiufi  in  piano  arginati,  che 
tutto  giorno  fi  praticano  nelle  valli  della  Nievole,  della  Chiana  , ed  altro- 
ve, per  far  acquifii,  e colmate  colle  torbide  de’ fiumi,  e per  ovviar  in  fpe- 
cie,  che  quefie  non  riempiano  i canali  maeftri  navigabili,  formati  ne’paduli 
per  dar  l’efito  all*  acque  chiare,  e per  tener  afciutte  le  campagne;  fi  con- 
feguifcono  intenti,  fimili  onninamente  a i da  me  qui  prerefi. 

E chi  fa,  che  tutti,  o parte  de’ qui  efpofii  ripari,  non  fia  adattabile  an- 
cora, com’io  pur  bramerei,  a prò  dell’  augnila , e trionfante  Venezia , ad 
oggetto  di  rimuovere,  o d’impedire,  o di  prorogare  almeno  per  continua- 
ta ferie  di  fecoli  quei  riempimento  di  Lagune , di  canali,  e di  porti,  che  è 
fama  eflervi  tanto  temuto. 

Dichiarate,  come  fopra,  le  Prqpofizioni  valevolia  confervar  la  profondi- 
tà necelTaria  all’alveo  d’Arno;  ora  che  I’  A*  V.  S-  colla  Legge  del  1681. 
ha  provveduto  alle  regole  dell’ imporre  le  fpefe  per  la  cofiruzione  de’ ripa- 
ri, ed  alla  ficurezza  de’debitori,  eche,  per  ifgravio  de’ particolari , preme 
con  nuovi  Editii , che  fi  facciano  vivi  gli  afiegnamenri  già  deftinati  per  ta- 
le effetto,  io  intendeva  di  lungamente  diffondermi  intorno  ad  effi  ripari  da 
praticarfi  in  futuro,  non  dirò  già  per  metter  Arno  in  canale  da  Firenze  a 
Signa  ( come  ’l  volgo  fenza  penfar  più  oltre,  crede  che  e’ fi  pretenda  ) ef- 
fendochè.  per  r effetto  della  navigazione  dentro  quefta  lunghezza  di  letto, 

10  ftimai  fempre,  che  ogni  fpefa  foffe  per  effer  gettata,  dal  vedere  che  qui 
fra’ ponti,  dove  egli  è già  in  canale,  e con  caduta  così  frenata  dalla  pefca- 
ja  dell’Uccello,  e’ fi  riduce  talvolta  nell’eftate  con  sì  fcarfa  acqua,  ch’el- 
la non  baita  alla  corfa  di  ben  piccoli  navicelli , e che  tanto  fe  ne  penuria, 
che  con  tutti  i mulini,  che  vi  fono  fra  lotto,  e fopra,  ella  non  ferve  al  bi- 
fogoevole  delle  farine:  afiegnochè  per  ottener  una  comoda  navigazione  pra- 
ticabile d'ogni  tempo  dall’ alzaie  a piedi,  o a cavallo,  per  ufo  di  trafpor- 
tare  le  mercanzie  con  minore  fpefa,  ed  anche  i materiali  fu  i lavori,  con- 
verrebbe piuttofto  interfecare  una  delle  pianure  laterali  fotto  Firenze,  con 
un  canale  capace  almen  di  due  barche,  e tanto  ptofondo,  che  non  poten  - 
dovi aver  fempre  l’ acqua  corrente,  quefta  vi  dimorale  almeno,  come  fta- 
gnante;  il  che  però,  non  fenza  le  Tue  dif^culta  fi  confeguirebbe . Io  inten- 
deva bensì  di  trattare  del  materiale,  e de’ modi  per  rimettere , eperconfer* 
vare  il  fiume  nelle  fue  diritture  più  proprie,  per  ricuperare  i terreni,  le 
fpalle,  e’bofchi,  in  diverfi  luoghi,  e in  più  tempi  flati  corrofi  dall’acque, 
e per  formare  ftabili,  e forti  ripari  per  le  ripe  da  ambe  le  parti,  affine  di 
terminare  una  volta  le  gravi  fpefe,  e ridurle  foloa  quella  rilpettiva  tenuità, 
che  potefTe  annualmente  occorrere  per  lo  femplice  mantenimento . Ma  giac- 
ché, da  qualche  anno  in  quà , ho  fatto  confiate  agl’  interefl'atì,  che  il  for- 
mare le  ftecc.ate  di  legname  forte  di  caftagno,  o di  quercia  ( al  che  prima 
quelli  fi  opponevano  per  timore  di  gravi  fpefe  ) non  è di  quel  maggior  di- 
fpendio,  che  e’ fi  credevano,  anziché,  in  riguardo  alla  tanto  maggior  du- 
rata di  tal  legname,  che  di  quello  d’albero,  o d’altra  pianta  di  quelli  bo- 
fchi , la  fpefa,  a capo  a mole’ anni,  riefee  molto  minore,  e che  col  rincal- 
zarle a luogo  a luogo  per  di  fuori  con  diverfi  pigiiOncelli  formati  con  le- 
gname lottile,  di  pruni,  o con  altre. frafehe , caricate  nell’interno  confanì 
d’Arno,  e con  fa  fio  di  cave  al  di  fuori,  accomodatovi  a (carpa  naturale, 
tali  (leccate  vengono  difefe  dall’ effere  icaìzate , e vote  dalla  corrente , ben- 
ché afiai  meglio  fia,  per  levar  quel  piombo  a lor  inedefìme  tanto  nocivo, 

11  coprirle,  e rincalza' le  per  tutto  andantemente  con  grandiffima  (carpa  col 
detto  legname  lottile,  e col  fallo  di  cava,  nella  guifa  , che  io  ho  più  vol- 
te ordinate,  ed  1 medefìmi  ìntepeflati  hanno  fiaiUmente  veduto,  che  celi’ 
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ofare  ne’ gran  fondi,  anche  dove  la  corrente  ha  più  forza,  iti  vece  dì  dee* 
C8te,  e per  maggiore  fpeditezza  , alcune  volte  gabbioni  ripieni  di  fafTo , ed 
altre  volte,  per  maggiore  ftabilità,  alcuni  mafficci  quadri  lunghi  fatti  di 
ghiaie  dell’  ifteflo  Arno  , impailati  con  la  calcina  ( chiamati  comunemente 
cantoni  di  getto,  o di  imalro,  o di  calceftruzzo  ) riefee  pur  di  difendere 
con  fciJrezza  le  ripe  , falvare  i lavori  più  deboli,  e ricuperare  i terreni; 
ftimo  fuperfluo  l’eftendermidi  vantaggio,  imperciocché  dall’ efperienze  fat- 
tene , pollono  eflì  a baftanza  vedere  ciò  che  fìa  per  forcir  loro  di  maggior 
lervizio:  nondimeno,  avendomene  l’ A-  V.  dato  animo,  vogiiopure  ( con 
addur  loro  vari  eiempli,  potenti,  in  materie  pratiche,  a perluadere  adàt 
più  de’ precetti  ) fgnifìcare  sgl’ifìtflì,  che  mio  parere  farebbe  di  porre  in 
opera  meno  (leccate  che  fa  pclTibile,  perchè,  oltre  ai  non  effer  quefteper 
fe  durabili,  richieggono  gran  tempo  a perfezionarli , e grand’  impiego  d* 
operanti  fparfi  in  più  luoghi  fuoroegli  occhi  di  quel  minillro,  che  debbo 
aflìftervi  ; onde  chi  fpende  è più  fottopofter  alle  fraudi,  o che  ’l  danaro, 
con  tutta  la  vigilanza  di  e(To  minillro,  rron  faccia  tanto  prolìtto,  quanto 
coll’  impiego  di  meno  gente. 

Ma  quando  in  qualche  urgenza,  luogo,  o tempo  occorrefe,  come  bene 
fpeflb  occorrerà , di  far  palafitte,  efcluderei  i pali  d’  albero,  di  gattero, 
di  vetrice,  e di  fmil  qualità  dolce,  mi  varrei  del  callagno,  o della  quer- 
cia, o di  firril  altro  legname  forte  [ benché  di  quello  ancora  converrà  in 
breve  lafciar  l’ufo  per  molti  anni,  perchè  adeflo  molto  le  ne  penuria,  ed 
è però  crefeiuto  notabilmente  di  prezzo  ] le  riempierci  al  folito  di  legna- 
me lottile  de’bofchi,  caricandolo  con  lalTo  d’Attro,  o di  cava,  econ  effo 
pure  le  rincalzerei  a Icarpa  da  ambedue  le  parti,  per  quanto  fodero  lunghe, 
e le  ceprirei  in  fine  col  detto  fallo  mefcolaro  con  elio  legname. 

Del  refi  ante  , dove  ’l  fuolo  d'  Arno  è di  greto  forte  , il  corfo  è più  ra- 
pido, ed  ha  forza  di  condurre,  e lafciar  fallì  di  gran  mole;  in  luogo  di 
(leccale,  porrei  fempre  in  opera  de’ luddetti  cantoni  di  fmalto,  d’affaimag- 
gior  mole  di  que’gran  fallì,  ma  non  però  troppo  fconcia  al  muovergli,  e 
al  collocargli;  e dove  la  corrente  è più  placida , e non  conduce  che  lafio 
minuto,  o pur  ghiaia  loia  , mi  varrei  del  fallo  di  man’ in  mano  di  quelle  ca-» 
ve  d’intorno  Fiienze,  c di  Golfolina,  che  mectefie  più  conto  il  condurvi, 
o che  facefié  operazione  migliore,  elVendo  ceni,  che  quello  fallo  non  ruz- 
zola come  queld’ Arno;  e che  quello  di  Golfolina  come  in  le  più  grave,  di 
più  fiegolate  facce,  e più  rufpo  di  quello  delle  cave  attorno  Firenze,  più 
lì  profonda,  lì  ficca,  e fi  fida,  ed  in  fomma  è più  arto,  ancorch’e’ non  lìa 
mefcolato,  e gettato  fopra  legname  lottile,  o di  feopa,  odi  vetrice,  o di 
marrucche,  o di  altro  pruno:  ma  per  altro  quella  materia,  col  luogo  eh’ 
eli’ occupa,  rifparniia  lafio,  fa  comparire  il  lavoro  con  meno  Ipefa,  e col- 
legandolì  con  quello,  da  luogo  alla  torbida,  che  vi  s’  intruda,  ed  opera 
che’I  fallo  non  lì  profondi  tanto,  e che  più  predo  fi  fermi. 

Ciò  che  mi  muove  ai  non  aderire  a frequentar  tanto  le  deccate  d’  albero 
a due,  tre,  e quattro  file,  è il  vedete,  che  oltre  al  ricercarquede , come 
dilli , grand’ impiego  di  legname,  che  prefio  infradicia,  c gran  numero  di 
lavoranti  nel  fiume , attorno  alla  fitta  de’paii:  ne’bolchi  a tagliare,  a con- 
ciare, a far  fafeine:  e fu  i greti,  e giù  per  Arno  ad  adunare,  e condur  faf- 
fo,  i quali  uomini  tutti  di  lor  genio  lavorano  men  che  pollono,  e di  quel 
che  lìa  da  far  fare  in  cottimo,  non  fempre  fi  può  avere  ’l  fuo  conto;  an- 
che  tal  Torta  di  lavori  ha  in  fe  il  più  delle  volte  un  naturai  difetto  di  tirar- 
li addodb  l’acqua,  o di  mantenerli,  e talora  accrefcerli  d’  avanti  il  fondo 
dove  e’furon  fatti,  mediante  quel  perpendicolo  della  fitta,  che  non  lì  può 

mo- 
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moderare  col  ripieno  di  fafcina  accomodar  a fcarpa,  fe  non  per  poca  altez- 
za fotte  ’l  pian  dell’acqua:  onde  la  corrente,  che  ha  da  percuotere,  o da 
ftrifeiare  quel  lavoro,  urtando,  o feorrendo  a piè  di  quel  piombo,  vi  rU 
melina,  e feava,  e dopo  aver  portato  via  il  terreno,  che  vi  è fotto,  affon- 
da, o fi  leva  in  capo,  o feompone  il  ripieno:  ficchè  fpefio  convien  reftau- 
rarlo  . The  però,  mentre  noni’  irtroducefiè  il  ficcare  a fcarpa anch’i  pali, 
il  che  non  farebbe  impcffibile,  aflai  più  di  rado  praticherei  il  confueto  mo- 
do di  far  palafitte,  non  efcludendo  in  tutto,  perchè  in  più  cali  torna  be- 
ne , ed  alcune  volte  è forza  l’ tifarlo;  ma  al  più  , quando  fi  voleffe adoperar, 
in  luogo  della  quercia,  o caftagno,  il  legname  grofio  de’  bofehi,  in  vece 
di  far  così  artifiziofe,  e difpendiofe  fteccate,  dove  foffe  necefiario  che ’l 
lavoro  avefie  gran  pianta,  mi  varrei  de’pali  d’albero  per  farne  o una  fola 
fitta  incatenata  per  lungo,  o al  più  due,  ma  con  pali  affai  radi  fra  loro,  i 
quali  fervifi'ero  come  di  guida  a que’ pignoni,  o iaffaie,  che  in  forma  d’ar- 
gini potenti,  io  intenderei  di  fare,  Tempre  però  fulle  diritture  delle  fpalle, 
acciò  quegli  ferviflero  a quelle  di  piede,  e di  fponda  , con  andar  di  mano 
in  mano.,  per  meno  fpefa,.  riempiendo  fra  elle  file  di  pali  con  legname  fiot- 
tile, e con  fallo  d’  Arno,  ma  non  con  rincalzar  infieme  per  dinanzi  con 
grande  fcarpa  quello  ripieno  con  cantoni  o ordinati,  oallarinfufa  [ fecon* 
do  che  permettelle  il  fondo  dell’acqua  ] i quali  già  follerò  fatti,  e prepa- 
rati in  que’  greti  vicini;  e per  di  dietro  con  fallo  fciolto  di  cava  già  con- 
dottovi, o da  Gondurvili  nel  tempo,  che  11  faceffe  il  lavoro  , fecondo  che 
llagione  folle  allora  ; o pure  formerei  tali  fcarpe , o con  tutti  ca  ntoni , o con 
tutto  fallo  di  cava,  raefcolato  con  quel  d’Arno,  fe  ve  ne  folle,  o in  parte 
con  quegli,  e in  parte  con  quelli,  coll’ impiegare  in  tal  operazione  il  le- 
gname fottile  de’ bofehi,  o collegato,  o fciolto;  e tutto,  infomma,  con- 
forme a che  richiedellc  il  luogo  , il  bilogno,  e la  pretenfione  , e’I  fine  che 
ci  fi  avelie . 

L’ufo  di  quello  fa  fio  fciolto  di  cave,  dentro  Arno  medèfimo  non  è nuo- 
vo, perchè  da  tempi  immemorabili  in  qua  , dalla  Ambrogiana  ingiù,  fi  ado- 
pra  di  quello  di  Golfolina,  in  conltruire  a feconda,  e attraverfo  pignoni , che 
ibn  chiamati  falUie,  le  quali,  ne’luoghi  mafiime  di  correnti  non  furiolìllì- 
me,  nè  con  troppa  caduta,  falvano  le  ripe,  e ricuperano  i terreni  con  fi- 
curezza  ,.  E per  venire  agli  efempli. 

L’Ingegnere  Francefeo  Nave  fi  valfe  di  quello  delle  nollre  cave  in  oc- 
cafione  della  rovina  improvvifa  d’ una  parte  della  fponda  delira  fotto ’l  Pon- 
te di  S.  Trinità,  feguita  nell’anno  1647.  e con  quello  vi  rimediò- 

Di  quello  pure  delle  medefime  cave,  e di  Golfolina , mi  valli  io  ne!  1675. 
in  fermare,  come  lovvieiie  all’ A>  V.  quella  gran  rofa , che  fece  Arno  fo- 
pra  il  bolcodell’ Argin  grofi'o,  del  qual  lafio  con  pruni,  e frafehe  infieme, 
formatine  a rola  in  più  luoghi , diverfi  fproni,  e con  più  alberi,  e querce 
intere  fronzute,  accomodate  fra  efli  a feconda,  e fermate  co’  loro  pedali 
dentro  eflarofa,  e con  quell' argine  potente,  che  feci  far  per  di  dietro  in  gi- 
ro a mortaio,  col  favor  Divino,  reftò  libero  il  piano  diLegnaiadiiil’incur- 
fione  di  tutt’ Arno , che  inevitabile  gli  fovrallava;  e la  più  grolla  di  tali 
faflaie,.  la  quale  con  tutte  l’altre  vi  rellò  intatta , fece  una  fiupenda  difefa, 
e tutti  quefti  ripari  diedero  poi  campo  a far  gli  altri  veis’ Arno , i quali  ri- 
cuperarono Id  fpalla,  lo  Stradone,  e i beni  corrali,  e rimeffero  il  fiume  nel 
letto  proprio . 

Dopo  la  gran  piena  degli  11.  d’ Ottobre  del  1676.  non  fenza  oppofizio- 
ne  di.  chi  a tal  lorta  di  lavoro  con  fallo  fciolto  non  inclinava  , feciporre  in 
opera  di  quel  d’Arno,  riiicaizato,  e coperto  con  quello  di  cava,  col  for- 
mar- 
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marne  più  fproni  davanti  alla  ripa  incontro  alle Cafcine,  chéper  molte  cen- 
tinaia di  braccia.,  eflendo  tutta  lacera,  fcalzata,  e corrofa  a piombo,  alle 
prime  piene  con  pochi  centi  di  feudi  redo  fra  elTi  rincalzata,  e ridotta  a 
fcarpa . 

Deiridefia  <^ualità  di  falTo  di  quelle  vicine  cave  mi  fervi)  limilmente  cir- 
ca dieci  anni  Ibno  per  lalvar  la  ripa  del  primo  llradone  del  Maglio,  come 
in  effetto  feguì. 

Col  (affo  di  Golfolina,  tre  anni  addietro,  formatone  un  grolTo,  ed  alto 
pignone,  per  mia  propolla , fi  (voltò,  come  dilli  poc’  anzi,  a feconda  col 
corfo  d’Arno,  il  corlo  del  fiume  Ombrone,  che  vi  entrava  prima  contr’ ac- 
qua con  pregiudicialilfimo  ricardamento  del  fuo  fcarico. 

Col  lalìo  di  cava  pure,  e con  faftina  fiottile , fui  parere,  che  io  ne  die- 
di di  comandamento  delta  glor.  mein.  del  Serenifs  Gran  Duca  Ferdinando, 
fu  polla  in  opera  dall’Ingegnere  di  Fifa  una  groffa  fallala  nel  fiume  dell’ 
Era , e fu  evitato  con  ella  l’ imminente  rovina  di  quel  Ponce  fabbricato  con 
fpefa  immenfa  . 

Nel  fiume  d’  Arno  ancora  fopra,  e fiotto  Fifa,  in  diverfi  luoghi  impor- 
tanti, dall’ illefs’ Ingegnere  fono  Hate  melle  in  opera  più  fafiaie  con  quel- 
lo della  Verucola,  mefcolato  con  ftipa  di  macchia,  e con  evidente  pro- 
fitto, e (labilità;  che  di  tal  maltiera  di  riparare,  1’ A.  V.  medefiina  s’  era 
compiaciuta  comandarmi,  il  lafciarne  inliruzione  in  Icricto,  come  feci 
copiofamente  di  quella,  e d’altra  forca  ripari  da  fabbricarli  con  grandi 
ficarpe. 

L'  Architetto  Ferdinando  Tacca  continuò  per  molti  anni  a Livorno  a 
fervirfi,  contro  1’  impeto  del  mare,  di  gran  fallì  fciolti , o cantoni  natu- 
rali, cavati  da  Montenero,  che  e’  vi  faceva  condurre  fu’  puntoni. 

Il  fuddetto  Architetto  Nave  per  aflìcurare  una  delle  pile  del  fuo  nuo- 
vo Ponte  di  Fifa  , attorno  alla  quale  non  fi  eia  potuto  foddisfare  in  cir- 
condarla con  calìa  di  pali  per  fornrargU  la  banchina,  non  con  altro  pre- 
tefe  di  rincalzarla,  e di  riempier  que’  fondi  ( che  ricevono  trenta,  e più 
braccia  di  lunghezza  di  pali  ) che  col  continuar  per  niolt’  anni  a farvi 
fcaricare  gran  numero  di  barcate  di  falle*,  credo  di  Golfolina,  e della  Vc- 
rucola. 

Ultimamente  nell’ Ombrone  di  GrolTeto,  una  grande,  e grolTa  falTaia  fat- 
tavi per  mio  configlio  con  cantoni  naturali,  condottivi  dalla  marina , e me- 
fcolati  con  della  macchia  del  Tombolo,  fa  1’  A.  V.  S.  per  le  relazioni 
avutene,  che  ha  operato  l’intento,  col  por  fubito  in  falvo  la  Torre  del- 
la Trappola,  che  fi  trovava  efpofta  a rovina;  e fe  la  Ipefa  è (lata  grave 
( forfè  come  lavoro  non  più  praticato  in  que’  luoghi) la  lira  gran  dur  ta 
la  renderà  poi  leggiera,  elfendo  riufeite  inutili,  e gettate  l’  altre  fattevi 
per  1’  illelTo  effetto  in  grandi  fteccate  di  pino,  che  in  pochi  anni  fi  fon 
disfatte. 

Io  non  fono  così  awerfo  airufo  de’ pali,  che  io  non  conofea  la  necelìltà 
del  valerfene  per  fondamenti  di  fabbriche  dentro  a Paduli,  e Lagune,  lun- 
go i fiumi,  lu’  fuoli  inilabili,  arenofi , o fangofi,  fenza  fondo  ficuro,  o 
per  incallar  pelcaie  di  fmalto,  o di  muro,  attraverfo  a fiumi,  o torrenti, 
e per  rifondar  muraglie  full’  acqua,  e fuori,  ed  in  mille  altre  occafioni  d’ 
edifizj.  Del  lor  bilbgno  ne  fan  fede  Venezia,  Arallerdam,  ed  innumera- 
bili Città,  e Porti  di  mare,  fervendo  i pali  di  radici  alfe  fabbriche,  per  le 
quali , fe  far  fi  dovefiero  i fondamenti  di  tutto  muro  collo  fcavar  prima  il 
fuolo  fino  al  fodo  ( oltreché  vi  vorrebbero  pure  i pali  per  le  caffè,  e per 
le  riprefe  ] non  fervrrebbe l’impiego  di  tefort  interi,  potendo  avvenir  ta- 
lora. 
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ioti  t che  M cercato  Aiolo  ftabile,  e forte,  o non  vi  Aa,  o fìaper  gran  nu,. 
mero  d»  braccia  profondo,  Acchè  non  A dia  lunghezza  di  palo,  che  vi  giun- 
ga ; in  qualunque  de’quali  cafi,  l’ufo  de’ pali  è l’ottimo  de’ modi  per  for- 
mar nonpftante,  il  fondamento  alla  fabbrica  da  follevarviA:  eHendochè 
quei  che  non  può  ottenerA  di  fermezza  da  eflì  pali,  col  fargli  arrivare  al 
lodo  che  manca , A confeguifca  a foprabbondanza  dalla  coftipazicne  del  me- 
deAmo  cedente  ludo,  prefo  in  maggior  ampiezza  di  quello,  che  va  pre- 
muto dail’ediAzio,  la  qual  coftipazione  vi  vien  fatta  dal  gran  numero  di 
groAì  pali , che  a forza  di  Aere  percoAe  in  quello  fi  Accano . 

Quefte  noftre  pefcaie,  queAi  ponti,  e le  fponde,  che  fon  fra  eflì,  tut- 
to e fabbricato  lopia  pali,  ma  che?  la  gran  pianta,  che  hanno,  ed  inol- 
tre, il  poco  declive  che  Arno  tiene  fra  quefte  duepefcaie,  lono  il  mag. 
gior  capitale  del  loro  foftentamento,  perchè,  fé  Dio  ne  guardi,  quello 
declive  s’agumentaAe  colla  rovina  della  pefcaia  dell’  Uccello,  che  glie  Io 
toglie  colla  fua  altezza  ( e perciò  quefta  pefcaia  va  invigilata,  e cuftodi- 
ta,  come  fabbrica  la  più  gelofa,  e la  più  importante  ) vedrebbeA  allora. 
Ciò  che  la  far  la  velocità  dell’acqua,  aggiunta  al  Tuo  pefo,  come  ne*  tempi 
andati  è leguito  più  d’una  volta,  colf  aver  per  ifcavamento  facto  reftar  in 
fallo  le  Iponde  e’ ponti,  e dopo  fcalzati,  e votati  fotto,  aver  tutto  in 
Ane  demolito;  niuno  de’quali  Anidri  farebbe  avvenuto,  fe  {dato  per  pof- 
Abile  J i fondamenti  di  tali  fabbriche  follerò  fiati  fatti,  non  a piombo  ( co- 
me di  neceftìtà  vengono  fatti  da’ pali  che  fi  ficcano  per  dover  foftenere  ad- 
dolio  gran  pefi  ) ma  con  grandiftìma  fcarpa  attorno,  edavanri,  la  qual  fo- 
la Acarpa  conferita  { e qui  Ha  tutto  ’l  miftero,  e ’l  fegreto  della  ftabilità 
de' lavori  in  acqua  correnti  ) conferita  dico  a folidi  componenti  il  riparo  * 
benché  Icollegati,  e fciolti,  ed  i quali  fieno  di  forma  non  rotonda,  ma  af- 
facciata, e ruì'pa  , e di  pelo  aftolucamente  maggiore  diqueliodelle  maflìme 
parti  della  materia,  che  la  corrente  di  maflìma  forza  può  condur  quivi,  do- 
ve elio  riparo  A forma  , e ballante  a contraftare,  ed  a relìftere  alla  gravez- 
za, e rapidità  di  quello  elemento,  anzi  a domarlo,  a vincerlo  , ed  a fugar- 
lo. E di  fatto  A vede,  che  volendo  fermare  la  corroAone,  che  fa  il  corfo 
dell’  acqua  ad  una  ripa,  faafta , anche  dov’  ella  faccia  maggiori  fdruci,  il 
farvi  un  getto  di  quelli  fallì  di  cava,  o di  quelli  cantoni  naturaii^^  o di  fmal- 
to,  accompagnati,  o no  con  fafeina,  o con  feopa  , o con  pruni,  ocon  al- 
tro Amil  legname  fottile  , e cedente,  e quanto  fi  fia  confuib,  e difordina- 
to,  che  fubito  vi  fi  vede  mortificato  1’  impeto  della  corrente , in  breve  tem- 
po allontanato  ’l  fondo,  e celiata  in  rutto  la  rofa  - Quelli  effetti  feguono, 
perchè  quel  faflo,  o quel  cantone,  col  fuo  proprio  pefo,  refille  quivi,  e 
fupera  di  alTài  la  forza  della  velocità,  e del  pelo  dell’  acqua  ; onde  con 
queir  eccello  difeende,  ed  arriva  al  fondo,  e di  mano  in  mano  > che  l’ener- 
gia dell’acqua  premente,  e corrente,  gli  va  cavando  di  lotto  il  terreno,  o 
la  rena,  ola  ghiaia,  feguìta  quello  a profondarfi  finché  arriva  al  fodo , p 
pure  fintanto  che  la  detta  energia,  fupera  la  refillenza,-  eflendochè  l’effet- 
to di  un  tal  vigore  fi  vada  diminuendo  di  mano  in  mano,  fempre  più,  per- 
eh’ e’  non  s’efercita,  come  prima,  fopra ’l  tenero,  ed  amovibile  del  fondo, 
ma  fopra  ’l  duro  del  lalìo  fteffo,  refofi  immutabile,  e fopra  ’l  cedente  di 
quella  llipa,  che  gli  toglie  la  forza;  onde  celiato  il  più  difeendere  dique’ 
primi  Aioli  di  faflo,  e di  llipa,  gli  altri,  che  vi  s’aggiungono,  vili  ferman 
fopra,  e di  lor  natura  s’  accomoùan  nell’  efterno  con  quella  pendenza,  o 
Acarpa,  che  fi  vede  prender  da  qualunque  aramalTamento  di  corpi  , la  quale 
Acarpa,  torno  a dire,  e com’io  fpiegherò  con  altro  in  una  certa  Teorica, 
è quella,  che  data  a’  corpi  molto  più  gravi  di  quegli,  che  ’l  fiume  Iteffo  vi 
Tom.  /,  A a por- 
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porta,  quanto  maggiore  fi  è,  tanto  pù  combatte,  refifie , e fiipera  la  pre- 
detta energia  della  corrente,  e le  l'allontana,  e la  fpigne  contro  1’  ofiaco» 
lo  della  fcarpa  del  greto  oppofto,  la  quale  per  trovarli  applicata  ad  un  al- 
tro amrnaliamento  di  corpi  componenti  elio  greto,  tanto  men gravi  de’ com- 
ponenti il  riparo,  fi  altera,  e fi  fcompone,  e per  tal  guifa  il  medefimo  gre- 
to, va  corrodendoli  nell’ acquiftare quel  piombo,  che  per  opera  di  tal  faf- 
faia  ha  già  perduto  la  ripa  . 

So  che  quelli  ripari  con  fafio  fciolto,  o con  cantoni  fatti  dalla  natura,  o 
dall’ arte,  lenza  murargli , non  mancano  delle  loro  eccezioni,  nè  di  chi  gli 
difapprovi:  ma  quelli  però  fon  quegli , che  non  han  veduto,  nè  provato 
gli  effetti  loro . Dicono , che  le  correnti  fcompongono  tutti  que’pezzi , e que* 
malli,  e che  gli  follevano,  e gli  trafportan  più  innanzi . A quei,  che  non 
vogliono,  o che  non  podono  prenderli  briga  di  riconofcer  dove  e’  fono  (lati 
polli,  fi  dice,  che  può  ben  edere  che  in  alcuni  luoghi,  o da  alcune  piene, 
e’ vengano  fmofli  da  quel  fico,  dove  a principio  del  getto  s’accomodarono, 
ma  che  la  mutazione  quali  fempre  fegue  con  moto  difcenfivo,  di  rado  con 
progredivo,  e mai  per  dillanza  notabile,  effendo  ciò  del  tutto  impoffibile . 
La  cagione  di  tal  irapollibilità,  allorché  è faputa,  ed  intefa.  Tuoi  appagar 
la  mente  di  chichefia;  benché  addotta  fedici  anni  fa  in  un  mio  diflefo  trat- 
tante di  fimil  forra  ripari,  non  dovefle appagar  la  fantafia  di  chi  lo  foppref- 
le.  Quella  è che,  ficcome  in  quel  fito  dove  fi  pon  quel  cantone,  o quel 
fallo  di  cava , non  fi  trova  pur  uno  fra  que’  milioni  di  falfi  fiativi  condot- 
ti dalle  piene,  che  fia  del  pefo  d’  alcuni  di  que’ che  vi  fi  portano  apporta, 
cosi,  non  avendo  elle  piene  avuto  tanto  vigore,  e forza  di  naturalmente 
condurvene,  come  l’aveano,  ed  anche  maggiore,  allorachè  del  medefimo, 
e di  maggior  pefo  di  mano  in  mano,  fe  ne  (gravarono  più,  e più  alto  nel 
medefimo  letto  d’Arno  4 non  la  potranno  aver  nè  meno  per  ifmuo  vere , fol- 
levare, e condurpiù  lontano  quelle  tnoli,  di  pefo  tanto  fiiperiore  , trafpor- 
tate  quivi  dall’ arte . E' ben  vero,  che  potendo  elle  piene  (muovere,  epor- 
tar  più  innanzi  la  materia  minuta,  falla  quale  i fallì , oicantoni  pofa  fiero,  fa- 
rebbe anche  necefiario,  come  dilli,  che  quelli  fcendefiero  ad  occupar  quel 
luogo  tenuto  dalla  detta  rena,  e ghiaia,  e così  vi  fi  profondaffera,  o che 
per  mancar  loro  il  foftegno  dalla  parte  dinanzi,  prima  che  da  quella  di  die- 
tro, elfi  progrediffero  alquanto , oche  alcuno  de' fuperiori , fdrucciolando, 
pafiàlìe  avanti  agl’inferiori,  come  io  non  nego  che  fpeffo  avvenga  : ma  per- 
chè quello  fcavamenro,  e Imuovimento  di  materia  più  leggiera,  non  puB 
continuare  in  perpetuo,  ma  poche  piene  dopo  finifce,  que’ corpi  tanto  più 
gravi  che  vi  fuccedono,  arrivano  una  volta  a trovar  il  fermo,  e giuntivi, 
ed  allettatili,  certa  la  lor  difcenfione,  e coll’aggiunta  di  nuovi  cantoni  fo- 
pra,  o di  fallì  di  cava,  il  lavoro  fi  riftaura,  e confolida,  e fi  rende  perpe- 
tuo, perchè  non  infradicia  mai,  nè  fa  più  mutazione. 

Non  afferifco  già  che  quelli  lavori  feguitino  a dar  così  immobili,  che  io 
vi  facefiì  alzar  fopra  palazzi , o ville  per  mio  diporto,  osi  vero  torri,  che 
ferviflero  d’offervatori  faldilfimi  per  le  cofe  del  Cielo , fui  fuppofto  , che  non 
forte  mai  per  vedervifi  un  pelo,  benché  minimo.  Affermo  bensì,  che  per  i 
fini  già  certi  di  voltar  correnti,  falvar  ripe,  ricuperar  terreni , difender  an- 
che campagne  da’ trabocchi , e per  altre  fimili  operazioni,  fono  i più  sbri- 
gativi, i più  durabili , i meno  difpendiofi  , ed  i men  foggettì  a danni,  ed 
a fraudi,  aflegnochè  ( tolta  la  necellìcà,  che  fovence  fuol  nafcere  e nafce, 
di  dover  far  muri  a calcina  fu’ pali,  o fenza , o di  far  palafitte  reali  ) data 
la  parità,  per  dubbio  d’avere  il  mio  conto  nelle  calcine,  ed  anche  per  me- 
no fpefa,  fra  gli  altri  modi,  eleggerei  piuttofio  i grolU  cantoni  naturali, 
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che  {jue*  di  fmalto,  e piuttofto  quefti,  che  i fafli  di  cava,  e piutto fio  i Taf- 
fidi  cava,  che  le  palate,  g quefte  piuttofto  di  quercia , odicaftagno,  che 
d’albero.  Ma  per  tale  elezione,  convien  chiamare  a configlio  più  cofe,  e 
confiderare  i vantaggi,  e gli  fvantaggi  de’ porti , e de’  trafporti , i prezzi 
de’ materiali , fe  quefti  fien  propri,  o fi  abbiano  da  comprare,  i luoghi,  e 
leftagioni,  di  dove,  e quando  fi  abbiano  da  applicare,  e fimili  altre  rifief- 
fioni,  le  quali  far  non  fi  pofTono  ben  aggiuftate , che  ne’  cali , che  fi  pre- 
Tentano,  e talora  nell’atto  medefimo  dell’ operare . 

Afticuratifi  poi  deH’affoluta  fedeltà  in  ogni  maneggio  degli  operanti , fe 
premerà  aflai  più  la  (labilità  maggiore,  che  il  rifparmio,  in  quello  corfo  d’ 
Arno  dalla  pefcaia  di  Rovezzano  fino  a quella  di  S.  Niccolò,  e da  quella 
dell’Uccello  fin  quafi  incontro  ad  Ugnano,  o a Badìa,  dove  ne’ piaggioni, 
e greti  non  manca  ghiaia  a propofito,  e buona  a formarne  calceftruzzo  , più 
fpefle  volte  farei  capitale  de’ cantoni  di  fmalto,  che  de’ fafli  di  quefte  cave, 
perchè  fe  ne  poflbn  formare  da  Febbraio  in  là  il  numero  delle  migliaia , che 
fi  vuole,  dentro  tutti  i greti,  e tenervegli per  monizione  fepolti,  finché  fi 
polTa,  o fi  voglia  mettergli  in  opera,  perchè  non  fon  quivi  foggetti  a dan« 
ni,  o pericoli,  occupan  poco  più  luogo  della  materia  di  che  e’ fon  fatti  , e 
più  eh’ e’ vi  Hanno,  più  vi  lì  perfezionano,  e nel  formar  con  efli  i lavori, 
fi  vengon  piuttofto  a diminuir  que’ greti,  che  follerò  nel  letto  d'  Arno,  e 
per  così  dire,  a votare  eflb letto,  dovechè  le  {leccate  piuttofto  lo  riempio- 
no. Da  Ugnano  poi,  o pur  da  Badia  in  giù,  l’operar  Tempre  col  faflb  di 
Golfolina  [ che  par  creato  dalla  natura  per  difefa  di  quella  parte  ] e col 
folito  legname  minuto , farebbe  di  aliai  più  rifparmio,  e tanto  maggiore , fe 
d’ogni  tempo  Arno  fi  potefl'e  navigare  all’ insù  col  carico  nel  barchereccio  i 
ma  perchè  tal  comodità  non  vi  è Tempre,  e per  lo  più  continua  a fnancar 
aliai  nell’  Eftate , o fe  ne  potrebbe  far  condurre  a’  podi  l’ Inverno  per  mo- 
nizione da  porla  in  opera  a’ tempi  debiti  ( nei  far  che,  fi  richiederebbe  quaich* 
altra  fpefa  pel  nuovo  crafporto,  e adattamento  al  luogo  deftinato  ) o vi  fi 
potrebbono  ulàre  più  piccoli  cantoni  di  fmalto,  col  mandargli  in  giù  col 
favor  della  poca  acqua,  che  refta  in  Arno- 

Qui  foggiungono  alcuni  degli  interellati , che  fpendono. 

La  clemenza  de’ pailati  noftri  Padroni  Serenifllmi  flotto  la  cura,  e fopran- 
tendenza  del  Magiftrato,  e de’  Provveditori  della  Parte,  ci  ha  provveduto 
di  terreni  lungo ’ì  fiume  d’  Arno,  ce  gli  ha  fatti  piantare  di  bofcaglie,  e ce 
ne  ha  formare  le  fpalle  , affinchè  con  quel  legname  grolle  , e minuto,  e col 
fallo , che  ci  dà  il  fiume  (ledo  , ci  ripariimo  co’ lavori;  e perchè  non  pof- 
fiamo  noi  continuar  a far  con  elio  materiale  lenza  comprar  nè  callagni,  nà 
querce,  nè  pini,  nè  làflo  di  cave,  nè  calcina  per  formare  i cantoni?  ed  a 
che  varrebbero  le  fpefe  in  piantare,  ed  in  mantenere  quefti  bofehi?  e da  qui 
avanti  a che  fervirebbero  ? 

Per  rifponder  a tutto,  fi  dice  loro,  che  quefti  bofehi  ferviranno  a ridur- 
gli in  materia  prima  per  convertirla  in  materiali  più  attìadeffi  ripari,  ed  in 
mercedi  per  foddisfar  gli  operanti  in  lavori  tanto  più  (labili;  poiché,  già  la 
fteda  Clemenza  dell’ A.  V nella  medefima  Legge  prowedde,  che  quel  le- 
gname gfoflo,  del  quale  non  fi  fervono  gl’ Interellati , fi  faccia  vendere  dal 
Magiftrato,  e che  ’Ì  ritratto  li  fpenda  per  lor  lervizio. 

Che  di  quefti  alberi,  gatteri,  vetrici,  ontani,  ed  altro,  ì quali  tutti  fi 
ftraziano,  eli  mandan  mal  nelle  palafitte , col  laiciargli  ingroflare  , e condur- 
re a Tega  per  farne  il  taglio  fol  quando  egli  è in  perfezione  luogo  per  luo- 
go, ed  a’ tempi  debiti,  ne  ritrarranno  Tempre  danaro  in  gran  lomma. 

Che  fe  faranno  bene  i lor  conti,  aliai  più  vale  quel  legname,  chefeiupa- 
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no  in  atterrarlo,  conciarlo,  ficcarlo,  e fermarlo  in  opera  in  lavori  di  bre* 
ve  durata,  oltre  al  gran  coniamo  della  chiodagione,  flrumenti,  materiali, 
ed  attrazzi  di  tante  ìorre , di  quel  che  fi  vaglia  il  caflagno,  o la  quercia, 
o ’I  lafib  di  cava,  o i cantoni  naturali  colla  vettura,  e fattura  delle  fafiaie, 
o di  quel  che  coftino  i cantoni  di  fmalto  coll’applicazione  dove  e’  vanno 
podi  per  formar  ripari  di  lunghiflìma  vita. 

Che  dopo  che  efiì  fi  faranno  armati,  e difefi  ftabilmente  in  far  le  fponde 
continuate  alle  loro  fpalle  co’fudderti  fallì  di  cava,  o co’ fuddetti  cantoni, 
il  ritratto  dei  legname  groflo  fupplirà  poi  al  mantenimento  diquelle,  fenza 
lor  altro  aggravio . 

Che  mediante  l’ufo  de’ predetti  materiali  durabili,  tenendoli  piantate  fera- 
pre,  e pofticciate  di  legname,  egrofio,  e minuto  tutte  le  fpalle  vecchie,  e 
quelle  da  ricuperarli  co’ nuovi  lavori,  i beni  loro  così  difefi,  ed  alleggeri- 
ti dalle  frequenti  impofizioni , acquifteranno  alTat  maggior  prezzo;,  ed  all* 
incontro  fi  fcrediteranno  lemprepiù,  quanto  più,  col  prò  fegui  mento  di  ef^ 
lo  caglio,  avranno  fpogliate,  e rprovvifte  le  medefime  fpalle  d’Arno. 

E finalmente,  che  oltre  a tanti  profitti,  avranno  anche  di  più  il  godi- 
mento di  vedere,  colla  ricuperazione  de’bofchi  continuati,  ripieni  di  nu- 
merose , e ben’ alte  piante , circondate  da  folta  macchia,  rimeflain  effere  1’ 
antica  amenità  de’  medefimi  bofchi,  eia  nobil  delizia  di  quefte  cacce , do- 
vuta proccurarfi,  e rifervarfi  all*  unico  lor  Signore,  coll’ aggiunta  della  va» 
ghezza  de’  prati , e del  giocondo  diporto  per  ifpaziolì , e pianilllmi  llradoni 
attraverfo,  e in  diritto,  per  lunghezza  di  ben  fette  miglia  per  parte,  daquì 
a Signa,  e carrozzabili  in  giro  dentro  al  tempo  folo  di  tre  in  quattro  ore. 
Delizie  in  vero,  falle  Porte  della  ftelTa  Città  dominante,  invidiabili  da  ogni 
Monarca,  le  quali,  in  confeguenza  de’fuddetti  con>odi,  ed  utili  univerfa- 
li,  e particolari,  rilùlteranno  dall’ abbandonare  il  frequente  ufo  irr  Arno  del 
predetto  legname  grolTo  fraliflimo,  e dal  praticare , colprezz.o,  eritratto  di 
elio,  Palerò  ufo  durabllillimo  del  legname  forte,  quando fia  urgenza  il  va- 
Jerfene,  o de’ falli  di  cava,  o di  Golfolina,  o quello  de’ cantoni  di  fmalco, 
comprefovi  Tempre  l’impiego  del  legname  fottile  degli  ftelfi  bofchi. 

L’  uib  pure  di  quelli  cantoni  di  fmalco,  non  è forlè  men’  antico  di  quel- 
lo, non  dirò,  de’ naturali  di  fcoglio,  ma  de’ falli  fciolti  di  cave , fovvenen- 
domi,  che  l’ ili  e fio  Architetto  Nave  afieriva  d’  averlo  veduto  mettere  in 
opera  in  alcuni  porti  di  mare. 

A mia  notizia,,  i primi  che  fi  fabbricalTero  in  fervizio  d’  Arno,  furono  a 
propolizione  di  Braccio  Manecti  allievo  del  gran  Galileo  , di  acutilfimo  in- 
gegno, mio  parzialillimo  Amico,  da  me  altrove  celebrato,  ed  il  quale  mo- 
rì Soprantendente  Generale  delle  Pofiellioni  di  V-  A.  Quello  Gentiluomo 
( dopo  effere  fiati  fatti,  col  parere  di  più  Periti,  molti,  e diverfi  ripari  di 
legnarne  a Varlungo,  che  non  aveano  avuto  buona  forte  ) fu,  dalla  glor. 
inem.  del  Serenifiimo  Padre  dell’ A.  V.  deputato  a foprantendere  a quella 
roedefima  riparazione,  inlìeme  col  Padre  Francefeo di S Giufeppedelle  Scuo- 
le Pie,  infìgne  Mattematico  , e Scrittore  dottiflìmo  della  Direzione  de’  fiu- 
mi, forco  nome  di  Don  Famiano  Michelini,  e per  quell’ effetto  ne  fece  for- 
mare non  fo  quanti,  parte  liberi,  e parte  in calloncelli  fatti  con  affé:  ma 
venendogli  difficultata  quella,  allora  inlolita  maniera  d’  operare,  da  chi, 
fopratlamio  alle  fpefe  di  que’ maneggi,  non  vi  avea  avuto  parte,  elio  Ma- 
netti, llimando  limili  contraili  pregiudiciali  molto  al  fervizio  pubblico,  giu- 
dicò meglio  il  defillere,  che  il  continu.are  in  quella  fopranteudenza . 

Parimente  circa  l’anno  ^664  quando  Piflefio  Serenilfimo,  per  dar  fine  a 
tante  inutili  fpefe,  rifolfe  di  approvare  il  mio  antiquato,  benché  difpendiofo 

con» 
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eonieeetO)  flato  Tempre  di  rifare  il  vecchio  muro  di  detto  Varlungo,  den-^^ 
tro  l’  incumbenza,  che  la  medefìma  Sereniflima  Altezza  volle  darmi  a far- 
lo lefequire»  feci  formar  una  partita  di  eflì  cantoni  per  riempierne  certi  fon- 
di, e quelli  pure  corfero  la  llelTa  fortuna  degli  altri.  Intorno  alla  fine  dell’ 
anno  1679.  il  Miniftro  d’ Arno,  con  cui  per  avanti  io  aveva  trattato  più 
volte  di  tali  fmalti,  come  eh’ egli  era  fiato  familiare  del  predetto  Nave , di- 
feOrfe  di  efli  col  prudentilfimo  Senatore,  e Auditor  Ruberto  Pandolfini , al» 
lora  Pcovvedicor  vigilantiflìmo  della  Parte,.  Volle  quelli  onorarmi , col  fen- 
sirne  il  mio  parere;  e commendatigliene,  <fu  facile  perfuadere  al  di  luifinif- 
fimo  giudizio,  e cbiarillimo intendimento,  il  farne  l’ efperienza  : onde,  pec 
la  libertà  che  e(To  Senatore  me  ne  diede,  elelfi allora  l'opra  Firenze , la  par- 
te del  pian  di  Ripoli  fotto  S.  Lorenzino,  dove  ordinai  farli  alcune  tra  ver» 
fe  in  forma  di  pignoni  con  doppia  fcarpa,  coropofiidi  più  cantoni  di  fmal» 
to,  accomodati  con  buon’ ordine,  i quali,  con  altri  ordinativi  pur  da  me 
per  rincalzare  i pignoni  vecchi  murati,  e la  (leccata  di  S.  Lorenzino,  ed 
accapo  al  poderonède’Caftelli,  hanno  tutti  perfettamente  operato , non  tan- 
to per  opportuna  qualità  de’  ripari,  quanto  per  efiere  fiati  dal  Minillro  de* 
lavori  con  buon’  arte  efequiti.  Dipoi j in  altri  luogi  fotto  Firenze,  fe  ne 
fon  fabbricati  per  rincalzare  davanti,  e per  teda,  più  (leccate -,  e per  riem- 
pier fondi:  ed  honne  ordinati  per  i lavori  di  Petriolo,  e di  Brezzi,  perque* 
del  Foderacelo,  di  Mantignano  , ed  Ugnano  ,,  e per  foprà  laBadza  a Settimo 
ultimamente.  1 

Gon  quelli  medelìmi  cantoni  di  fmalto  intenderei  di  continuare  la  fpcnda, 
che  rellò  a farli  fotto  ’l  nuovo  muro  di  Varlungo,  con  farne  ancora  qual- 
che traverfa,  che  attefialTe  alle  prolllme  rovine  del  muro  antico,  le  quali 
più  non  poflbno  mutarli,  per  ellerfi,  già  fono  molt’  anni,  profondate  fino 
al  fodo.  E con  quelli  cantoni  farei  riucalzare  la  fteccata  reale  del  Funga, 
e così  opererei  per  tutto  fopra  Firenze:  ficcome  per  difetto , formerei  con 
eflI  la  fcarpa  alle  fteccate,  che  fono  d’ avanti  alla  ripa  delle  Cafeine,  e fe 
non  per  tutto  con  cantoni , almeno  a luogo  a luogo , o con  efli,  oconfaf* 
fo  di  cava,  che  faccia  piede,  e copra,  o lefafcine,  odi  fa  (fide’ greti  d’Ar- 
no. E prefeindendo  da’ riguardi,  che  fi  debbono  avere  a più  cofe,  ed  in 
fpecie  agl’  interelTati,  i più  de’ quali,  fogliono  efclamare  quando  veggono, 
O fentono,  che  fi  abbiano  da  far  novità  col  danaro  loro,  feio  avelli  avuto 
a fare  operare  come  per  mio  interelTe,  ben  fa  il  Minillro  medelìmo,  quan- 
do circa  all’ anno  1677.  fi  riparava  al  Poderaccio,  edaltre  volte  dopo , che 
difeorrendo  feco  di  quelli  fmalti,  gli  conferj , che  in  oecalìone  di  voler  ri- 
metter Arno  in  qualcuno  de' greti,  o piaggioni,  che  occupano  la  fua  dirit- 
tura, prima  di  farvi  il  folTo,  avrei  voluto  crearli  il  fondamento  delle  Aie 
fponde  da  ambe  le  parti  in  que’fiti,  e diritture,  dove  quelle  andaflero  fat- 
te, col  cavarvi  due  fofle  fotto  ’l  piano  dell’acqua  più  balTa,  e qui  dentro 
impanare  con  calcina  il  fallo,  e la  ghiaia,  che  vi  fi  trovafle  aptopolìto,  o 
la  più  vicina  fenza  terra,  o belletta,  formandone  come  pignoni  andanti  di 
gran  pianta,  ed  alti  in  guifa,  che  le  piene  mezzane  pocefleio  traboccargli 
a portar  ne’feni  i !or  meglio,  per  poi,  quando  a veliero  fatto  preia,  cavar 
fra  elfi  il  folio,  per  introdurvi  con  altri  lavori  opportuni  tutta  l’acqua  chia- 
ra d’Eftate,  e lal’ciarpoi,  che  le  piene,  in  corrodendo,  arrivatevi,  pro- 
fondalìer  quanto  volelTero  quelle  mura  andanti;  le  quali,  quantunque  fof- 
fe  da  credere  che  ( Haute  la  diverlìtà  de’ fondi , che  vi  farebbe  la  corren- 
te ) per  la  loro  gran  mole  fi  fpezzalTero  in  più  luoghi;  que’grayi  pezzi  pe- 
ro, non  varierebbono  di  troppa  la  dirittura  , e con  av.ervi^pronto  gran  nu- 
mero di  cantoni  manevoli,  pur  di  finalto , Ovvero  quanti tà..di  ialìi,  di  cava, 
Tom,  /.  A a 3 e di 
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e di  fafdna  minuta , andar  tinnendo  qaelle  feparaziont,'  é alzaf!vi  fopra  , e 
leguitare  in  cal  guifa  » fintante,  che  queUe.gran.  moli  fi  . foffero  fermate  fui 
fondo  ftabile  ; che  io:  tal-maniera  avfei  creduto  che  la  . corrènte  foffe  per 
conl’ervarfi  dentro  tali  argini,  o fponde  per  tiitca  la  lunghezza  del  fofib.  E 
quando  tal’ opera  dentro  alcuni  di  quelli  greti  fi  alzalTe  dal  piano  delle  più 
bade  acque  d’Eftate  ordinatamente  in  forma  di  argini,  fearpati  a gradi , con 
tutti  cantoni  maneggiabili  di  IraaJto;  e di  già  ftagionativi , o con  tutto  faf» 
fo  di  Golfolina,  o d’ altra  cava , fu  pruni,  o frafehe;  pur  crederei  che  fé 
ne  otteneffe  l’ intento,  é forfè  con  più  felicità  allo:cachè  , facendo, fi  il  fovr’ 
accennato  fodo  navigante,  alla  finiftra,  per efemplo . del  cor,fo.d’'Arno , da 
qui  fin  fopra  al  Ponte  a Sigua , fi  coftrulde  in  quello  fiume  poco  fopra  allo 
sbocco  di  tal  follo,  qualche  ftabile  traverfa , a guifa  di  pefeaih  che  mode- 
rade  aggiuftatamente  la  total  caduta,  di  edo  Arno,  la  quale,  a mio  Contò, 
è fopr’a  fedici  braccia,  ed  è la  principal  cagione  dell’ andar  quelloeosì  paz- 
zamente giratldor.-c  rodendo  or  da  una  parte,  or  dall’altra. 

lo  però  non- fodengo , nè  propongo,  che  quelli  addirizzamenti  di  fyolte 
fi  facciano  in  alcun  de’ modi  qui  ora  da  me  leggiermente  toccati potendo- 
vene  efier  altri  più  cautelati,  e migliori;  purché  femore  fien  pòdi*  la^vori 
a feconda,  e folle  diritture  delle  fpalle  da  riformarli,  edendoehè  quegli, 
che  fi  fanno  adùilanza  degl’ iuteredati,  dentro,  e giù  perlerofe , oolteoi- 
po,  q riefeano  affatto  inutili,  o fieno  io  gran  parte  gettati . 

Defcritte  le  qualità,  e le  forme  de’ lavori  più  dabili,  e meno  difpendio.- 
fi,  ch’io  per  me  giudico  poterli  praticale  per  Amo  da  Ro.vezi^aiftO'ajSigna, 
ed  anche  nel  Valdaruo  di  fopra,  ficcome  per  ogn’altro  fiumedi  quello  Sé- 
renils.  Stato,  o fuori,  e dovunque,  per  difenderfene  alla  giornata  non  man-, 
chino  le  comodità,  e’ materiali  Copra  dichiarati,  teda,  che  io  rappcefènti 
all’A.  V.S.  i miei  fentimenti  ancora  intorno  all’  ordine,  che  più  adegùailo 
ho  tenuto  fempre  che  fode  nel  mettergli  in  opera . . ' 

E prima  dico,  che  da  piolti,  e molt’anni  in  quù  più  volte  ho- figoificato 
in  voce  a’medefimi  interedati,  ed  a chi  altri  occorreva,  e più  volte  ;l’r  ho 
medo  in  carta,  non  mi  efler  parlo  mai  buona  regola,  quando  un  fiume,  o 
torrente,  quale  è Arno,  ha  tatto  più,  e dìverfe  corrolìoni  da  ambe  té  par- 
rti  della  campagna,  come  è da  qui  a Signa,  e che  e’ fi.  pretende,  col  rimet- 
tterlo  nelle  lue  diritture,  di  ricuperare  il  perduto  , l’intraprendere  di  tante 
-relè,  prima  quella  del  mezzo,  o verfo  ’l  fine  per  dilòtto,  e non  prima  la 
fuperiore  a tutte  l’ altre.  Quede  mie  replicate  efpredioni  erano,  e iòn  fon- 
-daie  malìimamente  fui  parermi  adai  iiiconcrallabil  motivo  il  feguente,  liqua- 
me è,  che  di  tutte  le  rofe,  o lunate  inferiori,  quando  ben  follèc  cento,  par- 
lando di  quelle  in  particolare,  cheli  forman  fra  due  pefeaie,  ficcome  ne  è 
dola  , è necedaria  cagione  la  prima  rofa  di  fopra,  laquale  coll’ alterne  inci- 
denze, e rifleffioni  delle  battute,  e ribattute  dell’acqua , fa  creare  tutte  l’al- 
tre  dirotto,  cioè  nel  proceder  con  ordine  a riparare  a quella  prima,  vengo- 
no per  necelììtà  le  leguenti  ancora,  fe  non  a rimuoverli  in  tutto,  almeno  a 
mitigarfi,  oa  variare  a legno,  che  riparando  in  appredò  alla  feconda  più 
profliraà , e di  poi  alla  terza,  e ccsldairuna,  e dall’altra  parte  del  fiume 
feguitando,  par  che  debbano  redat  riparate  tutte , con  Ipefe,  rif'chj , fdan^- 
ni  incomparabilmente  minori,  che  nel  farli  or  più  giù,  or  più  fu  alla  rinfufa 
ienz’ alcun  ordine  . Ciò  nondimeno  s’è  praticato  finora,  e quantunque  cou- 
tro  al  mio  genio,  e parere,  è convenuto  fecondare  1‘  iftanze  degl  Interedati 
col  proporre  acconcimi  riguardanti  piuttofto  il  bene  particolare,  chel'uni- 
'verlale;  poiché  que’ di  più  pollo,  vedendoli  portar  via  dall’acqua  i loro 
Beni,  benché  conolcedero,  che  aliai  più  facilmente,  con  meno  fpela,  e 
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cdi^  maggior  ficurezza  fi  farebbon  levati  Arno  da  dolio,  dopo  che  e’  fofié 
fiato  rimolTo  dalle  rofe  di  fopra;  ficchè  non  gli  percuotefle  piò  di  punta, 
ma  gli  toccafle  per  iftrifcie;  nondimeno  han  voluto  Tempre arrifchiar  la  fpe- 
fa  maggiore  per  un  rimedio  da  lor  creduto  prefentaneo,  che  la  minore  per 
uno,  ftimato  da  efli  più  remoto;  febben  poi  in  fatto  il  più  delle  volte  è fe- 
guito,  quel  che  avvenir  dovea,  cioè  eh’ e’ detti  lavori,  come  fiati  eTpofti 
ai  ripentaglio  dell’acqua  cadente  a Tquadra  fopra  di  loro  dalle  rofe  oppo» 
fte,  han  patitodifaftri  tali , che  è convenuto,  o alzargli  più  del  dovere,  o ri- 
fiaurargli  . e fortificargli  con  difpendj  nuovi,  ed  anche  prolungargli  alla  te- 
fta  , per  efimergli  dal  pericolo  di  rimanere  nel  mezzo  d’  Arno;  egli  acqui- 
fti , che  hanno  pretelò  di  far  con  efiì  ; fono  andati  molto  più  lenti,  e riu- 
feiti  men  profittevoli  di  quel  che  coll’aiuto  delle  ricuperazioni  delle  luna- 
te di  fopra,  gli  avrebbono  alfin  provati. 

E per  noli  allegar  lavori  fatti  così  fuor  di  regola  di  lungo  tempo,  com- 
provano quant’io  dico,  gli  ultimi  due,  l’uno  fatto  per  la  maggior  parte 
di  fafio  di  Golfolina  aU’eftrema  rofa  di  S.  Mauro  a Signa,  e l’altro  con 
ifteccata  di  gran  pianta  fatta  con  caftagno,  e terminata  a principio  di  que- 
fto  Inverno,  per  coprir  la  rofa,  che  è intorno  al  mezzo  del  corfo  d’  Arno 
fotto  la  bocca  di  Greve;  poiché,  quello  di  S.  Mauro,  nelle  pallate  piene, 
ed  in  quell'  ultime  ancora , è fiato  ritrovato  da  capo  dalla  corrente,  la 
quale,  cadendogli  addoflo  daH’oppofta  rofa  di  S.  Colombano,  ha  minac- 
ciato, e minaccia  di  nuovo  di  fiaccarlo  dal  continente,  con  pericolo  di 
rientrare  in  quel  grande  acquifto:  onde  è bifognato  ordinarvi  due,  ette 
Volte  ripari  nuovi  per  all’ insù,  col  medefimo  falfo  di  Goìfolina,  prunami, 
e falcine,  per  formarne  prima  più  l'proni,  e poi  riunirgli  infieme,  come  fa- 
rà necelTario  feguitare  di  man  in  mano,  che  la  nuova  rofa,  ritirandoli  in 
dietro,  intaccherà  quella  fpalla.  L’  altro  lavoro  è quello  fotto  la  Greve, 
il  quale  ricevendo  fimilmente  addolTo  di  fe , come  a fquadra,  tute’  Arno 
cadente  dalla  parte  di  Quaracchi  ( fopra  la  quale  dallo  sbocco  di  Mugno- 
ne  in  giù,  ficcome  aU’oppolla  ripa,  fui  Tempre  d’  opinione  che  fi  dovefie 
continuare  a riparare  unitamente  da  ambe  le  parti,  col  farli  dalle  rofe  più 
vicine  a Firenze  ) ha  dato  molto  da  fare  a tenerlo  in  piedi,  e molto  da 
temere  della  fua  rovina,  la  quale  farebbe  accaduta,  s’e’non  fi  folle  forti- 
ficato, e fe  ’l  diradare  delle  piene,  non  avelie  dato  tempo  a riftaurarlo,  e 
non  folle  collrutto  di  legname  forte,  del  quale  1’  ordinai  inlìeme  col  fof- 
fo:  ftantechè,  quando  fu  fatta  inllanza  di  ripararvi  nella  pallata  E'ilate 
troppo  avanzata,  non  vi  era  munizione  di  Cantoni,  o di  fallo,  nè  modo 
di  condurvejo  per  barca,  mentre  Arno  mancava  d’acqua,  e nel  condurve- 
lo  per  ifchiena , troppo  farebbe  valfo.  Ma  contuttoché  quello  lavoro  fia 
in  ellère,  ed  abbia  forzato  ’l  fiume  ad  entrar  nel  follo,  non  fi  è però  , con 
elio  , confeguito  quel  fubito,  e florido  acquifto  che  dalle  mediocri  piene 
pallate  fi  farebbe  fenza  dubbio  ottenuto,  dopoché,  colla  continuazione  da 
ambe  |e  parti  de’  lavori  di  fopra  a feconda,  e lungo  le  fpalle,  folle  llato 
rimoflo  Arno  dall’oppolla  lunata,  e fatto  camminare  per  le  Tue  diritture, 
per  mezzo  delle  quali,  il  medefimo  lavoro  farebbe  llato  non  urtato,  ma 
llrifciato  dalla  corrente,  che  fi  farebbe  incamminata  volentieri,  e npn  for- 
zatamente pel  folfo,  ed  avrebbe  depofto  in  quel  feno , fior  di  terra  , non 
rena,  e ghiaia,  ed  a quell’ora  i beni  de’  particolari,  e la  fpalla  fi  fareb- 
bono  interamente  ricuperati,  fenza  fconcerto  della  parte  oppofta,  il  quale  , 
per  natura  di  rifleffione,  è neceflario  che  avvenga. 

A tener  1’  ordine,  che  fopra  ho  detto  di  levare  tutte  le  fvolte  d’  Arno 
col  farli  prima  dalle  fuperiori,  non  vi  è alcun  fenfato,  quantunque  non  pe- 
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rito,  il  quale  non  vi  concorra,  come  ftimato  da  tutti  I*  ordine  più  natu- 
rale. Se  poi  fofle  poflìbile  l’aver  da  Firenze  a Signa,  dentro  a tutti  i piag- 
gioni,  o greti  da  tagliarli  con  folli,  già  preparate,  come  fopra,  le  Iponde 
a feconda,  e falle  ripe  delle  Ipalle  da  ricuperarli,  e già  cavati,  enon aper- 
ti i folli,  e già  fatta  per  tutto  loprabbondante  munizione  di  cantoni  di 
fnialto,  e di  falli,  da  poter  poi  in  una  fola  Eltate  col  danaro  pronto,  cioè 
con  quanti  operanti  mai  vi  occorrelTero , ferrar  l’entrate , e l’ ufcite  dell’ ac- 
qua d’Arno,  che  nello  flato  più  bado  corre  ferpeggiante  per  le  lunate,  io 
non  deluderei  quella  maniera  di  operare  per  tutte  le  lunate  in  un  tempo, 
ovvero  ( per  meno  imbarazzo,  ed  impegno  ) in  più  d’  una  inlieme,  pur- 
eh’ elle  folTero  delle  fuperiori,  e fra  loro  continuate:  quantunque  il  ri- 
folvere  l’opra  di  ciò  ricerchi  l’aver  prima  conliderato,  e provveduto  a più 
altre  cofe . 

Nel  propolìco  di  quelle  corrolioni,  o lunate  da  Firenze  a Signa,  che 
hanno  tutte  l’origine  dalla  più  alta,  non  pehfo  ellervi  alcuno,  che  ponga 
in  dubbio,  la  formazione  della  prima  dipendere  principalmente  dal  primo 
intoppo,  in  cui  s'incontra  la  corrente,  di  quella  materia  grolTa,  che  per 
qualche  accidente,  per  diminuzione  di  lua  forza , ella  depone  più  da  una 
parte  che  dall’  altra  dell’alveo,  creandone  quel  rialto,  che  greto,  opiag- 
gione,  o renaio  fi  dimanda,  il  quale  poi,  colla  fua  naturale  fcarpa , carica 
la  raedelìma  corrente  ad  ofFefa  dell’  oppolla  ripa;  ma  oltre  a ciò,  io  fui 
Tempre  di  parere,  che  del  continuare  con  ferpeggiamento  le  feguenti  rofe 
d’  Arno,  ficcome  d’  ogn’  altro  torrente,  o fiume,  che  vada  tortuofamen- 
te  vagando  per  un  piano,  gran  colpa  vi  abbia  ancora  la  pendenza  totale 
de!  fondo  dalla  prima  all’ultima  rol’a,  quando  ella  pendenza  fia  eccedente, 
o maggiore  del  bifogno  ; come  forfè,  in  quella  diltanza  da  qui  a Signa,  le 
cadute  de’  mulini,  e gli  fpelfi  ratei,  che  vi  fi  veggono,  la  dimollrano  fo- 
verchia,  ed  anche  affai  inegualmente  diftribuita.  Che  perciò  le  dopo  rico- 
nofciutala  per  fuperflua,  non  fi  volefle  diminuirla  con  un  folo  alzamento 
in  fondo  ( come  forfè  farebbe  meglio  nel  cafo  di  far  il  follo  navigante, 
che  dilli,  a finillra  d’  Arno  ) ma  li  ftimaffe  neceflàrio  piuttoffo  di  mode- 
rarla apparte  apparte  verlo  ciafeuna  ripa,  e non  nel  mezzo  del  canale  d’ 
Arno,  potrebbe  ciò  effetcuarfi  con  alcune  intraverfature  del  canale  mede- 
fimo,  ma  però  bade  da  farfi  cial'cuna  con  più  file  a gradi  collegate  infieme 
di  grolfi  cantoni  di  fmalto,  formanti  come  tante  Terre  fu  larga  pianta,  con 
fcarpa  affai  dolce,  e diftefa  pel  verfo  della  corrente,  e’ con  la  creila  tanto 
depreda  nel  mezzo,  che  per  lunghezza  di  quaranta  braccia,  ella  non  fi  fol- 
levaffe  punto  fopra  ’l  piano,  o fondo  naturale  del  letto  d’  Arno,  ma  fuor 
di  quella  mifiira  andafle  foavemente  alzandoli  dalle  parti,  con  poca  sì,  ma 
«guai  falita,  fino  alle  Iponde  laterali , che  già  vi  foffero  andantemente  co- 
firucte,  e llabilite  ( in  alcuno  de’ modi  fopra  fpiegati  ) in  forma  d’argini, 
con  doppia  fcarpa,  larghi  in  bocca  lei  braccia  almeno,  per  comodo  paffo 
deir  alzaie,  a cavallo,  o a piedi,  ed  in  dillanza  fra  loro  di  braccia  240.  a 
panno,  che  tanta  larghezza  d’Arno  da  fponda  a fponda  fi  giudica  effer  qui 
nè  fcarfa,  nè  troppa,  ma  competente  allo  fcarico  di  quello  fiume-  Da  li- 
mili traverfe  così  baffe  nei  njiezzo , non  verrebbe  impedita  punto  la  folita 
navigazione,  qualunque  ella  fia,  nè  diminuita  la  total  caduta,  anzi  accre- 
feiuta  la  forza  all’acqua  di  portar  più  innanzi  le  materie  groffe,  e voltan- 
doli la  corrente  giù  pel  mezzo  di  effo  canale,  le  fponde  raedelime  rellfr- 
rebbero  più  ficure . 

Le  llravaganze  di  volte,  e rivolte,  che  dalla  valle  dell’Inferno  finoall* 
ncifa  per  lunghezza  di  circa  quindici  miglia  va  facendo  Arno  fopr’  a Fi- 
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^nze  per  quel  fertiliflìmo  piano,  tutte  a mio  credere,  procedono  dall’ec- 
cedente velocità , che  egli  acqu'ftant  lcorfo,  conia  troppa  caduta  , che  egli 
ha  in  tal  lunghezza:  che  fe  quella  caduta  difcretamente  fi  moderale,  con 
alzarli  tauro  o quanto,  e quel  che  parelTe  opportuno,  fopraque’ primi maf- 
fi  dairincìfa,  fi  vederebbe  mortificata  la  rapidità  di  quell’acqua,  e con 
l’ ufo  nelle  parti  gretore , de’ fopraddetti  cantoni,  e nelle  renofe,  de’ faffi , 
C fio  anche  per  dire  delle  femplici  gabbionate,  le  quali  fanno  una  mirabil 
difefa;  e fopra  tutto  con  la  confervazìone  delle  pollicce,  e delle  piantate, 
con  fomma  facilità  fi  potrebbe  in  quello  Paefe  ancora  ritenere  Arno  dentro 
il  fuo  letto,  con  fpefa  incomparabilmente  minore,  e con  acquifto  di  fpa- 
ziofifiime  tenute. 

Nè  fi  dica,  che  col  fuddetto,  benché  difcreto  alzamento  all’  Incifa,  fi 
manterrebbe  Arno  più  gonfio  nelle  piene,  con  maggior  pericolo d’  inondar 
que’ terreni,  perchè  oltre,  al  rifpondere,  che  tali  inondazioni  non  fono, 
nè  farebber  nocive,  perchè  in  quelle  parti  Arno,  che  toflamente  vi  s’alza, 
e non  raen  torto  fi  abbaffa,  vi  conduce,  e vi  depone  tutto  oro,  loggiun- 
go , che  in  tanto  io  proporrei  l’alzamento  predetto,  in  quanto  io  farei  ca- 
pitale, che  con  quel  fior  della  terra,  che  parta  pel  Valdarno  di  fopra,  fi 
andarte  da  ambe  le  parti  molto  bene  ricolmando,  alzando,  e migliorando 
quella  gran  pianura  fra  Levane,  e l’Incifa;  la  quale  poi,  così  bonificata, 
volendo  difenderla  da’ trabocchi,  non  vi  è da  pigliarfi  gran  pena,  rtantechè, 
ogni  femplice  argine  può  porla  in  falvo;  anzi  querto  alla  finirtra  già  vi  è 
quafi  per  tutto,  nè  vi  bifognerebbe  altro,  che  alzarlo  qualcofa  più,  ed 
ingrortarlo*  E fe  così  facile  forte  l’aflìcurarfi  dalle  rofe,  come  dall’ inon- 
dazioni, non  fi  proverebbero  de’  danni  da’  fiumi,  che  tanto  confiderabili 
fi  fan  conofcere.  Poiché  fe  un  folo  braccio  d’  altezza  d’  argine  non  foi- 
fe  badante  a impedire  l’efpanfioni  delle  piene,  col  farlo  due,  tre,  quat- 
tro, o fei,  o quanto  bifogna , già  fi  fa  che  con  erti,  ancorché  di  fchiec- 
ta  rena,  purché  ben  fatti,  ben  battuti,  e formati,  con  grandi  fcarpe, 
pintate,  '<o  infeliciate,  o in  altro  modo  coperte,  e difefe  dal  venir  corro- 
ie;  e riguardati  dall’ erter  forati , erotti,  ficuoprono,  e fi  difendonodal  ma- 
re altiffimo,  baflìflìme  Provincie  intere . Le  difficoltà,  ed  i pericoli  s’incon- 
trano, e l'pefe  immenfe  fi  ricercano  in  conrtruir  lavori  atti  a impedire  le 
corrofioni  delle  ripe,  e quelle  ’n  particolare  de’ torrenti,  i quali  ad  ogni 
piena  variano  lo  fiato  loro,  e fi  mutano  collo  fcavare  nell’ alture,  e riem- 
pier ne’ fondi,  volcandofì  dove  la  necefficà  gli  trafporra  ad  oft'efa  , or  d’ un  a 
parte,  or  d’un  altra,  co!  portar  via  il  fuolo  fteffo,  dove  gli  argini  pofano, 
nel  qual  cafo  la  robufiezza,  ed  altezza  loro  non  ferve  ad  altro,  che  a fa- 
cilitar col  proprio  pefo  la  fteffa  corrofione,  che  giù  in  fondo  fa  la  corren- 
te al  lor  proprio  follegno.  Onde  affai  più  importante  fi  è il  premere  d’im- 
pedire al  fiume  il  corrodere,  acciò  e’ non  s’interni  dentro  le  fpalle,  e ne* 
coltivati  a fcavarvi  le  lunate,  e portar  via  i fondi  di  que’  terreni,  che  il 
penfare  a coprirgli,  e falvargli  dalle  inondazioni,  le  quali,  giovamento 
piuttorto,  che  nocumento,  poffono  loro  apportare. 

Finalmente,  fe  e’fia  più  ficuto,  e più  proprio,  lunata  per  lunata  ( pre- 
fe  coir  ordine  fopeaddetto  ) l’intraprenderla,  col  farfi  di  fopra  a voltare 
con  lavori  il  corfo  dell’acqua  nel  canale,  dove  e’ fi  pretenda  d’  incammi- 
narla, o col  farfi  puttoilo  di  forto,  col  ferrarle  l’ufcita , acciocché,  gon- 
fiando, ella  porta  da  fe  introdurvifi , io  veramente  non  mi  arroghereidi  de- 
ciderlo; ma  i cafi  in  pronto  fomminiftrerebbono  forfè  i motivi  alla  più  op- 
portuna elezione.  So  bene,  che  nell’uno,  e nell’altro  de’ modi  mi  è forti- 
to  Ottener  l’intento.  Nel  primo  cioè,  più  volte  fotco  Firenze,  che  la  pei- 
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ma  fu  crenUy  e più  anni  fono  V lfola  di  San  Mauro»  ricuperando  col  taglio 
fatto  n^l  piaggione  oppoftp»  e col  lavoro  da  capo,  fopra  ottantamila  (ca- 
di di  terreno . 

Nel  fecondo  modo,  fopra  a Firenze  a Varlungo,  dove  ( lotto  quella 
cafa  redaurata  alla  lìniftra  d’Arno,  quando  ella  era  prima  alla  delira  ) (er- 
rata, che  ebbi  l’apertura  fra  elTa  ca(a , e ’l  muro  antico  di  fotte  [ per  la 
quale  ufeiva  allora  tute’ Arno  che  aveva  abbandonato  ’l  fuo  letto  ] e fat« 
ro  in  quel  luogo  un  argine  infuperabile  da  ogni  piena,  e foflenuta  da  capo 
l’acqua,  che  cadeva  contro  la  ftrada  maeftra,  e ’l  piano  di  S.  Salvi,  riu- 
feì,  Dio  lodato,  il  primo  anno,  di  voltarla  tutta  dentro  un  foflo,  già  pre- 
parato, nel  fortidìmo,  ed altillìmo  greto,  creatoli  dentro  il  bel  mezzo  del 
letto  d’Arno,  di  adìcurare  in  un  tempo  la  Città,  il  piano,  e la  ftrada,  di 
ricuperare  per  molte  decine  di  migliaia  di  feudi,  terre  (ìoritiffime , e di 
alTegnare  l’anno  dopo  agli  ortolani  i lorOrti,  chepermolt’ anni  avanti  era- 
no fott’ acqua. 

E nel  propofito  di  quanto  io  dilli,  che  la  grandilfima  fcarpa  de*  lavori, 
ancorché  elpofti  agl’infulti  dell’acqua,  e la  malfima  delle  licurezze  che 
pofla  loro  conferirli,  parnii  notizia  da  farne  gran  conto,  il  fapere,  che  il 
fuddetto  argine  fotto  la  Cafa-ccia,  nel  fuo  interno  non  è formato  d’  altro, 
che  di  quella  femplice,  e pura  rena,  che  era  quivi  contigua*,  e dovendoli 
quello  ridurre  altiflimo  fopra  ’l  fuo  maggior  fondo,  e farli  perciò  grofliflÌT 
mo,  e con  gran  pianta,  per  renderlo  forte  e licuro,  ftimai  necelTario  di 
fargli  dare  una  (carpa,  nel  più  alto,  di  più  d’un  braccio  per  braccio,  col 
far  prin»a  a’ piedi  di  quella  un  fondamento  di  grollo  lalfo  fciolto,  ed  alzar- 
vi fopra  la  fodera,  o incamiciatura  per  l’una,  e per  l’altra  faccia  con  al- 
tro fallo  del  medelìroo  Arno,  in  forma  di  felice,  e quella  poi  rinzalfare, 
ed  arricciare  con  buona  calcina,  la  quale  tolfe  ogn’  adito  ad  Arno  d’  infi- 
nuarlì  dentro  l’argine  per  offenderlo.  Quello,  con  tre  altri  limili,  infupera- 
bili  dalle  piene,  che  lì  fecero  altrove  in  quel  tratto  di  Varlungo,  dopo 
ventitré  anni,  per  la  Dio  grazia,  fon  in  edere  ancora,  e fi  manterranno 
tutti,  finché  quelle  fearpe  di  felici  vi  faranno  confervate,  e tenute  nette 
dall’ erbe,  che  talora  naicono,  dove,  pe?  qualche  accidente,  quella  calci- 
na lì  fiacchi.  Anzi,  farebbe  anche  in  eflere  tutto  1’  operato  con  legname 
forre  fotro  la  torre  demolita  de’  Monaci,  infieroe  coll’  acquillo,  che  con 
piantate,  e pellicce  s’era  fatto  davanti  al  nuovo  muro  andante,  fe  fi  fof- 
fero  cod  rutti  quegli  antemurali  ftabiliuimi,  che  da  più  anni  in  qua  ho  atte- 
fo  a proporre  in  carta,  ad  effetto  di  llabilire  l’ operazioni  fuddette,  fui  ca- 
pitale di  quel  grodo,  e fermidìmo  muro  antico  di  Pefeaia,  o di  Gualchie- 
ra , o d’altro  edifizio,  che  vi  fi  era  feoperto  di  nuovo,  e del  quale  io  in- 
tendeva a principio  valermi  per  finir  di  porre  in  ficuro  1’  attaccatura  del 
muro  andante,  con  ciò  che  fegue  per  difotto.  Ma  dante  le  oppefizioni  di 
quegli,  che  io  mi  credeva  efler  tenuti  a tale  fpefa,  la  quale  farebbe  allora 
fiata  leggiera,  converrà  forfè  adelfo  mutar  concetti , e fpender  anche  af- 
fai più.  Mi  penfo  però,  che  col  fuddetto  capitale  di  pefeaia  antica,  ope- 
randofi  quivi  con  grolfi  cantoni  di  fmalto,  da  collegarfi,  e murarli  anche 
infieme,  e adattarfi  parte  a feconda,  e parte  craverfo,  e col  favore  d’  una 
grande  fcarpa  da  darli  gradatamente  a tal  lavoro,  acciocché  con  forza  fu- 
periore  e’ contraili  coll’ oppofio  greto,  fia  per  levarli  con  perpetua  ficu- 
rezza  quell’ eccelliva  caduta,  e per  voltarli  la  corrente  pel  medefimo  gre- 
to, che  quivi  occupa  gran  parte  della  larghezza  del  Ietto  d’  Arno.  Ben  è 
vero  che  la  fattura  de’ cantoni  groflì  per  limili  operazioni  non  fi  dee  diffe- 
xir  ad  intraprenderla  più  oltre,  che  alla  proliìma  Primavera,  affine  d’aver- 
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gli  podi  in  opera  avanti  al  feguente  Inverno:  e però  è necelTario  che  pron- 
tamente ila  dichiarato  donde  abbia  da  ufcire  l’ a degna  mento , perchè  vi  (ìa 
tempo  a rifcuoterlo  ; opurch'e’fia  d’  altrove  fomminidrato , acciocché  la 
maggior  dilazione  non  renda  infoffribii  la  fpefa  di  così  importante  riparo. 

Ma  troppo,  Serenifs.  Signore,  intorno  a tali  affari  io  mi  fon  diffufo  in 
tempo  che  1’ A.  V.  S.  fi  può  promettere,  per  lo  zelantiffimo  Reggimento 
del  Senatore  Alamanno  Arrighi  Provveditore  della  Parte,  che  le  fovrafpie- 
fiate,  od  altre  più  opportune  riparazioni  de’  fiumi,  verranno  meglio  pen- 
iate, propofte,  e foprantefe  di  quel  che  mi  abbia  Caputo,  o mi  fappia,  e 
pofTa  fiir  io,  dalla  rara  perizia,  nell’età  vigorofa  di  Piero  Guerrini,  il  qua- 
le, mediante  la  liberal  mano  di  V-  A. , ha  per  più  anni  veduto  ciò  che  ab- 
biano inventato  gl’ingegni  delle  più  induftriofe  Nazioni  oltr’a’ monti . Che 
fe  io,  deflinato  nella  mia  adolefcenzia , dal  nobil  genio  del  Serenifs  Fer- 
dinando, a coltivarle  teoriche  Mattematiche,  e nella  mia  virilità,  di  pro- 
prio moto  del  medefimo  Sovrano  Mecenate,  fatto  eferite  dagl’  impieghi 
della  Campagna,  e di  più,  per  benigna  ed  unica  intercetlìone  dell’ A.  V-  or- 
revolmenteprovveduto,  affinech’io  poteffi  quelle , e promuovere,  ed  il- 
luftrare,  non  mi  refi,  quale  efTere  fi  richiedeva,  adattato  alle  pratiche;  la 
grave  difpiacenza  ch’io  ne  ebbi,  fu  alleggerita  dalla  confolazione  di  avere, 
dopo  fatte  le  mie  ingenue  propofte,  ciecamente  obbedito;  di  aver’  opera- 
to fempre,  mercè  Colo  della  Divina  Affiftenza,  con  rettiflimi  fini  privi  di 
paffioni,  e d’ interelTì ,•  e finalmente,  diaverconfervato  all’ A-  V.  S.  incon- 
taminata la  fedeltà , nell’attual  fervitù  predatale  pel  corfo  di  cinquant’ anni, 
con  brama  di  continuarla  finché  avrò  fpirito,  e finché  la  bontà  impareg- 
giabile di  V.  A,  congiunta  alla  fua  Reale  Beneficenza,  fi  compiacerà  di 
compatire  in  quefta  mia  età,  cotanto  avanzata,  gl’invalidi  sforzi  del  mio 
buon  cuore. 
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R E L À Z I O N E 

A L SE  R E N l S S I M O 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

COSIMO  III 

Intorno  al  riparare,  per  quanto  poffibil  fia, 
la  Città,  e Campagne  di  Fifa 
dall’  Inondazioni  ec. 

VINCENZIO  VIVIANI 

Mattematico  di  S.  A.  S. 

•<ess»‘ 

SERENISSIMO  GRAN  DUCA 

UNICO  MIO  SIGNORE. 

A Pianura  di  Fifa  attraverfata  dal  fiume  d’  Arno,  può, 
come  è ben  noto  all’ A.  V.  S.  patir  inondazioni  da  due 
acque:  cioè,  dalle  proprie  piovane  ( in  cafo  maflìme 
di  ftagioni  ftraordinariamente  piovofe  ) e dalle  ftranie- 
re  d’Arno  fteflb,  quando  le  piene  di  quello  fopravan*- 
zino  il  livello  delle  Campagne. 

All’uno,  ed  all’altro  pericolo,  ne’  palTatì  fecoli,  fa 
feparatamente  con  opportune  operazioni , e con  fommo 
giudizio  provveduto:  poiché  que’  Periti,  e Intendenti 
della  Campagna , dentro  a’  due  piani  adiacenti  ad  elTb 
fiume,  l’uno  a delira,  detto  di  Val  di  Secchio,  e l’  altro  a finiftra  di  Val- 
d’Arno,  diftnbuirono,  in  (iti  proporzionati , più,  e diverfi  fofll,  capaci» 
ed  ab  h a trafmetter  da  loro  al  mare  Tacque  pioventi  fopra  effi  piani,  con 
farle  prima  fcaricare  in  Fiume  Morto  da  quella  parte»  ed  in  Scagno  dall^. 


382  DISCORSO 

altra.  Ed  in  oltre,  lungo  le  ripe  d’ ifVrno, 'alzarono 'groflì  àrgini,  potenti 
ad  impedire  i di  lui  trabocchi . 

Con  quelli  induftriofi  provvedimenti,  e con  altri  apprelTb,' finché  la  Gic« 
tà  di  Fifa,  e ’l  Tuo  territorio  continuò  ad  e fiere  ben  popolato,  efle  pianure 
fi  mantennero  fertiliffime  di  frumenti,  e d’ogni  bene  necefiario  non  tanto 
a’  propri  Abitanti,  che  agli  ftranieri. 

Dirainuitafi  poi  la  popolazione,  fi  diminuì  in  confeguenza  l’induftria,  ne- 
cefiariffim^  al  mantenimento  dell’  umane,  cioè  a dire  delle  caduche  opera- 
zioni, di  quelle  in  particolare  che  debbono  contrafiare  con  gli  effetti  pe- 
renni della  Natura,  la  quale  nel  Tuo  operare,  mai  fi  fianca. 

Per  quefto  mancamento  di  Abitatori,  effe  pianure  fi  trovan  oggi  foggec- 
te  a venir  più  frequentemente  inondate,  con  danni  gravilfimide  poffelfoti: 
non  perchè  quefte  fien  divenute  diverfe  da  quelle  che  fi  foffero  mille,  o 
due  mila  anni  addietro;  poiché,  febbene  il  declive  de’  lor  folli  potrebbe 
crederli  fatto  alquanto  minore  , per  efferfi  allontanato  aliai  da  que’  tempi 
in  qua  il  lito  del  mare,  cioè  il  mare  ftefio,  dove  capitano  le  dett’ acque  pio- 
vane , non  è però , che  ’l  pelo  dell’  acqua  di  elio  mare , quando  è in  calma . 
ed  in  fiato  di  mezzano  fluffo,  e reflufio,  non  fia  ancora  oggi  quali  l’ iftefio; 
c non  è parimente  che  ’l  fuolo  delle  dette  pianure,  per  sì  lungo  tratto  di 
tempo,  non  fifia tanto,  o quanto,  anzi  pur  notabilmente  rialzato,  non  fol 
con  le  torbide  tramandatevi  da  monti,  e colline,  che  ad  cHi  piani  fopra- 
ftano,  quanto  con  quelle  de’ trabocchi,  o naturali,  o artifizialid’ Arno,  che 
dentro  a sì  gran  numero  d’anni  vi  fonfeguitì:  onde  è,  che  in  univerfale  la 
pendenza  de’ detti  folli  dee  ragionevolmente  efler  divenuta  maggior  che  in 
antico,  e che,  per  quella  cagione,  potrebbero  tali  folli  ( fuor  che  ne’tem- 
pi  dell’inevitabile  impedimento  de’ venti  contrari  ) fmaltir  meglio,  o alme- 
no come  prima  l’ acque  proprie,  e render  fruttifere  come  prima  le  campa- 
gne che  vi  fcolano . 

Ma  giacché  quelle  in  oggi  fon  fertili,  quanto  fnron  già  ( tralafciando  d* 
incolpare,  o di  metter  a parte  di  tal  pregiudizio,  il  follo  navigabile  da  Fi- 
fa, fino  a Livorno  fatto  circa  . . . anni  fono,  e quello  da  Ripa  Fratta  fin 
a Fifa  di  circa  zoo.  anni  fa,  i quali,  benché  defiinati,  per  verità,  a molti 
ufi  giovevolillimi  alla  Città,  ed  al  Commercio,  con  l’ attraverfar  l’una,  e 
l’altra, campagna,  impedilcon  non  poco  a gran  numero  di  folli,  e fcoli> 
mallimamente  del  piano  a delira,  il  condurre  con  libertà  le  piovane  al  ma- 
re lor  centro  ) altro  non.refta  a dirli,  fe  non  che  ciò  fia  avvenuto,  o dall* 
efierfi  oftrutte  in  fondo  l’ufcite  dell’  acque  loro,  o dall’  efier  trafandati, 
ripieni,  e refi  inutili  ( come  è in  fatto  ) molti  di  que’ folli,  e sbocchit 
i quali  tenevano  afciutte,  e fané  le  campagne,  odali’  efierfi  quefte  infri- 
gidite per  l’alzamento  dell’alveo,  e del  livello  dell’ acqua  d’ Arno  fatto  fu- 
periore  ad  effe,  molte  braccia. 

Gran  parte  di  rimedio  farebbe  dunque,  fe  fenza  alcun  rifparmio  di  fpefe, 
con  la  dovuta  fedeltà,  e buona  economìa  amminiftrate , fi  tornaffe  dentro 
al  tempo  di  pochi  anni  a rimetter  in  opera  , e ridurre  allo  fiato  antico  tut- 
ti que’  folli,  e fcoli  che  più  or  non  operano,  con  ricavargli,  e arginargli 
tutti  infieme  con  gli  altri  che  ne  aveffer  bifogno,  e tutto  nella  forma  , che 
richiede  l’arte,  e ’l  giudizio  del  buon  perito,  il  quale  anche  fappia  difpor- 
ne,  e crearne  altri  de’ nuovi,  dove  più  la  fcguita  variazione  delle  pendenze, 
e degli  efiti  Io  ricercaffe;  purché  prima  fi  riaprano  gli  sfoghi  di  detti  foli], 
tinello  in  particolare  di  Fiume  Morto,  con  cavar  anche  quello  dove_  ne  fia 
il  bilbgno;  ma  fopra  tutto,  con  raddrizzarlo  per  la  più  breve,  rifirìngerlc 
all’  apertura  de’ponti,  ed  arginarlo  in  moderata  diftanza  dalle  ripe  fin  den- 


383 


D / vmciì^zjo  rrviANL 

tro  aV mare,  con  incalTarvelo  ancora  per  molte  braccia.» 

Non  fi  debba  già  intraprendere  quefta  ùniverl'ale  riduzióne  di  sbocchi  • 
fofiì,  e fcoli,  fé  allorché  fi  adegua  il  danaro  per  efequiila  , non  fi  deftinano 
anche  l'entrate  annue,  e badanti  a mantenerla  dipoi  di  continuo,  con  T 
efcavazioni  foiite  degli  altri  folli,  e per  rinettargli  anche  o’gn’annq,  econ» 
fervargli  Tempre  Uberi,  e correnti:  poiché  altrimenti,  ogni  fpel’a  riufci* 
lebbe  infruttuofa,  e totalmente  gettata. 

Riaperti  dagli  eftremi  Paduli  in  fu,  gli  oftrntti  Canali  di  quelle  campagne, 
e così  facilitato,  e reftituito  loro  lo  (colo  per  l’  acque  proprie  ( le  quali, 
come  ho  detto,  non  poflon  mai  aver  commercio  con  quelle  d’  Arno,  e per 
tal  cauta  non  polTon  mai  venir  trattenute,  ed  efler  fatte  gonfiar  perringor- 
go  dalle  piene,  ancorché  mallìme  di  detto  fiume  ) non  è da  traìafciare  di 
continuar  a lalvarle  ancor  dalle  foreftiere,  che  fon  quelle  de’ trabocchi , e 
rotture  d’argini  dell’ iftedo  Arno. 

Ciò  parimente  [ non  effendo  cafo  dirperatllllmo  ] è facile  tuttavia  a con- 
feguirfi,  per  lunghilfima ferie  d’anni:  poiché fe  non  badano  gli  argini,  che 
annualmente  vi  fi  mantengono  in  vicinanza  delle  ripe  d’Arno,  riufcirà  ope- 
razione di  non  gran  difpendio,  ed  anche  ficura  ( come  praticata  intani’ al- 
tri Paefi  che  han  le  cireoftanze  di  quello  ) fe,  nell’  andarfi  dì  continuo, 
e di  fua  natura  riempiendo,  e rialzando  il  lettod’Arno,  fi  continuerà , co- 
me pur  fi  fa,  ad  ingrodare,  ed  alzare  imedefimi argini,  a fegno  Tempre  lu- 
periore  alle  dette  mallìme  piene  ; e fedi  più,  a foprabbondante  cautela  , ne’ 
luoghi  di  perieoi  maggiori,  fi  faranno  dietro  a quedi  t contrargini,  alti, 
grolfi,  e potenti  non  mcn  de’ primi:  poiché  così , per  quanto  potrebbe  in- 
colparfene  il  fiume  d*  Arno,  fi  confeguirà  in  avvenire,  e molto  più  nell’ 
annate  afeiutte,  la  bramata  ficurezza,  ed  una  aliai  competente  fertilità  del- 
le medelìme  campagne,  ancorché  bade;  mentre  però  ( oltre  al  tener  tutti 
i detti  Canali  ben  voti,  e netti  ) tali  argini,  e contr’ argini  fien  Tempre  ben 
vigilati,  e cuftodicì,  nella  guifache  fi  oderva  dall’  ingegnere  e da’Minillri 
a ciò  dedinati,  e che  tutti  i palli,  o callaie  necedarie,  che  gli  attraverfono, 
rellino  allicurate,  fe  mai  occorrelì'e,  con  muri  d’altezza  invariabile,  e fu- 
periore  a quella  d’ ogni  piena,  e refe  facili  a praticarli  per  via  delle  foiite 
pedate,  e fdruccioli  ben  dillefi  da  ambe  le  parti,  come  danno  da  prefente 
quali  tutte. 

Se  poi,  mediante  il  fegulto  rialzamento  del  letto  d’  Arno,  ede  Pianure 
fi  fon  infrigidite,  e fon  rellate  fepolre,  e fi  delìderade  di  fanarle,  e ridur- 
le in  dato  di  maggior  pendenza  verfo  'I  mare,  da  poter  in  ogn’  anno,  an- 
corché aliai  piovofo,  tramandarvi  meglio,  e più  predo  le  fuddette  lor  ac- 
que piovane  ( le  quali  talvolta  infettano  i detti  Piani,  e molto  più  ne’  lìti 
più  badi  ) e fi  pretendede  ancora  d4  renderle  più  lontane  da’ pericoli  d’ inon- 
darli per  le  rotture  di  detti  argini,  o per  i trabocchi  d’  Arno,  ciò  non  li 
potrà  ottener  mai  per  altra  via,  che  col  rifolverfi  finalmente  a non  ifdegnarle 
fecondanti  torbide  di  quedo  fiume,  ma  a riceverle  a luogo,  a luogo,  pec 
rialzarle,  e colmarle  dall’ una,  e dall’altra  parte,  per  riempier  ancora  con 
eda  terra  { ma  ne  luoghi , e tempi  opportuni  ) tutti  i baffi , e Paduli , che  vi 
fon  fparfi  . E contuttoché  queda  ma  dima  , ed  edenzialidìma  operazione  ap- 
parifea  impraticabile , dante  la  diverficà , emoltiplicità  de’Padroni,  che  vi 
podédono;  non  è però  che,  interponendovid  la  benigna  autorità,  e la  in- 
comparabile clemenza  dell’  A.  V.,  ella  non  fia  poffibile  a ridurli  all’  atto 
( corne  in  aieri  tempi  è feguito  in  parte  ) con  foddisfazione  intera  de’ pof- 
fedori  : come  farebbe,  o col  far  diventar,  per  a tempo,  tuttoilpaefe,  che 
fi  pigliad'e  a colmale,  d’un  Padrone  folo,  pagando  agli  altri  in  quel  men- 
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tre  un  aggiuftata  retribuzione,  o col  far  con  efli,  baratti,  o in  altra  inii 
glior  forma,  purché  tali  colmate  (ì  faceffero  in  buon  modo,  con  l’ordine, 
che  l’arte  richiede,  e che  vuole  la  convenienza,  ed  il  fine,  che  debbe 
averli  di  non  infermare,  o deteriorare  i terreni  fani,  e buoni,  per  voler 
acquiftar  ne’Paduli,  operfanare,  o migliorare  i terreni  infermi,  odi  quali- 
tà inferiore. 

Per  evitar  quelli  dannofi  effetti , convien  prima  difporre,  e perfezionar  in 
tal  guifa  1' ufcita  dell’acqua  d’Arno,  che  ha  da  far  le  colmate,  che  quella 
non  poffa  impedire,  o tener  in  collo  l’elìto  delle  piovane  del  paefe  fementa» 
tivo,  o gli  fcoli  della  Città,  o pur  dar  ripiego  a quell’ acque  per  altra  via; 
e dopo  mede  in  difefa  je,  terre  buone,  cominciar  a colmare,  per  grande  al- 
tezza, e non  in  fretta , aimprefa  per  imprefa  , le  terre  più  lontane  dal  mare, 
cd  infieme  le  piu  prolfime  ad  Arno,  cioè  più  remote  da  quegli  fcoli,  che 
debbon  ricever  poi  le  lor  acque  piovane,  e dipoi  le  altre  terre  di  man  in 
roano  , per  traverfo,  fino  a’ predetti  fedi,  per  continuar  con  tal  ordine  a col- 
mar l’ altre  Tenute  per  difetto , cheli  vanno  accollando  al  mare. 

Quella,  per  mio  antico  parere,  è l’unica  maniera , che  ufar  fi  poffa  con 
ficurezza,  per  rellituire  alla  Città  di  Pila , eda’ fuoi  territori,  la  falubrità  dell* 
aria,  la  copiofa  popolazione,  e l’antico  pregio  di  elTer  il  granaio  della  To- 
scana, e di  contender  in  quella  parte  éon  la  Sicilia:  ed  a quello  partito  o 
per  tempo,  o tardi  fi  ha  per  necelficà  da  venire  una  volta. 

Ma  ( volendo  lafciar,  nello  fiato  in  che  or  li  trovano , quelle  campagne  ) 
il  pretender  di  efiraerle  del  tutto,  e in  perpetuo,  con  la  fiefià  Città  di  Fifa 
dalla  necelfità  di  alzare,  e di  fortificar  di  continuo,  come  or  lì  fa,  i mu- 
ricciuoli  di  quella,  e gli  argini  di  quelle,  fenza  alzar  le  firade,  e le  fabbri- 
che di  ella  Città  ( quelle  almeno  contigue  ad  Arno  ) e fenza  alzare , e col- 
mare, come  ho  detto,  con  le  torbide  di  quello  fiume  le  fuddette  campa- 
gne, farebbe,  a giudizio  mio,  un  pretendere  l’  imponibile,  per  elTere  af- 
folutamente  imponibile , il  rimuovere  totalmente,  e per  fempre  le  caufe  na- 
turali, e potilfime  di  tal  necelfità  d’  alzamento  di  muricciuoli,  ed  argini  , 
fra  le  quali  la  prima  fi  è,  la  gran  quantità  d’arena , e di  terra,  che  di  conti- 
nuo, ed  oggi  affai  più  che  ne’ tempi  andati,  conduce  con  fe  quello  fiume, 
o torrente,  e gli  altri  che  vi  mettono  le  lor  acque,  con  rapirla  da’  monti 
già  vefiiti  di  bofcaglia,  ed  ora  del  tutto  fpogliati,  e che  fi  coltivano,  e con 
fcavarla  dalle  ripe  laterali,  ed  inermi  delle  pianure,  per  le  quali  e’ paffano, 
la  qual  materia,  come  grave,  e libera,  non  ofiante  l’acquifto  dell’  efierno 
impero,  progrelfivo , è neceffjtata  finalmente  a deporli  col  proprio  fuo  di- 
fcenlivo,  ed  in  tal  guifa  a riempiere , e rialzare  perpetuamente  il  letto  d’Ar- 
no, e medainte  l’inegualità  di  refiftenza  di  dette  ripe  tenute  lenza  difePa, 
e per  la  diverlìtà  degli  ofiacoli,  che  le  fue  acque  vanno  incontrando,  è 
forzata  ella  materia  grave  a creare  a luogo  a luogo  i piaggioni,  o gomiti , 
e congiuntamente  le  rofe,  o contragomiti  oppofti,  e così  allungando  il 
viaggio,  e togliendo  all’alveo  parte  del  fuo  declive,  viene  a formare  una 
tortuolìtà  dopo  l’altra,  nelle  quali  urtando  l’acqua,  e perciò  ritardandoli, 
ella  fi  alza  in  detto  alveo  aliai  più  che  fe  per  via  diritta,  e libera  vi  cor- 
reile.  Effetti  tutti  neceflari,  ed  oramai  noti,  e palefi  a chiunque  punto  vi 
pfferva  . 

In  oltre  caufe  validilfime,  e concorrenti  a far  riempier  il  fondo  d’  Arno 
da  Fifa  in  fu  , e ad  alzarli  perciò  in  tempo  di  piene  la  luperficie  dell’acqua 
più  del  fuo  naturale,  fono  i tre  Fonti  dentro  la  Città,  i quali,  mediante  le 
medefime  ripienezze,  fon  ridotti  nell’altezza  quali  incapaci  dell’efcretcen- 
ti,  malfimamente  quel  di  mezzo  di  minor  luce  degli  altri  » e che  ha  il 

fon- 
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fondo  impedito,  e ripieno  da  gran  copia  di  fafll  ; e tatti  hanno  i lor  archi 
con  poco  sfogo,  in  particolar  ne’lor  fianchi,  e queflo  sfogo  va  di  conti- 
nuo mancando  : che  però  una  volta  converrà  alzai^U  tutti  con  divcrfo  (e- 
fto , c centinatura  più  capace , e più  fvelta  ne’  detti  fianchi . 

Concorrono  potentiflìmamente , c forfè  fopra  ad  ogn’ altra  caufa  ad  ope- 
rar quelli  mali  effetti  i venti  contrari  di  Libeccio,  Mezzogiorno,  e Sci- 
rocco, i quali  reprimono,  e quali  fermano,  anzi  talor  rifpingono  alTìnfu  il 
corfo  ad  Arno,  lo  fanno  eccellìvamente  gonfiare,  c crefcer  d’  altezza,  ed 
in  quello  mentre  ei  depone  la  materia  con  più  facilità  , ed  in  più  copia. 

Aggiugnefi  il  necelfario  dilcollamento  del  Lido  del  mare  da  Fifa , median- 
te le  proprie  arene,  che  con  quelle  di  Arno  vi  rifpingon  F onde:  marine, 
allorché  regna  alcuno  de’  fuddetti  venti,  i quali  formano  incontro  alla 
fpiaggia  più  ordini  di  fqanni,  banchi,  dune,  o cotoni  che  fi  chiamino,  ed 
obbligano  Arno  a voltar  la  fua  bocca  or  da  una  parte,  or  dall’ altra , obbe- 
dendo al  vento  che  domina,  col  crearvi  bene  fpefio  un  argine,  q capezza- 
le, che  ferra  la  detta  bocca  , mentre  Arno  con  le  fue  inezze  piene  dfppne 
in  fe  le  fue  torbide  in  maggior  copia;  ma  poi  crefcendo  in  altezza,,  e tra- 
boccando quel  capezzale,  vi  fa  l’apertura , che  bifogna  al  fup  fcarico- 

Da  quefto  difcoftamento  di  Lido,  « perciò  allungamento  di  canai  d’  Ar- 
no, ne  fegue  apprelTo  la  diminuzione  di  quel  poco  di  declive  che  in  di- 
ftanza  di  più  di  fei  miglia  ha  il  pelo  della  più  bada  acqua  d’  eftate  del  me» 
defìmo  Arno  da  Fifa  fin  al  pelo  del  mar  quieto  . 

Da  tal  diminuzione  di  declive  d’ Arno  ne  vien  ancora  qualche  fcapito 
alla  fua  velocità  per  condurre  al  mare  le  proprie  acque:  benché  neli’alzarli 
alle  maggiori  piene,  egli  recuperi  da  fe  la  caduta,  che  gli  bifogna  pes 
ilgr  avarfene,  ma  nonperò  così  prellamente. 

A quelli,  e limili  effetti,  che  l’uomo  luol  chiamare  difordlni  ( benché 
fien  ordini  necelTarj  e per  natura  della  terra,  e dell’acqua,  da’ quali  nin- 
na parte  di  quello  mondo  va  efente  ) non  par  convenevpl  il  cedere,  alloc 
che  s’intenda  ben  una  volta  d’  intraprender  l’imprefa  màlfima,  e ficurilfi- 
ma  deiruniverfale  alzamento  de’  terreni  con  le  torbide  d’Arno,  ma  di  dif- 
ferirla per  ora,  fui  motivo  del  poter  riufcir  di  troppo  difpendio  , e forfè 
infoffnbile  da  quelli  foli,  che  vipolledono;  onde  potrà  effer  tenuta  pruden- 
te rifoluzione  il  far  intanto  F operazioni  non  fuperflue  , quelle  cioè,  o che 
averebbero  a precedere,  oda  andar  inlieme  con  la  fuddetta  maUima  opera- 
zione delle  colmate. 

Nel  cafo  nollro  dunque,  e nel  prefente  fiato  d’altezza,  obafiezza,  che 
dir  fi  voglia,  di  quelle  campagne,  debbonfi  porre  in  campo  i rimedi  più 
facili,  e praticabili,  che  a mitura delle  forze  poflbn  almen  trarteneie  i ma- 
li maggiori,  « lìen  di  qualche  prefervativo  dal  cader  così  prefto  negli  ul- 
timi precipizi,  ed  abbiano  per  oggetto  di  ridurre  primieramente  la  Città  di 
■Fifa  con  le  fue  campagne  non  tanto  obbligate  a difenderli  coll’  alzamenro 
degli  argini,  e de’ muricciuoli , nè  così  fottopofte  al  timore  de’  trabocchi 
dell’ ordinarie  malTime  piene  d’Arno,  come  dicefi  edere  fiate  foggetee  da 
quindici,  o venti  anni  in  quà,  non  già,  a creder  mio,  per  1’ aggiunta  di  nuo- 
va caufa,  ma  perlo  concorfo  di  tutte  le  folite  inlìeme,  e cialcuna  inlén»e- 
defima  augumentata. 

Or,  dopo  aver  io  in  quello,  ed  in  altri  tempi  riconofeiuto  quali  tutto  il 
paefe  , e fentito  non  folo  a parte  , che  d’  avanti  al  Conte  della  Gherar- 
defea  Genera!  Commifiario  per  FA.  V.  in  quello  Stato  di  Fifa  , e premuro- 
filfimo  in  tali  affari , le  prudenti  rifielfioni  di  edo,  del  Cavalier  Gafparo 
Ledi,  del  Frior  Orazio  del  Seta,  di  Giovanni  Lanfranchi , con  ciò  che  h* 
T«m.  /.  B b vo- 
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voluto  rapprefentare  il  Capitan  Santini  Ingegnere,  e quanto  s’  è potuto  ri- 
trarre dal  Provveditóre  Lanfranchi , e daMabordinati  Mìniftri  dell’  Uffizio 
de’Foffi  , e dà  altri  , che  hanno  cognizionedrqùefte  materie , farei  di  pare- 
re, che  tralafciando  per  ora  l’ufo  del  folito  trabocco  alla  Fornacetta,  co- 
me che  io  lo  reputi  tanto  inutile  alla  città  di  Fifa,  quanto  è dannofo  alla 
pianura  del  Val  d’  Arno,  e differendo  dì  trattar  dell’  altro  alle  Bocchette, 
già  è gran  tempo  difmeflb;  ficeome  fofpendéndo  la  propofta  efcavazione 
del  folio  d’ Arnaceio,  e di  far  adelTo  l’univerfale  addirizzamento  del  fiu- 
me nelle  fvolte  che  fono  fra  ’l  Gallone,  e Pifa,  parmi  dico  in  nftretto  che 
per  adeffo,  oltre  alla  fopraccennata  riduzione  di  tutti  i canali,  ofcoli  del- 
le pianure,  fi  potelTero  porre  ad  effetto  nel  fiume  d’ Arno  tutte  le  opera- 
2Ìoni,  che  con  fua  aggiuftata  Relazione  efpone  ora  all’  A.  V.  S.  Cornelio 
Meyer  efpertiffimo  Ingegnere  Olande fe , fatto  venir  quà  da  Roma  a tal  ef- 
fetto, é col  quale  di  comandamento  di  V-  A.  mi  fon  trovato  ultimamente 
alle  vifite,  ed  all’ efame  del  tutto,  concorrendo  interamente  alle  quivi 
dichiarate  Propofizioni,  confidenti  in  primo  luogo  iii  voltar  l’ ufcita  d’  Ar- 
no a sboccar  in  mare  per  quel  fito  più  opportuno,  e più  breve,  con  quel- 
la direzione  di  taglio,  o canale  che  egli  reputa  più  propria,  ed  a quel 
vento  dima to  da  elio  il  men  nocivo;  ficcome  per  que’  modi,  e con  quei 
ripari  dì  palTonace,  ed  altro,  che  come  da  uomo  creduto  pratichidìmo  in 
quedi  maneggi  d’acque,  e di  sbocchi.di  fiumi  in  mare,  vienpropodo  dal- 
la di  liii  perizia , alla  quale  fpecialmente  in  quedp  particolate  debbo  total- 
mente rime'ttérrhiV  per  non  aver  avUto  mai  campo  drofidèrvare  , come  elio, 
e veder  in  opera  in  diverfe  fpiagge  di  mare  agli  sbocchi  de’ fiumi , che  por- 
tati rena,  lavori  fimili  a quello,  eoi  qualo  ei  pretende  di  liberare,  ed  affi- 
curare  per  molte  diecine  d’anni  l’ ufcita  di  qùedo  Arno  dal  venir  riferrata, 
b impedita  con  le  proprie  arene,  e con  quelle  del  mare  dello , daqualfifia 
vento  contrario,  e che  vi  fi  faccia-,  e mantenga  dì  continuo  badante  fondo. 

Dipoi  per  due,  o trecento  braccia  fòpra  le  fuddette'paHonate  verfo  Pi- 
fa  in  continuazione  di  effe,  far  alle  ripe  lavori  opportuni,  é dabili  di  dec- 
cate  ripiene  a fcarpa  di  fafcine,  e cariche  a fiiolo  a fuolo  di  fallo,  o in  al- 
tro modo,  chepiù  proporzionato  parelTe  al  predetto  Ingegnere  Meyer,  pa- 
rendomi necedario  di  tener  quivi  incalTate  le  piene  dentro  ad  una  più  mo- 
derata larghezza  di  letto,  quale  farebbe  di  510.  o al  più  100.  braccia,  che 
èalquanto  maggiore,  che  fra lefuddetre palTonate , ed  alquanto  minore , che 
nel  canale  di  Copra,  affine  d’  obbligarle  così  unite  , e ridrette  dentro  a det- 
ti ripari,  e dentro  agli  argini,  da  farvifi'infuperabili  dalle  piene,  a portar 
via  la  materia  grolTa  con  più  velocità,  ed  a farvi,  e confervarvi  maggior 
fondo,  per  ottenere  in  ogni  dato  d’altezza  di  acque  lo  fcarico  di  quede 
al  mare  lenza  odacelo,  ed  anche  il  libero  tranfico  delle  barche  quando  ta- 
le vi  fi  delìderi . 

E perchè  io  non  trovo  difordine  più  pregiudiciale , nè  di  maggior  impe- 
dimento alla  velocità  d’Arno,  che  l’averlo  ne’  tempi  andati  lafciato  feorrer 
a briglia  fciolta  per  le  pianure , e prenderli  eccedente  larghezza  di  Ietto 
dove  ha  potuto,  con  perdita  di  fuo  declive  dentro  a’ Cuoi  giri:  ed  il  non 
aver  codumato  di  riparar  le  fue  ripe,  ancorché  diritte,  ma  Colo  gli  ar- 
gini (poicliè,  dopo  aver  Arnocorroiclequalì  tutte,  fol  allorché  minacciava 
di  demolire  i détti  argini,  fono  quedi  piuttodo  datirimoffi  di  luogo,  e ti- 
rati indietro  col  ceder  terreno  al  fiume,  che  cercato  di  ridurlo,  e di  con- 
lervaido  dentro  un  alveo  di  non  rproporzìonata  larghezza  ) vorrei  per  al- 
men  ora  cominciare  appoco  appoco,  e con  indulìria  particolare  a codi- 
tuire  ad  Arno  il  canale  almen  dalla  detta  riparazione  in  fu  verfo  Fifa  den- 
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tfo  a diritture  più  proprie,  con  affggnargli  una  larghezza  molto  minor  di 
quella,  ch’egli  s’è  prefo,  riducendolo  a parte  a partea  braccia  120.  o al 
più  130.  per  mezzo  di  lavori  da  farli , fé  non  come  fponde  andanti  da  am- 
bi le  parti,  almeno  feparati,  purché  l’uno  difenda  V altro  a fé  inferiore, 
e quelli  o fieno  ali,  o fproni  di  fteccate  ripiene  con  falcine  , che  facciano 
fcarpa  verlo  la  corrente,  e caricate  con  fallo  ; o fieno  puntoncelli  in  for- 
ma d’ argine  da  fabbricarli  con  falTo  mefcolato  ( in  particolar  ne’  fondi, 
maggiori,  e di  fuolo  men  (labile  ) con  prunami,  o con  fcopa,  o con  al- 
tro legname  fiottile,  e per  quanto  polTon  rellar  fuor. dell’  acqua,  con  le-: 
gname  verde  che  polla  germogliare,  e far  macchia;  opiir  fieno  in  forma  di 
mezzo  monte  da  fituar/ì  a ripa  ne’  minor  fondi , e più  llabili;  purché  tui« 
ci  quelli,  oaltrisì  fatti  lavori,  lien  polli  Cotto  ’l  calor  de’ primi  più  forti,  i 
quali  fieno  applicati  a’  capi  delle  rofe,  e dove  la  corrènte  non  abbia,  ancoc' 
prefo  vigore  nella  caduta,  e che  non  fieno  efpolli  a venire  feparati  dalie 
ripe,  e lafciati  in  ifola;  e tutti  debbon  farli,  e difpehfarfi  nè  luoghi,  che 
r inferior  lavoro  abbia  qualche  ficura  difefa  al  di  fopra  , e non  piantaci  fo- 
li nel  bel  mezzo  delle  rofe  più  prolRme  agli  argini,  dove  la  corrente  fa 
manco  forza,  ed  obbliga  a Ipendervi  perpetuamente  .per  follenergli  in  pie*, 
di.  Convien  ancora , che  quelli  fieno  fabbricati  più.  balli,  con  maggiori 
fearpe,  di  forma  meno  acuta,  di  giro  più  ampio  negli  angoli.,'  che  fanno 
con  la  ripa,  e meglio  rincalzaci  di  quelli,  che  ne’pafiaci  giorni  ho.iveduto 
melfi  in  opera  qui  in  Arno  Copra,  e l'otto  Fifa:  e fopratutto  che  fiano  col- 
locaci in  lìti  più  opportuni  de’ fopraddetci,  acciocché  fi  rendano  llabilii,  e di- 
fendano, oltre  a gli  argini  potenti , le  ripe  ancora  , le  quali  debbono  fcar- 
parfi  poi  con  maggior  pendenza  di  quella  de' predetti  mezzi  monti,  o pun- 
toni, e foderarli  per  ultimo,  e inlelciarlì  con  Caffo  per  quanto  eli’  alzano; 
come  tutto  fin  qui  con  altri  limili  avvertimenti  ho  in  altri  tempi  (piegato 
in  fcritto,  è ultimamente  in  voce,  e fui  fatto  ftefib  al  predetto  Ingegnere 
Capitan  Santini,  al  quale,  ficcome  ad  ogn’ altro,  fi  poflon  conferir  le  re- 
gole univerfali  di  far  quelli,  e limiglianci  ripari;  ma  non  già  T avvedutez- 
za nell’ eleggere  le  forme,  le  mifure,  la  qualità,  i modi,  ed  i luoghi  pro- 
porzionati di  fabbricargli , edifporgli,  o d’  inventare,  e prendere  partiti 
aggiullati  alla  varietà  de’ liti,  e de’ cali  che  fi  prefentano. 

Se  poi  refperienza  moftraffe  in  fatto,  che  tali  lavori  di  tutto  Caffo  di 
cava  fciolto,  o quelli  anche  da  mefcolarfi  con  pruni,  e macchia,  o altro 
legname  fiottile,  ancorché  ben  collocati,  e meglio  coftrutti,  non  riufciffer 
poi  llabili,  nè  proporzionati  in  ogni  luogo  alia  natura'  del  Cuoio,  e de’ 
fondi  d’Arno  in  quello  Territorio  di  Fifa,  grand’  errore  farebbe  il  conti- 
nuargli con  gettar  via  le  fpefe,  benché  fodero  leggierilfime  ; ma  in  tal  ca- 
fo  non  è dubbio  che  l’ Ingegnere  vi  uferebbe  altri  modi  di  difender  gli  ar- 
gini, e le  ripe  d’Arno,  e fopratutto,  quelle  fra’l  mare,  e Fifa,  acciocché 
il  fiume  fi  confervi  dentro  alla  detta  larghezza  rimoderata. 

Inoltre,  dentro  agli  acquilli,  che  lì  andaffero  facendo  per  via  de’ foprad- 
detti  ripari,  fi  dovrà  tener  Tempre  piantate  di  legname  d’  ontano,  tameri- 
gia,  falcio,  vetrice,  e limile,  e dell’  ideilo  armarne  anche  le  ripe  frappo- 
ne, dopo  avere  dabilito  loro  bene  il  piede,  o fondamento  con  dipa,  e 
faffo,  ridottele  a fcarpa,  e foderatele  col  medefimo  fallb  di  cava. 

Per  accrel’cer  ancor  maggior  impeto  alle  piene,  e diminuir  loro  in  con- 
feguenza  l’altezza  dentro  la  città,  concorrerei  al  far  quel  taglio,  e addi- 
rizzamento  nel  gomito,  che  è immediatamente  Cotto  Pila  incentro  a Bar- 
berecina,  di  evidente  odacolo  al  libero  corCo  d’Arno,  contenendefi  , nell’ 
operato  col  modo  cCpiellò  nella  relazione  del  predetto  Ingegnere  Meyer, 
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con  introdarvl  però  la  più  bafs’ acqua  di  eftate  ( affinchè  1*^  operazione  rie- 
fca  ficura  ) con  l’aiuto  di  pafidnata  , o di  altro  lavoro  da  farli  alla  parte 
oppofta,  che  ve  la  fpinga.  E perchè  Tacquifto  del  letto  vecchio  in  quel 
feno  fi  riempia,  ed  alzi  di  terra  più  prefto,  per  poterla  ridurre  a coltura, 
farà  el'pediente  il  piantar  nelle  prime  difpofizioni  legname  verde  fottile , e 
fpeffo , che  vaglia  a trattener  più  le  torbide , poiché  in  breve  la  valuta  di 
tal  acquifto  potrebbe  compenfar  la  fpefa  di  detto  taglio. 

Sarebbe  ancora  operazione  di  molto  accurata  provvidenza  il  rifar  il  Pon- 
te a Mare , prima  che  rovini , che  Dio  ne  liberi,  come  ne  minaccia,  fenten- 
do  eh’ e’  vada  qualche  poco  allargandole  fue  rotture  ec.  Quanto  alla  nuo- 
va Itruttura  di  quefto,  mentre  non  fi  volefle  d’  un  arco  folo  [ come  pur 
farebbe  poflibile  con  l’  agevolezza  del  tranfito,  e con  ftabilità  da  non  ne 
aver  mar  timore  ] o la  farei  di  tre  archi  foli,  dopo  aver  fatte  le  due  pile, 
ben  fortificati  L fianchi,  e fattevi  le  loro  ali  di  groHo,  e ben  fondato  mu- 
ro, tanto  lopra , che  fotte  al  Ponte,  o pur  a rifare,  come  fta,  di  cinque 
archi  lulle  pile  vecchie  dopo  che  quelle  fi  foderò  rifondate  con  ficutez- 
za,  erillautatej  con  importar  però  tutti  gli  archi  nuovi  affai  più  alti  de* 
vecchi,  e con  garbo  di  tutto  fedo,  o di  altra  figura,  la  quale  conceda  a 
fianchi,  maggiori  sfoghi  di  quelli,  che  hanno  diprefente,; 

Anche  il  Ponte  della  Fortezza  ha  due  archi  rotti,  che  dimoftrano  aver 
ceduto  le  pile,  e per  effere  il  primo  efpofto  all’  impeto  delle  piene,  ed 
agli  urti  del  legname,  che  feco  portano,  è più  pericolofo  degli  altri  a ri- 
maner demolito  da  sì  gran  carico;  onde  converrà  pur  rifondar  le  fue  pile, 
per  Liberar  il  ponte  dalla  rovina  ; ed  allora  fi  potrebbe  follevar  ancorai  luol 
archi. 

E perchè  immediatamente  fbpra  quello  Ponte  della  Fortezza  nel  Comu- 
ne di  S.  Jacopo  vi  è il  primo  gomito,  che  lo  copre,  e fa  traviar  l*^corren- 
te  d’Arno  dal  fuo  proprio  , e diritto  fenderò , impedendogli  P imboccar  a 
fquadra,  come  converrebbe  , e come  forfè  imboccava  già  i quattro  archi 
di  detto  Ponte,  farebbe  ancora  di  notabil  profitto  lo  fpuntàrlo,  e levarne 
via  qualche  parte;  con  far  però  lavori  nel  centra  gomito,  abili  a mantener 
Tempre  diritto  quella  parte  d’alveo,  per  lo  quale  abbiano  àdito  le  piene  di 
introdurfi  in  Pila  con  maggior  velocità  , e perciò  con  minor  altezzadi  quel- 
la, con  curvi  entian  ora,  che  nell’urtare  in  tale  fvolta  fon  forzate  a ri- 
tardarli , e gonfiare,  e con  l’  obbliquo  lor  corfo,  far  violenza  alla  fpon- 
da  murata  d’ Arno  dentro  la  Città. 

■ Dopo  fatte  nel  progrefld  di  tre,  ©quattro  anni  ( non  potendoli  in  me- 
no ) le  operazioni  principali  fin  qui  efpofte  con  1’  ordine  dichiarato 
( che  fon  quelle  ftelfe  della  relazione  di  detto  Ingegner  Meyer  ) le  quali 
tutte  ( nou  comprelcvi  quelle  intorno  a’  ponti  ) per  le  notizie  date  de’ 
prezzi  da’Miniftri  dell’ Uffizio  de’  Folli  non  eccedono  feudi  20  mil-a,  fi  può 
fiat  óflervando  il  profitto,  che  fe  ne  fpera,  e dipoi,  fecondo  gli  eventi, 
prender  riloluzione  fe  fi  debbano  far,  o no,  ruttigli  altri  addirizzamenti  di 
gomito  lopra  Pila.^ 

Per  ultimo,  fe  il  fatto  , e ’l  tempo  diraoftralfe,  che  quelli  fuddetti  lavo- 
ri [ i quali,  come  ho  detto,  debbon  per  buona  regola  precedere  a gli  al- 
tri ] non  follerò  baftanti,  converrà  allora  che  penfi , chi  neaverà  l’ incum- 
benza,  a far  qualche  gran  canale,  non  già  per  ufo  di  trabocco  fregolatq 
I come  s’  è praticato  alla  Fornacetta  da  più  dieeme  d’  anni  in  qua  ) ma  di 
diverlione,  co’ modi,  e nel  luogo  che  verrà  llimato  poter  veramente  riu» 
feir  profittevole . 

Nel  rimanente  non  fia  mai  chi  fi  perfuada  che  TinduRna,  e V arte  polla 
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■vìncer  la  forza  della  Natura,  allorché  per  giullo  voler  Divino,  dopoefler» 
fi  i monti  carichi  di  neve,  fi  fien  congiurate  in  un  tempo  fteflo  le  lunghe, 
univerfali,  e rovinofiflìme  piogge,  con  venti  centrar j alla  corrente  del  fiu- 
me: imperciocché  ( come  fi  ha  dalle  ftorie  di  tanti  fecoli  fcorfi  ) fe  Fi- 
renze, anzi  pure  fe  Roma  ftefia  fotto  la  formidabile  potenza  de’  fuoi  Im- 
peratori, e dipoi  di  tanti  Pontefici,  non  ha  potuto  renderli  efente  dalle  ir- 
reparabili inondazioni , che  di  tempo  in  tempo  1’  hanno  foggiogata,  c fom- 
merfa;  molto  meno  fe  ne  potrà  efiraer  Fifa,  efpofta  di  fua  natura,  e non 
men  di  Roma,  a fimiglianti  finifiri,  da  quali  folo  Dio  può  falvarla.  Che  è 
quanto , in  efecuzione  de’ riveritiflìmi  comandi  dell’  A.  V.  S.alla  quale  utni» 
Jiffimamente  m’  inchino . * 

Di  Fifa  12.  Aprile  1^84, 

Di  V-  A.  Sereniffima, 

Umil.  DiVa  Obbed.  Servo  Obblig,  ^ 
Yiueen&i9  Vfviasl* 
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DI  S.  M.  CRISTIANISSIMA . 

Concernenti  il  regolamento  dell'  Acque  del 
Bologne je^  e del  Ferrarefe, 

«0§§0i>  <«§§0» 

Relazione  dello  Stato  violento  dell’  acque  del  Bolognefe , e del 
modo  più  facile  per  ridurle  allo  dato  naturale. 

UÈ  forte  d*  acque  fcendono  nel  Territorio  Bolognefe  i 
che  da’ confinanti  nella  parte  inferiore , o trattenute,  o 
dal  loro  naturai  corfo  divertite,  o finalmente  confufe 
inunfeno,  mentre  debbono  in  alvei  feparati  ricettarfi, 
cagionano  danni  incredibili,  non  folo  al  paefe  inferiore 
con  rotte,  ed  inondazioni  frequentiflìme , con  conti- 
nuo pericolo  di  fommergere  i paefi,  ed  abitazioni 
foggiacenti,  ma  ancora  al  fuperiore,  con  privarlo  di 
fcoli  necefiarj  alla  fertilità  de’  terreni . Sono  quelle  l’ 
acque  chiare,  e Tacque  torbide.  Acque  chiare  chia- 
miamo quelle,  che  le  (lefle campagne , dalle  piogge  irrigate,  ftillano  con- 
tinovamente  in  canali  particolari  profondati  ne’ terreni,  per  mezzo  de’  qua- 
li fi  portano  per  rivi  maggiori  alle  valli  inferiori,  alle  quali  pur  fi  riduco- 
no Tacque  lorgenti  ne’medefimi  terreni. 

Acque  torbide  del  Bolognefe  fono  quelle,  che  dal  vicino  Apennino  con 
corfo  aliai  rapido,  e particolarmente  ne’ tempi  piovofi , difcendono  alla 
pianura,  ove  per  la  maggior  parte  unite  in  un  alveo,  formano  il  fiume 
JReno,  che  da’ monti , onde  precipita,  rodendo  il  terreno,  porta  materia, 
che  T incoibida . Te« 
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Tenevano  i ooftri  Padri  totalmente  féparà'te  (|Q'efte“'d‘ae  forte  d’acque, 
iìcchè  per  diverfc  vìe  a’  fuoi  iermini  fi  conducevano  , è-  certamente  , 
con  buona  regola,  poiché  le  torbide  con  la  depofizione  delle  materie, 
che  portano,  vengono  appoco  appoco  ad  inalzar  li  fuoi  alvei  , ficchè 
per  trattenerle  è neceflario  munirli  d’ argini , onde  poi  fi  riducono  final- 
mente a portarli  Copra  la  campagna , il  che  poco  importa , purché  vadano 
liberamente,  ancorché  foftentate,  al  fup  tetmjne  ; ma  li  condotti  d’  acque 
chiare  neceffariamente  debbono  elfer  baffi,  e profondarli'  ne’ terreni,  altri- 
menti non  poffono  lejcarapagne  aver  in  elfi  lo^fcolo  net^aiiò  alla  ferti- 
lità • 

I condotti  dunque  dell’ acque  chiare  sboccavano,  come  oggidì,  nelle 
Valli  di  Marrara,,  che  per  molte  bocche  fi  fcàricavano  immediatamente  nel 
Po  di  Primaro.  Ma  il  Reno,  che  perca  Tacque  torbide  direttamente  nel 
Po  di  Ferrara  s’intaminava;  ivi  mifto  con  Tacque  del  Po  s’  inoltrava  nel 
Ramo  di  Volano,  come  pur  faceva  Panaro,  che  più  l'opra  nel  medelìmo 
Po  di  Ferrara  s’ introduceva . Dopo  ché  il  Po,  apertali  alla  Stellata  più  fpa- 
ziola  bocca  nel  Ramò  dv  Venezia , ulcl  per  quella»  con  sfogo  maggiore,  nè 
più  trafmelìe  le  acque  per  la  più  ansufta.  ed  obliqua  via  nel  Ramo  di  Fer- 
rara, e Tacque  del  Po  di  Ferrara,  contro  il  proprio  corfó.  voltarono  in- 
dietro alla  Stellata,  feguendo  il  Raimo  di  Venezia,  non  ha  dubbio,  che  il 
Reno  averebbe  feguitato  la  ftrada  medefima  della  Stellà’ta  , come  appunto 
fece  Panaro,  fe  poco  prima  non  folle  flato  dal  Podi  Ferrara  nelle  valli  di- 
vertito. t , ^ _ ^ “ 

Fu  dàl  Po  di  Ferrara  divertitòcon  difegno  di  volerlo  riporre,  fubito fat- 
ta T efeavazione  del  Po  di  Ferrara,  che  a quei  tempi  lì  meditava,  per  in- 
trodurvi di  nuovo  dal  Po  grande  acqua  fufficiente  per  una  navigazione  rea- 
le; ma  conofeiuta  poi  Timprefa  poco  raen  che  impolfibile , malfime  dopo 
aver  Panaro  , e ’l  Po  di  Ferrara  rivoltato  indietro  il  corfo,  doveva  rimet- 
terli al  primiero  luogo,  di  dove  o fi  farebbe  anch’egli  portato  alla  Stella- 
ta, ovvero  averebbe  continuato  il  fuo  viaggio  per  Po  di  Volano;  maiFer- 
ratefi  interelTati,  per  non  riceverlo,  hanno  lempre  procurato  di  dar  mag- 
gior colore  alla  pollìbilità  dell'  introduzione  del  Po , ed  in  quella  maniera 
perpetuar  la  dimora  del  Reno  nelle  valli. 

Richiedevano  almeno  le  Valli  turgide  di  nuova  acqua,  nuovi  sfoghi,  per 
li,  quali  fi  fcaricaflero , e nell’ introduzione  appunto  ne  furono  deftinati  mol- 
ti; cioè  il  cavo  Zenzalino,  che  Icarica  Marrara  in  Marmorta,  quel  della 
Baftia,  che  porta  l’acqua  di  Marmorta  in  Po,  molte  altre  bocche  in  Pri- 
inaro,  e finalmente  le  Chiaviche  Paoiine,  che  fcaricavano  il  Po  di  Prima- 
io  nelle  Valli  di  Comaechio,  in  diftanza  di  ben  14.  miglia  del  mare,  elTen- 
do  paruto  impolfibile  , che  per  alveo  sì  ftreitofi  poteffe  condurre  tanta  mo- 
le d’acqua  per  sì  lungo  fpazio^  che  vi  reftava;  ma  nè  le  Chiaviche  Paoii- 
ne furono  giammai  adoperale  , perefléifi  la  fabbrica  di  elle  con  la  prima  prò* 
va  aperta  con  una  gran  feflura , che  anco  oggi  fi  vede:  e forfè  ancora  per 
non  danneggiar  le  Valli  di  Coraacchio  con  introduzione  d’acque  irapetuo- 
fe,  e torbide:  i cavi  da  una  valle  alT  altra,  o da’ torrenti  della  Romagna, 
pur  divertiti  nelle  valli,  fono  interriti,  ovvero  anco  attraverfati  con  argi- 
ni: le  bocche,  e chiaviche  fatte  per  introdur  Tacque  delle  valli  in  Po  in 
vicinanza  di  Ferrara  fono  chiufe,  e foflentano  Tacque  ftelle  in  altezza  di 
quattro,  e più  piedi  lopra  l’acqua  del  fiume,  come  alla  chiavica  de’Mam- 
bti  abbiamo  veduto,  e mifurato. 

Or  chi  dirà , che  quello  lìa  lo  flato  naturale  delle  valli , e che  tutta que- 
fla  altezza  fopra  il  Po , non  fia  cauiau  da  ripari  fatti  alle  bocche , per  dove 
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averebbefo  naturalmente  a fcaricard?  Se  non  vi  folTero  interpone  le  granr 
moli  d’argini  fatti,  non  dalla  natura,  ma  dall’ umano  artifìcio  , che  fole  le  di. 
fcontinuanodal  Po,  potrebbero nèmeno  un  pelo  flar  fopra  di  quello  inalza- 
te? Le  pianure  vafiimme»  che  da  quelli  quattro , epiùpiedid’  acqua  alzaci 
fopra  la  naturai  fupecficìc  delle  valli  reflano  inondate  , e quelle  più  sù, 
che  reflano  non  più  tanto  alte  fopra  la  nuova  fuperficie , che  pollano  fco- 
laifì,  ed  in  confeguenza  di  foverchio  umore  imbevute  adatto  s’  infierii!- 
fcono,  pofTono  elleno chìamarfì  di  fua  natura  Vallive  Aerili,  e per  arte  pri- 
ma dei  tempo  bonificate,  come  dicono  iFerrarefi?  o non  piuctollo  da  que» 
(la  evidente  caduta,  che  Tempre  hanno  avuta  fopra  il  Po,  chiaramente  con- 
cludefì,  che  foAero  di  fua  natura  ferrili,  e nuovamente  dall’  acque  tratte- 
nute inAerilite?  Non  è già  più  baffo  il  Po  di  Primato  di  quel , che  già  folle 
ne’ tempi  andati,  anzi,  come  tutti  gli  altri  fiumi  di  pianura,  fi  è alzato  dt 
letto.  Le  pianure  dunque,  ora  coperte  d’acqua  inalzata,  che  hanno  tanto 
declivio  fopra  il  Po  inalzato,  molto  maggiore  ne  avevano  già  fopra  il  me- 
defimo  più  bafl'o,  ficchè,  quando  Tacque  non  Aavano  più  alte  del  Po, 
erano  difcoperte,  e feconde  ; e vogliono  i Ferrarefi  ridurre  a delitto,  ed 
ingordigia,  Tinduflria  de’Bolognefi  nelle  bonificazioni,  come  troppo  in- 
tempeAiva,  alla  quale  fono  dalle  nuove  efcrefcenze  dell’acqua  necefficati? 
per  reAituire  la  ptiAina  fertilità  a loro  terreni. 

Se  fi  leveranno  i violenti  ritegni  alle  valli , e fi  lafcìeranno  aperti  gli  do- 
vuti sfoghi,  quante  pianure  già  difcoperte,  ora  coperte  dall’  acqua  tratte- 
nuta, di  nuovo  fi  fcopriranno?  quante  fi  feconderanno  ? Quante  fono  appun- 
to quelle,  che  corrifpondono  alla  pendenza  di  4 o 5.  piedi  in  queAi  lìti  di 
così  poco  declivio,  che  non  arriva  a mezzo  miglio  per  piede.  Ma  fe  non  fi 
sfogano  in  maniera,  che  l'acqua,  che. continuamente  ci  entra,  non  n’  ab- 
bia libera  Tufcita,  in  qual’ altezza  faranno  neceflìtate  a trattenerli?  qual  va- 
ilità  di  paefe  giornalmente  non  allagheranno?  quai  perìcoli  finalmente  non 
fpvraAeranno  alla  vicina  Città  di  Ferrara,  già  di  prefente  molto  inferiore  al» 
la  fuperficie  delle  valli  in  queAa  guifa  foAentate? 

Sarà  dunque  affatto  necelfario  ^re  i fufficienti  sfoghi  alle  valli,  non  folo 
nel  Po  , ma  ancora  nelle  valli  inferiori  fino  al  Mare,  non  offendo  in  alcun 
modo  fufficiente  il  Po  di  Primato  a ricever  tutte  Tacque,  che  Icendono 
nelle  valli. 

Avanti  la  diverfione  del  Reno,  e de  gli  altri  Fiumi  della  Romagna,  fa 
calcolato,  che  non  era  il  Po  di  Primato  capace  della  quarta  parte  dell’  ac- 
que, che  poflono  entra  r per  tanti  altri  Icanalinelle  valli;  vedafi  dunque  com’ è 
poffibile , che  oggidì  entrandovi , oltre  tutti  quei  canali,  il  Reno,  e gli 
altri  fiumi  della  Romagna,  fi  fcarichi  nelle  piene  tutta  T acqua  delle  valli 
nel  mare  per  l’alveo  del  Po  di  Primato;  per  confeguenza  quanto  egli  è ne- 
ceflario  aprire  altri  sfoghi  fufficienti  a portare  al  mare  Tacque,  cheper  tan- 
ti canali  vi  s’introducono,  quando  ancora  ne  foffero  rimpfii  i fiumi  nuova- 
mente introdotti  • 

Ma  fcaricar  le  valli  dal  pefo  foverchio  dell’ acqua,  fenz’ altra  provvifiooe, 
non  baAa:  il  Reno,  da  che  sbocca  nelje  valli  colle  fue  torbide,  le  ha 
talmente  interrite,  che  la  navigazione  vecchia  da  Malalbergo a Ferrara  per 
la  via  più  breve,  per  mancamento  di  fondo  fi  è abbandonata,  e ptefa  una 
tprtuofaftrada  verfoilmare,  che  raddoppia  la  lunghezza  del  viaggio,  que- 
Aa ancora,  abballate  che  fodero  le  valli  in  uguaglianza  al  Po  di  Primato, 
xeAerebbe  in  fecce,  e farebbe  neceflario  fcavarla  per  la  via  più  bieve,  nel 
nuovo  inteirìmento  fattovi  dal  Reno . Operazione,  che  più  che  volentieri 
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a farebbe»  e fi  promoverebhe  con  1.’ iftéfs’ acqua  del  Canal  Naviglio,  o an»- 
cora  con  l’introduzione  di  quello  di  Riolo>  e di  Scorfuro  nel  nuovo  canà- 
ìe  fino  a Ferrara.  ■ , 

Il  manrenimento  però  di  quella  navigazione,  che  anco  de’ danali  d’acque 
chiare  , che  correderò  per  le  valli  ,i  farebbe  impoflìbile,  mentre  Renb  con- 
tinua de  a sboccarvi , perchè  ben  predo  di  nuovo  con  le  fue  torbide  l’  in- 
terrirebbe. - ■ ■ . 

Sarà  dunque  affatto  neceflaria  la  rimozione  del  Reno  dalle  valli,,  sì  per 
lo  mantenimento  della  navigazione  , cbe  dopo  la  efcolazione  delle  valli  fi 
caverebbe  rettamence  da  Malalbergo  aiFerrara,  sì  per  lo  libero  efito  dell* 
acque  chiare  nelle  valli  , e la  communicazione  di  quefté  col  Po  di  Prima- 
to, o colie  valli  inferiori.^  Al  che , per  firnìL  ragione,  farebbe  giovevole 
la  reroozione  dell’ altre  torbide  del  la.  Romagna,  da’  Ferrarefi  pcopofta*  ac- 
ciocché quelle  non  interciderò  i cavi,  e te  bocche  nella  maniera,  che  Og- 
gidì fi  vede  aver  P Idice  interrito  il  cavo  Zenzalino- 

Dimoftrata  la  total  necedìcà  della  rimozióne  del  Reno'  dalle  valli,  ve- 
diamo qual  ricetto  debba  alprefente  darlegll,  che  fia  conforme  a quel  che 
richiede  la  natura  fteffa,  e l’equità.  Edmdoft  il  Reno  divertito  nelle  val- 
li con  efpreda  intenzione  di  reflituirlo  in  breve  abpriftino  corfò,  fatta  l’in- 
troduzione dell’ acque  del  Po  grande,  fe  foffe  fiato  pollìbile , ogni  detta- 
me di  ragione,  e di  giuftizia  richiede,  che  per  quella  ftrada  fi  conduca  il 
Keno  al  mare',  per  la  quale  di  prelènte  li  condurrebbe,  fe  non  -foffe  fiato 
nelle  valli  divertito-  Se  già  non  folle  fiato  divertito,  quando  L’  acque  deE 
Po  di  Ferrara  rivoltarono  indietro  il  fuo  cario,  e:voItarono  feco  quelle  di 
Panaro  al  Po  grande  alla  Stellata,  l’ acque  del  Reno,  o fi  farebbero  rivol- 
tate a quella  parte,  ovvero  averebbero  continuato,  il  luo  corfonel  Po  di  Vola- 
no; adunque  onci  Po  grande,  o nci  Po  diVolarro.  debbono  ricettàrfi  l’acque^ 
del  Reno  , cioè  o per  quella  ftrada ,;  cheprimafacevano,  ó per  quella,  che  di* 
prefeote  farebbero.  Ma  è aliai  piùpoffihile,:  che  fi  fodero  voltate  alla  Stellata,- 
siperefem  pio  di  Panaro,  che  lempre  è andato  in  compagnia  del  Reno,  in  ma- 
niera che  prima  della  diverfione  negli  accidenti,  che  voltava  Panaro  vérfola 
Stellata,  feguitavalo  il  Reno,  e poi  unitamente  ritornavano  verfo  Ferrara, 
come  anche  per  l’inclinazione,  che  vlha l’acquadel  canal  di  Cento,  che 
sbocca  nel  Po  di  Ferrara,  la  quale,  fe  da  un  argine,  che  attraverfa  queft* 
alveo  vicino  al  Bondeno,  non  folle  impedita,  a quella  volta  pure  con  Pa- 
naro s’inca  minerebbe. 

L’ acque  poi,  che  verfa  Reno  nelle  rotte  dalla  parte  di  Ponente , le  qua- 
li fuperato  anche  il  canal  di  (lento , vanno  a sfogarli  per  le  chiaviche  di 
Bondeno  in  Panaro,  che  già  era  Po,  moftrano  a baftanza  l’inclinazione, 
che  ha  Reno  a quella  parte,  di  leguitare  con  Panaro  il  Po  grande  alla  Stel- 
lata, dove  pure  dalle  livellazioni  è certo,  che  ha  il  Reno  molto  maggior 
caduta,  che  non  ha  in  pari  difianza  nelle  valli,  anzi,  fe  crediamo  a’  più 
probabili  fuppofti  dell’ Argenta , e d’altri,  tanta  ne  ha  alla  Stellata,  quan- 
ta al  mare,  correndo  il  Po  da  quel  termine  fino  al  mare,,  fenza  minima  ca- 
duta, e folo  in  virtù  dell’ impulfo  precedente*  ' • ‘ ■ 

Là  dunque  s’incarninerebbe , rimolfi  gU  argini,  che  Io  dìvertilhono  nelle 
valli,  introdotto  che  folle  nell’alveo,  da  cui  prima  fu  divertito;  fièchè 
là  pure,  per  non  tenerlo  più  in  fiato  di  violenza,  dee  lafciarfi  correre.  A 
quella  ragione  non  folo  dovrebbero  quietarli-  i Ferrarefi,  ma  anco  gli  altri 
Principi  confinanti,  non  trattando  i Bolognefi  di  condurre  Reno  per  altra 
vk  dì  quella,  che  avrebbe  prel'a  da  fe  ^ellà,  quando  non  folle  fiato  ri- 
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mofTo  dal  fuo  priftina  luogo,  e ficcome,  fe  da  fe  fteffo  avelTe  prefa  quella 
volta,  niuuo  averebbe  potuto  impedirlo,  così  al  prefente  non  vi  è ragione 
d’^impedire  quella  via,  che  per  fe  fteflo  averebbe  fpianata. 

Rimettafi  il  Reno  nell’alveo  vecchio,  chi  può  vietarlo?  Levili  T argine 
al  Bondeno , che  non  v’  era  quando  fu  rimolTo  il  Reno  : e lafcifi  correre  a 
quella  parte,  che  da  fe  lleflb  prenderà , chi  può  querelarli  ? 

Non  richiedono  altro  i Bolognefi,  che  rimetterlo  dove  anderebbe,  fe 
non  folle  flato  rimolTo  : per  rimetterlo  dove  andava  , non  domandano  di 
condurlo  per  l’altrui  poflellioni,  ma  per  alvei  fempre  per  1’  addietro  occu- 
pati da’ fiumi  . E fe  varj  partiti  hanno  propello  per  condurlo  al  Po  grande, 
rhanno  fatto  per  aiutare,  e facilitare  con  più  breve  corfo  Piftefl'a  efigenza 
della  natura,  quando  fe  ne  folTero contentati  i Ferrateli,  compenfando  con 
l’ altre  utilità  il  danno,  che  follerò  flati  per  avere  nell’  introdurre  il  Reno 
ne’ loro  coltivati  terreni. 

Come  dunque  non  fi  foddisfanno  della  verità  de’ partiti  propolli  i Ferra- 
reli , amplificando  inconvenienti,  che  ne  rifulterebbero?  Via  fu,  chiudan- 
fi  l’ orecchie  ad  ogni  altro  paitito,  che  a quello  di  lafciar  correr  il  Reno, 
dove  per  fe  flelTo  ( tolti  gl’ impedimenti  ) correrebbe,  così  s’adempiranno 
i voti  de’ Bolognefi , così  fi  efeguiranno  i Brevi  di  tanti  Sommi  Pontefici, 
così  finalmente  fi  leveranno  gli  attacchi  de’ litigi,  e l'  occafione  di  tante 
querele  a i Ferrarefi  . 

Forfè  i Ferrarefi  ftretti da quefla ragione , per efcluderla , inllaranno,  che 
fi  fcavi  l'alveo  di  Priroaro,  per  introdurvi  Tacque  del  Po  grande,  e refli- 
tuirle  la  navigazione,  e poi  vi  s’introduca  il  Reno,  conforme  la  Bolla  di 
Clemente  Ottavo.  Al  che  firifponderà,  che  conceduto  effere  tale  introduzio- 
ne pofDbile,  la  quale  però  è fiata  dimofirata  impoffibile  dallo  fteflo  Aleot- 
ti.  Perito  eruditiflimo  de’ Ferrarefi,  e per  tale  approvato  da  tutti  gli  altri 
Periti  mandati  da  Roma  a quell’effetto , e per  tale  fuppofta  da’  Pontefici 
lleflì,  che  hanno  ordinato  la  condotta  del  Reno  al  Po  grande,  fenza  far 
più  menzione  dell’ efeavazione  del  Po  di  Primato,  e di  nuovo,  con  ragio- 
ni a parte,  fi  dimoftrerà  efler  imprefa  almeno d’incertiflìraa  riufeita,  difpe- 
fa  intollerabile,  ed  impoffibile  a mantenere',  cefl'a  nondimeno  la  neceffità  di 
tenere  al  prefente  nelle  valli  il  Reno,  fino  che  fia  fatta  T efeavazione  del 
Po  di  Priraaro,  perchè  potendoli  voltare  alla  Stellata,  non  porterà  le  fue 
acque  del  Po  di  Primato , come  fa  di  prefente,  anzi  d?rà  comodità  di 
Icavarlo  da  Ferrara  fino  al  mare,  il  che  non  fi  potrebbe  fare  adeffo  fenza 
rimuoverlo,  mentre  manda  di  prefente  le  fue  acque  in  Primato. 

Voltili  dunque  prima  Reno  alla  Stellata,  e poi  fi  faccia  quell' efeavazio- 
ne  del  Po  di  Primato , che  più  piace,  indi  voltili  il  corfo  al  Reno,  fe  fa- 
rà allora  giudicato  efpediente,  e fi  continui  poi  lo  fcavamento  del  Po  di 
Ferrara  fino  alla  Stellata,  per  introdurvi  quella  parte  del  Po  grande,  che 
balla  alia  pretefa  navigazione. 

Certamente,  fe  a’ tempi  di  Clemente  Ottavo  folle  andato  il  Reno  alla  Stel- 
lata , o folle  fiato  creduto  poflìbile  il  voltarvelo,  fi  avrebbe  avuto  quello 
per  miglior  partito,  perdar  commodità  alT efeavazione  del  Po  di  Primaro, 
che  voltarlo  nelle  valli.  Cefiando  dunque  i!  motivo  , per  cui  vi  fu  rivoltato, 
debbe  bora  levarfene  ; anzi  mentre  lo  fteflo  fine  , per  cui  fu  voltato  nelle 
valli,  vien  meglio  effettuato  con  voltarlo  alla  Stellata,  colà  anco  a fine 
dell’  efeavazione  del  Po  di  Primaro  dee  rivoltarli  • Vedano  dunque  i Ferra- 
relì,  che  mentre  fanno  i nftanza , che  fia  efeavato  Primaro,  fi  mettono  in 
necellltà  di  voltar  Reno  alla  Stellata,  almeno  intanto  che  fi  faccia  la  richle- 
fla  efeavazione. 


A’  ri- 
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A’ ripieghi,  che  propongono  i Ferrarefi,  come  concernenti  alla  ftrava- 
gante  diverdone,  chedifegnerebbero  dì  far  nelle  valli,  non  fi  debbono  altre 
lifpofte,  che  quella  in  generale,  che  eflendo  quelli  ordinati  ad  un  line  di> 
rettamente  oppofto  a quello,  che  abbiamo  dimodrato  richieder  la  natura 
ilefla,  l’equità,  e’Ijpubblicobene,  non  vi  è occafìone  d’ applicarvi-  Quan- 
to poi  appartiene  ad  altri  partiti,  che  fìano  almeno  indifferenti,  e che  non 
ripugnino  al  publico  bene,  non  faranno  mai  i Bolognefi,  purché  conlegui- 
feano  il  loro  intento,  per  farli  minima  oppofìzione.  Onde  rimolTo  dalle  Val- 
li il  Reno  feco  acconientano,  che  s'  aprano  sfoghi  di  valle  in  valle  fino 
al  mare,  e lì  conducano  direttamente  ì fiumi  della  Romagna  pure  al  mare, 
poiché  in  effetto  quelle  propolìzioni  fono  concernenti  .al  ben  publico,  a 
cui  l’ infianze  de’  Bologaefi  fono  unicamente  ordinate . 
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PONDERAZIONI 

AL  SIGNOR 

CARDINAL  BORROMEI 

DE’  DANNI  DEL  RENO 

OJfervati  neDa  vìfita  dì  Sua  Eminenza. 

-«SS»  •«gm» 

EMINENTISS:  E REVERENDISS.  PRINCIPE. 


A Voftra  Eminenza  nel  corfo  di  quella  Tua  vìfita  veduto 
con  gli  occhi  propri  i danni  cagionati  dalla  dimora  del 
Reno  nelle  Valli,  di  gran  lunga  maggiori  della  fama,  c 
fuperiori  ad  ogni  credenza  ; poiché  lo  flato  delle  co- 
fe,  che  in  tutte  Tal  tre  vili  te  de’  CommilTari  Apoftolici 
fu  dichiarato  violento,  e bifognofo di rilbluto rimedio, 
ora  fi  è ridotto  a tal  termine,  che  non  può  più  lungo 
tempo  fulfiftere  • 

Già  le  valli  tutte  tra  il  Reno,  e ’l  Sanremo  grande, 
mente  interrite  dalle  torbide,  quanto  fi  fono  alzate  di 
fondo,  altrettanto  verfo  le  parti  fuperiori  fi  fono  dilatate  in  ampiezza, 
occupando  i paefi  circondanti  già  fertili,  e riducendo  col  trattenimento 
dell!  fcoli  a fterilità  i lontani,  già  ne’ tempi  delle  piene  formontati  tutti 
i dolfi  interporti , formato  di  cotanti  feni  un  fol  mare , che  appoggiati  nel- 
la parte  inferiore  al  fplo  argine  finiftro  del  Po  di  Primato , unica  difefa 
delle  valli  in  Comacchio,  e di  gran  parte  del  Polefine  di  S.  Giorgio 
( elTendo  il  deliro  anche  nello  flato  ordinario  formontato  dalle  valli  rial- 
zate ) quello  urta  in  maniera,  che  non  è più  badante  nella  folita  groffez- 
23  a foftentare  tanto  carico. 

Ha  perciò  veduto  V.  E.  la  nuova  forma  d’  arginatura  di  lunghezza  in 
querte  parti  ftraordinaria , e rinforzata  di  nuove  banche  a fpefe  della  Ca« 
mera  Aportolica , che  piaccia  a Dio,  che  fia  badante,  crefcendo  fempre  più 
la  forza  fuperiore  col  maggior  rialzamento  delle  valli  - Già  manca  da  que- 
fto  lato  la  terra  neceflaria  al  riparametito , onde  è neceflario  nell'avveni- 
re pigliarla  di  qua  dal  fiume  nel  Territorio  di  Ravenna,  il  che  quanto 
fia  Ivantaggio  per  ripararfì  da  pericolo  imminente,  che  alla  giornata  pud 
fuccedere,  non  ha  bifogno  di  efagerazione 

Nè  fono  infrequenti  i pericoli,  anzi  nè  meno  i danni  delle  rotte , aven- 
do V.  E.  veduto  il  (ito  di  due,  fuccedute  una  nella  Legazione  del  Sig- 
Cardinal  Donghi,  l’altra  del  Signor  Cardinal  Cibo,  ben  molto  prima  pre- 
de:- 
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dette  da  Monfignor  Corfini , benché  di  prefente  la  fpefa , che  fi  farebbe 
di  ripigliar  le  rotte  imminenti,  fi  prevenga  con  quella  di  riparare  i luoghi 
deboli 

Ma  nella  parte  fuperìore,  ove  dall’ una,  e dall’ altra  parte  fi  mantiene  ar- 
ginato il  Po,  l’argine  deliro,  che  dee  difendere  la  campagna  dall’ acque  del 
Po,  fa  contrario  effetto,  e difende  il  Po  dall’ acque  de’ fiumi  laterali,  per 
la  nuova  mallìma  di  non  ammetterle;  finché  non  fiano  chiarificate,  nelle 
valli,  in  un  alveo,  che  finalmente  dalla  natura  è ordinato  a riceverle  chia- 
re nelle  piene,  ma  fi  ottenne,  non  eflendo  le  valli  di  tal  capacità , chepof- 
fino  trattenerle  tanto,  che  deponghanola  torbida,  al  che  l’efperienza  mo- 
llra  ricercarli  una  quiete  di  tempo  non  così  breve. 

Con  quella  mallìma , che  come  origine  evidente  di  molti  mali  dovrebbe 
meglio  ventilarli,  tengonfi  ora  chiufe  tutte  le  bocche  da  Gaibana  a Ferra- 
ra ; ed  a Gaibana  dal  nuovo  regolatore,  e dall’ argine,  che  attraverfa  il  Po, 
vien  follentata  l’acqua  delle  valli  più  di  quattro  piedi,  ed  un  quarto,  quan- 
to fia  P altezza  d’ un  uomo,  fopra  quella  del  Po,  con  cui  dovrebbe  equili- 
brarli, è necellitata  una  porzione  del  Reno  a ritornare  indietro  per  otto 
miglia  verfo  Ferrara,  per  voltare  in  Volano  ad  ufo  della  navigazione,  ove 
giunta  vedefi  foprallata  altri  piedi  4.  e once  3.  dall’  acqua  della  valle;  co- 
me dalla  livellazione  fatta  l’anno  palTato  contro  la  Porta  di  S.  Paolo,  e dall’ 
occhio  ftelTo  è manifello,  e pure  per  la  bocca  de’ Mali,  che  fu  afiegnata 
allo  sfogo  del  Reno  dalla  Sanmartina  in  Primato,  e Volano,  che  nella  vifi- 
ta  del  Sig.  Cardinal  Gaetano  fu  mil'urata  la  larghezza  di  pertiche  18.  ora 
chiufa,  dovrebbe  anche  in  quello  luogo  l’acqua  delle  Valli delcendere  alP 
equilibrio  del  Po , e non  minacciar  di  tanta  altezza  la  Città , e fortezza  di 
Ferrara  col  Polefine  di  S Giorgio,  e necelfitare  ad  alzartanto  gli  argini  per 
la  non  mai  più  ficura  difefa  quei  di  Primaro  da  Gaibana  a Ferrara,  dì  Poa- 
tello  da  Ferrara  a Po  rotto,  di  Reno  vecchio  fino  all’ inteftatura , e per  la 
corrifpondenza  l’uno,  e l’altro  argine  di  Reno  a Ponente,  e Levante  , fino 
ad  otto  miglia  in  circa  fopra  la  Terra  di  Cento,  nell’  altezza  ftraordinaria  , 
che  V-  E. ha  veduta,  non  altronde  cagionata , che  dal  violento  follenta- 
menio  dell’ acque  nella  Sanmartina,  ove  mette  capo  il  Reno,  effendo  ne- 
celTario,  che  quanto  s’ inalza  il  termine,  altrettanto  fi  alzi  la  linea  della  Tua 
caduta. 

E pure  con  tanta  fpefa  nelParginature,  che  ogni  giorno  crefee  maggiore 
fino  all’intollerabile,  quanti  paefi  già  fertili,  e deliziofi^non  vengono  dife- 
fi,  ma  abbandonati  alla  dilcrizione  dell’ acque? 

Efpofto,  e ddolato  ha  veduto  Voftra  Eminenza  tutto  il  Territorio  Fer- 
rarefe  a delira  del  Reno  dalla  Confina  di  Bologna,  fino  all’ inteftatura  di  qua 
a delira  di  Reno  vecchio  fino  a Po  rotto,  e continuando  a delira  di  Poa. 
tello  fino  alla  città,  c più  giù  per  lungo  tratto,  non  fervendo  più  P argi- 
natura ad  altro,  che  a tener  efclufo Reno  dagli  alvei  vecchi,  a’ quali,  co- 
me fe  avelie  fenfo,  fi  vede  con  ogni  sforzo  inclinare,  potendo  difficilmen- 
te efter  tenuto  dagli  argini  interpofti,  a quali  già  mancando  in  molti  luoghi 
la  terra  da  riparare,  è necelTario  portarla  per  ponti  di  là  dal  Po.  Con  tanti 
sforzi  vengono  mantenuti  a total  dellruzione  della  Campagna  quegli  argi- 
ni, che  furon  già  drizati  a difenderla  . 

Per  l’abbandono  di  quello  deliro  lato  del  Reno,  viene  a rellare  efpofto 
alle  fue  Ipanlìoni  il  lato  Boreale  de’Bolognefi  fino  a’  condotti  di  Riolo,  e 
di  Scorfaro,  fedi  principali  della  miglior  parte  del  paefe  fuperiore  ridotti 
dagl’interrimenti  dall’ampiezza  non  diitlicevole  a fiume  ad  angullia  di  fof. 
fi  ripieni,  e fenza  moto,  daU’infdiciffimo  fiato  de’ quali  può  ben  congec- 

tu- 
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turar/T  quanto  ìneflimabileiìa  il  danno,  che  per  mancanza  di  fcolo  patifce 
la  maggior  parte  della  pianura  Bolognefe.  E febbene  abbiamo  la  facoltà 
di  riparare  gli  argini  da  quella  parte  fui  Ferrarefe  , ficcome  1’  hanno  i Si- 
gnori Ferrarefi  nella  parte  oppolla  tra  il  Dolio,  e la  Confina  per  fpazio  di 
6.  o 7.  miglia  fui  Bolognefe , ove  eglino  di  là  alzano  a nollre  fpefe  monti  d’argi- 
ni eccedenti  il  bifogno  , ed  ufo  ordinario  del  Reno,  da  ellì  ci  vien  contro - 
verfo  l’alzar  di  quà  un  arginino  a difefa  di  quelle  campagne,  e fcoli,  che 
non  tanto  dalla  femplice  dimora  del  Reno  nelle  valli,  quanto  dal  follenta- 
mento  violento  dell’ acque  nella  parte  inferiore  vengono  danneggiati;  on- 
de è,  che  fino  a tanto,  che  da  Voftra  Eminenza  ci  venga  opportunamente 
provveduto,  non  occorre,  che  mettiamo  mano  all’efcavazione  di  elfi  con- 
dotti , mentre  fubito  dall’  efpanfioni  delle  torbide  del  Reno  di  nuovo  ci  po- 
trebbero edere  interriti,  benché  come  Voftra  Eminenza  ha  notato  il  Ponte 
del  Molinazzodal  veder  l’acqua  diquefti  duecondotti  equilibrata  con  quel- 
la della  Valle,  poca  utilità  polfa  fperarfi  da  tale  efcavazione,  finché  farà  la 
Valle  mantenuta  in  quefta  altezza,  e così  Tempre  torna  da  capo  !a  necelfi- 
tà  adoluta  della  total  remozione  del  Reno.  Pure  di  due  mali,  a’ quali  fono 
foggetei  quelli  due  condotti,  uno  di  non  poter  fmaltire  le  lue  acque  com- 
muni a tutti  gli  altri,  che  sboccano  in  quelle  valli;  l’altro  del  continuo 
interrimento  cagionato  dall’ efpanfioni  immediate  delle  torbide,  è pur  me- 
glio medicarne  uno,  che  lafciarli  ambidue  incurabili. 

Da  che  Voftra  Eminenza  vide  1’  altro  foftentamento  dell’  acque  della 
Valle  a Gaibana,  e Ferrara,  leppe  congetturare,  quanto  folle  necedario, 
che  nelle  parti  fuperiori  fi  fode  dilatata  la  Valle,  qual  vaftità  di  Paefi  pri 
▼ata  di  fcolo  in  fito  quali  Orizontale,  a cui  poche  once  di  pendenza  pec 
meglio  corrifpcndere.  E quando  intefe  tal  foftegno  efler  necelTario  al  man- 
tenimento della  navigazione,  che  per  altro  già  farebbe  afeiutta , congettu- 
rò qual  folle  P interrimento  delle  valli:  del  tutto  ha  veduto  il  confronto 
ovunque  fi  è compiaciuta  di  portarli,  poiché  la  navigazione,  che  per  sfug- 
gir l’interrimento  la  terza  volta  è mutata,  ed  in  ultimo,  per  allontanar!» 
quanto  folle  polfibile  dalle  torbide,  per  un  lunghilfimo  giro  condotta  a cir- 
condare la  Valle  di  Marrara , fi  è veduta  ridotta  a tale  , che  quello  iftedo 
anno  è flato  necedario  elcavar  le  lame  faggiate  col  Reno  di  poca  profondi- 
tà , e di  fondo  fangofo  in  fegno  più  che  probabile  di  molta  depolizione; 
nè  infomma  fi  è trovata  in  alcun  luogo  tal  profondità  d’acqua , che  detrat- 
ti 4.  piedi  dell’altezza  del  foftegno,  non  fi  riducelle  o in  fecco,  o in  mol- 
to poca  altezza. 

Similmente  i trattenimenti  degli  fcoli  da  tal  foftentamento  cagionati  fi  fo« 
no  da  Voftra  Eminenza  odervati  al  Poggio,  sì  nelle  quiete  dell’ acque,  co- 
me nelle  campagne  di  Ravenna,  che  prima  fcolando  felicemente  in  Riolo, 
ora  rimangono  conche  arginate  molto  inferiori  al  pelo  del  Riolo,  e delle 
valli,  e da  una  fertilità  celebre  ridotte  ad  eftrema  fterilicà. 

Quedo  foftentamento  d’acque  a Ferrara  cagione  di  tanti  mali,  non  fi  vi- 
de nella  vifita  di  Monfignor  Corlini,  ove  nella  livellazione  del  fecondo  gior- 
no, che  fu  li  p.  di  Gennaio  del  1625.  alla  Bocca  de’ Mali  il  pelo  della  Val- 
le non  aveva  caduta  fopra  il  pelo  del  Po,  anzi  nè  meno  Copra  il  fondo  di 
Primaro,  nè  fopra  il  fondo  di  Volano  folo  p.  5.  e mezzo.  Vedi  dunque 
VoUra  Eminenza  quanto  fono  accrefeiuti  i dilbidini , e quanto  bilbgno  ab- 
biamo di  pronto  rimedio. 

Noi  per  quello  ci  fiamo  riftretti  ad  una  linea  di  diverdone,  che  dando 
efito  reale  all’ acque,  ne  alleggerifce  le  Valli,  il  Podi  Primaro,  ed  in  con- 
feguenza  libera  dal  continuo  pericolo  la  Città,  e Fortezza  di  Ferrara,  il 
Toma  I,  G c Po- 
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Polefine  di  S.  Giorgio , e le  Valli  di  Comacchio;  rifana  tutta  la  parte  del 
Ferrarefe  a delira  di  Reno,  ejdiPoatello,  e di  Primaro  : rillora  tutto  il  Bo- 
lognefe,  e gran  parte  della  Romagna  per  lo  fcolo  più  felice,  che  acquifte- 
ranno  nelle  valli  fceme,  e nel  Po  magro:  dà  luogo  a conftituire  una  navi- 
gazione perpetua,  edi  breve  linea:  allontanandofi  da  dieci  miglia  in  circa 
da  Ferrara  verfo  Ponente  porta  lontani  i pericoli  : intraprende  fra  fe , e 
Panaro  poca  lingua  di  terra,  che  per  elTere  in  fico  alto , farà  facilmente  ^pre- 
veduta di  fcolo:  palla  per  terreni  in  gran  parte  inculti:  fervefiin  gran  par- 
te d’argini,  e di  cavi  antichi  : non  muove  nè  Panaro , nè  Butano,  nè  il  con- 
dotto di  Santa  Bianca,  come  già  facevano  le  altre  già  propolle:  lafcia  in- 
tatta la  Sanmartina,  eCafaglia,  e tutti  i loro  fcoli , nè  porta  neceflìtà  di  muo- 
vere altro  condotto,  che  il  canale  di  Cento,  a cui  non  mancano  modi  per 
provvedere  di  compenlare  l’utile,  che  porta  dell’ acque,  e della  navigazio- 
ne. Ha  efempio  di  ficura  riufcitada  Panaro,  di  cui  aveva  molto  più  felice 
corlo,  e molto  miglior  ingrefid  nel  Po,  di  cui,  mentre  quella  diverfione 
non  fia  per  portar  maggiori  difordini,  che  certamente  per  1’  elezione  delia 
linea  faranno  minori,  non  arriveranno  giammai  ad  una  minima  parte  de’ 
prefentii  le  quali  cofe  confidiamo,  che  dalla  fomraa  accortezza  di  Voftra 
Eminenza  faranno  con  elquifitiflìina  bilancia  ponderate. 


SCRIT- 
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SCRITTURE 

Concernenti  il  regolamento  dell’  Acque  del  Bolo- 
gneje,  e del  Ferrare/e. 

SCRITTURA  PRIMA. 


AOpo  edere  intervenuto  alle  vilìte  dell’  acque  del  Bolo* 
gnefe,  e del  Ferrarefe  fatte  nel  Pontificato  di  N S. 
Alefiandro  Settimo  dagli  Eminentifiìmi  Borroinei  Lega- 
to di  Romagna,  e Imperiali  Legato  di  Ferrara,  conti- 
I nuace  nelle  legazioni  degli  Eminenciilìmi  Bandinelli,  e 
Franzoni,  a cui  fuccelle  nella  Legazione  di  Ferrara  1’ 
Eminentiflìmo  Bonvìfi , fui  chiamato  da  Sua  Eminenza 
in  Ferrara  per  dire  il  mio  parere  fopra  una  propofizio- 
ne  del  Marchele  Bentivogli , di  riflabilire,  ed  augumen* 
tare  la  navigazione  di  Volano . Queft’ alveo,  che  va  d« 
Ferrara  fino  al  mare,  ricevea  già  una  gran  parte  dell  acqua  del  Reno,  che 
dopo  aver  paflato  contro  Ferrara  per  lo  cavo  del  Ducafino  a Gaibana  , li 
faceva  entrare  nell’alveo  antico  di  Primato,  dove  rigurgitava  per  lo  fpa* 
zio  di  fei,  o fette  miglia  verfo  Ferrara;  ma  quefto  medefimo  alveo  di  Vo-, 
lano  era  capacifiìmo  di  tutta  l’acqua  del  Reno,  ed  era  bene  arginato,  di 
modo  che  la|più  grande  difficoltà  che  fi  prefentalfe  allora  era  il  timore,  che 
catta  l’acqua  del  Reno  entrandovi  torbida  non  forte  per  interrirlo. 

Sopra  di  che  eflendo  richiefto  dall’ Eminentìffimo  Bonvifi  di  dire  il  mio 
parere  feci  una  fcritcura  nel  1666.  li  10.  Maggio  in  Ferrara,  di  cui  do  il  ri- 
ftretto. 


C'^Ercato  fé  il  Reno  introdotto  in  Volano  fiotto  la  Città  di  Ferrara 
forte  per  interrirlo,  fi  ril'ponde  che  quando  l’alveo  di  Volano  fof- 
j le  intellato  fopra  1’  introduzione  dej  Reno,  dimodoché  nelle  pie- 
^ ne  non  poterte  rigurgitare,  nè  dilatarli  nella  parte  fuperiore,  ma 
forte  neceffitato  a profeguire  direttamente  il  luo  corfio  , celierebbe  ogni  pe- 
ricolo d’ inreiTimento  ; la  ragione  di  quell’  arterzione  è 1’  elpenenza  collan- 
te, che  noi  abbiamo,  che  fiebbene  l’acqua  de!  Reno  dopo  molti,  e molti, 
anni  fia  corfia  torbida  nelcavodel  Duca,  nelle  Valli  di  Marara,  quello  ca- 
vo nondimeno  fi  mantiene  ancora  per  profondo,  benché  intellato  nella 
parte  inferiore,  il  che  dovrebbe  aver  cagionato  interrimento,  fenza  la  velo- 
cità che  ha  in  quefto  cavo. 

E benché  la  parte  dell’ acqua  del  Reno,  che  fi  fa  preftamente 
re  in  Volano,  vi  entri  fiperto  torbida,  come  abbiamo  più  volte  'rr- -nO; 

nondimeno  non  ha  putito  interrito  lo  fpazio  dell’alveo  che  eli"  . ' « -npa. 
e tanto  interrimento  vi  farebbe,  quanto  più  copiofia  farebbe  1’  acqua;  che 
vi  s’introdurrebbe,  e quanto  più  grande  (arebbe  la  fina  velocità-  A!  i rei, 
fente  fi  fa  un  gran  danno  all’alveo  di  Volano  di  far  perder  all’  acqua  del 
Reno,  che  v’ entra,  cinque  piedi  di  caduta,  con  farle  fare  fino  a Gaibi:  "; 
un  giro  fuperfluo  di  tredici,  o quattordici  miglia,  quando  ?ion  ne  partr^ 

C c 2 ion= 
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lontana,  che  di  poche  pertiche,  e ciò  fotto  pretefto,  che  debba  rifchiararfi 
per  quedo  circuito,  il  che  1’  efperienza  mofira  non  jjufcire,'  e non  efler 
punto  neceflario. 

Se  dunque  fi  lafcialTe  andar  tutta  l’acqua  del  Reno  in  quell’ alveo  di  Vo- 
lano, ove  ne  va  al  prefenté  una  parte,  evi  fi  conducelTe  unita,  e per  la 
Rrada  la  più  corta,  non  folamente  s’averebbe  una  comoda  navigazione  l'en*- 
23  pericolo  di  perderla,  ma  cefferebbero  i danni,  che  cagiona  il  rimatien- 
tedi  quefte  acque,  che  ne  fono  efclufe. 

Tale  era  allora  il  mio  parere  fecondo  lo  fiato,  e la  difpofizione  di  quei 
luoghi,  che  può  aver  variato  dipoi,  benché  io  creda,  che  la  variazione 
che  farà  arrivata,  non  farà  sì  grande,  che  anche  al  prefente  quefio  non  fia 
il  partito  più  pronto,  e meno  difpendìofo,  chepofia  prenderli  per  provve- 
dere nel-medefimo  tempo  a i danni  del  Reno,  e fiabilire  una  buona  navi- 
gazione da  Ferrara  al  mare  tutta  nel  Ferrarefe  . La  caduta  dell’  acqua  tor- 
bida del  Reno  contro  la  città  di  Ferrara  fopra  la  medelìma,  che  ritorna  di 
Gaibana  per  entrare  in  Volano  era  a ragione  di  un  piede  in  diecimila  piedi 
in  circa,  un  poco  minore,  che  la  caduta  della  corrente  della  Senna  fotto 
Parigi , che  è d’  un  piede,  quattro  once,  e due  terzi , nel  medelìrao  fpazio 
dì  dieci  mila  piedi,  come  s’ò  olTervato  con  una  grandifiìma  diligenza,  pec 
fervite  di  regola  alla  condotta  dell’  acque  torbide  a una  sì  gran  difianza 
dal  mare. 

Parigi  25.  Maggio  lòpj,  • 

Gio:  Domémco  CaJJtnì . 


SCRITTURA  SECONDA. 

PER  poter  giudicare  del  partito  più  convenevole  allo  fiato  prefente 
delle  cole,  bilognerebbe  avere  le  feguentì  informazioni. 

I.  Sapere  fe  dopo  la  pianta  levata  nel  Pontificato  della. Santità  d’ 
Aleffandro  Settimo,  fiano  arrivate  mutazioni  confiderabili  nel  cor- 
fo  del  Reno,  nella  valle,  nella  navigazione  di  Bologna,  e nello  sbocco 
degli  altri  condotti  principali , c vederle  difegnate  nella  raedefima  pianta, 
ove  fia  notato  fin  dove  il  Reno  va  di  prefente  arginato,  fin  dove  va  incana- 
lato nello  fiato  ordinario  dell’ acque,  e dove,  e come  fi  fparge  nelle  valli. 

II.  Se  l’acqua  del  Reno  corre  più  nel'eavo  del  Duca,  fe  entra  più  nel 
Po  vecchio  a Gaibana,  fe  di  lì  ritorna  più  in  Volano.  Sapere  la  caduta 
dell’  acqua  del  Reno,  che  corre  al  prefente  piò  vicina  alla  diramazione  di 
Volano  fopra  il  fondo,  e fopra  il  pelo  dell’  acqua  di  Volano,  delle  foffe 
della  città,  e del  cavo  del  Barco , e del  Canal  Bianco , fopra  il  pelo  ordinario 
dell’  acqua  del  Po  grande,  e la  caduta  del  Po  grande  nelle  fue  efcrefcen- 
ze  fopra  il  medefimo  cavo,  e l’altezza  prefente  degli  argini  di  Volano,  e 
del  Po  fopra  quefie  acque,  e fopra  il  piano  della  campagna.*  ed  in  fine  la 
caduta  di  Volano,  e di  Primato  fulie  valli  di  Comacchio,  vicino  al  capo 
^i  Goto,  e a Longafirino. 

III.  Sapere  a qual  diftanzadt  Ferrara,  Primaro,  e Volano  fi  rifentono  del 
fiufio,  e riflufio  del  mare,  potendo  fervir  molto  quefta  notizia  a giudicare 
del  mantenimento  de’ loro  alvei. 

IV.  Se  il  muro  antico  della  Chiavica  Pilafitefe  fuffifie  ancora:  Papere  qua- 
li fiano  le  maggiori,  e le  minori  efcrefcenze  del  Po  in  quelli  tempi  lopra 
la  foglia  antica  della  medelìma  chiavica}  per  poter  comparar  facilmente  lo 
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ftato  prefente  a quel  che  s’^è  oirervato  molti  anni  fono. 

Quelle  notizie  fervirehbero  a giudicare  quali  de’ due  partiti  debbano  pre- 
fcerfi,  oj  quello  dell’ introduzione  del  Reno  in  Volano  ,jdi  cui  folo  ho  par- 
lato nella  fcrittura  paffàta^per  averlo  veduto  più  vicino  di  qualunque  altro 
ad  edere  accettato  dalle  parti,  o quello  dell’introduzione  del  Reno  in  Po 
grande,  di  cui  non  ho  al  prefente  che  dire  più  di  quello,  che  ne  dilli  all’ 
occafìone  di  tre  Scritture  prefentate  l’anno  .1657.  alla  Santità  d’ Aleflandro 
Settimo  dal  Marchefe  Tanara  Ambafciatore  di  Bologna,  che  elTendo  im- 
prede  nella  Stamperìa  della. R C.  ApofloUca,  potrebbojio  elTer  vedute  da 
quei,  che  fono  fu  i luoghi,  e conferite  alla  prefente  difpofizione  de’dti. 

La  maggior  parte  di  quelle  ricerche  fi  faranno  yerifimiìmente  fatte  queft’ 
anno,  ed'endo  neceffarie  a, precedere  le  deliberazioni  da  prenderfi,  efe  re- 
llano  a fard  non  dimanderanno  rapito  tempo,  purché  fi  fchivino  le  cpera- 
2Ìoni  fuperflue. 

La  vifita  de’ luoghi  può  fuggerire,  fe  v’é  altra  cofa,  che  richieda  d’  ef- 
fere  particolarmente  ofiervata , pei:  l’ efecuzione  de’  fini , che  fi  propongono . 


Parigi  li  31.  Maggio  idpj. 

Gio,  Domenifo  Camini  » 


SCRITTURA  TERZA. 


Poiché,  ciò  che  fcridl  1’  anno  1657.  fopra  la  propofizione  di  recapl- 
tare  il  R^no  in  Po  grande, è fparfb  in  diverfe  fcritture,  m’è  paruto 
bene  di  fceglierne  ciò,  che  merita  più  particolarmente  d’  edercon- 
fiderato  . Quella  pr^ofizione  in  generale  fu  fatta  la  prima  volta 
dall’ Aleotti  PeritoùlluftreEerraifife  a nome  delia  fua  Città  l’anno  i6os. 
in  Roma,  e fu  pubblicata  nel  fuo  trattato  ftampato  in  Ferrara  l’anno  «005. 
in  quelli  termini;  lafciato  il  fuperfluo . 

Prepareremo  un  cavo,  che  levi  il  Reno  da  Mirabello  fino  quali  al  Bon- 
deno,  e tra  quello  termine,  e Vigaranno  chiuderemo  il  Po  di  Ferrara,  e 
lo  lafceremo  andare  in  compagnia  del  Panaro  nel  Po  grande  alla  Stellata» 
arginandolo  bene  con  argini  grolfi , ed  alti  ec. 

Quello  piccolo  fito  era  accomodato  alla  difpofizione  della  natura  efien- 
dofi  ofiervata  dal  medefimo  Aleotti,  e dal  Mengoli,  come  appare  nelle  lo- 
ro fcritture,  ftampate  in  Ferrara  l’anno  léoo  e 1601  che  Reno  , e Pa- 
naro, quando  il  Po  grande  era  bado,  correvano  verlb  di  elTo  alla  Stellata» 
benché,  quando  il  Po  grande  era  alto,  correflero  ambedue  nei  Po  verfo 
Ferrara . 

L’elperienza  ha  fatto  conofeere , che  quella  propofizione  era  riufcibile 
fenza  alcun  pericolo  di  difordine,  poiché  Panaro  s’è  rivoltato  interamente 
ne!  Po  grande,  dopo  eflerfi  attraverfaco  il  Po  di  Ferrara  con  un  argine, 
che  ha  impedito,  che  non  folo  Panaro , ma  né  meno  alcuna  parte  del  Po 
di  Lombardia  paflalfe  più  nel  Po  di  Ferrara,  dimodoché  al  prefente  il  Po 
nelle  fue  piene  ha  di  più  tutte  l’ acque  del  Panaro,  e tutte  quelle  del  Po, 
che  fi  sfogavano  in  prima  nell’  alveo  di  Ferrara. 

In  breve  fpazio  di  tempo  dopo  l’introduzione  di  Panaro  in  Po,  la  mag- 
gior copia  dell’  acque  nelle  piene  ha  fervito  a fcavarlo  maggiormente  col 
maggior  pefo,  e colla  maggior  velocità  del  moto,  di  modo,  cheilFo,  cha 

Pan- 
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1’  anno  1600.  s’  alzava  piedi  venti»  e mezzo  dalla  fua  bafTezza  fino  alla 
fua  maggior  altezza  per  l'ofiètvazione  fatta  l’anno  1657.  non  s*  alzava  dopo 
molti  anni  fino  a diciannove  piedi-  Le  ofTervazioni  che  fi  faranno  fatte  nuo- 
vamente in  quell’anno  llraordinariamente  piovofo,  daranno  luogo  di  com- 
parare l’efcrefcenze  di  quelli  tempi  alle  antiche,  e faranno  maggiormente 
conofcere,  fé  Panaro,  e il  Po  di  Ferrara  ritenuti  nel  Po  grande,  nelle  pie- 
ne l’hanno  fatto  augumentare,  o diminuire.  Lemifure  antiche  dell’ Aleotti 
fono  certilfime,  e non  dee  dubitarli , che  quelle,  che  fi  faranno  prefe  al 
prefente  non  fiano  efatte,  ficchè  comparando  Fune,  e P altre,  non  s’abbia 
la  certezza  del  fatto. 

Ma  quanto  ad  aggiungere  il  Reno  col  Panaro  pare  più  di  ragione,  per- 
chè Panaro  ha  proporzionato  il  Po  vecchio,  che  prima  era  capace  di  più 
fiumi,  alle  fole  fue  acque,  ma  ora  il  Reno  può  condurli  per  la  più  corta  in 
Po  dal  medefimo  termine  di  Mirabello  propollo  dall’ Aleotti,  lino  a Palan- 
fone,  termine  molto  più  baffo,  e molto  più  a feconda  del  Po,  chenonv’en- 
trapanare. 

Si  farà  verificato  nuovamente  quanto  alti  fiano  al  prefente  gli  argini  del 
Po  grande  fopra  le  fue  maggiori  efcrefcenze,  c fiano  per  fiTpravanzare  a 
ballanza  il  poco  d’altezza,  che  può  aggiungervi  il  Reno,  potendoli  al 
prefente  calcolare  quell’altezza  con  maggiore  efattezza , che  non  faceva- 
no gli  antichi,  i quali  non  avendo  alcun  riguardo  alla  più  grande  velocità 
dell’ acque,  fupponevano,  che  P altezze  li  augumentaffero , ne’ fiumi  a prò- 
porzione  dell’ acque  introdotte , che  ora  per  le  ragioni  , e per^,l’ efperienze 
fi  trovano  augumentare  con  proporzione  molto  minore  . Si  farà  ancora  of- 
fervato,  come  polla  farli  abballare  il  Po  grande  con  perfezionare  il  cavo 
incominciato  dall’  Eminentiflìmo  Cardinale  Dongbi  a Ariano , e fi  farà  ca- 
cciato quale  può  eflere  quello  abbaffamento  in  proporzione  dell’  alaameà- 
to,  che  può  fare  l’acqua  del  Reno  introdotta  in  Po  grande c i 

In  lemma  il  confronto  di  tutte  l’offervazioni,  fatte  fopra  quelli particor- 
lari , darà  maggiore  lume  della  riufcita.  di  quella  propofizione  . 


Parigi  I.  Giugno  idp 3. 

Gio.  Domenieo  Cajjjiiiì . 
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